This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non- commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 

at  http  :  //books  .  google  .  com/| 


Digitized  by 


Google 


<:'•  :     W-' 


_. J       Digitizedby  Google 


^'^ir*^! 


1. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


FILOSOFIA 

DELLA    STORIA 

DI 
G.  6.  FEDERICO  HEGEL 


>Ì'.  7? ^y;«« '■'7  rv  Wv  > 


Digitized  by  VjOOQlC 


*  *• 


->  t 


Digitized  byCjOOQlC 


FILOSOFIA 

DELLA   STORIA 


DI 


G.  G.  FEDERICO  HEGEL 


COMPILATA 


DAL  DOTT.  BDOABDO  OANB 


B  TRADOTTA  DAL  T1DB8C0 


DA    G.    B..  PASS  BRI  HI 


CAPOLAGO 

Cantone  Ticino 

TIPOGIUFIiElilBREmELTSTIGÀ 


Digitized  byCjOOQlC 


Digitized  by  VjOOQ IC 


PREFAZIONE 

DEL    TRADIITTORE 


Atsmdo  IMatenùone  di  far  «eguireJa.pcaieate  opèr^  da  al- 
tri scfiUori,  Upih  distìnti,  cbe  hanao  trailtato la  stessa  mate* 
ria,  in  modo  da  fomare  ima  icoUhna  degli  autori  clasdd  della 
filosofia  della  storia,  ci  è  parso  opportuno  il  premettere  qui 
alcune  idee  generali  su  questa  parte  detta  filo^fia,  non  an- 
cora fen  determinata  prèsso  OM^Ui,  e  di  far  conoscere  le  re- 
gole che  ci  dirigeraùttó  nella  scelta^  degli  autori. 

La  filosofia  della  storia^  nata  nei  temipi  a  noi  piii  micini,' 
trova  ancora  molti  oppositori ,  e  molti  altri  che  non  hanno  di 
essa  se  non  cracetti  confusi  e  indeterminati.  Per  alcuni -la%- 
losofia  deUà  storia  non  consiste  che  in  una  serie  di  riflessióni 
politiche  e  morali  da  cui  vien  accompagnato  il  racconto  stori- 
co, o  nel  cercare  le  cagioni  dei  varii  avvenimenti  particolari, 
o  nel  fare  varie  ipotesi  del  come  questi  sarebbero  andati  al^ 
trìm^iti  cambiandosi  alcane  circostan7e  nelle  passioni  degli 
nomini  o  negli  accidenti  della  nativa.  Per  altri,  che  appro- 
fondano  un  po'  pih  la  materia,  essa  consiste  nelP applicare  lo 
studio  psicologico  dell' in^viduo  alle  nazioni,  e  nel  mostrare 
come  le  disposiaiohi,  le  facoltà,  le  passioni  dcigU  uomim  H 
costringano  ad  unirsi  in  società,  e  ne  producano  le  varie  for- 
me; come  Je  narionl  passino  dalla  gtoventii  alla  virilità,  dalla 
▼irilità  alla  vecchiaia,  non  altrimenti  che  vi  passiamo  gli  indi' 
vidoi.  Del  resto  ne  gli  uni  uè  gli  altri  non  vedono  nella  storia 
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CIÒ  che  vi  ha  di  necessario  e  di  divino:  la  manifestazione  pro- 
gressiva dello  spirito ,  e  le  leggi  invariabili  che  la  governano 
nel  suo  corso  ad  uno  scapo  .idetermiàato.  Le  foro  osservazioni 
non  riguardano  che  il  particolare  e  V  accidentale,  o  si  stendo- 
no al  piii  alla  vita  di  una  nazione ,  ina  non  abbracciano  T  in- 
sieme e  il  piano  generale  su  cài  procede  Pumanità. 

Non  si  potrà  nemmeno  chiamare  filosofia  della  storia,  per 
quanto  profonda  e  perfetta  possa  essere,  la  storia  particolare 
di  una  nazione^  o  P unione,  senza  legame  intrìnseco,  delle 
varie  storie  particolari,  a  cui  si  suol  dare  il  nome  di  storia  uni- 
versale. La  storia  particolare  di  una  nazione,  sinché  si  consi- 
dera isolatamente,  può  essere  al  sommo  istruttiva,  e  presen- 
tare tulio  Pinienesse  41  nn^  azione  ifarammatica,  che  baJI  suo 
comifìciamento,  il  sno.pcogEesso  e  il  .suo  fine;  ma  essa  non 
entro  a  br  parte  della  filosofia  delia  storia  se  lion  in  quanto 
questa  nazione  ha  servito  ^1  progresso  generale,  e  si  lega  alle 
nazioni. che iPhannor.précednta  eche  P:haniio  seguita,  ed  ha. 
sviluppata  nnMdea,k)£:sìa  un  kito  del  sistema  itWuva&tiìki 

E  questa  è  put«  la  ra^giotìe  per  cui  la  filosofia  della  storia 
incominciò- così  lardi,  e,  <si  può  dire,*6oIo  .aituiiistai  fiorili. 
Era  necessario  che  trascórressero  varie  epoche  deU'nmtnitìi 
e  ehe  la  storia  delle  varie  nazioni  fosse  conosciuta  per  dbeer* 
nere  ciò  che  in  esse  vi  avea  di  passaggiero  o  di  «ssiuiftiafe^ 
ciò  che  un^  epoca  tramandava  alP altra,  e  ciò.dieapptolìolaj 
poneva  in  grado  di  sopravanzare  lei  precedènti.  Ni^  ri  hanno 
che  tre  maniere  generali  di  considierare  la  storia.  La  prima  y 
che  si  può  dire  teologica,  considera  Pumatiità  come  in  Ma 
perpetua  decadenza  e  come  se  andasse  coìttinuamente)  di  mule 
in  peggio.  La  seconda  maniera,  che  Riameremo  politica  9  ri^ 
guarda  Pumanità  come  aggirantesi  in  uu,l:erchio. sempre  uni* 
forme  di  progressi  e  di  decadenze,,  e  tale  èil  iuodo  di  Vedere 
di  Vico.  La  terza  finalmente,  che  è  la  sola  vera,  e-filosc^ca^ 
considera  Pumanità  come  progressiva,  e  tendente  ad  una  per- 
fezione e  ad  uno  scopo  determinalo,  e  questa  è  Pidèa  cbe 
Turgot  e  Co^orcet  posero  i  primi  ìq  chiamo. 
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La  dottrina  del  progrèsso  delP umanità,  nata  rerso  la  fine 
del  secolo  dedmottavo,  è  nna  delle  piii  importanti  verità  che  si 
sieno  rivelate  allo  spirito  umano,  ed  è  destinata  a  segnare  una 
nuova  epoca  nella  storia.  Se  P  umanità  anteriormente  si  mos- 
se e  progredì  istintivamente  e  quasi  senza  sua  saputa,  d^ ora 
innanzi  essa  deve  farlo  avvertitamente  e  colla  coscienza  dello 
scopo  a  cui  tende.  Questo  solo  cambiamento,  facendole  evi- 
tare i  divagamenti  e  le  ricadute ,  deve  raddoppiare  la  celerità 
del  suo  corso.  La  dottrina  del  progresso  inoltre  è  per  se  stes- 
sa una  religione,  e  rinchiude  in  sé  i  germi  di  una  nuova  po- 
litica e  di  no  rinnovamento  generale  nelle  lettere  e  nelle 
scienze. 

Essa  è  religiosa  poiché  non  é  che  Pidea  della  provviden- 
za, espressa  piii  chiaramente  che  pel  passato  ^  manifestandoci 
P  ordine  e  le  leggi  costanti  con  cui  la  ragione  suprema  gover* 
na  il  mondo  ^  o  piuttosto  come  il  mondo  e  P  umanità  non  sia- 
no che  la  manifestazione  di  questa  stessa  ragione.  £  se  la  di- 
vinità si  presento  da  prima  come  pura  forza  obiettiva  della 
natura,  poi  come  subiettiva  e  dominante  gli  animi,  ora  sì  of- 
fre come  legge  costante  e  ragione  suprema  dell^ universo*,  e, 
per  servirmi  delP  espressione  felice  di  un  autore  poderno,  si 
pub  ora  invocare  sotto  il  nome  di  Dio-prpgrtsso.  In  questo 
modo  vien  assicurato  il  ravvicinamento  e  la  concordia  della 
filosofia  e  della  religione. 

In  riguardo  alla  politica,  quando  questa  avrà  abbracciata 
Pidea  del  progresso ^ 'né  può  tardar  molto  a  farlo,  i  due  par- 
titi, quello  cioè  che  vuol  far  retrocedere  V umanità,  e  quello^ 
che  vuol  arrestarne  il  corso,  tioa  avranno  piii  alcuoa  forza; 
anzi  il  partito  slessa  rivx)luzionario ,  che  non  nacque  se  non 
dal  bisogno  di  combattere  quei  due  primi ,  dovrà  lasciare  i 
mezzi  violenti  con  cui  cerca  di  cambiare  ad  un  tratto  la  so- 
cietà, e  abbracciare  invece  una  marcia  progressiva  e  gradua- 
fa  di  miglioramenti.  La  lotta  non  sarà  piii  tra  due  opposti 
estremi,  ma  non  potrà  vergere  che  sul  corso  piìi  o  meno  la- 
pido da  seguirsi  e  sull'opportunità  dei  cambiamenti  da  intro- 
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dursi  per  progredire  can  sicurezza  nella  strada  del  pierfiezio- 
namento.  L^idea  del  progresso  bob  condaima  la  stòria  e  U 
istituzioni  dei  tempi  passati,  maattù  le  giustifica  èie  dichia^ 
ra  providenziali  e  necessarie^  ma  iu:parì  tempo  vede  in  esse 
i  germi  del  loro  s^luppo  e  delle  trasforinazìohi  a  cui  devono 
andar  soggette.  Essa,  quantunque  veda  talora  inevitabili  le 
rivoluzioni,  ci  cotisiglia  però  il  mezzo  della  successiva  evo- 
luzione onde  raggiugnere  più  sicuramente  lo  scopo  prefisso. 

JNè  minore  di  quél  che  sia  in  religione  e  in  politica  deve  es- 
sere Piniiuenza  della  dottrina  del  progrèsso  sulle  altre  scienze 
e  sulle  bell^arti.  In  quanto  alle  scienze  fisiche,  ossia  a  quelle 
che  Si  riportano  allo  studio  della  natura  e  degli  oggetti  estèr- 
ni, il  progresso  nelle  medesime  venne  comunemente  ammes- 
so fino  dali^  epoca  in  cui  Bacone  scosse  F  autorità  d' Aristoti? 
le,  e  suggerì  TosseWazione  e  T  esperienza  come  il  solo  mez- 
zo di  scoprire  in  esse  la  verità.  Furono  pero  neccessari  due  se- 
coli e  piti  di  studio  e  d''  osservazione ,  e  ch^  si  raccogliessero 
4utti  i  factfi  necessari  prima  che  sì  adottassero  in  esse  i  veri 
iiaetodi.naUirali,  die  ci  fanno  vedere  nello  sviluppo  stesso  geo- 
logko  e  nella  distribniione  degli  esseri,  organici  dominare 
pure  la  medesima  legge  del  progresso^  come  essa  dominane* 
cessariamente  in  quei  rami  della  loro  applicazione  chesi  le- 
dano colla  storia,  vale  a  dire  nello  sviluppo  deir industria, 
del  commercio  e  deìV  agricoltura. 

Dove  è  piii  difficile,  non  già  il  dimostrare,  ma  il  persua- 
dere a  molti  il  progresso,  si  è  nelle  scienze  morali  ìe  subbiet- 
live.  Siccome  esse  hanno  per  iscopo  non  già  un  oggetto  al  di 
fuori  di  nor,  ma  un  ideale  posto  in  noi  stessi,  ad  ogni  passo 
che  in  esse  facciamo,  crediamo  di  aver  raggiunto  questo  idea- 
le, ^  pretendiamo  di  arrestarci ,  e  che  non  si  possa  andare  piìi 
oltre.  Ma  questo  ideale  non  si  manifesta  nelP  umanità  che  sue? 
cessiyaménte  e  collo  sviluppo  progressivo  delia  nigione,  e 
sebbene  si  intraveda  confusamente ,  pure  non  diviene  distin- 
to ne  si  realizza  che  col  tempo.  Si  può  quindi  dire  che  que- 
ste scienze  sono  in  realtà  più  progressive  delle  prime,  fuù- 
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che  il  sono  non. solamente  in  riguardo  alla  cognizione  che  noi 
ne  acquistiamo,  ma  pel  loro  oggetto  medesimo,  il  quale  si  svi- 
luppa e  si  effettua  colla  cognizione  stessa. 

Per.  ciò  che  riguarda  la  legislazione  e  il  diritto,  essi  si  le- 
gano sì  strettamente  alla  storia  delPumanftà^  anzi  ne  costi* 
tniscono ,  direi  quasi,  la  stessa  essenza ,  che ,  ammesso  il  pro- 
gresso neir umanità, si  deve  di  necessità  ammetterlo  anche 
ndla  legislazione  e  nelle  varie  forme  di  governo  che  ^nno 
con  essa  del  pari.  Il  diritto  stesso,  quantunque  abbia  in  sé 
qualche  cosa  cU  assoluto,  pure,  tosto  che  si  viene  alla  sua  ap* 
plicazione ,  si  scorge  bene  che  non  si  può  realizzare  in  tutta 
la  sua  pvreitza  che. successivamente,  e  che  noi  stessi  in  molti 
lati  siamo  ben  lungi  ancora  da  poterlo  verificare,  e  che  non 
potrà  esserlo  se  non  quando  lo  sviluppo  industriale  e  Tistru- 
adone  avranno  rimossi  gli  ostacoli,  si  fisici  che  morali,  che  vi 
si  oppongono.  In  tal  modo  si  possono  riconciliare  le  due 
scuole  di  diritto,  nate  ultimamente,  la  storica  e  la  filosofica^ 
Tuna  che  riporta  tutto  al  fatto  e  air  esistente ,  T  altra  alPi- 
deale  e  a.  ciò  che  dovrà  essere. 

Si  è  già  accei^nato  superiormente  come  Pidea  del  progres- 
so sia  per  se  stessa  religiosa  ^  e  quantunque  ogni  religione  po- 
sitiva si  presenti  come  qualche  cosa  di  assoluto  e  immutabile, 
pure  quando  le  forme  religiose  si  considerano  nella  loro  suc- 
cessione e  nel  loro  insieme  storico,  si  vede  come  il  passaggio 
da  una  forma  alP altra  sia  stato  progressivo^  come  il  fetida 
smo,  la  religione  degli  astri,  P idolatria,  il  dualismo  persia* 
no,  la  religione  mosaica  e  finalmente  il  cristianesimo  ci  pre* 
sentino  chiaramente  questa  gradazione  e  questo  perfeziona- 
mento successivo.  La  stessa  religione  cristiana ,  quantunque 
si  possa  dire  la  religione  assoluta ,  pure  se  non  si  vuole  ri- 
darla ad  una  morta  lettera,  se  si  lascia  a  lei  la  vita  che  le  è 
ingenita^  e  se  si  distinguono  le  verità  assolute  che  essa  con* 
tiene,  dalle  forme  storiche  e  accidentali  che  essa  ha  dovuto 
prendere  al  suo  nascere  e  al  suo  sviluppo,  si  vedrà  come 
quelle  slesse  verità  portino  in  sé  il  germe  di  uno  sviluppo 
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maggiore^  e  come  qnesta  religione  possa  seguitare  P umanità 
nelle  varie  fasi  che  le  restano  a  percorrere,  fattasi  compagna 
e  alleata  di  una  filosofia  veramente  profonda  e  religiosa 

Quantunque  sembri  che  la  filosofia  dovesse  essere  la  prima 
ad  ammettere  per  se  stessa  il  progresso,  pure  per  la  strana 
pretesa  che  ogni  filosofo  ebbe  di  scoprire  da  se  solo  la  verità 
e  di  dare  il  suo  sistema  come  perfetto  e  completo,  oltre  il 
quale  non  vi  fosse  piii  nulla  a  discoprire ,  fece  si  che  la  storia 
della  filosofia  si  presentò  come  una  serie  incoerente  di  siste- 
mi,  gli  uni  opposti  agli  altri,  e  di  cui  uno  distrugge  Paitro, 
senza  lasciar  sussistere  nulla  di  ciò- che  Pha  preceduto.  Di 
questo  modo  non  solo  i  filosofi  sistematici,  ma  gli  stessi  sto- 
rici  ci  hanno  presentata  ordinariamente  la  filosofia.  Con  He* 
gel  però  nacque  pure  una  nuova  maniera  di  vedere  la  storia 
della  filosofia.  Egli  considerò  la  scienza  come  unica  e  progres- 
siva ,  e  non  prendendo  ad  esaminare  Che  ì  sommi  autori  che 
r hanno  fatta  avanzare,  lasciando  da  parte  una  quantità  di 
cose  e  di  nomi  che  si  erano  dati  per  filosofia,  mostrò  come 
ogni  sistema  veramente  profondo  ha  contribuito  a  sèoprire 
un  lato  della  verità  assoluta  a  cui  tendiamo.  Ognuno  di  que- 
sti gran  sistemi,  se  si  spoglia  di  dò  chelia  di  esclusivo  e  di 
polemico  contro  V  antecedente ,  è  non  si  prende  che  ciò  che  ha 
di  reale^  contiene  un  lato  della  verità,  ossia  serve  a  rendere 
sempre  piii  chiara  e  concreta  V  idea  delP  assoluto,  cioè  a  rav*- 
vicinare  V  essere  e  il  pensiero  ^  la  cui  unione  è  lo  scopo  supre- 
mo della  filosofia.  In  tal  modo  la  storia  di  questa  scienza  ne 
costituisce  P  essenza  stessa,  e  d^ora  innanzi  essa  si  dovrà  pre- 
sentare .sotto  questa  forma  storica^  come  in  generale  dovran 
prendere  una  tal  forma  tutte  le  scienze  che  noi  abbiam  chia- 
mate subiettive. 

Senza  voler  qui  rinnovare  la  quistione  agitata  al  principio 
del  secolo  passato  sulla  superiorità  degli  antichi  o  dei  moder- 
ni in  riguardo  alP  arte,  egli  è  certo  che  qualora  non  si  restrin- 
ga la  quistione  alla  pura  forma,  o  ad  un  solo  ramo  partico- 
lare dell'arte,  ma  si  considerino  tutte  le  manifestazioni  del 
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belio  nel  loro  insieme,  Parte  pure  ha  fatto  dei  progressi,  e 
molti  gliene  restano  ancora  a  fare.  Certo  che  dal  lato  obiet- 
tivo e  della  pura  forma,  come  nelle  arti  die  di  està  si  con-^ 
tentano,  per  esempio  la  scoUura,  gli  antichi  hanno  raggiunta 
la  perfezione^  ma  se  si  ha  riguardo  allo  syiluppa  intero  del* 
Pnomo  e.ddle  sne  passioni,  al  lato  subiettivo  delParte,  i 
moderni  sono  ben  di  gran  lunga  superiori  agli  antichi,  e  in 
questo  lato  P  estetica  progredisce  collo  sviluppo  délP  umanità. 
Se  gli  antichi  ci  superano  nell^ epica  poesia,  che  si  pub  chia- 
mare la  poesia  primitiva  e  spontànea  dei  popoli,  i  moderni 
hanno  per  loro  la  lirica  e  la  drammatica.  Se  la  scoltura  Mi- 
tica, per  la  forma  esterna,  è  inarrìvabite^  noi  abbiamo  la  pit- 
tura e  la  musica,  manifestazioni  piti  spirituali  e  inteme  del 
bello.  In  tal  modo  considerata,  la  storia  delParte  è  progres- 
siva come  tutti  gli  altri  rami  del  sapere  umano,  e  va  del  pari 
colle  grandi  epoche  dell^  umanità.  Essa  fu  simbolica  e  mitica 
in  Oriente,  obiettiva  e  classica  presso  gli  antichi,  romantica 
e  suUettiva  nel  medio  evo,  ed  ora  va  prendendo  forme  piii 
universali  e  umanitarie,  il  cui  sviluppo  è  riserbato  alPav- 
venire^ 

In  quanto  alla  storia  delPuaBaaità  in  generale  non  è  qui  il 
luogo  ik  dimostrare  come  essa  sia  prof(ressiva.  Questa  verità 
dovrà  risultare  dallo  studio  profondo  che  si  farà  degli  autori 
el^  andremo  pubblicando,  e  sopratutto  dalPopera  di  Hegel,  da 
cm  diamo  principio.  Ciò  che  qui  vogliamo  far  osservare  si  è 
solo  Pinflasso  favorevole  che  questa  dottrina  comincia  ad 
avere  sul  modo  di  considerare  e  £  scrìvere  la  storia  tanto 
generale  che  particolare.  Per  essa  la  storia  non  è  piii  il  cam- 
po del  puro  accidente^  una  successione  senza  scopo  e  senza 
fine  di  mali  e  di  alcuni  beni,  ma  si  cambia  in  un  epico  poe- 
ma, in  una  grande  azione  governata  e  diretta  dalla  ragione 
suprema.  La  libertà  degli  individui,  i  loro  vizi  e  le  loro  virtii 
non  servono  che  a  sviluppare  questo^  gran  dramma,  e  si  le- 
gano colla necessità:di  uno  scopo  finale.  La  stessa  ragione, 
lo  stesso  ordine  ed  armonia  che  regnano  nelle  altre  parti 
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della  natura,  dominano  pure  ruuanità^  poiché  strima  cosa  sa- 
rebbe in  vero 'che  gli  esseri,  i  quali  soli  manifestano  lo  spi* 
rito  e  la  ragione ,  fossero  appunto  quelli  abliandonati  al  caso, 
senza  scopo  e  senza  fine  determinato.  Solo  con  questa  idea  è 
possibile  il  presentare  una  vera  storia  universale. 

Quanto  alle  storie  particolari  e  nazionali^  quantunque  le 
primitive  e  contemporanee  abbiano  sempre  il  lor^ "pregio,  co- 
me opere' d^  arte,  e  somministrino  i  materiali  agli  scrittori  po- 
steriori^ questi  però  oramai  non  possono  con  successo  rifare 
Fopera  dei  primi ,  sé  non  guidati  dall'idea  dell'ordine  generale 
e  del  progresso:  essa  ci  apprende  a  dare  agli  avvenimenti  e  ai 
popoli  il  posto  che  meritano,  a  comprenderne  il  vero  signi* 
ficato  ed  a  porre  m  evidenza  P  elemento  per  cui  ognuno  con- 
tribuì al  progresso  generale.  Ogni  popolo  veramente  storico 
è  destinato  a  sviluppare  un  lato  delP umanità,  esso  ha  un  fine 
e  uno  scopo  suo  proprio ,  ma  questo  non  si  vede  chiaramente 
che  col  confronto  de'  popoli  che  lo  hanno  preceduto  e  che  lo 
seguirono*^  e  ciò  che  sfuggì  agli  autori  contemporanei,  trop- 
po vicini^  si  rivela  allo  scrittore  posteriore,  guidato  dalla  fi- 
losofia della  storia. 

Da  questi  pochi  cenni  ognuno  può  vedere  di  quanta  impor- 
tanza e  vantaggio  debba  essere  la  diffusione  della  dottrina  del 
progresso,  e  come  a  ciò  possa  contribuire  il  porre  sott' occhio 
la  serie  dei  principali  scrittori  che  hanno  preparata  o  svilop-* 
pata  questa  dottrina.  Crediamo  quindi  conveniente  di  dare 
qui  un  elenco  dei  medesimi,  con  un  breve  giudizio  sui  loto 
meriti  e  sui  loro  difetti^  giudizio  che  ci  guiderà  nella  scelta 
dei  medesimi,  o  che,  qualora  il  nostro  progetto  non  avesse 
effetto,  potrà  servire  a  chi  vorrà  studiarli  nella  lor  lingua  ori- 
ginale. Il  signor  Gans,  editore  della  presente  opera,  parla  di 
Hegel  stesso,  di  Vico,  di  Herder  e  di  Federico  Schlegel,  ma 
olH^echè  questa  lista  ci  sembra  assai  imperfetta,  omettendo- 
si in  essa  interamente  gli  autori  francesi^  che  a  nostro  parere 
furono  i  primi  propagatori  della  dottrina  del  progresso ,  i 
giudizi  che  esso  ne  dà  non  ci  sembrano  né  abbastanza  ap- 
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pr<^ondfti  ne  esatti ,  per  cui  crediamo  non  inutile  il  nostrp 
lavoro.  .     . 

Noi  siamo  ben  lieti  di  poter  porre  alla  testa  degli  autori 
della  filosofia  della  storia  un  nostro  concittadino  y  il  gran  Vico. 
Egli  è  il  vero  creatore  di  questa  ^arte  della  filosofia,  a  cui 
diede  a  ragione  il  nome  di  Scienza  nuova.  Fa  egli  il  primo  che, 
indagando  nel  profondo  della  natura  umana  e  ndl'  ordine  del* 
la  provvidenza,  cercò  di  assegnare  le  leggi  costanti  e  fisse 
allo  sviluppo  delP  umanità  e  alla  storia.  Egli  pubblicò  la  pri« 
ma  sua  scienza  nuova  nel  17^5,  la  seconda  nel  1744*  ^^  V^^'^ 
ma  è  stesa  con  un  metodo  analitico  e  in  uno  stile  pib  chiaro 
della  seconda,  nella  quale  adottò  il  metodo  sintetico,  ma  in 
cui  profondò  però  maggiormente  alcuni  lati  della  scienza;  in 
questa  si  stende  di  piii  sulle  origini  greche ,  mentre  nella  pri- 
ma sì  era  limitato  quasi  del  tutto  alle  romane. Ma,  cièche  è 
pili  essenziale,  vi  ha  aggiunto  P ultimo  Ubro  del  ricorso  dei/è 
nazioni,  argoménto  che  nella  prima  avea  appena  accennato 
qua  e  là  di  passaggio. 

I  s^oi  meriti  sono,  per  usare  delle  stesse  sue  espressioni: 
Paver  presentate  le  leggi  eteme  della  storia  ideale  soprala 
quale  corrono  i  fatti  di  tutte  le  nazioni  ne^  loto  sorgimenti, 
progressi,  stati,  decadenze  e  fini,  ancorché  dalP eternità  di 
tempo  in  tempo  nascessero  nuovi  mondi:  Pavere  riconoscine 
to  che  la  provvidenza  guida  gli  uomini,  e  si  serve  delle  stes* 
se  loro  passioni  per  spingerli  in  questo  corso:  Pavev  trovato 
che  le  prime  repubblidie  sono  aristocratiche ,  a  cui  succedo* 
no  le  popdari,  indi  il  governo  monarchico:  Paver  creata  la 
vera  arte  critica  dei  fatti  e  delle  lingue  antiche,  spiegata  la 
prima  giurisprudenza  romana,  e  presentata  la  storia  primiti* 
va  greca  e  romana  sotto  un  aspetto  del  tutto  nuovo.  Ma  se  a 
lui  fu  data  di  trovare  il  primo  una  nuova  scienza  della  storia, 
non  potè  nello  stesso  tempo  ridurla  alla  perfezione;'  e  noi 
dobbiamo,  dopo  i  meriti,  notarne  pure  i  didetti.  Quantunque 
la  civiltà  debba  da  prima  esser  nata  spontaneamente  in  un 
popolo  e  in  un  clhna  favorito  dalla  natura,  pure  la  piii  parte 


Digitized  by 


Google 


XIV  PRBFAZIONB  D^  TRiBUTTOAE 

dei  popoli  che  noi  conosciamo  la  ricevettero  da  altri  popoli 
anteriormente  inciviliti,  e  forse  essa  non  parte  che  da  un  sol 
punto  dèlia  terra:  Vico  le  fa  nascere  invece  tutte  spontanee, 
né  tien  alcun  conto  della  civiltà  comunicata.  Il  luogo  ove  po- 
tea  nascere  spontanea  la  civiltà  non  dovea  per  nulla  rassomi- 
gliare alla  foresta  di  Vico,  uè  gli  abitatori  a^  suoi  giganti  nati 
nel  fango  e  neHa  lordura.  Né  le  cagióni  per  farli  uscire  da 
questo  stato  bestiale  dovettero  consistere  solamente  nel  cielo 
tcmante,  nel  pudore  per  la  vènere,  e  nella  religione  delle  se*- 
polture ,  ma  vi  furono  delle  leggi  piii  inteme  e  degli  stimofi 
estemi  in  maggior  numero  di  quelli  assegnati  da  Vico.  Egli 
manca  inoltre ,  ma  ciò  non  é  un  difetto  suo ,  bensì  del  tempo 
in  cui  scrìsse,  interamente  dell' eradizione  orientale,  e  ripor- 
ta e  accomoda  il  tutto  alla  storia  romana.  La  mancanza  però 
principale  si  é  che  Vico  non  vide  il  progresso  delPumanità,  ma 
solo  il  ricorso  delle  nazioni,  destinate  tutte  a  percorrere  lo 
stesso  cerchio ,  e  a  ritornare  allo  stesso  principio.  Questa  im- 
magine della  storia,  che  ti  richiama  il  sasso  di  Sisifo ,  ti  piom- 
ba egualmente  sul  cuore,  è  contraddice  alla  provvidenza  che 
pùre^  secondo  Vico,  domina  nella  storia  dell'umanità.    . 

Non  farò  qui  che  accennare  le  opere  di  Stellini  (1740) ,  di 
Fergusson  (1767),  d'Iselin  (17641,  come  deboli  tentativi  nel 
campo  della  filosofia  della  stòria ,  in  confronto  del  gran  lavoro 
di  Yico,  ma  che  pure  mostralo  come  si  cominciasse  a  sentire 
comunemente  il  bisogno  di  ridurre  à  scienza  il  corso  dblla 
storia  umana.  Il  i^etodo  di  questi  tré  autori  é  quasi  lo  stes- 
so: essi  fanno  T analisi  delle  facoltà  sensitive,  intelIettuàU  e 
sociali  delPuomo,  e  da  ts&^  deducono  le  leggi  peroni  dallo 
stato  di  selvatichezza  esso  ha  dovuto  passare  alia  società'  di 
faimìglia,  poi  di  tribii,  e  finalmente  a  quella  di  nazione;  ma, 
gitt^i  a  questo  stato ,  essi  si  arrestano ,  e  non  vedonb  pSìi  fl 
legame  e  il  progresso  tra  le  nazioni  che  si  succedono  le  une 
alle  altre.  Il  Ipro  unico  merito  e  di  avere  applicata  la  psico- 
logÌ4,  individuale  ^Ua  società  0  almenp  al  suo  primo  sviluppo 
e  cominciamento. 
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La  prima  opera  cbe  può  stare  al  confrontcì  di  quella  di  Yico, 
sono  le  Idee  per  servire  alla  storia  delP  umanità ,  di  Herder, 
pubblicata  nel  1784.  Se  Vico  deduce  le  sue  leggi  delP umanità 
dall'intima  natura  delPuomo  e  dalla  provvidenza,  Herder, 
partendo  da  una  filosofia  diversa ,  e  che  inclina  al  sensuali- 
smo, le  deduce  invece  dalF  azione  della  natura  e  degli  stimoli 
esterni  sopra  Puomo.  Quindi  la  ragione  per  cui  la  metà  det 
r opera  di  Herder,  cioè  i  primi  dieci  libri,  sono  consacrati  a 
preparare  la  scena  su  cui  V  umanità  deve  agire;  in  essi  spie* 
ga  la  posizione  astronomica  della  terra,  la  sua  geografia  fi" 
sica,  la  storia  naturale  delPuomo  considerato  fisicamente  e 
psicologicamente^  e  la  sua  condizione  nello  sftato  selvaggio. 
Gli  altri  dieci  libri  comprendono  la  storia  delP  umanità  sino 
alla  fine  del  medio  evo.  Secondo  Herder  le  nazioni  si  svilup-* 
pano  diversamente  a  norma  delle  circostanze  esteme  in  cui 
sono  poste  e  deir  indole  naturale  dei  popoli  die  le  compon- 
gono. La  posizione  geografica  considerata  sotto  tutti  gli  aspet- 
ti, non  solo  del  clima,  come  fa  Montesquieu ,  ma  della  confi- 
gurazione del  paese,  dei  monti,  dei  mari,  dei  fiumi,  degli 
elementi,  delle  produzioni  naturali,  delle  comunicazioni  cogli 
altri  paesi  fa  sviluppare  diversamente  una  nazione;  il  ger- 
me delle  inclinazioni  e  delle  disposizioni  che  una  razza  porta 
seco,  secondo  lo  stipite  da  cui  parte,  vi  contribuisce  del  pari. 
Ogni  nazione  è  cosi  destinata  a  sviluppare  un  fiore  delPumani- 
tà,  a  rappresentare  per  sé  un  dramma  armonici),  che  ha  il  suo 
cominciamento  e  il  suo  fine,  e  che  si  chiama  la  vita  cK  una  na- 
zione. Se  questo  modo  di  vedere.,  rilevando  ciò  che  vi  ha  di 
particolare  in  ogni  popolo',  e  stabilendo  il  principio  d^  una 
nazione  non  è  un  puro  mezzo  per  quella  che  deve  seguitar- 
la, e  che  tutte  le  generazioni  passate  non  sono  sagrificateaU 
r ultime  che  devono  giugnere,  giustifica  da  questo  Iato  la 
provvidenza*,  qualora  però  si  spinga  troppo  oltre,  e  si  facda 
ogni  popolo  ultimo  scopo  a  sé  stesso ,  si  viene  con  ciò  a  ne« 
gare  il  progresso  ddP umanità  in  generale,  0  almeno  a  non 
riconoscere  come  ogni  popolo  storico  deve  dal  suo  canto  con* 
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tribuire  ad  aftiméntare  il  tesoro  della  civiltà  che  gli  è -stato 
consegnato.  Tale  è  appunto  il  difetto  di  Herder  (prescindette 
do  dalla  parzialità  delia  sua  filosofia),  che  in  lui  non  si  vede 
chiaramente  il  nesso  che  unisce  le  varie  nazioni  e  il  progres- 
so deir  insieme  delP  umanità.  Quindi  non  vi  ha  in  lui  una  di- 
visione scientifica  delle  varie  epoche,  tratta  dalP intrinseco 
della  storia^  egli  poteva  quindi  arrestarsi  dove  voleva^  e  si 
ferma  in  fatti  al  medio  evo,  senza  far  parola  noa.solo  delP av- 
venire, ma  nemmeno  della  storia  moderna,  che  egli  avea  m 
massa  riprovata  in  un'  altra  opera  (ancora  una  filosofia  delia 
storia ,  i774)«  Tuttavia,  nel  libro  XV,  parla  di  questo  pro- 
gresso generale ,  ma  con  termini  confusi  e  piuttosto  di  speran- 
za ,  che  con  certezza  e  con  un'  assoluta  convinzione.  In  una 
delle  lettere  del  1796  però,  Intitolata  Sguardo  nel  futuro^  si 
esprime  più  chiaramente  in  questo  riguardo;  ma  forse  allora 
r  influenza  delle  dottrine  di  Turgot  e  di  Condorcet  aveano 
servito  a  fissare  le  sue  idee  su  questo  punto. 

Io  non  istarb  qui  ad  indagare  le  prime  traccie  della  dottri- 
na del  progresso,  porche  un'idea  non  comincia  a  di  venire  fe- 
conda e  a  svilupparsi,  se  non  quando  viene  ammessa  avvertita- 
mente, e  non  mista  ad  altre  idee  che  la  contraddicono*,  e  in 
questo  stato  di  purezza,  a  mio  parére,  non  incomincia  a  pre- 
sentarsi che  nei  due  discorsi  di  Turgot,  pronunziati  alla. Sor- 
bona nel  1 750.,  e  in  altri  suol  Saggi  di  quèlF  epoca  medesima.^ 
Bacone,  a  dir  vero,  avea  di  già  riconosciuto  il  progresso  nelle 
scienze  d'osservazione;  Fontenelle ,  col  pattito  ohe  sosteneva 
la  superiorità  dei  moderni  sugli  antiòhi^  era  sulla  traccia  di 
scoprire  la  verità,  e  la  scuola  degli  economisti  ed  altri  filor 
sofi  francesi,  eoi  presentare  i  miglioramenti  pc^sibili  d^lla  so- 
cietà, ne  ammettevano  implicitamente  il  progresso;  Ma  Tur- 
got,  che  apparteneva  pure  alla  scuola  degli  economisli,  fail 
primo  a  sviluppare  avvertitamente  questa  dottrina,  e:ad  ap- 
plicarla alla  storiai  Nel  primo  dei  due  discordi  .a ccenaatii^ia 
opposizione  coi  filosofi  del  suo  tempo,  dimostra  i  vantaggi 
(^e  il  cristianesimo  ha  apportali*  sdì' umanità,  e  gtustìfieaJl 
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medio  ero.  Nel  secondo  traccia  unqoadro  dei  progressi  delia' 
società  umana  dalla  sua  origine  sino  a  noi ,  e  accenna  nlte- 
riori  {Progressi  cbe  le  restano  a  fare.  Né  meno  inleress^e 
e  il  piano  che  presenta  di  una  geograita  politica,  ove  fa  ve« 
dere  come  la  geografia  si  le^i  intimamente  colla  storia,  è- 
accenna  molte  delle  idee  che  ora  sono  con  tanta  profondici 
esposte  da  Carlo  Ritter  in  Germania.  " 

€ondorcet  fu  imprimo  a  sviluppare ,  piii  di  quaran^  anqi  do*' 
pò  (1794)9 1^  idee  di  Targot,  di  cui  era  stato  P amico ^  egli 
ce  le  presenta  come  in  un  corpo  di  dottrina  nel  quadro  éhe 
ci  lasciò  dei  progressi  dello  spìrito  umano.  Quantunque  qike- 
st' opera,  stesa  nelle  piii  critiche  circostanze delF autore,  rar 
mingo ,  perseguitato ,  e  colla  condanna  di  morte  sul  caper,  ehé^ 
poco  dopo  il  colpi,  non  sia  che  il  ristretto  di  un  lavata  piii: 
esteso  che  egli  si  proponeva  di  scrivere,  pure  essa  è  una  delle 
piii  preziose  opere  dei  tempi  moderni ,  e  che  forma  epoca «6iia< 
filosofia  della  storia.  In  essa  ci  viene  presentata  per  la  prima 
voltà^,  con  una  convinzione,  direi,  religiosa,  e  colP evidenza 
scientifica ,  la  marcia  progressiva  dell'  umanità  presa  neHe  va- 
rie sue  epoche ,  e  vengono  tracciati  i  passi  immensi  che  essa 
dovrà  pur  fare  in  avvenire.  Questo  merito  distinto  però  non 
ci  deve  impedire  dal  farne  osservare  i  diffeHi.  La  filosofia 
sensualista,  da  cui  Fautore  partiva,  gP impedi  di  vedére  le 
vere  leggi  e  i  principi  che  regolano  T umanità;  la  mancaiaza 
di  erudizione,  non  solo  orientale,  ma  anclie  storica  in* gene- 
rale, gli  fece  presentare  molti  lati  della  stdria  sotta  uh4also 
aspetto,  e  non  approfondò  aboastanza  il  capotterò  dei  varii 
popoli;  forse  questo  difetto  sarebbe  in  gran  parte  sparito  nel^ 
r  opera  piii  estesa  che  P  autore  si  proponeva.  La  divisione, 
delle  epoche  è  arbitraria,  e  non  è  fondata.  sulP intima  orga-. 
nizzazione  della  storia  medesima.  Egli  è  ingiusto  verso  il 
medio  evo,  e  gli  sfuggi  il  tacito  progresso  che  P umanità  ha 
fatto  in  quel  frattempo;  non  presenta  i  progressi  delP umanità 
sotto  tutti  i  Iati,  ma  si  ferma  quasi  unicamente*alle  arti  e  alle 
scienze.  Finalmente  ha  torto  di  chiamare  il  progresso  delP  u- 
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manità  mdefimtoye  di  ls»ciarsì  andare  perfino  a  apporre  che 
Tuomo  possa  prolungare  ifidefinitivamente  la  sua  ¥itasu(fue- 
9taterra^  i  nemici  del  progresso  e  quegli: che  non  profondano^ 
troppo  le  còse,  si  sono*  serviti  di  questo  sbaglio  per  negare 
IHntera  dottrina,  o  per  fare  su  di  Qssa  degli  epigrammi^  quan- 
fanqne  egli  stesso  avesse  detto  nelP  introduzione  che  i  prò* 
gressi  della  razza  umana  dovranno  finke  colia  vita  del  pia- 
iMta  che  essa  abita,  e  come  se  Tesagarazione  stessa  non  fos- 
se scusabile  nel  primo  entusiasmo  di  una  scoperta  sì  impor- 
tantOi 

Egli  è  rimarchevole  come  i  due  piii  grandi  scrittori  di  qne- 
st'iepoca,  Voltaire  e  Rousseau,  non  mostrino  alcuna  traccia 
di^questa  dottrina.  Il  primo,  unicamente  occupato  a  fare  la  cri- 
tica del  passato ,  non  riconosce  ne  il  lato  buòno  che  ogni  gran- 
de epoca  ha  avuto,  né  l'avvenire  dell'umanità^  il  secondo, 
malcontento  del  presente ,  non  ne  vede  il  rimedio  che  nel  ri- 
tomo aHo  stato  selvaggio,  da  cui  la  razza  umana  non  avreb- 
be mai  .dovuto  uscire.  Gli  stessi  autori  della  rivoluzione  fran-^ 
cese,  quantunque  in  generale  avessero  di  mira  il  migliora- 
mento della  sorte  del  popolo,  e  la  rivoluzione  formi  una  delle 
epoche  principali  della  storia  del  mondo,  sembra  che  non  aves- 
sero idee  del  tutto  chiare  sul  progresso ^  poiché,  tratti  in  er- 
rore dalle  dottrine  di  Rousseau ,  cercavano  la  perfezione  nelle 
teorie  delle  repubbliche  greche  e  romana,  o  piii  indietro  an- 
cora, e  non  vedevano  che  la  civiltà  e  l'industria  moderna 
esigevano  forme  del  tutto  diverse. 

La  dottrina  del  progresso  incominciò  a  svilupparsi  e  a  dif- 
fondeni,  almeno  in  Francia,  per  mezzo  degli  scrittori  così 
detti  socialisti,  di  Fourìer  e  di  San  Simone^  essi  cercarono 
di  tracciare  il  piano  che  la  nuova  società  deve  prendere,  fon- 
dato suH'indnstria,  e  diretto  a  migliorare  la  condizione  del  ^ 
popolo  e  alla  felicità  del  maggior  numero.  Se  essi  si  ingan- 
narono nel  sistema  che  proposero ,  lo  scopo  però  ne  è  giusto , 
ed  espressero  delle  idee  profonde  sulla  storia  del  passato  e 
snir  avvenire.  Rimarchevoli  sopra  tutto  sono  le  epoche  della 
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storia  tracciate  da  Fourìer,  non  solo  del  passata,  ma  anche 
della  trasformazione  e  del  passaggio  a  cui  va  incontro  la  so- 
cietà. Egli  è  vero  che,  occupato  intieramente  del  suo  siste- 
ma, non -vede  nella  storia  del  passato  che  il  disordine  e  il 
male,  e  noa  cojnprendé  che  tutti  gli  stadii  dell'umanità  sono 
egualmente  necessari,  e  che  essa  non  può  salire  ad  un  grado 
soperiore  senza  prima  aver  trascorsi  tutti  gli  antecedeoli.  La 
divisione  delle  epòche  dei  Sati  Sittioni^i  in  epòche  organiche 
e  in  epoche  critiche  è  nt^no  profonda,  e  non  abbraccia  P in- 
sieme della  storia:  poiché  queste  epoche  sono  ricorsive,  e 
d^  altra  parte  non  vi  sono  epoche  puramente  critiche,  che  non 
siano  anche  in  pari  tempo  il  cominciamanto  di  un  nuovo  or- 
ganismo. Il  sistema  sociale  proposto  dai  San  Simonisti  è.  pa- 
rimenti di  gr^n  lunga  inferiore  a  quello  di  Fourier ,  ma  se  essi 
sono  caduti,  le  verità  che  hanno  avanzate  suIF industria  e  sul 
progresso  resteranno  e  sono  ^est^sate  a  portare  i  loro  frutti. 
>  Deve  pure  esser  qui  ricordata  la  bella  introduzione  alla 
storia  universale  del  signor  Michelet.  Lo  stile  immaginoso  e 
poetico  dell'autore  non  fa  che  rilevare  la  profondità  deVsuoi 
pensieri  e  la  giustezza,  de^  suoi  giudizi.  Il  principio  che  domi- 
na la  storia  dell' umanità  è  U  lotta  tra  la  libertà  e  la  natura, 
e  la  vittoria  che  la  prima  va  successivamente  riportando  sulla 
seconda,  finché  giunga  a  domarla  interamente.  I  rapidi  qua- 
dri che  egli  ci  presenta  dell'  Oriente^  della  Grecia ,  di  Roma 
e  delle  varie  nazioni  moderne  d'Europa,  sono  pieni  di  vita  e 
&  verità.  Il  principio  però  di  Michelet  rassomiglia  molto  a 
quello  di  Hegel,  quantunque  egli  intenda  di  metterlo  in  op- 
posizione a  quello  del  filosofo  tedesco.  Piìi  in  armonia  ancora 
colla  filosofia  di  Hegel  sono  le  idee  del  signor  Gousin.  {Igli 
propriamente  non  ha  consacrate  che  alcune  lezioni  alla  filo- 
sofia della  storia ,  ma  esse  meritano  di  essere  studiate.  Quan- 
tunque la  sua  divbione  generale  della  storia  in  tre  epoche , 
dell'infinito,  ossia  l'Oriente,  del  finito,  o  l'antichità  classica, 
e  del  rapporto  tra  il  finito  e  l'infinito,  il  cristianesimo,  sia 
vaga  e  indeterminata,  e  non  comprenda  l'avvenire,  essa  però 
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•è  un  tentativo  per  cercare  una  divisione  tratta  daÙUntrinseco 
stesso  della  storia.  Piii  vera  è  IMdea  che  egli  dà  di  uapopor 
lo  destinato,  secondo  ltii,^a  sviluppare  l'arte,  le  leggi,  la 
religione,  P  industria. e  la  filosofia^  il  carattere  che  assegna 
ai  grandi  uomini ,  come  rappresentanti  della  lor  e|H>ca  e  come 
il  prodotto  necessario  della  medesima^  eia  giustìficaiione^he 
£gli  h  della  guerra  e  delle  gratidl4)attaglie  dfótinate  a  cam- 
biare la  faccia  d^lle  nazioni. Egli  i* vero  però .ch'-ci spingetrop- 
f' oltre  il  fatalismo  storico  ^  ìe  che  il  desiderio  di  combatt^erc 
la  filosofia  sensualista  lo  ha  YaRò  eissere  iitgiusto  verso  Coii- 
dorcet  e  l'antica  scuola  francese,  e  che  è^i,  come  Hegel, 
non  vede  punto  il  progresso  futuro  ;  la  sua  filosofia  e  la 
carta  francese  sono  per  luì  il  compimento  di  ogni  cosa.  Gni- 
zot,  nella  sua  Sforia  delP incmlmentù  in  Europa^  non  ab- 
braccia che  il  periodo  della  decadenza  dell'Impero  romano 
fino  alla  rivoluzione.  Ma  siccome  comptende  appunto  il  me- 
dio evo,  che  da  molti  vien  considerato  come  una  pura  epo« 
cafli  decadenza,  ed  egli  né  analizza  il  tacito  lavoro,  scio- 
gliendo con  un'  esattezza  quasi  chimica  i  vani  elementi  che 
cercavano  di  combinarsi,  e  mostrando  come  essi  produssero 
la  moderna  civiltà ,  egK  merita  di  essere  annoverato  con  di- 
stinzione tra  gli  autori  della  filosofia  della  storia.  Foràe  egli 
mostra  un  po'  troppo  di  parzialità  per  la  Francia,  cercando 
di  presentarla  come  quella  che  in  tutto  questo  periodo  è  sem- 
pre stata  antesignana  della  civiltà  europea^  e  non  rileva  ab- 
bastanza i  meriti  e  l'azione  degli  altri  popoli.  La  Francia  è  il 
paese  dove  la  dottrina  del  progresso  ha  trovato  piii  rappre- 
sentanti e  scrittori  distinti  che  l'hanno  sviluppata,  ma  noi  non 
abbiamo  creduto  opportuno  di  ricordame  altri  che  i  princi- 
pali, perchè  il  tutti  citadi  non  entrava  nel  piano  e  nei  limiti 
di  questa  prefazione. 

La  filosofia  della  storia,  quantunque  nata  in  Italia  con  Vi- 
co, non  vi  ha  fatto,  dopo  di  lui,  alcun  passo  distinto,  e  l'i« 
dea  del  progresso  non  vi  è  ancora  penetrata^  o  almeno  non 
ha  avuto  ancora  alcuno  scrittore  che  l' abbia  sviluppata  e  po- 
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sta  m  evidènza.  Mario  Pagfano  e  Stellini  non  hanno  fatto  cfae 
xìpetere  alcune  delle  idee  di  Vico,  senza  però  comprenderlo 
ndla  sHa  ph)fopdità.  Piti  teceiitemente  Romagnosi,  che  pre- 
tende di  copibàttere  la  Sciepea  Nuova,  non  si  eleva  sopra  di 
essa,  an^>  a- nostro  parere  so  verte  la  impiccolisce  o  la  com- 
prende male.  Egli,  ne^  suoi  Fattori delP inchiHmentOy  noyi  dà, 
cerne  Vico,  che  le  leggi  particolari  con  cui  nasce  e  si  svilup- 
pa la  civiltà  di  uno  Stato,  che  ^secondo  lui,  conunda  dalla 
barbarie  è  muore  nella  corruzione;  ma  egli  non  vede  Y  insie- 
me delle  nazioni^  né  riconosce  P  influenza  di  uno  Stato  sul- 
P altro,  e  il  progresso  delP umanità.  Se  egli  ammette,  alla 
differenza  di  Vico,  un  incivilimento  comunicata  primitivamen- 
te, lo  £ce  però  nato  accidentalmente  in  un  luogo  fortunato 
della  terra,  e  non  lo  deduce  come  una  consegnenza  necessa- 
ria della  natura  delPuomo  e  della  provvidenza.  Le  leggi  stes- 
se che  egli  assegna  alP  incivilimento  non  sono  che  psicologi- 
che, anzi  puramente  legali  e  meccaniche,  e  non  istanno  al  pa* 
ragone  della,  generalità  e  della  profondità  di  quelle  di  Vico. 
La  seconda  parte  detP  opera  di  Romagnosi,  ove  dà  un  qua- 
dro dcJla  storia  d'Italia  dalla  caduta  delP  Impero. romano  fino 
a  noi,  e  nota  particolarmente  le  cagioni  del  rinascimento  della 
dviltà  in  ItaKa,  merita  assai  piii  lode  che  la  sua  parte  teori- 
ca ,  e  può  stare  al  confronto  delP  opera  che  abbiamo  superior- 
mente citata  del  signor  Guizot. 

Noi  dobbiamo  ora  dire  qualche  cosa  anche  della  scuola  teo- 
logica o  teosofica.  Quantunque  essa»,  volendo  essere  conse- 
guente a' suoi  princìpi,  non  possa  ammettere  il  progresso, 
e  spieghi  ogni  cosa  con  ragioni  del  tutto  eccezionali  e  intro- 
ducendo ad  ogni  difficoltà  il  ^eus  in  macchina  ;  pure  alcuni  de- 
gli scrittori  di  questa  scuola  hanno  dei  meriti  distinti  per  cui 
devono  essere  ricordati,  ed  altri  Cercarono  pure  di  combinare 
Pidea  del  progresso  col  sistema  teologico.  La  prima  opera 
che  si  presentai  il  discorso  sulla  storia  universale  di  Bos- 
sùet  :  quantunque  egli  non  faccia  in  esso  che  esporre  la  pura 
dottrina  della  Chiesa  in  riguardo  alla  storia ,  dottrina  già^pre4 
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sentala  nella  Città  di  Dio  di  sant^ Agostino,  e  in  Or4^io,  pur<K. 
il  £a  con  tanta  eloquenza  di  stile,  e  con  tanta  evidet^a.n^l 
Quadri  che  ci  dà  dei  vani  popoli  antichi,  che  questo  discorso 
sarà  sempre  un  modello  in  questo  genere.  EgB  riporta  tutto, 
alla  religione  e  al  cristianesimo.  La  provvidenra*  fa  servire? 
tutti  i  popoli  antichi  a  preparare  il  campo  per  la  venuta  dì 
Cristo  e. per  la  diffusione  della  sua  dottrina.  Ma  questo  modo 
di  vedere  non  mostra  P umanità  che  sotto  un  solo  lato,  é  il: 
^posto  che  egli  dà  al  popolo  ebreo  è  troppo  esagerato,  men-»^ 
Ire  poi  non  fa  alcun  cenno  degli  altri  gran  popoli  orientali. 
Dopo  la  venuta  del  Messia  il  suo  discorso  non  offre  piii  alcun, 
interesse,  e  quantunque  egli  P abbia  steso  fino  a  Coirlo  Ma«t 
gno ,  questa  parte  non  si  lega  ne  può  stare  al  confronto  per 
nulla  colla  prima,  e  pare  che  egli  stesso  se  ne  sia  accorto^ 
poiché  ha  qui  troncyata  la  sua  opera.  Ballanche  invece,  par- 
tendo egualmente  dal  sistema  religioso  -come  Bo^suet,  e  dai 
.  princìpi  di  Bonald,  ha  cercato  di  combinarli  colPidea  del  pro-^ 
gresso  e  della  libertà  politica.  Secondo  lui  la  lingiia,  e  con 
essa  la  tradizione  delle  verità  principali,  fu  comunicata  in* 
orìgine  alPuomo  dalla  idivinità,  ma  Puomo  decadde  da  quest0> 
stato  prknitivo  d^ innocenza,  e  la  società  divenne^  d'allora  in. 
poi,  il  mezzo  per  riabilitarsi,  e  per  accostarsi  di  nuovo  a  quel 
primo  stato.  Onde  giugnervi,  deve  egli  passare  per  varie  cri- 
si, che  Ballanche  chiama  epoche  palingenesiache,  e  che  for- 
mano il  passaggio  da  un  periodo  alP  altro  della  stona.  Lo 
stato  di  rivoluzioni,  di  dubbio  e  di  ansia  in  cui  ora  si  trova  la 
società  mostrano  diiaramente  che  noi  siamo  in  ima  di  queste 
epoche,  da  cui  P umanità  deve  uscire  sotto  una  nuova  forma. 
Ballanche  ha  pure  seguiti  i  princìpi  di  Vico,  e  presentata  la 
storia  romana  come  un  modello  di  una  di  queste  sue  epoche. 
Ma  cercando  di  dare  una  forma  artistica  alle  sue  idee,  egli 
le  ha  diluite  ìm  certi  poemi  in  prosa,  la  ciu  lettura  è  somma- 
mente nobsa,  e  ci  fa  smarrire  ad  ogni  pass^il  filo  del  suo 
ragionamento.  Piii  recentemente  ancora  sorsero  altri  |ciovaiii 
scrittori  in  questa  scuola  medesima.  Tali  sono  i  signori  Bu- 
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chex  e  Roux  che  pubblicarono  un^^eccelleiite  storia  parla!nien<^ 
taria  della  rìT(4uzioiie  francese ,  e  il  primo  ci  diede  inoltre 
utì^  inttt>dozioiie  alla  storia  nniversale^  Essi  cercano  di  coni* 
binare  il  sistema  cattolico,  quale  però'  essi  lo  imnuginano, 
ce!  progresso,  ma  il  loro  cattolkismo  rassomiglia  piuttosto  zi* 
la  dottrina  dei  miUenarì,  che  alla  immobilità  e  alla  stabilità  a 
cui  altri  vorrebbe  assoggettarlo.  Noi  siamo  ben  lontani  dal 
negare  i  vantaggi  non  solo,  ma  la  necessità  del  cattolidsmo 
nel  medio  evo,  ma  dubitiamo  però  che  qbale  si  ostinano  a 
mantenerlo  i  nemici  del  progresso,  possa  oramai  servire  gran 
fatto  alla  causa  delP  umanità  e  della  libertà. 
.  Con  un  rigore  spinto  sino  all'assurdo,  e  colPardore  di  un 
convertito  si  attenne  Federico  Schlegel  al  sistema  teosofico 
nelle  sue  lezioni  sulla  filosofia  della  storia.  Per  lui  la  storia 
non  è  che  il  campo  del  genio  cattivo  che  domina  intieramente 
V  umanità.  L'uomo,  dopo  la  sua  caduta,  è  sempre  andato  di 
male  in  peggio;  vi  è  solo  stato  un  barlume  di  miglioramento 
all'epoca  di  Ottone  il  Grande,  nel  bel  fiore  del  medioevo!  ma 
dopo,  còlla  divisione  tra  gli  imperatori  e  i  papi,  riprese  la 
decad^za,  che  andò  sempre  più  precipitando  per  la  riforma 
luterana,  e  ai  nostri  giorni  fu  spinta  agli  estremi  dalle  rivo* 
IuziX)m  politiche  e  dalla  nuova  filosofia.  Vi  è  egli  speranza  che 
P umanità  possa  risorgere?  Il  signor  Schlegel  non  ce  ne  dà 
gran  fatto,  e  sembra  che  abbandoni  intieramente,  coi  Mani-» 
chei,  il  mondo  presente  al  genio  cattivo,  il  quale, piii  fortu- 
nato  che  nel  Fausto  di  Gohte,  avrebbe  vinta  la  sua  scom- 
messa. Noi  non  ci  porremo  a  confatare  nn  tale  sistema,  trop- 
pò  contrario  alla  ragione  e  alPidea  che  dobbiamo  avere  della 
provvidenza  e  delP ordine  del  mondo,  perchè  vi  sia  pericolo 
che  ai  nostri  giorni  possa  trovare  ancora  nn  gran  numero  di 
partigiani. 

Un  migliore  sistema  però  di  quello  di  Sòhlegel  fa  general- 
mentfs  seguito  dalla  filosofia  i;i  Germania.  Essa,  che  da  Kant 
in  poi  fu  colà  coltivata  con  tanto  ardore  e  portiaita  ad  nn'  al- 
tezza che  non  aveva  ancora  raggiunta  altrove,  influì  pure  5 
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come  è  naturale,  so  lutti  gli  altri  rami  idei  sapere  ttDàanov  e 
la  ilosofia  della  storia  do vea  piii  ^i  ogni  altro  sentirne:  gli  ef* 
{ietti.  Se  in  generak  in  Germania  si  ebbero  meno  in  rótà  le 
qnistionl .sociali  e  la  praticatasi  pr^òndarono  però  tììntopiu 
le  idee  astratte  e  si  indagarono  i  {)rindtpi  filosofici  delle  <coàe< 
Lessifig  il  primo  applicò  la  fflosofia  al. cristianesimo,  e  in  un 
breve  scritto  intitolato  :  .Educaziou^'  del  genere  umano  (  1 780) « 
diffltOstrcKCOirie'lareligione^^ia  progressiva- e  vada  del  pari 
coUo  sviluppo  della  razza  umana,  e  come  la  divinità  si  sco- 
pra successivamei^e  alP  uomo  di  mano  in  mano  cbe  si  rende 
capace  di  comprenderla.  Segnò  non  solo  il  passaggio  dalla  re- 
UgLone  naturale  alla  raosaica,  dalla  mosaica  alla  cristiana, 
ma:  come  quest^  ultima  stessa  sia  perfettibile  e  rincbiuda  in  sé 
ì  germi  di  uno  sviluppo  maggiore.  —  Kant,  in  un  saggio  in« 
titolato:  Idee  per  una  storia  generale ^  ec,  17849  quantunque 
non  sia  stata^  sua  intenzione  di  presentare  un  piano  di  storia , 
ma  solo  di.  accennare  alqnni  princìpi  generaci  c)ie  devo^o^di^ 
rìgere  lo  scrittore  della  medesima,  ci  offre  però  delle  massi- 
me di  una  tal  imp^ortanza,  cbe  noi  dolibiamo  qui  fapie.  cen- 
no. Un  essere,  secondo  Kant,  deve  sviluppare  tutte  le  facolr 
tàditui  fu  dotato^  quanto  agli  animali,  ogni  individuo  svi-^ 
luppà  intieramente  le  sue  facoltà;  ma  Fuomo,  destinato  alla 
sdcietà,.  non  può  svilupparsi  cbe  nella  medesima ,  e  non  è  piii 
r individuo  Solo,  ma  la  società  in  massa  cbe  progredisce.  Gli 
individui  e  le  stesse  generazioni  non  fanno  cbe  passare,  la 
specie  sola  resta,  il  cui  ultimo  scopo  è  di  giugnere  ad  una 
società  perfetta.  —  Ficbte,  cbe  proseguì  la  filosofia  di  Kant, 
e  cbe  si  applicò  particolarmente  al  lato  della  volontà ,  del  di- 
ritto e  ^clla  morale,  nelle  sue  lezioni  sopra  il  lempo  presente^ 
recitate  nel  i8o5,  si  estende  maggiormente  sulla  storia  delPu- 
manità;  in  esse  ci  segna  le  varie  epocbe  per  cui  V  umanità  è 
j  trascorsa,  o  cbe  le  restano  ancora  a  percorrere.  Ficbte  divide 
la  storia  in  cinque  epocbe:  la  prima  è  quella  delF istinto ,  e 
sembra  cbe  giunga  sino  alla  repubblica  romana  ;  la  seconda 
è  quella  delF autorità,  cbe  si  stende  sino  ai  tempi  moderni; 
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]a  terza.àrefwca  luMca  o  deU^iadiieceiixa,  quella  ia  cui  noi 
viviamo^  la  quarti  é^coa* sarà  quella  della  ragione  come  sa* 
pere^  la  quinta^  quella  ddk  ragione,  come  arte  fralica.,Da 
questa  partizione  si^pnò  vedere  che  Fichte  fii  uso  dei  prioM 
a  cercare  nella  storia  un^or^nizzazione  vitale  e  delle  epoche 
noa  puramente  arbitrarie,  ma  tratte  dalPidea  stessa  della 
storia^  -^Schelling,  che  richiama  la  filosofia  «^alP  idealismo 
ddla  pnra.  svbiettività  di  F^ehAe  alP  elemento  oUettivo ,  ossia 
air id^itita. 41:. tutti  due,  Aon  si  occupò  che  poco  dell» filoso- 
fia  ^Uo.spSritfx,  rivolgendo  la  ^ua  altensuone  particolarmente 
alla  fik>sofia  della  natiravpure  nelle  ktioni  sugli  studi  aeca^ 
demici. CI  diede  dei  c^uù  pfceiiosi  sulla  storia  in> generale,  e 
f u  quella  della  religione  in  particolare.  Ma  quello  che  ci  of- 
fre di  più  interessante  sono  le  epoche  della  storia  che  ac- 
cennò ndPMealismo  traseendentale.  Egli  divide  la  stòria  in 
tre  periodi.  Il  primo  è.qaellodel  destino  ^  che  abbraccia  tutta 
la  storia  anglica ^  il  secondo  è  quello  della  natura,  ossia  del 
cri^anesimo,  periodo  che  ghigne  fino  a  noi  ^  il  terzo  è  quel« 
lo4ella  provvidenza,  e  abbraccia  il  futuro.  ScbeUmg  ha  dapoi 
alquanto  modificata  la  sua  filosofia  e  i  suoi  princìpi^  e  si  è  ac- 
costato alla  scuola  mistica  e  teologica,  ma  finora  non  ha  pub- 
blicato nulla  in  questa  sua  nuova  maniera  di  vedere ,  e  si  at« 
tende  ognora  con  ansietà  la  sua  filosofia  della  mitologia,  tan- 
te volte  promessa. 

Se  Schelling  si  occupò  partkolarmente  deUa  filosofia  ddla 
natura,  Hegel  prese  a  sviluppate  la  filosofia  dello  spirito,  e 
ciò  appunto  il  portò  a  dare  una  foripia  storica  e  progressiva 
a  quasi  tutte  le  parti  della  filosofia  da  lui  trattate,  e  ad  occu- 
parsi particolarmente  della  filosofia  della  storia.  Questa  ha 
sempre  il  suo  fondamento,  e  prende  colore  dal  sistema  filo- 
sofico abbracciato  dalP autore  che  la  tratta^  quindi  abbiam 
veduto  Vico  prendere  i  suoi  princìpi  nel  sistema  platonico , 
Herder  inclinare  più  ai  sensualismo,  e  Gondorcet  appoggiarsi 
inUeramente  su  quest'ultimo  sistema.  La  filosofia  della  storia 
di  Hegel  si  appoggia  pure  e  si  lega  intimamente  al  suo  siste- 
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ma,  che  «Ipnj^'clii^uiiare  quello  dell^assoltilo  ideaJismo.  Egli 
prende  le  mosse  idlV  essere  puro  o  dalPicléa,  che5:8«coiido 
lui,  sono  i^  stessa  cosa^^  Pidea  va  'sacceisivameste  Bviluppfaii'- 
éc»t  e  mangiandosi,  o  prendendo  altrjbitti  sem^ire  pkicoR^ 
creti.  Il  primo  suo  moyimento  succedein  sè-stiéssa^  e  oostir 
tùisce la  logicagli  seoondo,  fuori  di  sé,  ripetóndo  le  stesse 
leggi  del  primo,  e  forma  la  natura^  41'terzo  è  di  ritorno^ in  se 
ste^a,  sempreisnllo  stesso  piano,  e ^ci  presenta  la  ilosofia 
dello  spiritò,  per  cai' P idea  gmgnie  alla  boscientadi  sé  stes- 
sa ed  arriva  nelle  fasi  successiva  dèIPutii2(fiità,'anapiienà  U^ 
berta  e  alla  cognizione  délP  assoluto*  Da  ciò  he  viene  la  pre« 
ponderanza  die  la  lògica  ha  nel  sistema  di  Itegèl;  essa  si  im« 
ipedesima  colia  metafisica  e  colPontoIo^a,  e  fe^ma  il  fooda^ 
mento  di  tutte  le  altre  parti  della  filosofia  pratica.  Se  questo 
principio  dà  lin'  unità  imponente  a  tutto  il  sistema^  le  cui 
partizioni  sono  tratte  dalP organismo* stesso  della  scienza,  e 
ne  presentano  in  pari  tempo  l'essenza  e  la  prova,  ne  costi- 
tuisce però  egualmente  il  difetto  principale,  Hegel  presenta 
spesso  il  puro  i^ovimento  logico  delPidea  per  la  realtà  ddle 
cose  stesse^  e  si  paò  obiettate  a  lui  ciò  che  Aristotile  oppo- 
neva alle  idee  di  Platone,  che  vi  manca  la  forza  oP entele- 
chia per  cui  quelle  idee  si  innovano  e  si  realizzino.  La  filoso- 
fia della  storia  di  Hegel  però  è  quella  che  si  risente  il  meno  di 
questo  difetto ,  e  dove  egli  si  è  attenuto  piii  strettamente  alla 
realtà.  In  essa  ei  non  ha  Paria  di  creare  le  cose  dietro  idee  pre- 
concette, come  in  altre  parti,  ma  !ii  dedurre  Pidee  e  i  prìn- 
cipi dalla  4:osa  stessa.  I  fatti  vi  sono  esposti  senza  alterazio- 
ne^ il  carattere  dei  vani  popoli  vi  è  tracciato  colla  profondi- 
tà e  col  tatto  sicuro  di  chi  ha  fatto  immensi  stndi  storici,  e  si 
e  tenuto  al  fatto  di  tutte  le  ricerche  e  scoperte  della  critica 
moderna,  e  ne  ha  saputo  trarre  tutto  ciò  che  hanno  di  ntite  e 
di  generale.  Lo  scopo  della  storia,  secondo  Hegel,  è  la  ma- 
nifestazione e  lo  sviluppo  dello  spirito  e  della  subiettivi^à^ 
essasi  discioglie  successivamente  dai  legami  della  natura,  e 
colla  cognizione  acquista  la  coscienza  di  sé,  e  quindi  la  li- 
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berla.  LM)i»ciil0  non  conosceva  se  nonscbé!»  sd^m  libe- 
ro, iVdìsp^ta^  l?;aiìtichità'das»ica:'€he  molti :erimoi  liberi  j  i 
citladiiii-,  noi  coao^bflB)^  che  tutti  dèVonoessere  tibdrìi  Qa'e^ 
sto.  sviluppo  tMl^i»dÌTÌ4ua]Stà  che  diventa  succeisivatitiM^^ 
libera  )  forma  il  feindsmiento  della  partizione  storica  dt'He^ 
gel.  L^ Oriente,  la  Grecia,  Roma  e  il  mondò  cristiano  o  ger- 

Dalla  leftara  perkdelP  opera  uom  dovrà  facifattente  ftècòìr-' 
gérsi  cóme  Pastore  T  abbia  lasciala,  in  qualche'  làodo^  im- 
perfetta, né  vi  abbia  potuto  porre  P^hima  mano;  L^Oriente^ 
e  la  GretSà  sono  le  due  parti  pih  approfotidife  è  perfette  vW 
storia  romana  comincia  di  già  ad  essiere  piii  debole  y  t  Viti- 
tima  parte  •  sembra?  a  noi' del  tutto  imperfètta.  Sé  T  autore 
avesse  vissuto  pili  a  lungo,  non  vi  ha  dubbio  che  avrebbe 
poste  que^e  due  pai*ti  in  armonia  colle  prime,  (e  data  a  tutta 
r  opera  la  stessa  profondità  ed  estensione.  Un  altro  difètto 
dell'opera  di  Hegel  noi  lo  vtàdiamo  nella  divisione  della  sto-f 
ria.  Essendo  egli  awezEo  ad  introdurre  da  per  tutto  la  pat*- 
tizione  frìcotoma^  non  si  comprencfe  perchè  abbia  fatte  due  ^ 
epoche  disfiiite  della  storia  antica,  la  greca  e  la  romana, 
mentre  naturalmente  non  dovrebbero  formarne  che  una,  se- 
condo le  sue  premesse  stessei  Ma  il  difetto  maggiore,  che' gli 
vien  rimproverato  pure  da  un  suo  discepolo,  il  signor  Cies- 
zkovvski,  si  è  che  Begel  non  ha  tenuto  alcun  conto  delP  av- 
venire. La  stork  deir umanità  è  tuttavia  in  corso,  e  là  no- 
stra epoca  è  ben  Inngi  dalP  essete  Pnltitna  espressione  e  P  ììì-» 
timo  termine  a  cuitsi  possa  giugnere.  Quando  si  voglia  àd^n^ 
que  presentare  una  partizione  organica  della  storia ,  si  deté 
comprendere  in  «ssa  anche  P avvenire.  Ma  Hegel,  doffo  di 
aver  ammesso  e  provato  il  progresso,  vedeva  poi  il  compi- 
mento di  tutto  nella  sua  filosofia  e  nella  monarchia  prussia^ 
na.  Lo  stesso  difetto  si  trova  nelle  sue  lezioni  di  estetica,  ili 
cui  si  ferma  egualmèitfe  al  mondo  germanico ,  dividendo  P  ar-» 
te  in  simbolica  o  Orientale,  in  classica  e  in  romantica,  e  non 
facendo  alcun  cenno  ne  delP  arte  moderna  ne  de*  éuoi  pro- 
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%Wi^i  fiitatìr  Nelle  sue  kzìonì  sulla  religione  stende  il  suo 
$gUdi?do  anclie  alfutnro,  e  quantunque  obìaul  -a  Tagione  la 
i:dJigio&e>icHs^iia  ^assoluta,  e  dopo  essa  nonne  veda  afeuUa 
s^9;fiP^^l>il^friconosoe  però  Usuo^néoesslÉnb  svilujjipo,  e 
la :tr^Q|rui429Ìone  filosofica  a  cui  va  lUoentcio^'e  a  cui  egli 
ste^o  ha  contribuita  in  gran  parte.  *    ; .  i   w:  ^ 

Noi  chiuderemo  qui  questo  nostro  esame  succinto  degU  a«* 
tari,d0Ua  fiiodofia  delbf . storia,  quan!uniqiie,$e  i limiti  impo- 
stici Io  permettessieco,  si  sarebbe  potuto  aumentare  di  mol- 
to, riportando  inolire  i  nomi  di  que^i  autori  che  hanno  trat-* 
t^ouna  scienza  particolare,  o  un  solo  elemento  ddla  storia 
Gi^n^  progressivi,  e  dai  quali  la  teoria  generale  riceve  una 
nuova  prova  e  Maggior  eyidenza.'  Tali  sono,  per  esempio, 
Benigno  Constant  perla  religione,  Dttnoyet  per  P industria 
e  il  commercio,  Hegel  stesso  per  la  religione,  per  la  filosofia 
e  per  T estetica,  e  molti  altri ^  ma  per  ora  bastino  i  già  citati, 
riservandoci  però  a  parlare  anche  di  questa  classe  d^  autori 
in  altra  occasione  di  questa  stessa  nostra  raccolta. 

Se  abbiamo  osservate  delle  mancanze  e  dei  dtfetti  in  quasi 
tutti  gli  autori  da  noi  citati,  non  è  già  che  ciò  debba  recare 
il  minimo  dubbio  sulla  teoria' stessa,  ma  solo  ci  deve  dimo-. 
strare  come  sia  difficile  ad  un  solo  autore  il  creare  e  il  per- 
fezionare una  scienza.  Gii  autori  passano,  e  la  sdenza  resta, 
ed  appi^ofitta  dei  lavori  successivi  di  varie  generazioni*  Nè^ 
per  questo  io  penso  <^e  l'ecclettismo,  di  cui  oggi  tanto  si 
parla,  col  combinare  i  varii  autori  possa  orèare  una  scienza 
perfetta  e  completa.  Tirtte  le  scienze  sono  ancora  in  progres- 
so, e  per  vedete  F insieme  di  una  di  esse,  ciò  che  i  sommi 
autori  vi  hanno  apportato  di  vero,  e  £u:le  fore  qualche  passo 
in  avanti,  vi  vogliono  dei  princìpi  piii  profondi  ed  una  filo- 
sofia pili  vasta  di  quella  puramente  negativa  dell' eccletismo. 
Se  però  le  scoperte  degli  autori  da  noi  citati^non  hanno  an- 
cora ridotta  ali'  ultima  perfezione  la  filosofia  delia  storia ,  esse 
ne  hanno  stabilito  in  un  modo  inconcusso  il  principio  fonda- 
mentale, qudlo  cioè  che  Fumanità  progredisce,  ed  è  diretta 
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da  leggi  <;o»taati  e  prtWiide^mU  alMo  «oceeàsitoi.nigHof» 

-  QaawlD  alia  dirìsioi^  orgamica  ddleii^odbe  dsl{a;st6tìa', 
deve  pme  necessatiaroènle  essere  tn.éssécoiiipvipia  ipieUa 
dell^ avverare.  Senza  vdet  entrai^é  ndle*  pàrtiooianUi  di  Um 
tal  divisione  che  non  pub  Iprmwe  se  non  Pèggetto^i  «B4ralr 
tato  speciale,  e  che  sarà  soggetta  a  variare  ancora^  si  po^ 
trebbe  intanto  abb|racciàre^  cóme  nsnbalo^enerale^  jladìvv* 
Siene  delia  storia  in  ire  epoeke:  '€[aéì&  ìàAh^Uunà  anfica^ 
quella  del  medio  evo ,  e  quella  deU?  avvenire^  Lai  pifima  sr  pre^ 
senterebbe  del  pari  tripartita,  doè:  POrieste)  la  Grecia  e 
Roma,  e  così  la  seconda  si  dividerebbe  pure  in  tre  perìodi,* 
dalla  caduta  delPImperb  romanoalle  crociate,  dsAeereciate 
a  Carlo  Y,  e  da  Carlo  Y  àlldtìyolusipne  ffànoese«  Netta  sto- 
rta antica  dmnina  il  culto  della  natura ,  ossia  il  principio  obiet« 
tivo,  in  quella  del  medio  evo  il  cristiaBesìmo,^  ossia  il  princi- 
pio subiettivo.  L^  unione  di  questi  due  (mnéipi  dov^bbeCnr- 
mare  il  carattere  della  terza  epoca,  e  si^pu;^  dire  die  noi  àb« 
Uamo  incoraincisrto  ad  entrare  nel  primo  stadio  della  mede*- 
sima  9  cioè  nel  periodo  industriale  che  forma  cmne  il  centra» 
posto  del  principio  cristiano,  e  si  avvicina  al  principio  obiet* 
livo*^  ma  non  ^à  per  ubbidire,  bensì  per  dominare  la  natura, 
andando  esio  unito  air  intelligenza  e  alla  cosdenea  indivi- 
duale.        * 

Molti  che  si  erano  immaginati  un''  altra 'forvna  di  sodetà  o 
che  non  vedono  se  non  il  lato  materiale  dell'industria,  o  i 
mali  che  porta  seco,  la  considerano  come  una  decadenza  è 
disperano  deiP  avvenire.  Essi  non  vedono  il  movimento  im- 
menso ,  e  la  rivoluzione  che  P  industria  e  il  commercio  intro- 
ducono non  solo  in  Europa,  ma  in  tuHa  la  terra  conosciuta. 
Per  loro  mezzo  la  civìUà  europea,  dopo  di  aver  trasformata 
r America,  penetra  in  Africa,  e  riagisce  da  ogni  parte  snU 
l'Oriente.  L^nomo  si  impadronisce  delle  forze  della  natura, 
le  aumenta  colla  scienza,  e  ravvicinando  i  pnnti  piii  distanti 
cdle  rapide  comunicazioni ,  lega  i  popoli  tra  di  loro ,  e  li  mette 
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salla  via^i  fismNo-éUftà  sola  famiglia/  La  stessa  dottrina  del 
progresso, che  orava  propagandosi,  sembra  destinata,  elevan- 
do lo  spiritò  alle  idee  di;  «un  ordine  snperìoré  e  di  pmvvidéh- 
sa^  <a4  impedire  che  la  società  non  si  materìalis&i  troppo  nei 
sepiirocnfitdi  egoismo  e. di  hutfo,  e  a  temperare  i  mak  che 
possono  andar  nmti  ad  iUnO'  sviluppo  eccessivo  di  ùtasót^ 
tendenza  ttniAna.'*$or  non  abbiamo*  la  pretensione  di  voler 
fissare  pia- fredsj^niente  i  periodi  delP-epotaiutara,  né  di 
predire  ili  modo  idi  tras^formazione  a  cni  la  società  va  incon* 
tro^.sapendo.heiie  còme  tutte  queste  profezie  siano  soggetto 
aderrorè^  e  coflue  le  leggi  segreto  della  natura  umana  e  della 
pnov^denza  ci  guidino  sovente  al  sub. scopo  per  tutt^ altra 
¥ta'di  queltà.da.  noi  immaginata.  Ci 'basti  aver  dimostrata  la 
ceftezaa  di  questo  scopo,  e  stabilita  la  credenza  al  progress 
*  so.  Il  vòlértpenetrare  pib  addentro  nelP  avvenire  dà  troppo 
spasso  occàdone^Qgli  avversari  del  progresso  ^i  far  uso  deU 
Tai^a  del  ridicolo  j  si  poìiente  snìia  moltitudine.  Così  hanào 
essi  approfittato  dell'  epiteto  d'indefinito  applicato;  da  Con- 
dorcet  al  perfezionamento  nmano,  per  negare  la  dottrina  dd 
medesimo r così  ora  tiranr  partite  dall'idea  di  felicità  è  di  ben 
essere  universale  postiinnanzi*  da  alcuno  corner  ultimo  termi* 
ne  deU'  umanità,  e  come  l'unico  scopò  di  ogni  sua  fatica,  per 
contraporvi  certaidoltrina  Av^cmpensàzione^  che  pretende  ve^ 
dere  in  ogni  stadio  dell'umanità  gli  stessi. mali  e  gli  stessi 
beniy<eper  cui  lo. statò  sèlvàg^ò  o  incivilito,  la  miseria  o  la 
ricchezza,  l'ignoranza  o  la  scienza  sono  la  stessa  cosia;  ^eb-^ 
hene.poi  col  riportare  che  essi  fanno  questo  idillio  della  fa- 
licitar  assoliita  e  oziosa  oltre  i  confini  di  questa  terra,  non  pos* 
sano  sfuggire  le  decolla  da  essi  stessi  suscitate.  La  felicità 
Dion  è  certo  l'nnicQ  e  l'ultimò  scppo  dell'amanita^  essa  ha  una 
missione  più  eleyatd  ^  meno  e^o^tica*  Lo  sviluppo  del  car^t-» 
tere  morale  e  dell'intelligenza,  il  dominio  dello  spirito  sulla 
natura-,  la  n^nifestazione  della  ragione,  l'avvicinamento  al- 
l'essere supremo  sono.gli  oggetti  a  cut  tendono  il  suo  corso  e  le 
sue  fatiche.  Ma  à  questo  sviluppo  successivo  delle  facoltà  in- 
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telkitnalle  mc^M  la  k^e.pt^vvidenzìaleha  pur  voluto  che 
andasse  congiuiilo  un  ben  essere  e  una  felicità  progressiva^ 
che  essa  fosse  non  lo  ^(^opo ,  ma  lo  stimolo  e  ilmezeo^per  rag« 
gingnere  quegli  oggetti  superiori.  Ui]omo\)  liberandùsi  dalle 
catene  della  natura y  sviluppando  la  sua  intelligenza,  pèrfe^ 
zionando  T ordine  civile,  migliorando  il  suo-ca ratiere  morale, 
aumentando  la  ricchezza  sociale ,  aumenta  pure  i  suoi  godi- 
menti, diminuisce  i  suoi  mali  e  va  stendendo  sopra  un  nume^ 
ro  sempre  maggiore  d^  individui  i  lumi  e  il  ben  essere. 

Quando  la  razza  umana  avrà  sviluppate  tutte  le  facoltà  di 
cui  fu  dotata,  quando  alla  sua  intelligenza  si  saranno  rivelate 
tutte  le  verità  di  cui  racchiude  i  germi ,  quando  il  suo  carat- 
tere si  sarà  elevato  alla  moralità  di  cui  è  capace,  allora  certo 
la  sua  missione  sarà  finita  e  avrà  raggiunta  la  sua  meta.  Se 
alla  prospettiva  di  un  ozioso  idillio  od  alle  fantasie  dei  mille- 
nari si  preferisce  V  immagine  di  una  grande  azione  dramma- 
tica o  di  un  epico  poema,  noi  non  abbiamo  nulla  ad  opporre. 
desistenza  della  razza  umana  si  lega  alla  vita  stessa  del  pia- 
neta che  essa  abita,  e  questa  vita  deve  avere  un  termine,  cò- 
me ha  avuto  un  cominciamento,  e  come  la  geologia  e  V  astro- 
nomia concorrono  insieme  per  dimostrarlo.  Ma  questo  termi- 
ne e  in  armonia  collo  spazio  necessario  alla  razza  umana  per 
percorrere  la  carriera  che  le  è  stata  assegnata.  Allora  il  rinno- 
vamento e  una  vita  novella  la  attende^  poiché  la  morte  e  la 
distruzione  non  sono  che  le  crisi  necessarie  per  passare  ad 
una  nuova  esistenza ,  e  per  incominciare  una  carriera  piii 
elevata. 

Ma  queste  speculazioni  sul  lontano  avvenire  non  debbono 
farci  obbliare  il  presente  e  V  opera  che  a  noi  è  stata  affidata. 
Secoli  e  generazioni  dovranno  passare  prima  che  T  umanità 
pervenga  al  suo^ermine,  ma  noi  avremo  pure  adempita  bene 
la  nostra  parte,  ié  avremo  contribuito  a  farla  avanzare  di  un 
qualche  passo,  e  a  rischiarare  e  migliorare  la  condizione  dei 
nostri  simili.  V  idea  d'un  ordine  provvidenziale  nella  storia,  la 
credenza  nel  progresso  delP  umanità  deve  servire  a  dare  una 
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direzione  alle  nostre  fatiche,  ad  animate  il  nostro  coraggio  j  e 
ad  imprimere  il  carattere  di  religione  é  di  dorere  alla  nostra 
condotta;  e  noi  ci  diremo  ben  soddisfatti  se  avremo  potiit^ 
contribuire  in  qualche  modo  a  diffondere  questa  dottrina  con- 
soiatrice  in  mezzo  alP  indifferenza  e  alla  scetticismo  che  do* 
minano  ancora  genearalinénte. 


q.  ^.  $a 
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Lia  pubblicazione  )di  una  nuova  filosofia  della  storta  esi- 
gè  che  da  prima  isi  renda  ragione  perdbè.tra  tutte  le  parti 
della  così  detta  filosofia  pratica  questa  appunto  sia  stata 
l'nltima  che  siformò^  e  la  più  meschinamente  trattata 
finora;  Poiché  sola- al  principio  del  decimottavo  secolo 
Vico  incominciò  l'impresa  di  sottoporre  la  storia^  che  da 
prima  non^  era  eoxKSiderat^t  che  o  come  una  sequela  di  av- 
venimenfti  accidentali >  o  eome  u^^  opera  creduta^  ma  non 
conosciuta^  di  Dio^di  sottoporla; dico^  a  leggi  originali 
e  ad  una  ragione:  il  cbe^  ben  lungi  dalF opporsi  alla  li-» 
berta  del  genere  umano  ^  fórma  anzi  il  terreno  sul  quale 
questa  da  prima  può  mostrairsL 

La  ragione,  di  ciò  può  essere  espressa  in  poche  e  brevi 
parole.  Le  l'eg^  deiressere  e  del  pensiero^  l'ordine  della 
natura V  le 'man%staziotii  dello  spirito  umano  ^  le  stesse 
forme  del  diritto  e  d^llo  Stato ^  come  pure.qi^jElle  dell'ar- 
te e  della  religione,  in  questa  o  quella  maniera  d' esisten- 
Hbgel.  c 
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sa^  si  sono  presentate  Ai  buon  ora  agli  uomini  come 
qualche  cosa  Ai  stabile  e  di  immutabile^  se  non  nell'i- 
dea, però  nell'obietto.  La  cossi  si  presentò  altrimenti 
nelle  mutazioni  della  storia.  L^  estema  accidentalità  di 
ciò  cbe  nasce  e  di  ciò  che  tramonta ,  la  vittoria  che  spes- 
so il  vizio  ha  sulla  virtù^  la  confessione  che  si  è  forzato 
di  fare:  che  i  delitti  hanno  recato  qualche  volta  all'uma- 
nità le  più  utili  conse^enze;  la  mutabilità  in  generale, 
che  deve  esser  considerata  come  la  compagna  principale 
degli  umani  destini,  fecero  credere  per  lungo  tempo  che 
la  storia  fosse  fabbricata  sopra  il  terreno  del  mutevole 
arbitrio,  sopra  uti  incerto  ed  Infuocato  vulq^nòjche  ogni 
studio  per  trovare  in  essa  delle  regole,  dei  pensieri,  il  di- 
vino e  r etemo,  non  sr  dovesse  tenere  che  come  uùa  sot- 
tigliezza immaginaria,  come  una  vana  costruzione^  prìo^ 
ri,  o  come  un  giuoco  della  fantasia.  Méntre  non  si  cessa 
di  riconoscere  Dio  negli  oggetti  naturali,  si  tiene  quasi 
per  una  bestemmia  il  riconoscerlo  nelle  creazióni  e  heU 
ie  opere  umane;  si  crede  di  elevare  óltre  il  dovete  il 
particolare  e  l'arbitrario,  anzi  ciò  che  con  un  altro  àt'^ 
bilrario  avrebbe  potuto  succedere  affatto  divérsdtfiehte^ 
óve  si  ponga  al  medesimo  un^  idea  per  fondamento^  per- 
chè allora  non  avrebbe  dovuto  av«re  per  motore  la  pas- 
i^ione;  in  breve-si  rifugge  dal  dichiarare  come  eterne^ 
òpere  che  partono  dalla  libertà  e  dallo  spirito  umano^ 
perchè  non  possiedono  che  quella  stabilità  di  divenire 
in  un  continuo  cambiamento  sempre  piJk  ricche  e  svi* 
luppate.  Si  richiede  di  già  un  gran  progresso  del  pen- 
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aiero  prima  di  poter  riempiere  P  abisso  che  sta  tra  la  li* 
berta  e  la  necessità^  primia  di  potere  nel  più  rigido  elé- 
mento,  appunto  perchè  instabile^  non  solo  rioonoscete^ 
ma  dimostrare  una  regota ,  non  solo  sostenére^  ma  ren- 
der visibile  un  reggimeiito  del  mondò  nelta  storia,  e  far 
vedere  che  Io  spirito  coinè  la  nAtura  non  sono  abbando- 
nati da  Dio.  A  ciò  si  esige  in  fatti  che  una  >serie  di  più 
migliaia  d'anni  sia  trascorsa;  Topera  dello  spirito  urna* 
no  deve  aver  raggiunto  un  alto  grado  di  perfezione  pri- 
ma che  si  possa  giugnere  al  punto  elevato  di  avere  una 
vista  generale  del  passata  Solo  di  presente^  che  il  cristia- 
nesimo ha  trasmutata  la  sua  intimità  nell'esteriorità  ^i 
colti  e  liberi  Stati  ^  è  giunto  il  tempo  non  solo  della 
storia  appoggiata  alla  filosofia,  ma  della  filosofia  della 
storia. 

Non  devo  omettere  un^akra  osservazione^  che  forse  po- 
trà riconciliare  gli  stessi  avversari  della  filosofia,  o  al- 
meno convincerli,  che,  concependo  la  storia  filosofica- 
mente, non  si  devcmo  né  cambiare  i  fatti  originali,  né 
fare  ad  essi  violenza*  Ciò  si  applica  a  quello  stesso  die 
vien  riconosciuto  come  filosofico  negli  avvenimenti.  Non 
ogni  piccolo  fatto,  non  ogni  apparizione,  appartenente 
piuttosto  alla  vita  privata  che  al  corso  dello  spirito  mon- 
diale, deve,  come  si  suol  dire,  essere  costrutto,  e  perde- 
re sotto  le  morte  forme  i  suoi  tratti  viventi  Non  vt  ha  nuV 
la  di  più  insipido,  e  quindi  di  più  ridicolo,  che-quel  di- 
scendere nella  mierologia  degli  indifferenti,  che  di  affer- 
mare ciò  che  avrebbe  potuto  decidere  la  cosa  in  uà  modo 
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o  nell'altro,  e  ciòcche  il  costmttorè  aTrebbe  pare  ^tegafto 
in  un  modo  b  nelF  altro^  Là  filosò^a.perde  in  Kjiiedtà  ^^- 
rar  manuale  tolta  la  sua  Sigilita^  è  diviene  con  ciii  impos- 
sibile una  riconciliazione  cogli  storici  empitici;  Ciò  che 
spetta  aila  filosofia  non  é  già  dicKmostrare  là  necessità 
di  ogni  avvenimento:  in  questi'  essa'  si;  occupa  sovente 
solodi  ima  chiara' esposizione}  ma  sibbene;  di 'espórre  la 
grande  verità,  che  niuii  distìnto  gruppo  di  popoK>niuno 
stadio  importante  della  storiale  senza  un  pensiero  che 
gli  serve  di  fondamento;' che  tutti  i  passaggi  e  gli  svi- 
lup{H  si  ppsspno  dimostrare  dai  fatti  anteriori.  In.qi^esta 
unione  artistica  delF  eleménto  puramente  descclttivb  con 
quello  che  si  eleva  da  esso  allàpspecùla^iohe^  si  ricollo- 
scerà  il  merito  di  una  filosofia  della  storia.: 

I  lavori  sulla  filosofia  della  storia  che  da  un  secolo  si 
sqna  succeduti  o  partono,  da:  difierenti'  opinioni^'  secondo 
la  diversità  del  |>unto  di  vistai  o  dal!  «carattere  nazionale 
dell' autore;  e' spesso  non  sono  che  cenni  sulla  filosofia 
della  storia^  piuttosto  che  la  sua  esecuzione.  Si  deve  da 
prima' separare  la  filosofia; dalla  teosofia:  quiesta  riporta 
tutti  gli  avvenimenti  a  Dio^  mentre  la  prima  ritrova  Dio 
nellairealtàs  né. si  pub  negare  che  presso  gli  Italiani  e  i 
Franeesi  la.  filosofia  della  storia  si  lega  meno  con  un  si- 
stema generale  del  pensiero^  di  cui  essa  non  forma  che 
parte>  e  che  le  vedute/ ancorché  siano  spesso  giuste. e 
opportune^  non  possono  però  provare,  la  loro  necessità; 
finalmente  si  è  spééso  introdotto  nella  filosofia  della  sto- 
ria molto  di  mbtico^  di  rapsodico^  o  puri  cenni  fugaci^ 
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e  pensieri  non  sviluppiti^  e  àncordbè  non  jsi  possa  ne-  > 
gare  che  dò  sia  stato  di  grah  vantaggio»^  pure  tutto  ciò 
non  deve  èiss^r  posto  che  nell'atrio  della  nostra  scienza» . 
Noi  non  negheremo  certamente  die  fra  i  Tedeschi  Leih- 
nitz^,  Lessing^  Weguelin^  IsdinVKant^  Fichte^  Schelling^ 
Schiller,  Humboldt  6òrjres,5teffaa^,RòsénLranz^  non  ab- 
bianOidètté  cose^ròfoi^dé^  pensate  e  &oride.tanto  sui  fon-  > 
damenti  ^storici^  che  sul  legame  che  i  fatti  hanno  [collo  • 
spirito  che  in  essi  si  palesa.  Chi  potrebbe  non  ammirare 
tra  ì  Franeesij  in  Bos^et^  il  profondo  .concetto  cattolico 
e  teologico;  é  il  inodo  con'cui  ci.plreséi^a  la  storia  del 
mondo  coinè  una  cartai  geogifàfica sin  Uontescpiieu^  V  im- 
menso talento  per  cui  i  fatti  in  lui  si  cambiano  in  pen- 
sieri >  o  in  Ballandie  e  in  Michelet ^^  la  forza  di  penetrare 
dalla  superfide  degli  avvenimenti  nelle  nascóste  cagioni 
dd  medesimi?  Ma  se  si  pirla  di  una  fflosofia  della  sto- 
ria VCTamente  eseguita  non  ci  si  presentano  che  quattro 
scrittori:  ^ico/Herder^  FrancescO'iSchl^el^  e  finalmente 
l'aiitord  della  presente  opera. 

La  vita  e  i  lavori  letterari  di  .Vico  cadono  nel  tempo 
in  cm  gli  antichi  sistemi  di  filosofia  furono  cacciati  dal 
cartestanismo>ma;({uestO;non  si:eleva  àc^ra  Topposizip- 
ne  ddT.essere  e.dd  pensièro^  none  aidcorà  atto  ad  en» 
trare  nel  mondo  concreto  della  storia^  e  ad.  impossessar- 
sene. tSe  Vico  potè  esporre  nella  scienza  nuova  i  principi 
della  storia^ 'noi  potè  fare  .die  seguendo  gli  antidii  e  ap- 
poggiato* sulle  filosofie  del  passato;  nelle  sue  ricerche 
storiche  egli  si  riporta  quindi  più  agli  antichi  che  ai  mo- 
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derni 3,  lau  feudalità  e  la  storia  della  medesima  è  piuttosto, 
un  accessorio'allo  sviluppo  della  Grecia  e  di  Roma^  che 
un  perìodo  essenzialmèùte  distinto*  Se  egli  alla  fine  del 
suo  librò  tratta  della  religione  cristiana^  e  sostiene  che 
essa^  anche  in  riguardo  alle  viste  umane^  è  da  preferirsi 
a  tutte  le  altre  religioni,  non  arriva  però  a  dare  una  pruo 
va  di  ({uesta  asserzione.  Come  il  medio  evo  si  divida  e 
si  debba  dividere  dai  tèmpi  moderni  non  si  pub  in  esso 
vedere^  poiché  non  assegna  alcun  posto  alla  riforma  e 
a'  suoi  effetti.  Egli  tratta  ancora  dei  fondamenti  dello 
spirito  umano^  delle  lingue^  della  poesia  di  Omero ;co-^ 
me  giurista  penetra  e  tratta  le  profondità  del  diritto  ro- 
manO)  e  tutti  questi  pensieri  fondamentali^  episodi^  spie- 
gazioni^ e  ritorno  sui  principi^  sono  uniti  ad  una  smanta 
di  etimologie  e  di  spiegazioni  di  parole^  che  si  oppóù^ 
gono  spesso  al  vero  sviluppo  delle  cose.  I  più  dei  lettori 
sono  coki  dalle  esteriorità  impediti  dal  penetrare  al  fon- 
do delle  idee^  perchè  non  si  pi^esentano  puramente  alla 
stiperficie;  ed  essi  rigettano  cosi  Toro  unitamente  alla: 
scòria  che  Io  investe. 

Herder  avea  dei  vantaggi  che  mancavano  a  Yioo;  Egli 
pure  era  poeta  ed  avea  un  senso  poetico  per  la  storia; 
egli  non  ha  inoltre  a  trattare  del  fondamento,  del  ve^ 
stibolo  della  storia ^  della  poesia ^  della  lingua^  del  dirit^ 
to^  ec,  egli  comincia  tosto  Saldimi  e  dalla  geografia^ 
quindi  tutta  la  storia  si  spiega  davanti  a  lui;  la  sua  col** 
tura  protestante  universale  gli  dà  Tradito  a  tutte  le  na- 
zioni e  a  tutte  le  opinicnii^  e  lo  Vende  atto  ad  elevarsi  so-. 
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pra  ogni  ayrentmentCK  Spesso  trova  egli  la  giusta  espres- 
sione; il  suo  inodo  teologico  di  pensare  non  gli  iiftpedi* 
sce  di  apprezzare  le  diversità  delle  religioni^  e  nel  paca^ 
gonare  i  tempi  non  gli  sfugge  la  somiglianza  delle  età 
umaiie  Ma  queste  Idee  per  la  filosofia  della  sjLoria  dell' U'^ 
mankù  sono  di  già  in  opjposbione  col  loro  titolo^  non 
solo  perchè  vengono  in  esse  rigettate  tute  le  cattegorle 
metafisiche,  ma  perchè  inóltre  fanno  vedere  un  odio 
contro  ogni  metafisica.  La  filosofia  della  storia  ^  così  stac*. 
càta  dal  suo  fondamento^  si  cambia  in  un  ragionamento 
spiritoso,  spesso  giusto ,  ma  spesse  volte  anche  difetto- 
so,  in  una  teodicea  piuttosto  di  sentimento  e  d^intellet* 
to>  che  di  ragione.  Questo  travolgimento  del  vero  prin* 
cipio  traggo  ad  un  entusiasmo  spesso  esagerato ,  ad  in- 
terieaoni  di  meraviglia. invece  di  ragioni  fondamentali 
n  teologo^ ringegnoso  predicatore^  l'ammiratore  delle 
opere  di  Dio  si  mostra  tiroppo  sovente  colle  sue  proprie* 
tà  individuali  in  mezzo  all'  d>iettlvltà.  della  storia* 

ifeUa  fijbsofia  della  storia  di  Frederlco  Schlegel  noi 
troviamo^  se  si  vuole,  un  pensiero  fondamentale  che  si 
può  chiamare  filosdieo^  quello  cioè  che  V  uomo  è  stato 
creato  libero,  che  due  vie  sono  state  poste  .avanti  a  lul^ 
e  dbe  esso  poteva  sclegUerei)  Tuna  o  l'altra  di  queste» 
quella  che  conduce  in  altoo  quella  che  guida  all'imo; 
se  egli  fòsse  rimasto  fermo  e  fedele  al  primo. volere  ema-t 
nato  da  Dlo^  la  sua  libertà  sarebbe  stata  quella,  d^gU 
spiriti  beati  {si  è  però  nell'errore  se  si  Imagloa  qu^ 
sto  stato  di  paradiso  come  uno  stato  di  beatitudine  ozio- 
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sa.)  ]\Ia  siccome  T  uomo  ha  infelicemente  scelta  la>  $e-i 
conda  strada^  ora  si  trovano  m<  ]ai  un  volere  dtvixio  e 
un  naturale  3  ed  appunto  deve  formare  il  tràvagUó  della 
vita  particolare  delPuomo,  conìe  pure  dell^umainità)  il} 
cambiare  o  trasmutare  sempre  più  il  basso,  terreistre  e  na- 
turale volere  nel  più  elevato  e  divino.; Questa  filosofia- 
della  storia  comincia  adunque  còll'immen^  dolori^  ohe 
esista  la  storia,  e  che  P  umanità  non  si,  sia  ^rimasta  piut- 
tosto nello  stato  non-istorìco  degli^jilifiti  beati?  La  storia 
è  una  caduta,  un  oscuramento  dell^  essere -puro  e  divi- > 
iiOy  e  invéce  di  potere  in  essa  eonoscere  Dio,  è  piuttòsto, 
il  Dio  negativo  che  in  essa  si  specchia.  Se  poi  la  razz^ 
umana  ^ebba  giugnere  alla  fine  ad  unirsi  interamente  e: 
perfetts^méilte  a  Dio^  è  questa  solò  una  es^ettazio0é^ui|a> 
speranza^  la  qualé>  poiché  gli  Uòmini  sono-stattrigetlàti 
nuovamente  nelle  tenebre  dal  protest^ntismta;  deve  sì 
signor  Schlegel  sembrare^  pef  Ib  niena^idubbia.^  Nella* 
esposizione  del  concetto  particolare  dei  'pòpoli  e  dellat 
loro  storia  si  trova  in  generale^  quando  questo  pensiero 
è  €Ome  tenuto  nel  fondo^  un  chiaro  svìlupipo^  ove  si  tro*-. 
va  in  un  bellingiuggio  un  compenso  ai  pensieri  spesso 
mancanti.  Una  continua  polemica  però^  per  giustificarsi' 
e  per  istàbilire  il  punto  di  vista  cattolico  in;  confronto 
delle  esigènze  dei  nuovi  tempii  dà  al  lavoro  un*  aria  ri?' 
cei'èàta  e' premeditata^  per  cui  i  fatti  non  si  presentano, 
niella  loro^ naturalezza^  ma  sotto  ì  colori  del  sistema  a  uni 
devono  servire.  ».  ' 

Le  lezioni  di  Hegel  sulla  filos<^a  della  storia^  alle 
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quali  ora  nohpasi9Ìaìno^  banno^  sensa  che  noi  entriamo- 
ora  a  pairlare  del  loro  contenuto^  un  gran  vantaggio  su 
tutti  ìlaTÓri  precedenti  Esse  si  legano  avanti  tutto  ad 
un  sistema  di  pensieri: logico  e  dedotto  in  tutte  le  sue* 
parti;  esse  mirano  quindi  a  stabilire  il  logos  della  storia, 
còme  vi  ila  un  logos  della  natura^  dell'anima^  del  dirit- 
to>  detratte^  ee.  Qui  non  si  tratta  dunque  di  opinioni^ 
di  ra^onamenti^  di  vedute  ingègnpse  o  no^  ma  del  ten- 
tativo di  stabilire  una^filosofia  logica  sulla  materia. delle 
opere  umane.  Le  cattegorie  fiirono  di  già  dimostrate  in 
altra  parte  della  filosofia,  e  non  si  tratta  qui  cbe  di  ve- 
rificarle anche  negli  elementi  apparentemente  centra- 
dittorìi  del  volere  umano.  E  poiché  questa  applicazione 
è  in  pari  tempo  la  conferma  della  sua  giustezza^  ed  io. 
potrei  dire  anche  della  sua  sincerità,  i  fatti  stessi  non 
verranno  travestttt  dal  pensiero,  né  presentati  altrimenti 
dar  qud  che  sono,  né  verranno  in  generale  cambiati.  I 
fatti  restano  quali  sono  stati,  quali  ci  sono  presentati 
dalia  tradizione  storica  dei  secoli.  L'idea  li  spiega,  ma 
non  li  modifica.  Ora  se  la  filosofia  della  storia  deve  a 
questo  modo  penetrare  nell' intemo  di  ciò  che  appare 
esteriormÉente,  Fatte  filosofica  starà  appunto  nel  cono- 
scere in  qual  parte  di  questa  esteriorità  vi  sia  un  nucleo 
di  idee,  ciò  che  si  deve  dare  e  presentare  come  tale; 
essa,  sapendo  che  nella  natura  non  si  può  costruire  ogni 
erba,  ogni  animale,  ogni  pianta^  conoscerà  dove  può  ele- 
varsi ad  un'altezza  speculativa^  o  dove,  come  é  già  stato 
detto^  potrebbe  perdersi  nella  superficie  dell'apparente; 
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essa  conoscerà  dò  che  si  può  dimostrare^  e  dò  che  co^ 
me  pittura  e  c^aratteristico  dere  solo  serrire  alla  dimo- 
^jrazione;  essa^  conscia  della  sua  dignità  e  deUa  sua  ibrr 
zsip  noti  perderà  la  sua  fatica  sopra  àYvenltnenU  indif-. 
ferenti 

Questo  è  appunto  il  merita  principale  delle  seguenti 
lezbni^  cioè  che  esse^  con  tutta  la  forza  speculattra,  la- 
sciano tuttavia  il  suo  posto  all'empirismo  e  agli  avveni* 
menti;  che  si  tengono  egualmente  lontane^  e  da  un  puro 
ragionamento  subiettivo^  e  dal  ridurre  tutto  lo  storico  a 
certe  formolo;  che  esse  colgono  T  idea  tanto  nello  svilup- 
po logico  quanto  nel  racconto  storico  che  sembra  da  essa 
indipendente^  e  che  continua  a.  parer  tale.  Il  così  detto  a 
priori,  che  consiste  nel  pretendere  che  anche  senza  al-* 
cun  aiuto  degli  avvenimenti  si  possa  fare  la  storiale  af- 
fatto alieno  dalla  presente  opera.  L'autore  non  voleva  esr 
sere  un  Dio  che  crea  la  storia^  ma  nn  uomp  chQ  osserva^ 
c^Ua  ragione  e  colie  idee  il  fatto* 

n  carattere  di  lezioni  dà  al  libro  j  oltre  di  q|ò>  un  van- 
taggio che  forse  non  avrebbe  se  esso  fin  da  principio  fos* 
se  stato  scrìtto  colla  mira  di  urne  un  libro^  e  con  tutta 
r  energia  e  il  rigore  di  un  tale  scopo.  Sotto  la  forma  di 
lezioni  esso  deve. tendere  a  parlare  all'intelligenza  im- 
mediatSj  a  muovere  i  giovani  uditori^  ed  a  legare  quel 
che  si  deve  dire  con  ciò  che  essi'già  sanno.  Ora^  sicco- 
me fra  tutte  le  materie  che  si  possono  trattare  filosofica- 
mente^ la  storia  è  quella  il  ò^ii  oggetto  già  di  buon  pra 
è  statQ  più  0  meno  comunicato  ai  giovani^  perciò  anche 


/ 

Digitized  by 


Google 


PREFAZ^ONS  DSL  SIGNOR  GANS  XLIU 

la, filosofia  della  storia  dovrà  cercare  di  legarsi  a  ciò  che 
è  già  conosciuto  9  e  non  presentare  in  pari  tempo  la  ma- 
teria e  il  suo  pensiero  (come,  per  esempio,  è  il  caso  nel- 
Te^itetica);  ma  intraprenderà  piuttosto  di  dimostrare  il 
movimento  delle  idee  nella  materia  premessa.  Ora  se  ciò 
si  eseguisce  parte  in  un  modo  costruttivo^  parte  solo  ca- 
ratterizzando^  si  otteìrrà  tosto  il  vantaggio  di  aver, fatto 
un  libro  leggibile^  e  che  si  lega  alla  coscienza  comune^  o 
almeno  che  non  se  ne  allontana  di  troppo.  Queste  lezio* 
ni  adunque^  e  noi  possiamo  dirlo  senza  timore  di  essere 
contradetti ^  potranno  essere  il  punto  più  facile  e  acces- 
tite della  filosofia  di  Hegel  ^  forse  ancor  più  che  la  fi- 
losofia del  diritto,  la  quale  presuppone  sempre  certe 
idee  astratte  di  diritto. Ma  come  quest'opera  ha  i  vantaggi 
della  forma  di  lezioni^  cosi  ne  ha  pure  gli  inconvenienti, 
n  bisogno  di  sviluppare^  e  nello  stèsso  tempo  di  essere 
perfetto  e  completo  devono  cagionare  T  ineguaglianza  tra 
le  prime  e  le  ultime  parti  dell'opera.  SI  tn^verà  forse  che 
l'abbondanza  degli  avvenimenti  del  medio  evo  e  la  ric- 
chezza delle  idee  del  nuovi  tempi  non  hanno  avuto  tutto 
quel  campo  che  si  è  dato  alP  Oriente^  appunto  perchè 
questo  forma  11  principio. 

Questo  ci  conduce  da  sé  al  prìncipi  die  hanno  scorto 
il  nòstro  lavoro.  Noi  parleremo  prima  delle  cose.  Indi 
della  forma.  In  una  lezione  li  maestro  cerca  di  Individua- 
lizzare ciò  che  egli  sa  e  possiede^  e  di  mettere  in  essa  la 
vita  che  un  puro  libro  non  può  avere.  Le  digressioni^ 
gli  sviluppi^  le  ripetizioni  del  già  detto^  i  cenni  sulle  so- 
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miglianze^  tutte  cose  che  non  appartengono  tanto  diret*  ' 
tamente  all' argomento^' sono  in  una  lezione  non  sólo  at 
suo  luogo ^  ma  senza  questi  ingredienti  un'esposizióne 
orale  5a[reM>e  morta  e  senza  vita.  Gl^e  Hegel  possedesse 
queste  arti  dd  precettóre^  ad  onta  di  tutte  le  preyenzid^' 
ni  che  si  hanno  avute  in  cohtrario>  si  può  provare  dai 
suoi  stessi  manoscritti^  in  cui  non. è  compresa  tutta  la 
materia  che  voleva  esporre^  cóme  si  vede  dai  mólti  cam-^ 
biamenti  e  modifica^oni  che  si  trovano  in  ogni  nuovo 
corso  cheiaceva  sulla  materia.  Spesso  in  una  lezione  il 
racconto  non  era  in  alcun  rapporto  xoUa. speculazione:  ^ 
spesso  il  principio^  e  solo  perchè  é  tale,  era  così  diffu- 
samente trattato,  che  se  si  avesse  voluto  <^onservare  tutti 
i  racconti,  le  descrizioni,  gli  aneddoti,  si  avrebbe  essen- 
zialmente ;fatto  danno  all'  effetto  del  libro.^Nel  primo  cor-  * 
so  che  Hegel  diede  stilla  filosofia  delja  storia  consacrò 
egli  una  buona  teràa  parte  del  tempo  all'introduzione, 
e  alla  China,  che  avea  trattata  con  una  diffusione  fati- 
cante; ancorché  egli  nei  corsi  posteriori  sia  statp  unpoV 
meno  minuto  in  riguardo  a  questo  regno,! tuttavia  noi 
abbiamo  dovuto  ancora  ridurre  l'esposizióne  alla  giusta 
proporzipne,  perchè  la  parte  consacrata  alla  China  non 
prendesse,' in  confronto  delle  altre,  un  posto  preponde- 
rante e  quindi  difettoso.  Ciò  che  particolarmente  abbia- 
mo fatto  ^p'er  questa  parCe^  lo  abbiamo  pure  in  grado  in- 
feriore fatto  per  alcune  altre.  L'editore  dovea  qui  pre- 
sentare le  lezioni  sotto  la  formardi  nn  libro,  dovèa,  di 
ciò  che  era  stato  pronunziato,  farne  qualdie  cosa  di  leg- 
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gibtle;  eglii  atea,  i  «quiatei^m  4di  vai!ii  aiunl,-  <fpme^  pur^;  i 
manoso^iUi  davanti  a  sè>  e  sue  doKrere  ecaidii  aoctircUre 
le  lungaggini  del<t}iscor30'^  di'mettél'e-in'  armonia  1  ra<^- 
conti  colle  ossqrvazlonv  speculative  -delPautòrej  di  prof- 
'curare  cbe  ]e  ukime  non  fossero*  soffcipaCeda^  iprìnu^  e 
che  i  racconti  tùittayia  ave^emil  carattere  déirindiperi- 
denza;  dall^  altro*  Ma  egli  non'dovea'Obbliareaii  s<d  m<»- 
mento^cbe  il  libiq  ébnt^era  dél|e! lezioni:  la  naturalez* 
za^  ràbb^tlóno^  la  faiùigliapitàdene  ine4e«ime>  perchè  * 
fossero  perfette^  doveano  lasctapsi  quali  vi  si  trovavano^ 
§  quindi  anche  le  frequenti  ripetizioni^  dove  non  distrae- 
vano né  affatìcavana  troppo  ;  non  si  poteano  del  tutta  to<- 
gUere;  Ad  onta  dei  diritti  e  .djei  doveri  che  b  natura  della 
cosa  dava  al  compilatore  ^  egli  può  assicurare  che  noÀ 
mischiò  alcun  suo  pensiero  con  quelli  di  Hegel/  che.  il 
lettore  ha  qui  un'  opera  del  tutto  genuina  del  gran  filo- 
sofo, e  che  se  Ceditore  avesse  fatto  altrimenti,  o  avrebbe 
prodotto  un  libro  del  tutto  inùtile,  o  avrebbe  posto  trop-^ 
pò  del  suo  ili  luogo  di  ciò  che  ha;  trovata.  . 

i  Per  ciò  che  riguarda  lo  stile  delPòperayil  compilatore  fa 
obbligato  da^  capo  a  fondo  stenderla  egli  stessa  Tuttavia 
egli  trovò  per  una  parte  deUUntroduzione  (cioè  dal  prin- 
cipiò sino  alla  pagina  73)  un>  lavoro  cominciato  da  Hegel 
nelFannoiiSSo,  il  quale,  ancorché  non,  fosse,  assoluta- 
mente  destinato' per  la  stampa,  tuttavia,  evidentemente 
dovea  tenere  il  luogo  delle  anteriori  introduzioni.  L^  e^ 
ditore  qui,  non  d'accordo  peifettamente  con  tutti  i  suOi  ' 
amici,  peiàsò  che  dove  si  aveya  un* torso  hegheliano,  si 
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dorerà  temperare  dal  ritoccarlo  o  metienri  alcun  che  del 
proprio;  egli  non  volea  corrompere  la  falange  dello  stile 
heghelianacon  ischiere  di  altro  genere  e  natura^  anche  a 
perìcolo  di  guastare  così  l'unità  delFespreasione  del  li- 
brò: egli  pensò^ché  non  poteva  riuscir  disaggradevole  al 
lettore  di  idcontrare  in  una  parte  del  libro  lo  stile  forte  « 
nerboruto^  e  (jualche  volta  anche  spinoso  dell'autore; 
egli  V4i>IIe  ksciargltil  |>iacere  di  svincolarsi  nel  laberinto 
dei  pensieri,  appoggiato  alla  maino  dì  Hegel, qualche  vol- 
ta non  flessibile,  ma  sempre  energica  e  sicura.  Dal  punto 
ove  finiva  questo  frammento  già  lavorato  entrava  per  noi 
r incarico  di  formare  un  tutto,  tuttavia  ciò  fu  sempre  ese- 
guito col  riguardo  alle  frasi  proprie  che  si  trovavano  nei 
manoscritti  e  nei  quinterni;  l'editore  si  astenne  volon*- 
iàevì  dalle  parole  che  gli  correvano  sotto  la  penna,  seìa- 
prechè  ne  trovò  altre,  che  forse  non  avrebbe  scelte,  ma 
che  gli  parvero  caratteristiche  delP autore;  egli  non  volr 
le,  tranne  quando  era  assolutamente  necessario  di  com- 
piere, di  finire  9  di  legare,  cambiare  il  tipo  pròprio  della 
prima  concezione,^  né  mettere  avanti  al  pubblico  un  suo 
libro,  ma  quello  di  Un  altro.  Quindi  l'editore  non  è  re- 
sponsabile nemmeno  per  le  espressioni  come  se  fosse- 
ro sue  proprie;  si  trattava  di  presentare  una  materia  aK 
trni,  di  comunicare  una  serie  di  idee  altrui,  quindi  an<- 
che  di  non  allontanarsi,. ove  fosse  possibile,  dal  giro  dei 
tratti  caratteristici  dell^  autore.  Solo  sotto  queste  condii 
rioni  date  e  premesse,  che  sono  in  pari  tempo  impedi- 
menti per  un  libero  stile,  si  può  dimandar  conto  aU'e« 
ditore  del  suo  lavoro. 
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GoMde'^fimti^del  l«voeor  servirono  pri|iit«raii|eil4è  t<  ma'- 
tyoscrfnl^tRe^el.  Spcfliso  contenevàna  eésl  «solo  dtime 
parole ^qurftbé'^wHautóte^jott  linee,  o  iiotni  visiMU 
t&enté  posti  per  arhitaré  la  memoria  dèi  precettore}  quin*- 
di  sé^uWano  lunghi  periodi,  qualche  volta  lavorati  per 
una  pàgina  ò  due.  Da  quesl' ultima  parte  det  mahòécritto 
si  poterono  prendere  dèlie  opportune  espressioni,  varil 
energici  tratti.  I  quinterni  degli  uditori  trovavano  in  eie  . 
la  loro  giustificazione,  e  ci  deve  sorprendere  con  qual 
costante  perseveranza  qui  si  ritoma  di  nuovo  sopra  ciò 
che  si  è  lungamente  pensato.  Hegel  si  mostra  ne^  suoi 
manoscritti  come  il  più  attento  ed  esatto  precettore  che 
ha  sempre  in  mira  di  profondare  il  fuggevole  e  di  fissare 
ciò  che  potrehhe  sfuggire  colle  formolo  delle  idee.  Per 
ciò  che  riguarda  la  seconda  sorgente,  i  quinterni,  io  ho 
avuti  avanti  dì  me  quelli  dei  cinque  anni  in  cui  Hegel 
disse  queste  lezioni,  cioè  del  i8a3, 25,  ay,  99  e  3  f ,  e  que- 
sti nelle  copie  del  signor  consiglière  di  Stato  Schulze,  del 
signor  capitano  Griesheim,  del  signor  professore  Hotho^ 
del  signor  dottore  Wjerder,  del  signor  dottore  Heimann 
e  del  figlio  del  filosofo,  il  signor  Carlo  Hegel.  Solo  nel 
corso  del  i83i  trattò  Hegel  alquanto  in  esteso  del  medio 
evo,  e  dei  tempi  moderni,  e  l'esposizione  nel  nostro  li- 
bro è  presa  per  la  maggior  parte  da  questo  ultimo  corso. 
A  molti  de'  miei  colleghi  ed  amici^  che  io  volentieri  no- 
minerei, se  potessi  sapere  che  essi  me  lo  concedono,  sono 
io  debitore  di  molte  correzioni,  aggiunte  e  aiuti  d'ogni 
maniera.  Senza  di  essi  il  libro  sarebbe  stato  nelle  cose 
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686enzitli  più  tBBipeifetto  di  cpielkk  cheloi:a.fQn!ie^A«rcÌ4  Né 
per  ijpiesta  ndstra  ialica  iiDÌ<  cerdbianiQ  !  altrK  i^ompei^eiti 
che  quella. qhovdà  ad,:Dgnuno^k..'COj9eÌ9^9^!  >4U:  ^n^^entU 
inento  adempito^  che  ^  qnal^^  4f  istaTco  voxtrà,  rui^pro^ 
yerarcil^, picqol^s^  (}ei  nos^ì  mezzi >. noi;  ^riapio, fhe 
la  nostra  yen^a^ipne  e  iliQUJstraeealimentqipdrd^ftu^^p 
ci  ottefi^azmo  perd^iiQ^  Le  quattco  età  del  jpgiondo  d^  He- 
^),$pno  aljineQp:puU)lic^e.v  f  ,,  w.:,      ;   :  :  i!  .,       :> 
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Argomento  di  queste  lezioni  è  la  storia  filosofica  del 
mondo^  vale  a  dire  che  esse  non  contengono  pure  rifles- 
sioni generali  sulla  storia^  con  alcuni  esempi  tratti  dalla 
medesima  per  rischiararle^.ma  presentano  l'essenza  stes- 
sa della  storia  del  mondo.  E  per  ispiegare  sul  bel  princi- 
pio che  cosa  sia  questa  storia^  sembra  necessario^  ayan- 
titutto^  di  definire  le  varie  maniere  di  trattare  la  storia. 
Vi  sono  in  generale  tre  di  queste  maniere: 

aj  La  storia  contemporanea  o  primitiva; 
h)  La  storia  riflessa; 
(l)  La  storia  filosofica. 

Aj  Per  ciò  che  riguarda  la  prima^  io  metto  in  questa 
categoria^  per  ispiegare  tosto  con  un  caso  determinato 
il  mio  pensiero^  la  storia  di  Erodoto  e  di  Tucidide^  ed 
altri  simili  storici^  i  quali  descrivono  i  fatti,  gli  avveni- 
menti e  le  circostanze  che  eési  avevano  avanti  agli  occhi, 
al  cui  spirito  essi  stessi  appartennero;  e  ciò  che  era  in 
certo  modo  esterno,  lo  elevarono  ad  una,  rappresentazio- 
ne spirituale.  Cosi  l'esterna  apparizione  vien  come  tra- 
dotta nelle  imagini  interne;  come  il  poeta  lavora  la  ma- 
teria delle  sue  sensazioni  per  una  rappresentazione  seor 
6Ìbile«  Certamente  anche  questi,  storici  hanno  trovate,  no- 
Hbgbl  I 
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tizie  e  racconti  fatti  da  altri  (non  essendo  possibile  che 
un  uomo  veda  tutto  da  sè)^  ma  solo  nel  modo  che  il  poe- 
ta trova  come  istromento  una  lingua  già  formata^  e  a  cui 
tanto  egli  deve.  Ciò  che  non  si  conserva  nella  memoria 
che  di  passaggio^  lo  storico  locompone  in  un  tutto,  e  lo 
colloca  nel  tempio  dì  Mnemòsine,  dandogli  una  durata 
immortale.  Si  devono  escludere  da  questa  storia  primi- 
tiva le  saghe 9  le  canzoni  popolari,  le  tradizioni,  perchè 
non  sono  che  maniere  confuse  di  storia,  e  quindi  pro- 
prie air  immaginare  di  popoli  confusi.  Il  suolo  della  real- 
tà. Osservato  t>  da  osservarsi,  somministoi  un  fondamen- 
to più  stabile  che  quello  su  cui  sono  cresciute  quelle  tra- 
disioi^i  e  quelle  invenzioni,  che  non  possono  più  forma^ 
re  la  storia  di  un  popolo  che  sia  giunto  ad  una  stabile  in- 
dividualità. 

Questi  storici  primitivi  elevano  gli  avvenimenti,  i  fatti 
e  le  circostanze  a  loro  presenti  a  formare  un'opera  rap- 
presentativa. 1/ argomenta  di  simili  storie  non  può  quin- 
di essere  di  una  grande  estensione  (si  consideri  Erodo- 
to, Tucidide,  Guicciardini);  ciò  che  di  vivo  e  di  attuale 
loro  sta  dinnanzi  ne  forma  la  materia  essenziale.  La  col- 
tura dell'autore  è  quella  stessa  da  cui  partono  le  azioni 
che  entrano  nella  sua  opera  ;  lo  spirito  dello  storico  e 
quello  degli  avvenimenti  ch'egli  racconta,  sono  una  e 
medesima  cosa.  Egli  descrive  ciò  a  cui  più  o  meno  ha  prè- 
so parte,  o  con  cui  almeno  ha  vissuto.  Non  sono  che  corti 
periodi,  soli  ritiratti  individuali  di  uomini  e  di  avveni- 
menti; non  sono  che  tratti  particolari  e  non  riflessi,  con 
cui  egli  forma  i  suoi  quadri,  per  tramandarne  le  immagi- 
ni cosi  precise  all'imaginazione  della  posterità  come  se 
essa  le  avesse  presenti  al  pensiero,  o  almeno  in  una  nar- 
razione quasi  pittorica.  Egli  non  ha  ad  occuparsi  di  rifles- 
sioni, poiché  egli  vive  nello  spirito  della  coda  e  non  ne  4 
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ancora  uscito;  se  egli  appartiene,  come  Cesare,  ai  condot- 
tieri d' eserciti j  o  agli  uomini  di  Stato^  allora  egli  stesso 
forma  il  suo  scopo^  e  si  presenta  come  personaggio  sto- 
rico. Se  abbiamo  detto  che  un  tale,  storico  non  riflette^ 
ma  ci  presenta  le  persone  e  i  popoli  stessi^  egli  ci  dà 
però  invece  discorsi^  come  quelli  che  si  leggono  presso 
Tucidide^  e  di  cui  si  può  sostenere  che  non  furono  te- 
nuti  nella  maniera  con  cui  si  riportano.  I  discorsi  però 
sono  azioni  tra  gli  uomini^  e  certo  azioni  essenziali  e  at- 
tive. Quantunque  si  dica  sovente:  non  furono  che  discor- 
si^ e  si  pretenda  con  ciò  scusare  T  innocenza  dei  medesi- 
mi; ma  in  questo  caso  tali  discorsi  non  sono  che  ciarle j 
e  le  ciarle  hanno  il  gran  vantaggio  d'essere  innocenti. Ha 
i  discorsi  di  popolo  a  popolo^  o  diretti  ai  popoli  e  ai  prin- 
cipi^ sono  parti  essenziali  della  storia.  Ora^  ancorché  si- 
mili discorsi^  per  esempio  quelli  di  Pericle^  del  più  pro- 
fondo 5  vero  e  nobile  uomo  di  Stato^  fossero  stati  lavo- 
rati da  Tucidide^  tuttavia  non  sarebbero  estranei  a  Peri- 
cle. In  questi  discorsi  esprimono  tali  uomini  le  massime 
del  loro  popolo 5  della  propria  personalità^  la  coscienza 
delle  loro  politiche  circostanze^  come  la  loro  natura  mo- 
rale e  intellettuale^  i  fondamenti  dei  loro  fini  e  del  loro 
modo  di  agire.  Ciò  che  lo  storico  gli  fa  dire^  non  è  il  pro- 
dotto di  una  coscienza  presa  ad  imprestito^  ma  appartie- 
ne alla  natura  dello  stesso  parlatore. 

Questi  storici^  che  si  devono  meditare^  e  coi  quali  si 
deve  conversare  se  si  vuol  vivere  e  immedesimarsi  col- 
le nazioni^  questi  storici^  nei  quali  si  deve  cercare  non 
la  sola  erudizione^  ma  un  profondo  e  puro  piacere^  non 
sono  in  si  gran  numero  come  si  potrebbe  credere  a  pri- 
mo tratto:  Erodoto^  il  padre  e  il  fondatore  della  storia^  e 
Tucidide  si  sono  già  ricordati;  la  ritirata  dei  diecimila  di 
Senofonte  è  pure  un  libro  origixiales  i  Gomentari  di  Cesa- 
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re  sono  il  capo  d'opera  più  semplice  di  uno  spirito  gran- 
de. Néiranlichità  questi  storici  erano  necessariamente  ca- 
pitani e  uomini  di  Stato;  nel  medio  evo,  se  noi  eccettuia- 
mo i  vescovi,  che  erano  posti  nel  punto  centrale  dell'a- 
zione politica,  ci  si  presentano  come  tali  i  monaci  quali 
ingenui  cronisti,  che  erano  tanto  isolati,  quanto  gli  scrit- 
tori dell'antichità  erano  legati  agli  avvenimenti.  Niei  tem- 
pi moderni  tutte  le  circostanze  sono  cangiate;  la  nostra 
coltura  è  essenzialmente  conscia  di  sé,  e  lo  storico  pre- 
senta tosto  gli  avvenimenti  in  forma  di  ragguaglio.  Di 
questi  noi  ne  ahbiamo  di  eccellènti,  semplici  e  precidi, 
particolarmente  sulle  cose  della  guerra,  che  possono  a 
ragione  stare  a  canto  a  quelli  di  Cesare,  e  che  per  la  ric- 
diezza  delle  materie,  e  pel  piano  dei  mezzi  e  del  lavoro 
sono  ancora  più  istruttivi.  A  questa  classe  appartengono 
pure  le  memorie  francesi.  Esse  sono,  scritte  spesso  da 
uoinini  pieni  di  spirito,  sopra  piccole  circostanze,  e  con- 
tengono soven|;e  troppi  anecdoti,di  modo  che  si  fondano 
sopra  uno  sterile  terreno,  ma  sovente  sono  pure  veri  ca- 
polavori storici,  come  quelle  del^ cardinale  diRetz:  queste 
ci  ritraggono  un  campo  grande  e  storico.  In  Germania 
s'incontrano  di  rado  simili  maestri.  Federico  il  Grande 
(Histoirc  de  mon  tempsj  forma  una  lodevole  eccezione. 
Tali  scrittori  devono  essere  in  posti  eminenti;  solo  chi 
sta  in  alto  pub  vedere  le  cose  esattamente,  e  considerarne 
ogni  Iato,  ma  non  lo  pub  chi  dalP  ingiù  vi  guarda  solo 
con  un'ansiosa  speranza. 

Bj  II  secondo  genere  di  storia  Y  abbiamo  chiamata  ri- 
flessa, ed  è  quella  storia  la  cui  esposizione  nasce  non  dal 
tempo  presente ,  ma  dalla  riflessione  dello  spirito  sul 
passato^  In  questo  secondo  genere  si  devono  distingue- 
re più  specie  diverse. 

i)  Si  desidera  di  avere  un  quadro  di  tutta  la  storia  di 
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un  popola^  o  di  un  paese^  o  del  mondo>  in  breve  ciò  che 
81  chiama  scrivere  la  storia  aniversale.  In  ciJ>  il  lavoro 
della  materia  storica  è  la  cosa  principale^  cai  lo  scrittore 
modifica  col  suo  spirito^  che  è  diverso  dallo  spirito  della 
materia.  I  prindpi  che  Fautore  tira,  in  parte  dall'argo- 
mento e  dallo  scopò  d^e  azioni  e  degli  avvenimenti  che 
egli  descrive,  in  parte  dal  modo  con  cui  egli  vuol  pre- 
sentare la  storia,'  sono  in  ciò  della  maggiore  importan- 
za. Presso  noi  Tedeschi  le  riflessioni  e  i  consigli  sono 
molto  vani,  ógni  storico  si  è  pósto  in  capo  il  suo  modo 
e  la  sua  marniera  ^particolare.  GII  Inglesi  e  i  Francesi  san- 
no in  generale  conie  si  deve  scrìvere  la  storia,  essi  si 
trovano  al  livello  di  una  coltura  più  generale  e  naziona- 
le; presso  noi  ciascune  vuol  fare  pompa  di  una  partico- 
larità, e  invece  di  scrivere' la  storia,  noi  non  facciamo 
che  cercare  come  essa  deve  essere  scritta.  Questa  prima 
specie  di  storia  riflessa  si  attiene  da  vicino  al  passato  se 
non  ha  altro  scopo  che  di  presentare  T  insieme  della  sto- 
ria di  un  paese.  Tali  compilazioni  (ad  esse  appartengo- 
no le  storie  di  ,Tito  Livio,  di  Diodoro  di  Sicilia,  e  la  sto- 
ria della  Svinerà  di  Giovanni  Mùller)  sono  molto  utili 
quando  siano  ben  fatte.  U  meglio  è  certamente  quando 
gli  stòrici  si  accostano  a  quelli  del  primo  genere,  e  scri- 
vono con  tale  evidenza,  che  il  lettore  può  imaginarsi  di 
ascoltar^  un  contemporaneo,  e  che  un  testimonio  ocula.- 
re  racconti  gli  avvenimenti.  Ma  ciò  che  appartiene  ad  un 
tempo,,  ^d  un  individuo,  ad  una  coltura  determinata, 
deve  pure  modificarsi  sovente  scorrendo  i  tempi  per  cui 
passa  una  tale  storia,  e  lo  spirito  che  parla^  per  mezzo 
dello  scrittore  è  diverso  dallo  spirito  di  questi  tempi. 
Cosi  Tito  Livio  metter  in  bocca  agli  antichi  re  di  Roma^ 
ai  consoli  e  ai  capitani  discorsi  che  non  converrebbero 
se  non  ad  us^  esperto  avvocato  dei  tempi  di  Livio,  e  che 
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contrastano  grandemente  colle  pure  tradizioni  venute 
dair  antichità 9  per  esempio^  colFapologo  di  Menenio 
Agrìppa.  Così  lo  stesso  autore  ci  dà  descrizioni  di  batta- 
glie come  se  egli  le  avesse  vedute^  ma  i  cui  tratti  si  pò-* 
trebberò  adoperare  per  le  battaglie  di  qualunque  tem- 
po^ e  le  cui  particolarità  contrastano  di  nuovo  colla  man- 
canza di  legame  e  coli*  inconseguenza  che  iù  altre  parti 
regna  sopra  punti  essenziali.  Ciò  che  forma  la  differen^ 
za  di  una  simile  compilazione  e  di  uno  scrittore  primi- 
tivo^ si  coiiosce  il  meglio^  paragonando  la  maniera  Ai 
Polibio  con  quella  di  Livio ^  nei  periodi  in  cui  quest'ul- 
timo si  giovò  o  abbreviò  P  opera  del  prìmo^  che  ancora 
ci  resta.  Giovanni  Mùller^  sforzandosi  di  esser  fedele  ai 
tempi  che  descrìve  ,  ha  dato  alla  sua  narrazione  certi 
tratti  di  intaglio  declamatori!  e  pedanteschi  Si  leggono 
le  stesse  cose  più  volontierì  nel  vecchio  Tschudy;  tutto 
vi  si  trova  più  naturale^  più  ingenuo  che  in  una  simile 
artificiale  ed  imitata  antichità. 

Una  storia  che  voglia  presentare  lunghi  perìodi  o  tutta 
la  stona  del  mondo  ^  deve  nel  fatto  lasciare  la  rappresen- 
tazione individuale  della  realtà^  e  restringersi  alle  astra- 
2Ìoni^  non  sedo  nel  senso  di  lasciar  da  parte  le  azioni  e 
gli  avvenimenti^  ma  riflettendo  che  il  pensiero  è  il  più 
grande  abbreviatore.  Una  battaglia^  una  gran  vittoria ^  un 
assedio  non  si  presentano  più  essi  stessi^  ma  vengono 
ristretti  in  pochi  semplici  tratti.  Quando  Livio  racconta 
giierre  con  popoli^  si  contenta  spesso  di  direi  in  que- 
st'anno si  fece  guerra  coi  Volsci. 

•  a)  Una  seconda  specie  di  storia  riflessa  è  la  pragmatica. 
Quando  noi  ci  occupiamo  del  passato^  e  abbiamo  a  fare 
con  un  mondo  lontano^  si  offre  pure  allo  spirito  un  pre- 
sente che  lo  scrittore  riguarda  come  lo  scopo  della  sua  fa- 
tica. Gli  avvenimenti  sono  diversi^  ma  ii  generale ^  e  Pin- 
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ìtmoy  illegaméynon  sonò  che  imo.  Questo  fa  sparire  il 
passato^  e  rende  presenti  gli  avrenimentL  Le  riflessioni 
pragmaiicbejy  in  quanto  sonò  astratte^  appartengono  in 
realtà  al  presente^  e  danno  al  raécoiito  del  passato  una 
yita  moderna^  Oie  poi  queste  riflessioni  siano  veramen- 
te interessanti  e  vive^  ciò  dipènde  dallo  sparito  dell'auto* 
re.  Si  devepnr  qui  far  mansione  delle  riflessioni  morali^ 
e  dell^  istruzione  morale  che  si  intende  cavare  daUa  sto** 
ria^  e  per  cui  spesso  si  scrive  Ja  medesima.  Q^iantunqus 
gli  esempi  del  bene  elevino  l'animo^' é-^n  debbano  ap« 
plicare  alPins^iiamenta  morale  dei  fanciulli^  per  me<* 
giro  far  loro  comprèndere  il  bnono^  tuttavia  i  destini  dei 
popoli  o  degli  Stati^  i  loro  interèssi^  le  condizioni  e  Io 
sviluppo  sono  altra  cosa.  Si  raecoinanda  ai  Tenitori  ^  ai 
politici^  ai  popoli  di  istruirsi  j^articolarmente  eoU'esper 
rienza  della  storiai  Ma  cibiehe  l'espenehia  è  3a  storia 
possono  insegnare  è  questo:  che  i  popoli  e  i  governi 
non  hanno  mai  appreso  nulla  dalla  storia^  ^e  che  non 
hanno  mai  agito  seocmdo  le  dottrine  che  avrebbero  do- 
vuto da  essa  tirare.  Ogni  tempo  ha  circòstianxe  così  sue 
proprie^  una  condizione  così  individuale^  <dìe  dà  lui  stes^ 
so  solamente  «i  può  e  si  deve  tirar  partito.  Nella  pressa 
degli  avvenimenti  moncUali  non  giova  una  massima  gè* 
nerale^^on  il  sovvenirsi  di  una  simile  circostanza^  poi*' 
che  la  vuota  rimembranza  non  ha^  alcuna  forza  contro  la 
vita  e  la  libertà  del  presente.  Nulla  vi  ha  di  più  vuoto  in 
questo  riguardo^  che  i  ripetuti  rkhiamiagU  esempi  gre?- 
ci  e  romani;  come  si  fece  sì  sovente  dai  Francesi  nella 
rivoluzione.  Nulla  è  più  divèrso  ehe  la  natura  di  quei  po- 
poli e  quella  del  nostro  tempa  Le  riflessioni  morali  che 
Giovanni  MùUer  fa  nella  sua  storia  universale  e  nella  sua 
storia  svìzzera^  e  che  teneva  pronte  pei  prìncipi^  pei  go- 
verni^ pei  popoli^  particolarmente  per  gli  Svizzeri  (egli 
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avea  fatta  una  raccolta  <ii  màssime  e  di  nAessioni/enelle 
sue  lettere  nota  sovente  il  numero  esatto  di  rifle^siom 
finite  nella  settimana)  cib^  dico>  non  si;può  aver  in  conto 
deL  meglio  che  egli  abbia  fatto.  Ron.tilia  che  ima  ve-' 
data  profonda^  libera  e  conlprensiva  deDe  situazioni^  e 
il  senso  profondo  dell' idèa:  (còme  nello  SpifltadelleLeg- 
gi  di  Montesquieu)^  che  possa  dare  alle  riflessioni  verità 
ed  interesse.  Per  questa  ragione  una  storia  riflessa  ordi- 
nariamente, distrugge  F altra.:!  matmali  sono  a  disposi- 
done^'Ogni  scrittorey  e  ognuno  si  erede  facilmente  ca- 
pace di  ordinarli,  di  abbellirli^  e  di  far  valere  m  essi  il 
suo  spirito  coinè  lo  spirito  déi^empL  S^zi  di  simili  stor 
rie  riflesse,  si  ricórre  di  nuòvo  sovente  air  esatta  è  mi^^ 
nuta  deserìziòne  ^degli  avvenimenti.  Queste  descrizioni 
hanno' qualche  merito^  ma  non  corono  generalmente  che 
materiali.  Noi  Tedeschi  ci  contentiamo  di  ciò)  i  France- 
si, all'opposto,  si  formano,  più  assennati,  un  presente^ 
e  riportano  il  Spassato  allo  stato  attuale. 
'  '  3)  La  terza  specie  della  storia  riflessa  è  la  ^oria  criticai 
essa  è  piuttosto  la  storia  della  storia,  il  giudizio  dei  rac- 
conti, e  la  ricerca  della  loro  verità  é  credibilità.  Giò;che 
in  tali  storie  vi  ha  di  pregevole,  o  che  dovrebbe  esservi, 
è  r  acutezza  dello  seritlcHre,  che  toglie  qualche  cosa  ai  ^rac- 
conti, non  alle  cose.  La  differenza  appunto  di  ciò  che  si 
credeva  una  volta>,.e  di  ciò  che  ora  si  deve  credere,  dà 
risalto  ad  un  tale  criticò  scrittore,  e  dioh  si  bada  sovente 
die  égli  stesso  si  abbandona  alfe  più  arbitrarie  ipotesi  e 
combinazioni. 

4)  L^  ultima  specie  di  storia  riflessa  è  quella  che  si  pre- 
senta come  un  lavoro  parziale.  Essa  è  invero  astratta;  ma 
siccome  presenta,  vedute  generali  (per  esempio  la  storia 
dell'arte,  del  diritto^  della  religione),  forma  il  passaggio 
alla  storia  filosofica.  I^ei  nostri  tempi  si  è  maiggiormente 
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cchivata  «  perfeùoData  questa  specie  di  Moria  delle  idee/ 
Questi  rami  hanno  un  legame*  colt'insieme  della  storia 
del  mondb^  e  la  cpesUane  sia  in  Tederè  se  questo  lega^ 
me  si  fa  risaltare^  o  se  non  si  cerca  che  nelle  relazioni- 
esterne.  In  questo  see<mdo  caso  tali  rami  non  si  presian- 
tano  dbe  come  particolarità  accidentali  dei  popoli. 

C)  li'terzo  genere  di  storia  finalmente  è  la  filosofica;  Se 
in  riguardo  ai  due  .generi  antecedenti  noi  non  alziamo 
créduto  necessario  alcun  rìsdiiarimento^  petchè  il  loro 
concetto  è  chiaro^  la.cosa  va  altrimenti  ocm  quest'ulti- 
mo^ che  sembra  richiedere  schiarimenti  e  spiegazioni,  hi 
generale  la  filosofia  dèlia  storia  non  è  altro  che  un  esami- 
nare col  pensiero  filosofico  la  medesima.  Ma  noi  non  pos«* 
siamo  mai  spogliarci  del  pensiero^  per  cui  ^olo  siamo  di* 
stinti  dalle  bestie;  eia  stessa  sensazione^  la  cognizione^ 
Fistinto  e  la  Volontà^  in  guanto  sono  temane ^  sono  un 
pensiero  ;  questo  carattere  del  pensiero  pu6  sembrare 
quindi  non  essere  sufficiente^  perchè ^ella  storia  il  pen^ 
siero  dipende  dalP  esistente  e  dal  dato^  deve  porre  il  tiie- 
desimo  per  fondamento^  e  lasciarsi  da  essa  condurre;  al^ 
la  filosofia  poi  si  ascrivono  pensieri  propri ,  e  che  essa' 
tiri  la  speculazione  dal  proprio  seno,  senza  riguardo  a  ciò 
che  esiste.  Se  si  tratta  la  storia  cson  questi  princìpi,  non  sì' 
considera  che  come  un  materiale  che  non  si  lascia  tal 
quale  è,  ma  a  cui  si  intprimono  le  forme  elei  pensiero,  e 
si  costruisce,  come  si  suol  dire,  a  priori.  Ma  siccome  la 
stona  non  deve  comprendere  se  non  ciò  che  è,  e  che  è 
stato,  cioè  gli  avvenimenti  e  iiatti,  ed  è  tanto  più  vera, 
quanto  più  si  attiene  alla  realtà,  egli  sembra  che  le  di  lei 
tendenze  siano  in  opposizione  cogli  interessi  della  filo- 
sofia; e  perciò  noi  dobbiamo  qui  schiarire  e  ^struggere 
questa  contraddizione,  e  là  taccia  che  da  essa  ne  viene 
alla  speculazione,  senza  impegnarci  perciò  a  giustificare 
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le  infinite, e  storte  idee  che  sonò  in  corso^  o  cbe  si  pro- 
ducono sempre  di  nuovo  sullo  scopo^sull^  interesse  e 
sul  modo  di  trattare  la  storia^  e  sulla  sua  relazione  colla 
filosofia. 

n  .pensiero. che  la  filosofia  vi  apporta ^  è  il  semplice 
pensiero  della  ragione^  cioè  che  la  ragione  governa  U. 
mondò;  ehe  adunque  anche  la  storia  del  mondo  si  è  svi- 
luppata ragionevolmente.  Questa  convinzione  e  questo 
modo  di  vedere  è  una  premessa  in  riguardo  alla  storia^ 
considerata  cernie  tale;  per  la  filosofia  poi  non  è  una  pre- 
messa^ ma  una  verità  provata.  Per  mezzo  di  questa  co*» 
gnizi(Hie  speculativa  vien  da  eissa  dimostrato  che  la  ra-* 
gione  (qui  xmh. possiamo  contentarci  di  questa  espressio^ 
né^  senza  spiegare  più  da  vicino  il  rappòrto  suo  con  Dio) 
è  la  :iostanza.,  e  in  pari  tempo  l'infinita  potenzùi,'  è'  fùt" 
finita  materia  di  ogni  vita  naturale  .e  spirituale,  è  pari- 
menti t infinita  fonna^  l'esecutrice  del  suo  stesso  con- 
cetta Essa  è  sostanza^  vale  a  dire  ciò  per  cui  e  con  ct^ 
ogni  tealtà  ha  il  suo  essere  e  la  sua  esistenza;  —  è  in/E- 
ni^a  potenza  in  quanto  la  ragione  non  è  così  fiacca  dà 
non  poter  giugnere  se  non  all'ideale,  al  dovrebbe,  e  dà 
starsi  fuori  della  ^realtà  (e  chi  sa  ove?),  come  qualche 
cosa  di  particolare  nel  capo  di  alcuni  uomini;  —  è  l'inai 
finita  materia  di  ogni  realtà  e  verità  >  poiché  essa  non  ha 
bisogno,  come  l'azione  finita,  di  un  materiale,  come  mez- 
zo da  cui  riceva  il  nutrimento  «  gli  oggetti  della  sua  atti- 
vità; essa  vive  di  sé  stessa,  ed  é  il  proprio  materiale; — 
è  r infinita  forgia,  poiché  solo  nella  di  lei  forma,  e  giu- 
stificate da  essa',  si  mostrano  e  cominciano  à  vivere  tutte 
le  apparizioni.  La  filosofia  dimostra  come  la  ragione  si 
riveli  nel  mondo,  e  come  in  esso  non  si  riveli  che  lei 
sola^  i  di  lei  pregi  ed  eccellenza.  Qui  dobbiamo  supporre 
tutto  questo  come  dimostrato.  ' 
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Quelli  tra  di  voi  che  non  si  fossero  ancora  occupati  di 
filosofia  potrei  esortarli  ad  entrare  in  questo  studio  della 
storia  del  mondo  còlla  fede  nella  ra^one^  e  col  desiderio 
e  coir  ansia  di  conoscerla.  E  in  fatti  ciò  che  si  ricerca 
come  condizione  subiettiva  nello  studio  delle  scienze  è  il 
desiderio  di  vedute  rsusionali  ^  di  scienza  ^  non  di  luoia 
pura  raccolta  di  cognizioni.  Nel  fatto  poi  io  non  ho  bi- 
sogno di  chiedere  una  tal  fede  come  un'anticipazione. 
Ciò  che  io  ho  detto  di  passaggio^  e  che  dirò  ancora^  non 
si  deve  tenere^  anche  in  riguardo  alla  nostra  scienza^ 
come  una  pura  supposbdone^  ma  come  una  conseguenza 
del  tutto^  come  im  risultato  della  scienza  che  dobbiamo 
esporre;  risultato  che  noi  già  conosciamo  perchè  cono* 
sciamo  il  tutto.  Deve  dunque  risultare  dalla  stessa  espo* 
sizione  della  storia  del  mondo:  che  le  cose  passarono  in 
essa  razionalmente^  che  essa  ha  seguita  la  marcia  ragio- 
nevole e  necessaria  dello  spirito  del  mondo;  spirito  la  cui 
natura  in  vero  è  sempre  ima  e  la  stessa^  ma  che  solo  nel-* 
resistenza  del  mondo  sviluppa  questa  sua  natura.  Tale 
deve  essere^  come  si  è  detto >  il  risultato  della  storia.  Ma 
noi  dobbiamo  prèndere  la  storia  tal  quale  è,  e  procedere 
storicamente  ed  empiricamente;  sopratutto  non  dobbia- 
mo lasciarci  traviare  dagli  storici  di  professione^  poi- 
ché questi^  particolarmente  i  Tedeschi^  usurpandosi  una 
grande  autorità^  fanno  ciò  che  rimproverano  ai  filosofi^ 
cioè  introducono  invenzioni  a  priori  nella  storia.  Ella  è^ 
per  esempio^  una  fantasia  molto  sparsa  quella  che  vi  sia 
stato  un  popolo  pri^mitivo  e  antico^  istrutto  immediatd^ 
mente  da  Dio  con  una  dottrina  e  sapienza  perfetta^  e  con 
una  cognizione  profonda  di  tutte  le  leggi  della  natura  e 
delle  verità  spirituali^  o  che  le  une  e  le  altre  siano  state 
concesse  ad  un  popolo  sacerdotale^  o^  per  venire  ad  un 
esempio  particolare^  che  vi  sia  stata  un'epopea  romana^ 
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da  cui  gli  storici  romani  abbiano  prèse  le  lóro  narrazioni 
primitive^  e  altre  cose  simili.  TsXì  asserzioni  noi  le  lasce- 
remo agli  ingegnosi  storici  di  professione^  di  cui  fra  noi 
non  vi  ha  penuria.  Come  prima  coùdizione  noi  possiamo 
promettere  che  resteriemo  fedeli  alla  storia  ;^ma  in  simili 
promesse  generali^  come  di  essier  feddle  e  conformje^  vi 
ha  pure  deirànibiguitià.  Anche  il  più  ordinario  e  mediocre 
storico  che  pensa  o  narra  qualche  cosay  in  ciò  si  compor- 
ta come  pensante^  e  non  si  abbandona  che  con  coscienza 
alla  sua  materia;  il  suo  pensiero'  non  è  passivo^  e  porta 
con  sé  le  proprie  categorie,  e  cormezzo  loro  vede  le  eose. 
In  ogni  cosaj  particolarmente  se  deve  essere  scientifica^ 
la  ragióne  non  può  addormentarsi^  eVi  si  deve  applicar^ 
la  riflessione;  chi  considera  il  mondo  razionalmente^  egli 
Io  trova  pure  razionale^  le:.due  cose  si  tengono  a  Vicenda. 
Ma  la  varia  maniera  di  vedere,  di  condderare  e  di:  giù* 
dicare  della  importanza  o  non  importanza  dei  fatti  ^  pec 
quanto  derivi  dalle  categorie  dell'intelletto,  non  ha  qiù 
nulla  a  che  fare. 

Io  non  voglio  ricordare  se  non  due  forme  e  maniere 
di  vedere  conformi  alla'  massima:  che  la  ragione  abbi% 
regnato  nel  mondo,  e  quindi  anche  nella  sua  storia;  per- 
ehè  esse  ci  daranno  occasione  di  toccare  più  dà  presso 
il  punto  principale  della:  di£Bcoltà,  e  di  accennare  ciò  che 
noi  dovremo  sviluppare  più  in  esteso. 

I)  La  prima  nianiera  è  storica,  e  fu  espressa  dal  grecfo 
Anassagora,  cioè  che  la  mente  (»(Joc),  T  intelligenza  in  ge- 
nerale o  la  ragione  regga  il  mondo;  —  non  un'intelli- 
geììza  com^  ragione  consapevole,  —  non  uno, spirito 
come  tale,  e  noi  dobbiamo  esattamente  distinguere  que- 
ste due  cose.  Il  movimento  del  sistema  planetario  bì  ese- 
guisce con  leggi  immutabili;  queste  leggi  sono  la  raglile 
stessa;  ma  né  il  soie,  né  i  pianeti  che  con  queste  leggi 
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si  glranp  intorno  a  lui^. hanno  di  esse  coscienza.  Perciò 
il  principio  che  la  ragione  è  nella  natura,  che  essa  vien 
governata  da  leggi  generali  e  immutabili,  non  ci  colpi- 
sce: noi  siamo  abituati  alle  medesime,  e  non  ne  faccia- 
mo molto  conto.  Io  ho  pur  ricordata  questa  circostanza 
storica  di  Anassagora  per  far  osservare  che  la  storia  ci 
insegna,  che  ciò  che  a  noi  sembra  triviale,  non  Io  è 
sempre  stato  nel  mondo,  e  che  tali  pensieri  anzi  fanno 
epoca  nella  storia  dello  spirito  umano.  Aristotile  dice  di 
Anassagora,  autore  di  quel  pensiero,  che  egli  si  mostrò 
come  un  sobrio  in  mezzo  agli  ubbriachì.  Da  Anassagora 
prese  Socrate  questo  pensiero,  e  divenne  da  poi,  ad  ecce- 
zione di  Epicuro,  che  ascrive  al  caso  ogni  avvenimento j 
generale  nella  filosofia.:  io  mi  rallegrai  di  ciò,  cosi  Socra- 
te parla  presso  Platone,  e  sperai  di  aver  trovato  un  mae« 
stro  che  mi  spiegasse  la  natura,  secondo  la  ragione,  mo- 
strandomi nei  particolari  i  di  lei  fini  particolari,  e  nel 
tutto  lo  scopo  generale;  io  non  avrei  data  per  molto  que- 
sta speranza.  Ma  fui  grandemente  deluso  quando,  pren- 
dendo in  mano  gli  scritti  di  Anassagora,  trovai  che  egli 
non  mette  in  iscena  se  non  cause  esterne,  come  l'aria, 
l'etere,  l'acqua  e  simili,  invece  della  ragione.  Si  vede  che 
ciò  che  Socrate  trova  d' insufficiente  nel  principio  d'Anas- 
sagora, non  riguarda  il  principio  stesso,  ma  la  mancanza 
di  applicazione  dello  stesso  alla  natura  concreta;  che  essa 
non  si  può  comprendere,  né  concepire  con  questo  prin- 
cipio; che  in  generale  questo  principio  si  conserva  astrat- 
to, e  che  la  natura  Aon  vien  concepita  come  uno  svilup- 
po del  medesimo, né  come  un'organizzazione  uscita  dalla 
ragione.  Io  faccio  osservare  qui  avanti  tutto  la  diversi- 
tà che  vi  ha  se  un  principio,  una  massima,  una  verità 
non  si  tenga  che  astratta,  oppure  se  passi  ad  una  più 
prossima  applicazione  e  ad  uno  sviluppo  concreto.  Que- 
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sta  differenza  è  caratterìstìca^  e  noi  ritorneremo  su  di 
essa^  tra  gli  altri  luoghi^  nella  conclusione  della  nostra 
storia^  trattando  del  modo  di  comprendere  le  nuove  cir-r 
costanze  politiche. 

Ma  v'ha  di  più;  (juesta  manifestazione  del  principio: 
che  il  mondo  è  retto  dalla  ragione^  si  lega  ad  un'altra 
più  estesa  applicazione  che  ci  è  hen  nota^  cioè  alla  ve- 
rità religiosa  :  che  il  mondo  non  è  dato  in  balia  al  caso 
o  a  cause  accidentali^  ma  che  esso  vien  governato  da 
una  pros^\fidenza.  Ho  già  dichiarato  superiormente  che 
io  non  esigeva  la  vostra  fede  pel  detto  principio,  tuttavia" 
io  potrei  appallarmi  a  questa  fede,  nella  forma  religiosa, 
se  l'indole  della  scienza  in  generale  non  proibisse  alla 
filosofia  di  far  valere  presupposizioni  o  cose  tratte  d'al- 
tra parte,  perchè  la  scienza  òhe  noi  dobbiamo  trattare 
deve  esser  quella  appunto  che  somministra  le  prove,  se 
non  del  fondamento,  della  giustezza  di  quel  principio. 
La  verità  poi  che  una  provvidenza,  e  questa  la  divina, 
presiede  agli  avvenimenti  nel  mondo,  corrisponde  al 
suddetto  principio  filosofico,  poiché  la  provvidenza  di- 
vina è,  per  la  scienza,  l' infinita  potenza  che  realizza  il 
suo  scopo,  cioè  lo  scopo  generale  e  razionale  del  mon- 
do: la  ragione  è  il  pensiero  che  liberamente  determina 
sé  stesso.  Ma,  avanzandoci,  si  presenta  pure  la  differen- 
za, anzi  la  contraddizione  di  questa  fede  col  nostro  prin- 
cipio, appunto  allo  stesso  modo  delle  difficoltà  che  So- 
crate trovava  al  principio  di  Anassagora.  Questa  fede 
cioè,  è  egualmente  indeterminata,  è  ciò  che  si  dice  in  ge- 
nerale: credere  alla  provvidenza,  ma  non  va  al  determi- 
nato, alla  applicazióne  al  tutto  é  al  corso  completo  della 
storia  del  mondo.  Spiegare  la  storia  si  chiama  volgar- 
mente lo  scoprire  l'influenza  che  hanno  le  passioni  degli 
uoQÙni,  il  loro  genio^  e  le  loro  forze  attive,  e  ciò  essendo 
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stabilito  dalla  provvidenza  ^  questo  si  chiama  ordinaria- 
mente  il  di  lei  piano;  questo  piano  poi  in  sé  stesso  è 
quello  che  a  loro  parere  deve  restar  nascosto  ai  nostri 
occhi ,  e  che  sarebbe  una  presunzione  il  volerlo  cono- 
scere. L'ignoranza  di  Anassagora  circa  il  modo  con  cui 
la  ragione  si  manifesta  nella  realtà  era  naturale;  la  co- 
scienza del  proprio  pensiero  in  lui^  e  in  generale  nella 
Grecia^  non  era  ancora  sviluppata  abbastanza.  Egli  non 
poteva  ancora  applicare  il  suo  principio  generale  al  con- 
creto, schiarir  questo  con  quello,  poiché  Socrate,  il  pri- 
mo, ha  fatto  un  passo  più  avanti,  di  comprendere  cioè 
l'unione  del  concreto  col  generale.  Anassagora  poi  non 
combatte  una  tale  applicazione;  ma  la  fede  religiosa  nel- 
la provvidenza  sembra,  per  lo  meno,  contraria  a  questa 
applicazione  al  tutto,  e  alla  cognizione  del  piano  della 
provvidenza.  Nei  casi  particolari  forse  si  permette  che  gli 
animi  pii  in  alcuni  avvenimenti  riconoscano,  non  il  puro 
accidente,  ma  la  mano  di  Dio:  se,  per  esempio,  un  indi» 
viduo,  in  grande  disperazione  e  bisogno,  ricevette  un  in- 
aspettato aiuta;  ma  questi  fini  stessi  sono  limitati,  e  non 
sono  che  fini  particolari  di  questo  in^veiduo.  Ma  noi  nel- 
la storia  del  mondo  abbiamo  a  fare  con  individui  che  so- 
no popoli;  e  col  tutto,  che  sono  Stati.  Noi  non  possiamo 
dunque  contentarci  di  questa  piccola  mercanzia,  per  cosi 
dire,  di  fede  nella  provvidenza,  e  nemmeno  in  una  pura 
fede  astratta  e  indeterminata,  che  non  arriva  se  non  alla 
massima  generale:  che  vi  ha  una  prov^i^Uenza^mk  non 
vuol  passare  ai  fatti  determinati  Noi  dobbiamo  in  vece 
occuparci  seriamente  delle  vie  della  provvidenza,  de' 
suoi  mezzi  e  della  sua  manifestazione  nella  storia,  e  dob- 
biamo  tirar  tutto  ciò  da  quel  generale  principio.  Ma  col- 
Paccennare  la  possibilità  della  cognizione  del  piano  della 
provvidenza  divina  in  generale^  ho  pur  toccato  una  del- 
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le  più  importanti  gestioni  dei  nostri  tempii  quella  del- 
la possibilità  di  conoscere  Dio^  o  piuttosto,  mentre  ha 
cessato  di  essere  una  quistione^  il  pregiudizio^  divenuto 
dottrina  dopo  Kant^  che  sia  impossibile  conóscere  Dia 
Ora  domina  appunto  il  contrario  di  ciò  che  negli  scritti 
sacri  vlen  raccomandato  come  un  dovere,  di  amar  Dio 
non  solamente^  ma  di  conoscerlo;  la  negazione  cioè  di 
ciò  che  negli  stessi  libri  vien  detto:  che  è  lo  spirito  che 
ci  conduce  nella  verità,  che  egli  conosce  tutte  le  cose,  e 
che  penetra  nel  profondo  della  divinità.  Io  non  ho  vo- 
luto astenermi  dall^  accennare  come  la  nostra  proposi- 
zione: che  la  ragione  regge  ed  ha  retto  il  mondo,  si  le* 
ga  alla  quistione  sulla  possibilità  di  ^^onoscere  Dio,  pei: 
non  incorrere  il  sospetto  che  la  filosofia;  abbia  paura,  o 
dovesse  averla,  di  toccare  le  verità  religiose,  e  non  deb- 
ba incontrarle  per  istrada  per  non  essere,  come  si  suol 
dire,  di  buon  animo  con  esse.  All'opposto  la  cosa  è  an- 
data tanto  oltre  nei  tempi  moderni,  che  la  filosofia  si  è 
impo^essata  dell'argomento  religioso  più  che  mdtti  teo- 
logi. Nella  religione  cristiana  Dio  si  è  rivelato,  vale  a 
dire,  ha  dato  a  conoscere  agli  uomini  ciò  che  egli  è,  in 
modo  che  non  è  più  un  libro  chiuso,  un  segreto;  e  con 
questa  possibilità  di  conoscere  Dio,  ce  se  ne  impone  pu- 
re il  dovere  :  e  Io  sviluppo  dello  spirito  umano  prodotto 
da  questo  principio  della  rivelazione  dell'essenza  divina ^ 
deve  giugnere  a  tal  maturità,  che  ciò  che  si  presentò  alla 
sensibilità  e  alla  fantasia  dello  spirito  deve  pur  esser 
compreso  dal  pensiero;  deve  finalmente  esser  giunto  il 
tempo  di  spiegare  questa  ricca  produzione  della  ragion 
creatrice,  eh' è  la  storia  del  mondo.  La  nostra  cognizio- 
ne tende  ad  acquistare  un'idea  chiara. della  verità:  ohe 
tutto  ciò.  che  ebbe  in  mira  T  eterna  sapienza  ebbe  la  sua 
esecuzione,  tanta  nel  campo  della  natura,  che  in  quello 
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del  mondo  dello  spirito  reale  ed  attivo.  Il  nostro  trattato 
è  q^iindi^  in  questo  sensQ^  una  teodicea^  una  giustifica-* 
zione  di  Dio^  ciò  che  Leilmitz  cercò  metafisicamente  al 
suo  modo  con  Categorie  ancora  indeterminate  e  astratte^ 
quasiché  5  comprendendo  come  necessario  il  male  fisico 
nel  mondo  ^^lo  spirito  pensante  dovesse  riconciliarsi  col 
mal  morale.  In  fatti  non  si  sente  in  alcun  luogo  più  il 
bisogno  di  una  simile  idea  conciliatrice^  ohe  nella  storia 
del  mondo.  Questa  riconciliazione  non  si  può  ottenere 
che  colla  cogniatone  deiraffirmativo^  in  confronto  di  cui 
quel  negativo^  il  male^  sparisce  come  subordinato  e  vin- 
to^ cioè  còlla  coscienza  del  vero  scopo  finale  del  mon- 
do^ del  come  questo  scopo  si  è  verificato^  e  il  male  non 
ha  avuto  potere  di  opporvisi.  La  rs^one^  di  cui  si  dice: 
che  essa  governa  il  mondo^  è  però  una  parola  indeter*- 
minata^  come  quella  di  provvidenza;  —  si  parla  sempre 
di  ragione  senza  poter  dire  quale  sia  la  sua  determina- 
zione^ il  suo  contenuto^  onde  noi  possiamo  giudicare  se 
qualche  cosa  sia  ragionevole  o  no.  Il  comprendere  la  ra- 
gione nella  sua  determinazione  precisa^  è  ciò  «he  ìia- 
porta;  ma  se  non  si  parla  che  di  ragione  in  generale^ 
non  sono  che  parole;  con  questo  disegno  noi  passiamo 
alla  seconda  maniera  di  considerare  la  ragione  che  vo- 
levamo toccare  in  questa  introduzione. 

II)  Ciò  che  riguarda  la  determinazione  della  ragione 
in  sé  stessa^  e  in  quanto  essa  si  considera  in  riguardo 
al  mondo ^  «i  riduce  alla  stessa  questione:  quale  sia  lo 
scopo  finale  del  mondo  ^  e  con  piò  si  intende  pure  che 
esso  debba  essere  realizzato  ed  effettuato.  E  dunque  in- 
differente lo  spiegare  il  contenuto  di  questo  scopo^  o  la 
determinazione  stessa^  o  il  suo  adempimento. 

Primieramente  noi  dobbiamo  osservare  che  il  nostro 
argomento^  cioè  la  storia  del  mondo^  si  passa  nel  regno 
Hegkl  2 
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dello  spirito.  Il  fiondo  abbraccia  la  natura  fisica  e  la  spi- 
rituale) la  natura  fisica  ha  pur  parte  nella  storia  del  mon- 
do^ e  noi  faremo  osservare  sul  bel  principio  i  rapporti 
fondamentali  delle  proprietà  della  natura  colla  storia^ 
Ma  Io  spirito-  e  il  corso  del  suo  sviluppo^  è  ciò  che  ne 
forma  P  essenza.  Noi  non  dobbiamo  qui  trattare  della  na- 
tura in  quanto  essa  stessa  è  pure  un  sistema  di  ragione^ 
un  elemento  individuale^  ma  solo  relativamente  allo  spi- 
rito. Lo  spirito  poi  sul  teatro  dove  noi  lo  consideriamo^ 
cioè  nella  storia  del  mondo  ^  è  nella  sua  più  concreta 
realtà;  non  per  tanto ^  o  piuttosto  per  questa  sua  real- 
tà concreta^  noi  dobbiamo  qui  premettere  alcune  idee 
astratte  sulla  natura  dello  spirito.  Ciò  che  si  può  dire  in 
una  introduzione  non  si  deve  prendere^  come  ho  dettOj 
che  in  un  ^nodo  dogmatico^  e  come  una  supposizione, 
che  o  deve  trovar  .altrove  la  sua  spiegazione  e  la  sua 
provalo  nel  progresso  della  esposizione  della  storia de^* 
ve  guadagnarsi  il  nostro  pieno  convincimento. 
Qui  dunque  noi  dobbiamo  esporre: . 

a)  Le  determinazioni  astratte  della  natura  dello 
spirito; 

h)  Quai  mezzi  adoperi  lo  spirito  per  realizzare  la 
sua  idea; 

e)  Quale  sia  la  forma  che  lo  spirito  ha  nella  sua 
perfetta  realizzazione^  ciò  ohe  costituisce  ap- 
punto gli  Stati. 

aj  La  natura  dello  spirito  è  facile  a  conoscersi  dal  suo 
contrario^  la  materia.  La  sostanza  della  materia  è  la  gra- 
vità; essa  non  è  se  non  perchè  è  grave;  la  sostanza  e  , 
l'essenza  poi  dello  spirito  è  la  libertà. Mentre  ognuno  cre- 
de che  lo  spirito,  oltre  le  altre  proprietà,  possieda  pure 
la  libertà,  la  filosofia  stessa  però  ci  insegna  che  tutte  le 
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proprietà  dello  spirila  non  sussistono  se  non  per  la  li» 
berta,  non  sono  che  mezzi  per  la  libertà,  e  non  tendono 
e  non  producono  che  questa.  Ella  è  una  cognizione  della 
filosofia  speculativa,  che  la  vera  essenza  dello  spirito  è  la 
libertà.  La  materia  è  grave  in  quanto  tende  ad  un  punto 
centrale,  essa  è  essenzialmente  un  composto,  essa  consi- 
ste in  cose  l'una  fuori  delP altra,  essa  cerca  la  loro  unità, 
cerca  dunque  di  distruggere  sé  stessa,  cerca  il  suo  op« 
posto  ;  se  arrivasse  a  questo  opposto,  non  sarebbe  più 
materia,  ma  sarebbe  distrutta;  tende  dunque  all'ideali- 
tà, poiché  nell'unità  essa  é  ideale.  Lo  spirito,  alF oppo- 
sto, ha  in  sé  il  punto  centrale,  non  ha  l'unità  fuori  di 
sé,  ma  Pha  già  trovata;  egli  è  in  sé  stesso,  e  per  sé  stes* 
so.  La  materia  ha  la  sua  sostanza  fuori  di  sé,  lo  spirito 
é  [essere  presso  se  stesso.  Ciò  é  costituito  appunto  dalla 
libertà.  Poiché  se  io  sono  dependente,  allora  mi  riferi- 
sco ad  un  altro  che  non  son  io,  non  posso  essere  senza 
un  estraneo;  ma  io  sono  libero,  solo  se  sono  me  stesso. 
Queafeo  essere  in  sé  dello  spirito  é  la  consapevolezza,  la 
coscien:za  di  sé  stesso.  Qui  si  devono  distinguere  due.  e» 
se,  primo  cl^e  io  so,  secondo  che  io  so  quache  cosa. Nella 
coscienza  di  sé  tutte  due  le  cose  si  uniscono  in  uno,  poi- 
ché lo  spirito  conosce  sé  stesso,  e  giudica  della  propria 
natura.  In  questo  senso  noi  possiamo  dire  che  la  storia 
del  mondo  é  Pesposizione  del  come  lo  spirito  arriva  alla 
coscienza  di  ciò  .che  egli  significa;  e  come  il  germe  con- 
tiene tutta  la  natura  di  un  albero,  fino  il  gusto  e  la  for- 
ma del  frutto,  cosi  le  prime  traccie  dello  spirito  conten- 
gono tutta  la  storia.  Gli  Orientali  non  sanno  ancora  che 
Io  spirito,  o  l'uomo  come  tale,  é  libero  in  :sé,  e  perchè 
non  lo  sanno,  non  lo  sono  neppure;  essi  non  conoscono 
se  non  che  uno  (il  sovrano)  é  libero,  ed  appunto  perciò 
una  tal  libertà  non  è  altro  in  lui  che  arbitrio^  selvatidiez** 
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za^  impeto  di  passione;  o  anche  se  si  spiega  in  mitezza  e 
bonarietà^  non  è  se  non  un, accidente  della  natura  del 
medesimo^  o  nuovamente  un  arbitrio^  —  Quest'uno  però 
non  è  che  un  dispóto^  non  un  uomo  lìbero.  Tra  i  Greci 
surse  la  prima  volta  la  coscienza  della  libertà,  e  perciò 
divennero  liberi;  ma  essi,  come  pure  i  Romani,  nofn  sep- 
pero se  non  che  alcuni  erano  liberi,  non  l'uomo  come 
tale.  Gij!)  non  lo  seppe  né  lo  stesso  Platone,  né  Aristotile; 
perciò  non  solo  i  Greci  ebbero  schiavi  (e  la  loro  vita  e 
rinteìligenza  della  loro  libertà  era  a  ciò  legata),  ma  la 
stessa  loro  libertà  in  parte  non  era  se  non  un  fiore  acci- 
dentale, passaggiero,  e  limitato,  in  parte  era  al  tempo 
stesso  una  dura  servitù  di  ciò  che  vi  avea  di  umano  e  di 
spirituale  in  loro.  - —  Le  nazioni  germaniche  furono  le 
prime  che  vennero  nel  cristianesimo  ad  avere  la  coscien- 
za  che  l'uomo,  come  uomo,  é  libero,  e  che  la  libertà 
dello  spirito  forma  la  sua  propria  natura;  questa  coscien* 
za  cominciò  da  prima  nella  religione,  nelle  intime  re- 
gioni dello  spirito;  ma  l'esecuzione  di  questo  prinmpio, 
anche  nel  mondo  politico,  apparteneva  ad  un  problema 
più  esteso,  la  soluzione  e  l'adempimento  del  quale  esi- 
geva una  lunga  e  diflScile  fatica.  Coli' accettazione  della 
religione  cristiana,  per  esempio,  non  cessò  immediata- 
mente la  schiavitù,  e  molto  meno  divenne  tosto  domi- 
nante negli  Stati  la  libertà,  né  i  governi  e  le  costituzioni 
si  ordinarono  in  un  modo  ragionevole  o  sul  principio 
della  libertà.  Questa  applicazione  del  principio  alla  real- 
tà ,  la  configurazione  e  la  compenetrazione  di  questo 
principio  nello  stato  politico,  è  appunto  il  lungo  trava- 
glio che  costituisce  la  stessa  storia.  Io  ho  già  chiamata  la 
vostra  attenaone  su  questa  distinzione  del  principio, 
come  tale,  e  della  sua  applicazione,  cioè  della  sua  intro- 
duzione nella  realtà  dello  spirito  e  della  vita;  questa  è 
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una  idea  fondamentale  nella  nostra  scienza^  e  da  ben 
fissarsi  nel  pensiero.  Ora  come  si  è  notata  questa  diffe- 
renza in  riguardo  al  prìnicipio  cristiano  della  coscienza 
di  sè^  della  libertà^  la  stessa  differenza  ha  luogo  del  psuri 
in  riguardo  al  principio  della  libertà  in  generale.  La  sto- 
ria del  mondo  è  il  progresso  della  libertà  nella  coscien* 
za;  progresso  che  noi  dobbiamo  conoscere  nella  sua  ne- 
cessità. 

Da  ciò  che  io  dissi  in  generale  della  distinzione  del 
sapere  dalla  libertà^  e  in  una  forma  particolare:  che  gli 
Orientali  non  hanno  saputo  se  non  che  uno  era  libero^ 
i  Greci  ed  i  Romani^  che  alcuni  lo  erano^  noi  poi^  che 
tutti  gli  uòmini  lo  sono  in  sè^  cioè  che  Tuomo  come  uo- 
mo è  libero  9  risulta  pure  la  divisione  della  storia  del 
mondoj  e  la  maniera  con  cui  noi  la  tratteremo.  Ciò  però 
non  si  nota  qui  che  di  passaggio.  Noi  dobbiamo  innanzi 
spiegare  ancora  alcuni  concetti. 

Si  è  dunque  offerta  come  destinazione  del  mondo  spi- 
rituale (in  quanto  questo  è  il  mondo  sostanziale^  e  a 
cui  il  fisico  è  sottoposto^  o  con  una  espressione  specula- 
tiva^ a  cxà  nessuna  verità  può  contraddire)^  come  scopo 
finale  del  mondo  ^  la  coscienza  che  lo  spirito  deve  acqui- 
stare della  sua  libertà^  e  con  ciò  appunto  la  realizzazione 
di  questa  libertà.  Questa  libertà  però^  presentata  co$ì  in 
generale^  è  ancora  una  parola  molto  ambigua^  e  tenuta 
in  questa  astrazione^  porta  con  sé  infiniti  errori^  malin- 
tese e  divagamenti ^  come  lo  mostrarono  quest'ultimi 
tempi;  ma  noi  la  lasceremo  per  ora  in  questa  determina- 
zione generale.  Inoltre  faremo  osservare  la  differenza  in- 
finita che  vi  ha  tra  il  principio^  ossia  ciò  che  è  solo  in  sè^ 
e  ciò  che  è  reale.  In  pari  tempo  si  deve  portare  a  coscien- 
za la  libertà  in  sé  stessa^  quella  che  include  in  sé  P infi- 
nita necessità^  poiché  essa  é^  pel  proprio  concetto,  sape- 
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re  di  sé  stessa^  e  con  ciò  portarla  pure  alla  realtà:  essa  è 
a  sé  Io  scopo  stesso  che  eseguisce^  é  Timico  scopo  dello 
spìrito.  La  dimanda  die  qui  si  pr^entsi^  non  può  essere 
che  questa  :  e  con  quai  mezzi  si  arriva  a'  questo  scopo?  ^ 
questo  è  il  secondo  punto  che  noi  dobbiamo  qui  trattare. 
bj  Questa  domanda  dei  mezzi  con  cui  la  libertà  si  pro- 
duce nel  mondt>^  ci  conduce  alla  manifestazione  delia 
storia  stessa.  Se  la  libertà^  come  tale^  è  l'interno  con* 
cctto,  i  mezzi^  all^ opposto,  ne  sono  P estemo,  l'appa- 
rente, ciò  che  nella  storia  ci  viene  immediatamente  agli 
occhi,  e  ci  si  presenta.  U  primo  sguardo  dato  alla  storia 
ci  convince  che  le  azioni  degli  uomini  derivano  dai  loro 
bisogni,  dalle  loro  passioni,  interessi,  caratteri  e  talenti, 
e  ciò  in  modo  che  in  questo  dramma  dell'attività  umana 
questi  bisogni,  passioni  p  interessi  si  presentano  essi  soli 
come  i  motori  e  gli  agenti  più  attivi.  Certo,»  vengono 
compresi  in  ciò  anche  i  fini  generali,  la  buona  volontà, 
l'amor  della  patria;  ma  queste  virtù  e  questi  fini  ge- 
nerali stanno  in  un  rapporto  insignificante  col  mondo 
e  con  ciò  che  esso  opera.  Noi  potremo  ben  vedete  rea- 
lizzate le  idee  di  ragione  in  qualche  individuo,  e  nella 
sfera  della  loro  attività,  ma  essi  sono  in  una  relazione  mi« 
nima  colla  massa  del  genere  umano.  E  parimenti  la  sfe- 
ra di  tali  virtù  è  di  una  piccola  estensione.  Ma  le  pas- 
sioni, i  fini  dell'interesse  particolare,  la  soddisfazione 
dell'egoismo  sono  i  più  forti;  essi  hanno  la  loro  forza  in 
ciò  che  non  rispettano  alcun  freno  che  il  diritto  e  la  mo- 
ralità vogliono  lor  porre,  e  che  queste  forze  della  natura 
sono  più  vicine  all'uomo,  che  l'artificiale  e  lunga  edu- 
cazione alPordine,  alla  moderazione,  al  diritto  e  alla  mo- 
ralità. Se  noi  consideriamo  questo  dramma  delle  passio- 
ni, e  le  conseguenze  della  loro  violenza,  se  guardiamo 
r ignoranza  che  si  unisce  non  solo  a  loro,  ma  anche  alle 
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baone  viste^  ai  ginsli  fini^  se  inoltre  vediaiMi  i  mali^  i 
danni  eia  distruzione  di  fiorenti  regni  cagionata  da  esse^ 
non  potremo  cbe  sparger  lagrime  su  questa  caducità  in 
generale^  e  in  quanto  questa  distruzione  non  è  solo  ope- 
ra della  natura^  ma  della  volontà  dell'uomo^  dovrem 
considerare  un  tal  dramma  con  un  conturbamento  mo- 
rale^ e  doTrà  esso  urtare  tutti  i  sentimenti  virtuosi^  se  ve 
ne  sono  in  noi.  Senza  esagerazione  rettorica^  e  solo  col  riu* 
nire  esattamente  tutti  i  mali  die  ebbe  a  sofferire  ciò  cbe 
vi  ha  di  più  nobile  nei  popoli  e  negli  Stati  >  come  pure 
la  virtù  privata^  si  può'  compome  il  più  spavcfutevole 
quadro  da  colpire  la  sensiyità^  e  riempierla  della  tri* 
stezza  e  del  dubbio  più  profondo^  per  cut  non  possa  de* 
durre  da  tal  contrasto  alcun  tisultamento  consolante^  e 
contro  il  quale  noi  ci  confortiamo  o  piuttosto  ce  ne  sbri- 
ghiamo col  dire:  ella  è  passata  così;  egli  è  un  desti- 
no; non  vi  ha  nulla  a  cambiare.  E  per  la  noja  che  ci  ca- 
gionano queste  triste  riflessioni^  <;i  ritiriamo  nel  senti- 
mento della  vita^  nel  presente  dei- nostri  fini  e  iute* 
ressi,  in  breve  nel  nostro  egoismo;  come  colui  che,  stan- 
dosi sulla  spiaggia  tranquillo,  gode^  di  là  sicuro,  della 
vista  dei  naufraganti.  Ma  anche  considerando  la  storia 
eome  un  campo  di  battaglia  in  cui  vengono  tratte,  quai 
vittime,  la  fortuna  dei  popoli,  la  sapienza  degli  Stati  e 
la  virtù  degli  individui, pure  si  presenta  necessariamente 
al  pensiero  la  dimanda:  a  chi  e  a  quale  scopo  vengono 
sacrificate  tante  vittime?  e  quindi  il  principio  che  noi 
abbiam  posto  come  cominciamento  generale  del  nostro 
trattato^  cioè  che  gli  avvenimenti  che  quel  quadro  ci 
presenta  alla  torbida  sensività  e  alia  riflessione  sensi- 
tiva, sono  appunto  (piesti  che  noi  dobbiamo  riconoscere 
come  mezzi  per  ottenere  ciò  che  abbiamo  sostenuto  es- 
sere la  destinazione  sostanziale,  l'assoluto  scopo  finale. 
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o,  ciò  che  i  lo  stesso^  il  vero  risultato  dèlia  storia  elei' 
mondo.  Noi  al^bìamo  «cbtvato  fino  dal  principio  di  bat- 
tere la  strada  delle  riflessioni,  e  abbiam  cereato  di  ele- 
varci sopra  quel  quadro  particcdare::,  al  gaaerale^  senza 
di  cui  P  interesse  di  quelle  sentimentali  riflessioni  non 
si,  eleva  sopra  la  sensività..  ne  si  può  '  sciogliere  il  pro- 
blema della  provvidenza^  olie  ci  vien  presentato  in  que* 
ste  riflessioni.  £gli:  è  piuttosto  della  natura  di  quelle 
riflessioni  il  compiacersi  infdiicemente  nella  vuota  e  in- 
fruttuosa sublimità  di  un  risultato  negativo.  Noi  ritor- 
niamo dunque  al  punto  di  partenza  cheabbiam  preso  ^ 
e  i  momenti  cbe  ad  esso  aggiugnereana^  contengcmo  pu- 
re le  idee  essenziali  per  rispondere  alle  quistioni  che 
possono  nascere  dal  quadro  accennato. 

La  prima  cosa  che  faremo  osservare  è  ciò  che  abbia- 
mo già  detto  sovente  j  ma  che^  tosto  che  si  viene  ali*  ap- 
plicazione^ si  accorge  di  non  aver  mai  ripetuto  abbastan- 
za^ cioè  che  quello  che  noi  abbiamo  chiamato  principio^ 
scopo  finale^  determinazione^  o  natura  e  concetto  dello 
spirito-  non  è  se  non  una  cosa  generale  e  astratta.  Ma  un 
principio^  una  massima^  una  legge  non  è  se  non  qualche 
cosa  di  intemo;  e  per  quanto  essa  sia  vera  in  sè^  non  è 
però  assolutamente  reale.  Ciò  che  è  in  sè^  è,  se  si  vuole, 
una  realtà,  una  potenza,  ma  non  ancora  venuta  all'esi- 
stenza fuori  di  sé;  perchè  abbia  la  realtà  deve  aggiugnersi 
un  altro  momento,  e  questo  è  l'azione  e  la  realizzazione, 
il  cui  principio  è  il  volere,  o  l'attività  dell'uomo  in  ge- 
nerale. Per  mezzo  soltanto  dell'  attività  quei  conetlti  astrat- 
ti vengono  realizzati,  poiché  essi  non  hanno  un  valore 
per  sé  stessi  immediatamente.  L'attività  che  li  pone  in 
atto  e  nell'esistenza  è  il  bisogno,  l'istinto,  l'inclina- 
zione, la  passione  dell' uoma  Se  io  riduco  qualche  cosa 
air  atto,  lo  fo  perchè  mi  aggrada,  perchè  io  vi  devo  aver 
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parte  ^  perchè  sono  soddisfatto  nel  suo  adempimeoto. 
Uno  scopo  ^  pel  (juale  io  debba  essef  attivo  >  deve  essere 
in  qualche  modo  anche  il  mio  scopo^  àeì%t  contentai^e 
i  miei  fini^  ancorché  lo  scopo  che  mi  fa  agire  abUapuTe, 
altri  lati  che  non  mi  piacciono.  Questo  è  il  diritta  infini- 
to del  soggetto:  di  contentare  sé  stesso  nella  propria  it- 
tività  e  fatica.  Perchè  gli  uomini  si  interessino  per  qual- 
che cosa^  devono  essere  essi  stessi  in  essa^  e  trovarvi 
soddisfatto  il  proprio  sentimento.  Si  deve  qui  schivare 
ima  malintesa;  si  accusa  un'individuo>  e  si  dice^  in  senso 
cattivo  di  lui  :  essere  egli  interessato^  vale  a  dire  non 
cercare  che  il  sup  vantaggio  privato.  Quando  noi  lo  con- 
danniamo per  ci6^  intendiamo  dire  che  egli  cerca  questo 
privato  interesse  senza  pensare  allo  scopo  generale^  e  in 
ogni  occasione  si  affatica  pel  primo^  a  cui  egli  sacrifica 
pure  lo  scopo  generale;  ma  d'altro  lato  ognuno  che  è  nt- 
tivo  in  una  cosa^  non  solo  è  interessato  in  generale^  ma 
è  interessato  in  quella.  La  lingua  esprime  questa  diffe- 
renza. Egli  non  avviene  nulla  ^  non  si  compie  nulla  sen- 
za che  gli  individui  che  sono  in  ciò  attivi,  non  vi  trovino 
pure  il  loro  contentamento;  essi  sono  individui  partico- 
lari, cioè  hanno  i  loro  propri  individuali  interessi,  biso- 
gni, istinti;  fra  questi  bisogni  non  si  devono  contare  so^ 
lamente  i  piropri  interessi  e  voleri,  ma,  anche  le  proprie 
vedute  e  convinzioni,  o  le  supposizioni  e  le  opinioni,  o 
anche  se  scmo  sviluppati,  i  bisogni  del  ragionamento, 
dell' intelletto,  della  ragione.  Poiché  gli  uomini  voglio- 
no, se  4evc»io  esser  attori  in  una  cosa,  che  questa  loro 
convenga  in  generale,  e  che  possano  trovare  in  essa  le 
loro  opinioni,  ancorché  buone,  i  loro  diritti,  vantaggi  e 
utilità.  E  ciò  forma  particolarmente  un  momento  essen- 
ziale del  nostro  tempo,  in  cui  gli  uomini  non  sacrificano 
più  la  loro  attività  ad  una  cosa  sulla  fede  e  sull'autorità 
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altrui^  ma  dietro  la  pròpria  intelligenza^  convincimento^ 
od  opinione.     "       ' 

Noi  diremachinque  che  nulla  si  reca  ad  effetto  senza 
r  interesse  di  quelli  die  vi  cooperarono  colla  loro  atti- 
vità; infendendo  che  vi  ha  interesse  e  passione  quando 
un  individuo^  lasciando  da  parte  tutti  gli  altri  interessi 
e  fini  che  può  ^vere,  sì  mette  con  tutte  le  forze  della  vo- 
lontà ad  2f  plicarsi  ad  un  oggetto^  e  concentra  su  di  esso 
tutti  i  suoi  bisogni  e  le  sue  forze;  si  deve  dire  in  gene- 
rale che  nulla  di  grande  si  è  fatto  nel  mondo  senza  pas- 
sione. La  passione  è  il  lato  subiettivo  o  formale  del-^ 
r  energìa  del  volere  e  dell' attività  ^  in  cui  il  contenuto  o 
lo  sbopo  è  ancora  jndeterminato.  Lo  stesso  si  deve  dire 
del  proprio  eonvincimento  ideile  proprie  opinioni  e  della 
propria  coscienza;  si  tratta  solo  di  sapere  qual  oggetto 
ha  la  mia  convinzione^  quale  scopo  la  mia  passióne^  se 
esso  sia  conforme  alla  vera  natura:  che  se  esso  è  tale^ 
porta  pur  seco  la  necessità  dì  venire  all'esistenza^  di  es- 
ser reale. 

Da  queste  spiegazioni  del  secondo  momento  essen- 
ziale di  una  realtà  storica,  di  uno  scopo  in  generale^  ne 
viene^  avendo  noi  di  passaggio  riguardo  allo  stato  poli- 
tico, che  uno'Stato^  per  questo  lato,  sarà  ben  costituito 
e  forte^  se  unisca,  col «uo  scopo  generale,  Tteteresse  pri- 
vato dei  cittadini,  e  se  l'interesse  dell' uno  trovi  in  quello 
dell'altro  il  suo  adempimento;  massima  perse  della  som- 
ma importailza.  Ma  uno  Stato  ha  bisogno  di  molti  prepa- 
rativi, di  ritrovati  e  opportuni  ordinamenti,  e  di  un  lun- 
go lavoro  dell'intelletto,  prima  che  egli  abbia  la  coscienza 
del  vero  suo  scopo;  e  vi  abbisogna  pure  uri  lungo  com- 
battimento cogli  interessi  e  le  passioni  particolari,  e  una 
difficile  e  lunga  disciplina  delle  medesime  •  prima  che  si 
ottenga  quella  unione  desiderata.  L'epoca  di  tale  unione 
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forma  il  perìodo  del  fiore  di  uno  Stato,  della  sua  viitù^ 
della  sua  forzale  della  sua  felicità.  Ha  la  storia  del  mondo 
non  comincia  già  con  uno  scopo  ayvertilOji  come  nelle 
unioni  particolari  degli  uomini.  Il  semplice  nstinto  della 
soeiabilità  dei  medesimi  ha  già  lo  scopo  della  sicurezza 
della  vita  e  della  proprietà;  e  mentre  questa  unione  so- 
ciale viene  ad  effetto^  si  estende  pure  questo  scopo.  La 
storia  del  mondo  comincia  col  suo  scopo  generale,  cioè 
che  il  concetto  dello  spirito  sia  soddisfatto  solo  in  sé, 
vale  a  dire  come  natura;  egli  è  Pintemo,  anzi  il  più  in* 
timo  istinto  inconsapevole,  e  tutto  il  travaglio  e  la  fatica 
della  storia  del  mondo  è  appunto,  come  si  è  osservato, 
di  ridurlo  a  coscienza.  Così  il  mostrarsi  di  questo  scopo 
sotto  la  fórma  di  sostanza,  di  volere  della  natura,  è  ciò 
che  si  è  chiamato  il  Iato  subiettivo;  dove  in  conseguen* 
za  il  bisogno,  distinto,  la  passione,  l'interesse  partico- 
lare^  le  opinioni  e  le  fantasie  subiettive,  si  presentano 
ancora  per  sé  stesse.  Questa  infinita  massa  di  volontà, 
di  interessi,  di  attività  sono  gli  istromenti  e  i  mezzi  che 
Io  spirito  del  mondo  adopera  per  comptere  il  suo  scopo, 
per  ridurlo  a  coscienza,  per  nobilitarlo  e  realizzarlo:  <^iò 
che  costituisce  il  ritrovare  e  conoscere  sé  stesso,  il  con* 
templarsi  come  realtà.  Se  poi  queste  vite  degli  individui 
e  dei  popoli»  mentre  cercano  il  loro  soddisfaciménto, 
servano  pure  in  pari  tempo  come  mezzi  ed  istromenti  a 
qualche  cosa  di  più  elevato  ed  esteso,  che  essi  npn  co^ 
noscono,  e  che  adempiono  senza  coscienza,  questo  è  ap- 
punto quello  che  si  potrebbe  domandare,  sebbene  da  al-» 
cunt  ciò  sia  stato  negato  o  disprezzato  come  un  sognò 
della  filosofia.  Su  di  ciò  io  mi  sono  di  già  spiegato  sul  bel 
principio,  ed  ho  sostenuta  questa  nostra  premessa  e  cre*> 
denza  (dicendo  però  che  essa  deve  essere  il  risultato  ddi-* 
l'opera),  raje  a  dire  che  la  ragione  governa  il  mondo  e 
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forma  insieme  la  storia  del  mondo.  In  confronto  della  ra- 
gione^ prindpio  genorale  e  sostanziale^  ogni  altra  cosa 
non. è  che  sujaiordinata^  e  non  serve  che  come  mezzo.  Ma 
inoltre  questa  ragione  è  immanente  nelP  esistenza  stori- 
ca^ e  si  compie  in  es3a  e  per  essa.  U  provare  l'unione  del 
g«Qerale^  dell'esistente  per  sé,  e  del  particolare,  del  su- 
biettivo, e  che  questa  sola  unione  è  la  verità,  è  questa 
un'opera  di  natura  speculativa,  e  in  questa  forma  gene** 
rale<vien  trattata  nella  logica.  Ma  nella  storia  del  mondo, 
considerata  come  un  corso  ancora  in  progresso^  l'ultimo 
scopo  non  si  presenta  ancora  nel}a^  sostanza  dei  bisogni 
e  degli  interessi,  sebbene  questo  anche,  non  conosciuto^ 
vi  esistè,  il  generale  pero  non  si  mostra  che  velato  dai 
fini  particolari,  e  si  effettua  solo  per  loro  mezzo.  Poiché, 
come  si  è  detto ,  il  lato  speculativo  di  questa  unione 
appartiene  alla  logica^  io  non  posso  qui  presentare  e 
svilupparne  il  suo  concetto,  cioè  renderlo  intelligibile, 
ma  posso  con  esempi  schiarirlo  alquanto.  Da  questa  unio- 
ne cioè  ne  viene  che  nella  storia  del  mondo  le  azioni 
degli  uomini  producono  pure  qualche  altra  cosa,  oltre 
ciò  che  essi  hanno  avuto  in  mira  di  ottenére,  e  che  vo» 
gliono  e  conoscono  immediatamente.  Essi  soddisfanno 
i  propri  interessi,  ma  con  ciò  vien  pure  ad  effettuarsi 
qualche  cosa  di  più  esteso,  che  vi  è  intimamente  con- 
giunto, ma  che  non  è  ancora  nella  loro  coscienza  e 
nelle  lor  mire.  Come  esempio  noi  addurremo  quello  di 
un  uomo  il  quale  per  vendetta,  e  forse  giusta,  vale  a 
dire  per  un^ offesa  ingiustamente  ricevuta,  si  mette  ad 
abbruciare  la  casa  di  un  altro  s  in  ciò  si  mostra  di  già  il 
legame  del  fatto  principile  con  circostanze  più  estese, 
ma  solo  esterne,  che  non  appartengono  a  questo  fatto 
preso  in  sé  stesso  immediatamente.  Il  fatto  consiste  nel 
destare  una  piccola  fiamma  in  un  luogo,  per  esempio. 
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in  un  granaio.  Ciò  che  con  cpiesta  azione  non  si  è  ancor 
fatto  ^  si  effettua  da  sé  stesso  in  seguito.  H  luogo  acceso 
del  granaio  è  unito  agli  altri  luoghi  dello  stesso^  questi 
colla  casa  intera^  e  questa  cc^  altre  ease^  e  quindi  si 
desta  un  esteso  incendio  che  distrugge  la  sostanza  e  ba- 
vere di  molti  uomini  contro  cui  non  era  diretta  la  ven- 
detta^ anzi  costa  la  vita  a  molti»  Ciò  non  era  né  nel  inatto 
generale^  né  nelP intenzione  di  chi  cominciò  la  cosa.  Ma 
Fazione  contiene  inoltre  un  altro  carattere  più  genera- 
le: lo  scopo  dell'agente  non  era  che  ima  vendetta  contro 
un  individuo  colla  distruzione  della  sua  proprietà^  ma 
essa  é  inoltre  un  delitto^  e  questo  (ira  con  sé  la  sua  pena. 
Questo  delitto  non  era  nella  coscienza  né  nel  volere  del- 
l'attore5  ma  questo  é  appunto  il  fatto  in  sé^  il  generale 
e  il  sostanziale  dello  stesso^  ciò  che  da  esso  fu  prodotto. 
In  questo  esempio  si  deve  appunto  i  rimarcare  che  in 
un'azione  può  essere  contenuto  qualche  cosa  di  più  este- 
so di  quello  che  eravi  nella  volontà  e  nella  coscienza  del- 
l'attore.  La  sostanza  dell'azione^  e  quindi  l'azione  ste3sa> 
si  rivolge  contro  colui  che  Pha  fatta  ^  ed  é  come  un  con- 
tracolpo che  lo  schiaccia.  Noi  non  ahhiamo  qui  a  fac  caso 
di  ciò  che  l'azione  é  come  delitto;  non  era  che  per  ad- 
durre un  esempio^  come  in  un'azione  determinata  può 
esservi  qualche  cosa  di  diverso  da  ciò  ^he  s'è  voluto  im- 
mediatamente dal  suo  autore. 

Ma  voglio  portare  un  altro  esempio^  che  più  tardi  tro- 
verà il  suo  luogo,  e  che  come  fatto  storico ^  ci  mostra 
l'unione  del  generale  col  particolare^  unitamente  ad  uno 
scopo  che  sembra  accidentale^  e  questo  quadra  perfetta- 
mente al  nostro  caso.  Cesare^  in  perìcolo  di  perdere^  se 
non  la  preponderanza^  però  il  posto  d'eguaglianza  che 
egli  si  era  acquistato  cQgli  altri  che  erano  alla  testa  del 
governo^  e  di  sottostare  a  quelli  che  erano  in  procinto  di 
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divenire  suoi  nemici^  spiega  naturalmente  la  nostra  idea. 
Questi  nemicij  che  in  pari  tempo  aveano  in  mira  i  loro 
fini  personali^  aveano  per  loro  la  costituzione  formale 
dello  Stato j  la  potenza  e  l'apparenza  del  diritto.  Cesare 
combatte  per  interesse  di  mantenere  il  suo  posto^  p  sua 
onore  e  la  sua  sicutez^^  e  la  vittoria  sui  suoi  avversari 
portb  in  pari  tempo  la  conquista  di  tutto  il  regnos  in  tal 
modo  divenne  egli^  mantenendo  solo  la  forma  della  co- 
stituzione, runico  arbitrò  dello  Stato.  Ciò  che  per  lui 
non  era  che  l'adempunento  del  suo  scopo  prossimo  ne- 
gativo, il  dominar  solo  in  Roma^  era  in  pari  tempo  un 
avvenimento  necessario  in  Roma  e  nella  storia  del  mon- 
do, cosicché  non  solamente  pel  suo  vantaggio  particola- 
re, ma  per  una  specie  d'istinto  egli  portò  ad  esecuzione 
ciò  che  era  nella  necessità  dei  tempi.  Tali  sono  gli  uomi- 
ni grandi  nella  storia,  i  cui  fini  particolari  contengono 
in  sostanza  il  volere  dello  spirito  del  mondo.  Ciò  forma 
la  rera  loro  {Potenza,  essa  si  fonda  nell'istinto  generale 
e  inconsapevole  degli  uomini,  che  sono  spinti  intema- 
mente,  né  hanno  alcuna  inclinazione  a  far  resistenza  a 
ehi  ìm  intrapreso  l'adempimento  di  tale  scopo  ancorché 
sia  per  suo  interesse  particolare.  I  pòpoli  anzi  si  raccol- 
gono sotto  la  sua  bandiera;  egli  mostra  loro  ed  eseguisce 
ciò  che  forma  il  loro  scopo  immanente. 

Se  noi  getUamo  inoltre  uno  sguardo  su  questi  indivi- 
dui storici,  essi  ebbero  la  fortuna  di  essere  gli  esecutori 
di  uno  scopo  che  costituiva  un  grado  progressivo  nel 
corso  dello  spirito  generale.  Mentre  la  ragione  suprema 
si  serve  jdi  questi  istrumenti,  noi  possiamo  chiamate  co- 
me un'astuzia  della  medesima,  che,  mentre  li  lascia  ese- 
guire con  tutto  il  furore  della  passione  i  loro  propri  fini^ 
essa  resta  non  solo  intatta,  ma  col  loro  mezzo  essa  stessa 
si  palesa^  11  particolare  è  in  generale  troppo  piccolo -con- 
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tra  il  generale  :  gli  Individui  vengono  sacrificati  e  disper- 
si. La  storia  del  mondo  si  presenta  così  come  ìm  combat- 
timento di  individui^  e  si  eseguisce  naturalmente  nel 
campo  di  queste  particolarità.  Come  neUa  natura  animale 
il  mantenere  la  vita  è  ]o  scopo  e  l'istinto  degli  indivìdui^ 
poiché  qui  pure  regna  la  ragione  •  il  generale^  e  tuttavia 
gli  individui  devopo  cadere  ^  cosi  va  f>ure  la  cosa  «aclie 
nel  mondo  spirituale.  Le  passioni  si  distruggono  a  vi- 
cenda^ la  ragione  sola  veglia^  prosegue  il  suo  8copo>  e  si 
fa  valere. 

Se  noi  abbiam  veduti  gli  individui,  i  loro  fini^  i  loro 
interessi  sacrificati^  la  loro  fortuna  dispersa^  con  tutto  il 
regno  dell' accidentalità  a  cui  appartengono^  ^  abbiama 
considerati  in  generale  gli  individui  sotto  la  categorìa  di  * 
mezzi^  vi  ha  "pe^ò  in  loro  un  Iato  che  noi  difficilmente 
potremmo  comprendere  sotto  questo  punto  di  vista  ^  per- 
chè esso  non  è  in^modo  alcuno  subordinato^  ma  è>  t4Ato 
in  essi  quanto  in  sé  stesso,  qusjM^e  cosa  di  eterno^  di  di- 
vino. Questo  lato  èia  moralità^  la  costumatezza,  la  religio- 
sità«  Di  già,  parlando  dell' adempimento  dello  scopo  della 
ragione  per  mezzo  degli  individui,  si  é  presentato  i^lato 
subiettivo  degli  stessi,  i  loro  interessi,  i  loro  btso|pi,  i 
loro  istinti,  le  loro  opinioni,  il  loro  modo  di  vedere,  co- 
me il  lato  formale,  ma  che  avea  pute  un  diritto  infinite 
di  voler  essere  soddisfatta  Se  noi  parliamo  di  tin  mezze 
ce  lo  figuriamo  tosto  come  qualche  cosa  di  estemo  alle 
scopo,  che  non  ha>in  esso  alcuna  parte.  Ma  nel  fatto  poi 
le  stesse  cose  naturali^  e  anche  le  più  comuni  é  inani- 
mate che  sono  adoperate  come  mezzi,  deverò  aver  le 
proprietà  di  convenire  allo  scopo,  e  deve  esservi  in  loro 
qualche  cosa  di  comune  con  quello.  Meno  ancora  poi  gli 
uomini  si  comportano  in  questo  senso  puramente,  ester* 
no,  quando  servono  come  mezzi  allo  scopo  della  ragia* 
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ne;  non  so'Io  essi  contentano  in  pai^  tempo  sé  stessi^  e 
a  questa  occasione  i  fini  loro  particolari  (che  per  l'og- 
getto sono  diversi  dalla  ragione)^  ma  hanno  parte  in 
quello  scopo  .steséo  della  ragione^  e  sono  perciò  appunto 
scopo  a  «è  stessi;  scc^o  a  sé  stessi  non  solo  formale^ 
come  ogni  animala  lo  é  a  sé  stesso  (la  cui  vita  indivi- 
duale-pero pel  suo  valore  è  di  gii  subordinata  alla  vita 
dell' uomo  >  ed  a  diritto  può  essere  impiegata  come  mez- 
zo)^ ma  gli  uomini  sono  ancora  scopo*  a  sé  stessi  secondo 
la  sostanza  dello  scopo  stesso  della  ragione.  Sotto  questa 
determimazione  cade  pure  ciò  che  noi  abbiamo  desiderato 
sottrarre  alla  categoria  di  faiezzo>  cioè  la  moralità^  la  vir- 
tù >  la  religiosità»  L'uomo  non  è  però  scopo  in. sé  stesso 
se  Aon  pel  divino  che  ò-in  lui»  per  ciò  che  fino  da  prin- 
cipio nella  ragione^  e  in  quanto  essa  è  Zittiva  e  determi- 
nante sé  stessa,  fu  da  noi  chiamato  libertà;  e  npi  dicia- 
mOj  ^nza  poter  qui  dare  maggiori  spiegazioni^  che  la 
moralità^  la  religiosità  ha|ino  appunto  in  ciò  il  loro  fon- 
damento e  la  loro  sorgente^  e  quindi  si  elevano  pure  al 
di  sopra  della  necessità  e  delP  accidentalità.  Ma  qui  si 
dev%tliré  cl|e  gli  individui^  in  quanto  sono  dotati  di  li- 
bertà^ sono  colpevoli  dei  Relitti  religiosi  e  morali^  ossia 
delle  violazioni  della  moralità  e  della  religione.  Questa 
èkla  condizione  dell'Assoluta  ed  elevata  destinazione  del- 
f  ux>mo'^  éfie  e^li  sappia  ciò  che  è  bene  e  ciò  die  è  male^ 
•  eh' egliV possa  volere  sia  il  bene  sia  il  male^  in  una 
parola^  the  e^li  possa  esser  colpevole^  e  non  solo  col- 
pevole hel  male^  ma  ancha  nel  bene;  né  solo  colpevole 
in  qu^o  ^  in  quello  in  generale^  ma  nei  mali  e  nei 
beni  che  ^dipendono  dalla  sua  libertà  individuale.  Solo 
la  bastia. éoreramente  innocente.  Ma  vi  abbisognerebbe 
una  luiiga%piegazione^  e  tanto  lunga^  quanto  quella  sul- 
la libertà^tessa^  per  ischivare  tutte  le  malintese  in  cui 
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si  suol  cadere^  credendo  che  ciò  che  si  chiama  innocenza 
sia  la  stessa  cosa  che  F  ignoranza  del  male. 

Bla  nel  considerare^  non  quella  geremiade  di  mali^ 
ma  solo  il  destino  date  tocca  alia  virtù,  alla  moralità  ed 
anche  alla  religiosità,  nella  storia,  non  dobbiamo  la- 
sciarci andare  alla  lagnanza  che  neA  mondo  spesso,  anzi 
il  più  delle  volte,  i  buoiii  e  i  pii  abbiano  la  peggio,  e  che 
vada  a  seconda  solo  ai  cattivi  ed  ai  pessimi.  Per  andar  bene 
s'intende  sovente  l'ottenere  la  ricchezza,  gli  onori  ester- 
ni, e  simili  cose;  ma  se  si  tratta  di  ciò  che  può  essere  in 
sé  e  per  sé  scopo  permanente,  l'andar  bene  o  male  a 
questo  o  a  quell'individuo  particolare  non  si  deve  tras« 
mutare  in  un  elemento  dell'ordine  del  mondo. Ma  invece 
della  fortuna  e  del  ben  essere  degli  individui  si  esigerà 
con  miglior  diritto  nello  sc<^o  del  mondo,  che  i  fini  buo- 
ni,  morali  e  giusti  trovino  in  esso  il  loro  compimento  e 
la  loro  sicurezza.  Ciò  che  rende  gli  uomini  moralmente 
mal  contenti  (e  questa  è  una  scontentezza  da  cui  ne  viene 
qualche  bene)  è  che  essi  non  trovano  il  predente,  cioè  la 
costituzione  dello  Stato,  corrispondere  ai  fini  che  essi  ten- 
gono per  retti  e  buoni  3  essi  contrapongono  questo  presen- 
te a  ciò  ehe^  secondo  essi,  sarebbe  il  giusto.  Qui  non  é  V  in- 
teresse particolare  né  la  passione  che  vogliono  essere  sod- 
disfatti, ma  la  ragione,  il  diritto  e  la  libertà;  e,  armata  di 
tali  titoli,  questa  esigenza  innalza  la  testa,  e  non  solo  è 
malcontenta  dello  stato  attuale  del  mondo,  ma  vi  si  ri- 
bella contro.  Per  apprezzare  simili  sentimenti  e  vedu- 
te si  deve  porre  a  disanima  e  le  suddette  esigenze  ed  una 
quantità  d'opinioni  molto  assolute.  In  niun  tempo,  co- 
me neLnostro,  si  avanzarono  su  questo  argomento,  colla 
maggior  pretensione  tante  massime  e  pensieri  generalL 
Se  la  storia  passata  sembra  presentarsi  come  un  combat- 
timento di  passioni,  nel  nostro  tempo,  quantunque  non 
Hegbxi  3 
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manchino  le  passioni ,  essa  sì  mostra  in  parte  come  un 
combattimento  di  pensieri  che  vogliono  giustificarsi  tra 
di  loro  ^  in  parte  come  un  combattimento  di  passioni  e 
d'interessi  subiettivi^  che«i  mostrano  sotto  il  titolo  di 
mire  più  elevate.  Queste  poi,  presentandosi  come  deter- 
minazioni della  ragione  e  come  esigenze  del  diritto,  pre-* 
tendono  valere  come  fini  assoluti,  appunto  come  sono  la 
religione,  la  moralità  e  la  virtù.  Dello  Stato,  su  cui  ap 
punto  cadono  queste  esigenze,  noi  ne  parleremo  in  bre- 
ve. Per  ciò  poi  che  riguarda  la  violazione  e  la  decadenza 
della  condizione  e  dei  fini  morali  e  religiosi  in  generale, 
si  deve  dire  che  essi,  pel  loro  intrinseco,  sono  inviola- 
bili ed  eterni,  ma  che  le  loro  forme  però  possono  es- 
sere di  un  genere  limitato,  e  che  queste  sono  legate  ne- 
cessariamente alla  natura  e  sotto  1*  impero  della  acciden- 
talità. Perciò  sono  esse  passaggieré  ed  esposte  ad  essere 
violate  e  guaste.  Ma  la  religione  e  la  moralità,  come  es- 
senze generali,  hanno  in  sé  la  proprietà  di  esistere  pel 
loro  concetto,  e  quindi  veì'amente,  nell'anima  indivi- 
duale, ancorché  non  abbiano  la  fortuna  di  effettuarsi  al 
di  fuori,  e  di  essere  applicate  alle  circostanze  reali.  La 
religiosità  e  la  moralità  della  vita  oscura  di  un  pasto- 
re, di  un  contadino,  neUa  loro  intimità  concentrata  e 
limitata  a  poche  e  semplici  circostanze  della  vita,  ha 
però  un  merito  infinito,. e  lo  stesso  merito  che  ha  la 
religiosità  e  la  moralità  di  un  individuo  di  cognizioni 
sviluppate,  e  posto  in  un'esistenza  e  in  un  campo  ricco 
di  relazioni  e  di  azioni.  Questo  punto  interno  e  centrale, 
questa  semplice  regione  del  diritto  e  della  libertà  subiet- 
tiva, il  focolare  della  volontà^  della  risoluzione  e  dell'a- 
zione, la  sostanza  astratta  della  coscienza,  ciò  da  cui 
parte  la  colpa  o  il  mierito  dell'individuo,  resta  intatto, 
e  sfugge  non  solo  ai  cambiamenti  esterni  e  temporali. 
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ma  anche  a  qitdlì  die  porta  con  sé  F  assolata  necessità 
dd  concetto  di  libertà.  In  generale  però  si  deve  ritenere 
che  mb  che^nel  mondo  à.  presenta  nell*  individuo  come 
nobUe  e  pregevole^ hapure  al  disopra  di  sé  qualche  cosa 
di  più  elevstio.  Il  diritto  dello  spirito  del  mondo  deve  an- 
dar innanzi  ad  ogni  diritto  particolare;  esso  gli  ammet- 
te tuttì>  ma  solo  condÌ2Ìonataihente^  in  quanto  apparten- 
gono alla  sua  sostanza^  e  si  considerano  come  ristretti 
alla  particolaiità* 

Questo  può  bastare  sull'argomento  dei  mezzi  di  cui  lo 
spirito  del  mondo  si  serve  per  realizzare  i  suoi  concetti. 
Puramente  e  astrattamente  essi  non  sono  che  l'attività  del 
soggetto  in  cui  esbte  la  ragione  come  sua  essenza,  ma  che 
per  esso  è  ancora  un  fondamento  oscuro  e  nascosto:  Ma 
r  argomento  è  più  esteso  e  difficile  se  noi  prendiamo  gli 
individui^  non  sedo  come  attivi^  ma  concretamente  col 
contenuto  determinato  della  loro  religiosità  e  moralità; 
determinazioni  che  entrano  nella  ragione  stessa^  e  quin- 
di anche  nel  suo  assoluto  diritto.  Qui  sparisce  il  rap- 
porto di  un  puro  mezzo  col  suo  scopo^  e  il  punto  prin- 
cipale di  veduta  è  lo  scopo  assoluto  dello  spirito  che 
viene  tratto  a  disamina. 

cj  11  terzo  punto  che  ci  resta  a  trattare  si  è  quale 
sia  lo  scopo  da  ottenersi  con  questi  mezzi^  vale  a  dire  la 
sua  forma  nella  realtà.  Si  è  parlato  di  mezzi  ^  ma  pel  con- 
seguimento di  uno  scopo  subiettivo  e  finito^  sono  ne- 
cessari ancora  dei  materiali  che  devono  già  esistere  >  o 
che  si  devono  procurare  per  questo  adempipiento.  La 
dimanda  sarebbe  quindi:  quaPè  la  materia  con  cui  de- 
ve effettuarsi  lo  scopo  ultimo  della  ragione?  Essa  è  pri- 
mieramente il  soggetto  stesso/  i  bisogni  dell'uomo^  la 
subiettività  in  generale.  Nel  sapere  e  nel  volere  umano 
come  in  sua  materia  viene  ad  effetto  ciò  che  è  ragione- 
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Tole.  La  materia  deve  corrispondere  allo  scopo,  ma  lo 
scopo  deve  ridursi  al  sito  compimento.  Ora  questa  ma- 
teria esiste  di  già^  e  non  resta  che  ad  effettuare  loiscopo 
subiettivo^  e  aggiugnere  alle  individualità  la  sostane  ge- 
nerale. La  materia  è  l'esistenza;  l'uomo,  ossia  lo  spirito, 
non  si  realizza  che  in  sé  stesso.  Noi  dobbiamo  qui  pre* 
sentare  due  lati:  Tuno  è  l'assoluto  scopo  finale^  ciò  che 
in  sé  e  per  sé  é  determinato^  Petemo  nella  semplice  su- 
stanzialità;  l'altro  é  il  lato  subiettivo,  il  lato  del  sajpere 
e  del  volere,  e  in  questo  lato  Cade  la  vita,  il  movimen- 
to, l'attività.  Ancorché  noi  dividiamo  e  distinguiamo  que- 
sti due  lati,  si  deve  però  osservare  che  essi  si  tengono 
strettamente  insieme,  e  che  questa  unione  trovasi  in 
ciascuno  dei  due,  se  noi  lo  consideriamo  separatamente. 
Noi  abbiamo  riconosciuto  il  ragionevole  nella  sua  deter-* 
minazione^  vale  a  dire  come  libertà,  che  conosce  sé  stes- 
sa, che  si  determina  e  vuole,  che  non  ha  per  iscopo  che 
sé;  questa  é  la  più  semplice  idea  della  ragione  stessa, 
ma  é  pure  ciò  che  noi  abbiamo  chiamato  soggetto^  la 
coscienza  di  sé,  lo  spirito  esistente  nel  mondo.  Essa  non 
é  puramente  la  vita  organica,  ma  l'uomo  stesso.  L'uo- 
mo ha  comune  il  {)ensare  colla  ragione  divina;  quindi 
cade  la  distinzione  di  fine  e  di  mezzo;  lo  spirito  dell'uo- 
mo é  sempre  immanente  allo  scopo.  Se  noi  consideriamo 
ora  l'altro  lato  della  subiettività,  noi  troviamo  che  il  sa- 
pere e  il  volere  subiettivo  sono  il  pensiero;  perciò  esso  é 
il  sapere  e  il  volere  di  uno  scopo.  L'uomo  non  solo  co- 
nosce uno  scopo  in  generale,  ma  conosce  essenzialmente 
un  oggetto  generale.  Come  essere  volente^  scopo  é  per 
me  lo  scopo  generale  in  sé  e  per  sé;  in  quanto  poi  pen- 
sando^ so  e  voglio^  voglio  un  oggetto  generale.  Questo 
é  il  sostanziale  della  ragione  in  sé  e  per  sé.  Se  noi  ab- 
biamo chiamata  l'attività  la  realizzazione  del  lato  subiet- 
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tivo^  il  concetto  appartieoe  purea  questo  Iato  subiettivo. 
Così  nasce  un'unione  tra  il  lato  obiettivo  e  il  sulnet- 
tivo^  ossia  il  eoncelto.  Ora  si  deve  aggiugnere  come  que- 
sta unione  viene  all' esistenza^  poiché  ogni  fatto  spiri- 
tuale non  ha  che  questo  scopo  di  rendere  consapevole 
Io  spirito  di  questa  unione^  vale  a  dire  della  sua  liber- 
tà^ essa  sembra  come  prodotta  dal  soggetto  stesso^  e  che 
parta  da  lui.  La  prima  forma  di  questa  unione  è  la  re- 
Ugione.  In  lei  lo  spinto  esistente^  cioè  lo  spinto  del  mon* 
do^  acquista  la  coscienza  dello  spirito  assoluto^  e  in  que- 
sta coscienza  delT  attualità  in  sé  e  per  sé  esistente^  la  vo- 
lontà dell'uomo  rinunzia  a'  suoi  interessi  particolari^  li 
mette  da  canto  nella  divozione^  in  cui  ncm  ha  più  ad 
occuparsi  del  particolare.  Se  la  sua  divozione  é  veramen- 
te intima^  riconosce  che  questi  interessi  non  sono  che 
subordinatL  Sebbene  questa  concentrazione  dell'animo 
si  mostri  sotto  la  forma  di  sentimento^  però  si  fa  strada 
anche  alla  riflessione;  e  il  culto  é  una  manifestazione 
della  riflessione;  tutte  queste  esternazioni  non  hanno  si- 
gnificato e  valore  se  non  in  quanto  mostrano  quell'in- 
tima unione^  e  conducono  ad  essa  lo  spirito.  Per  mezzo 
del  sacrifizio  Puomo  dichiara  che  egli  si  spoglia  della 
sua  proprietà^  del  suo  volere  e  delle  sue  sensazioni.  La 
religione  è  dunque  la  prima  forma  dell'unione  dell'ob- 
biettivo col  subbiettivo.  La  seconda  forma  é  Carte;  essa 
entra  di  più  nell'elemento  mondano  e  sensibile  che  non 
vi  entri  la  religione.  Nel  suo  nobile  contegno  essa  deve 
rappresentare^  non  lo  spirito  di  Dio,  ma  il  Dio  stesso, 
quindi  il  divino  e  lo  spirituale  in  generale.  Il  divino 
deve  essere  da  lei  rischiarato,  essa  lo  presenta  alla  fanta- 
sia e  alla  vista.  Finalmente  il  vero  arriva,  non  solo  alla 
rappresentazione  e  al  sentimento,  come  nella  religione,, 
o  all'intuizione,  come  nell'arte,  ma  allo  spirito  pensan- 
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te^  e  con  ciò  noi  abbiamo  la  terza  forma  dell'unione^  la 
filosofia.  Questa  è  perciò  la  forma  la  più  elevata^  la  più 
libera  e  la  più  pura.  Noi  non  possiamo  aver  ^  la  mira 
di  trattare  più  da  vicino  queste  forme^  e  non  alziamo  do- 
vuto se  non  ricordarle  perchè  si  trovano  sullo  stesso  ter- 
reno che  l'argomento  che  noi  dobbiamo  sviluppare!  La 
forma  che  noi  abbiamo  in  mira  è  lo  Stato. 

Questa  forma  ci  fa  conoscere  come  P  assoluto  si  mo* 
stra  nella  storia^  cioè  nel  campo  degli  interessi  presenti 
degli  uomini^  nel  mondo  della  ma!nifestazione  dello  spi- 
rito; in  questo  mondo  si  compie  l'assoluto  scopo  finale; 
e  sebbene  lo  scopo  immediato  non  ne  sia  conscio^  Tele- 
mento  sostanziale  e  ragionevole  è  però  in  esso  attivo.  Que- 
sto sostanziale  come  diritto  esiste  pure  nel  sapere  e  nel  vo- 
lere delPuomo.  La  libertà  subiettiva  vuol  tosto  essere  sod- 
disfatta e  ciò  non  si  può  ottenere  senza  l'attività  della 
volontà  stessa.  Gli  uomini  non  possono  dare  a'  loro  fini 
alcuna  consistenza  se  non  sono  a  ciò  autorizzati.  H  sostan- 
ziale e  il  vero  nella  volontà  degli  uomini  è  ciò  che  noi 
chiamiamo  morale  e  giusto^  egli  è  il  divino  n^l' oggetto 
estemo  della  storia.  Antigone  presso  Sofocle  dice:  i  pre- 
cetti divini  non  sono  né  da  oggi  né  da  ieri,  essi  vivono 
senza  fine,  e  ninno  sa  d'onde  e  quando  vennero.  Le 
leggi  della  moralità  non  sono  accidentali,  ma  sono  lo 
stesso  elemento  ragionevole.  Quello  poi  per  cui  il  sostan- 
ziale ha  valore  nei  fatti  reali  e  nei  sentimenti  degli  uo- 
mini, per  cui  esso  esiste  e  si  conserva,  noi  lo  chiamiamo 
Stato.  Si  deve  qui  ricordare  che.  nel  nostro  tèmpo  sono 
incorsi  molti  errori  su  di  ciò;  essi  ritengonsi  come  verità 
provate,  è  sono  diventati  pregiudizi;  noi  non  ne  porte- 
remo che  alcuni,  e  particolarmente  quelli  che  hanno  rap- 
porto allo  scopo  della  nostra  storia. 

La  prima  opinione  che  noi  incontriamo,  direttamente 
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contrarla  al  nostro  coi;ióètto:  che  lo  Stato  è  la  realizza- 
zione della  libertà^  è  la  dottrina  che  gli  uomini  siano  li- 
beri nello  stato  di  liatura^  ma  che  nella  società  e  nello 
stato  in  cui  entrano  posteriormente^  questa  libertà  natu- 
rale debba  esser  limitata.  Che  l'uomo  sia  libero  in  natu- 
ra è  vero^  nel  senso  che  è  tale  pel  suo  concetto^  ma  solo 
per  la  sua  destinazione^  cioè  solo  in  sé.  La  natura  di  un 
oggetto  equivale  al  suo  concetto.  Ma  sotto  quel  concetto 
si  vuol  ridurr<^  anche  il  modo  con  cui  l'uomo  esiste  nel 
lo  stato  naturale  e  immediato.  In  questo  senso  si  suppo- 
ne uno  stato  d^  natura  in  generale^  in  cui  l'uomo  vien 
dipinto  come  in  possesso  de'  suoi  diritti  naturali^  e  in 
un  esercizio  e  godimento  illimitato  della  sua  libertà. 
Questa  supposizione  non  ha  alcun  valore  storico^  e  se 
pur  si  volesse  prendere  sul  serio  ^  sarebbe  ben  difficile 
il  mostrare  che  un  simile  stato  esista  nei  tempi  attuali^ 
o  che  abbia  esistito  nel  passato  in  qualche  luogo.  Si  può 
ben  mostrare  lo  stato  selvaggio^  ma  esso  si  presenta  colle 
passioni  della  rozzezza  e  della  violenza^  oppure^  se  ha 
progredito  alquanto^  si  vede  Congiunto  colle  istituzioni 
così  dette  sociali^  e  limitanti  la  libertà.  Questa  supposi- 
zione non  è  che  una  immagine  oscura^  come  oscura  fr 
pure  la  teoria  che  essa  produce  necessariamente^  a  cui^ 
si  ascrìve  un'esistenza^  senza  poterla  provare  in  un  mo- 
do storico. 

Quale  si  trova^ nell'esistenza  empirica  questo  stato  na^ 
turale^  tale  è  pure  pel  suo  concetto.  La  libertà,  come 
idealità  dell'immediato^  del  naturale,  non  esiste  come 
una  cosa  immediata  e  naturale,  ma  si  deve  conquistare 
e  guadagnare  con  una  lunga  educazione  del  sapere  e 
della  volontà.  Pafciò  lo  stato  di  natura  è  piuttosto  lo 
stato  dell'ingiustizia,  della  forza,  degli  sfrenati  istinti 
naturali,  delle  azioni  e  dei  sentimenti  feroci.  La  società 
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e  lo  Stato  mettono  certamente  dei  limiti^  ma  li  méttono 
appunto  a  questi  rozzi  sentimenti  e  istinti^  all^  arbitràrio 
e  alla  passione.  Questi  limiti  sono  poi  il  mezzo  con  cui 
vien  prodotta  la  coscienza  e  la  volontà  della  libertà^  quale 
essa  è  veramente^  vale  a  dire  ragionevole  e  secondo  il 
suo  concetto.  Per  questo  suo  concetto  appunto  appartiene 
ad  essa  il  diritto  e  la  pioralità^  e  questi  sono  per  essa  og- 
getti e  fini  che  non  possono  ottenersi  se  non  per  mezzo 
dell'attività  del  pensiero ,  il  quale  si  separa  e  si  solleva 
sopra  Ja  sensibilità^  e  si  oppone  alP immediato  volere 
sensibile.  Questo  è  ciò  che  introduce  un'ambiguità  nel 
Concetto  della  libertà^  il  considerarla  cioè  solo  nel  suo 
senso  formale,  e  subiettivo^  astraendola  dal  suo  ogget*^ 
to  e  dal  suo  scopo  essenziale.  Quindi  i  limiti  posti  al- 
r istinto^  alle  voglie^  alle  passioni^  all'arbitrio^  al  ca- 
priccio^ che  non  appartengono  che  all'individuo  come 
tale^  si  prendono  come  limiti  posti  alla  libertà.  Questi 
limiti  sono  anzi  la  condizione  per  cui  nasce  la  libertà; 
come  la  società  e  lo  Stato  sono  la  condizione  per  cui  la 
libertà  viene  ad  effettuarsi. 

Dobbiamo  ricordare  in  secondo  luogo  l'altra  opinione 
che  riguarda  in  generale  lo  sviluppo  del  diritto  come  una 
forma  ledale.  Si  considera  lo  stato  patriarcale  ^  sia  nel- 
l'insieme^ sia  in  qualche  suo  ramo  particolare^  come  la 
condizione  in  cui  vien  soddisfatto  in  pari  tempo  l'ele- 
mento del  diritto  e  quello  della  moralità  e  del  sentimen- 
to^ conciossiachè  la  stessa  giustizia  non  possa  essere  pra- 
ticata veramente^  secondo  la  sua  sostanza,  che  congiun- 
ta a  questi  due  ultimi  elementi»  Le  relazioni  di  famiglia 
formano  il  fondamento  dello  stato  patriarcale;  esse  co- 
stituiscono la  prima  moralità  che  si  sviluppi  con  coscien- 
za, a  cui  non  ci  aggiugne  lo  Stato  che  in  seguito.  Lo  sta- 
to patriarcale  poi  è  uno  stato  di  passaggio,  in  cui  la  fa- 
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miglia,  ^à  crescinta  ad  una  stirpe,  ad  un  popolo,  ha 
cessato  di  essere  un  puro  legame  di  amore  e  di  confi- 
denza, e  si  è  cambiata  in  un  legame  di  servigi.  Dobbia- 
mo parlare  da  prima  della  moralità  della  famiglia.  La 
famiglia  non  è  che  una  persona;  i  i^embri  della  mede- 
sima o  hanno  ceduto  ad  un  altro  la  loro  personalità  (i 
maggiori),  o  non  P hanno  ancora  ottenuta  (i  fanciulli). 
Essi  sono  in  un^unità  di  sentimenti  d'amore,  di  confiden- 
za, di  fede  tra  di  loro;  per  l'amore  un  individuo  ha  la 
coscienza  di  sé  nella  coscienza  di  un  altro,  e  si  sente  co* 
me  uscire  da  sé,  e  in  questo  esternarsi  ha  guadagnato 
(come  pur  l'altro  che  non  forma  che  uno  con  lui  ).  Gli 
interessi,  i  bisogni,  le  circostanze  esteme  della  vita, 
l'educazione  dei  figli  formano  uno  scopo  comune.  Lo 
spirito  della  famiglia,  i  penati,  sono  pure  cose  sostanzia- 
li, come  lo  spirito  di  un  popolo  e  di  uno  Stato;  e  in  tutti 
due  la  moralità  sta  nel  sentimento,  nella  coscienza  e 
nel  volere,  non  della  personalità  e  degli  interessi  indi- 
viduali, ma  di  quelli  generali  di  tutti  i  membri.  Ma  que- 
sta unità  della  famiglia  nasce  spontaneamente,  e  resta 
tra  i  confini  della  natura.  La  pietà  poi  della  famiglia  de* 
ve  essere  in  grande  riflessa  dallo  Stato;  per  mezzo  della 
famiglia  egli  ottiene  per  sudditi  individui  che  già  mo- 
ralmente sono  tali  (sebbene  non  lo  siano  come  perso* 
ne),  e  che  danno  allo  Stato  il  più  solido  fondamento^ 
giacché  essi  si  sentono  uno  col  tutto.  L' applicare  però 
la  condizione  di  famiglia  ad  uilo  stato  patriarcale,  va  ol- 
tre il  legame  della  parentela  di  sangue,  oltre  del  fonda- 
mento della  natura,  al  di  là  del  quale  gli  individui  en- 
trano nello  stato  di  personalità.  D  voler  esaminare  la 
condizione  patriarcale  nella  sua  sfera  più.  estesa,  ci  con- 
durrebbe a  parlare  anche  della  forma  della  teocrazia.  Il 
capo  di  una  stirpe  patriarcale  ne  é  pure  il  sacerdote,  se 
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la  famiglia  è  ancora  una  stessa  cosa  colla  società  e  collo 
Stato;  la  divisione  della  religione  da  essa  non  è  ancor 
nata^  tanto  più  che  la  sua  pietà  non  è  che  un  intimo 
saatimento.  Finalmente  si  suol  dire  ancora  erroneamen- 
te :  il  diritto  e  il  concetto  di  libertà^  risultano  dalla  vo- 
lontà generale»  E  <{ui  la  riflessione  presenta  un  concetto 
ohe  si  può  dire  di  totalità.  La  volontà^  si  dice^  è  gene- 
rale se  essa  ha  la  sorgente  in  ogni  individuo  particola- 
re; e  se  si  pone  come  essenziale  alla  libertà  che  i  parti- 
colari diano  il  loro  consentimento^  facilmente  si  scopre 
che  non  si  è  avuto  in  mira  che  il  momento  subiettivo. 
Si  trattereU>e  di  una  maggiorità  o  minorità^  ma  G.  G. 
Rousseau  ha  già  osservato  che  non  vi  ha  più  alcuna  li- 
bertà quando  il  volere  della  minorità  non  vien  contato. 
Nella  Dieta  polacca  ogni  individuo  doveva  dare  il  suo 
voto^  e  appunto  per  questa  libertà  lo  Stato  è  andato  in 
ruina.  Poiché  ogni  fazione  nel  popolo  può  darsi  come  il 
popolo  stesso^  e  il  governare  lo  Stato  è  l'affare  dell' in- 
telligenza sviluppata^  non  del  popolo. 

Lo  Stato^  come  tale^  non  è  né  un  prodotto  naturale> 
nè^  nella  sua  più  elevata  formazione^  un'istituzione  pa- 
triarcale^ né  il  risultato  della  volontà  generale^  ma  piut- 
tosto è  un  tutto  Inorale;  e  la  vita  dello  Stato  negli  indi- 
vidui si  chiama  moralità.  Lo  Stato^  le  sue  leggio  le  sue 
istituzioni  formano  i  diritti  degl'individui;  le  proprietà 
esterne  di  questo  stato^  il  terreno,  i  monti,  l'aria  e  le 
acque  sono  il  loro  paese  e  la /loro  patria;  la  storia  di 
questo  Stato  sono  i  loro  fatti,  ciò  che  i  loro  antenati  han- 
no prodotto,  e  che  vive  nella  loro  memoria.  Tutto  è  in 
suo  possesso,  come  essi  dipendono  da  lui,  formando  es- 
so la  loro  sostanza  e  il  loro  essére.  D.  suo  concetto  é 
quindi  compito,  e  il  suo  volere  è  il  volere  di  queste  leg- 
gi e  di  questa  patria.  Questa  unione  spirituale  é  quella 
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die  forma  Teissenza  e  lo  spirito  di  un  popolo.  Ogni  in« 
dividuo  particolare  è  figlio  del  suo  popolo^  e  parimen- 
ti^ in  quanto  lo  Stato  è  in  progresso^  egli  è  il  figlio  del 
suo  tempo.  Ninno  reista  indietro  dal  suo  tetnpo^  e  an- 
cor meno  lo  sorpassa;  l'essenza  spirituale  di  questo  Sta- 
to è  quella  dell' individuo;  egli  è  il  rappresentante  della 
medesima^  essa  è  quella  da  cui  egli  parte  e  in  cui  sus- 
siste. Per  gli  Ateniesi^  Atene  avea  un  doppio  significato; 
primieramente  essa  significava  l'insieme  delle  istituzio- 
ni^ secondariamente  la  Dea  che  rappresentava  lo  spirito 
e  l'unità  del  popolo. 

.  Questo  spirito  del  popolo  è  uno  spirilo  determinato^ 
ed  è,  come  si  è  detto ^  determinato  dal  grado  storico  del 
suo  sviluppo.  Questo  spirito  forma  il  fondamento^  la 
sostanza^  in  altre  forme^  la  coscienza  di  sè^  di  cui  si  è 
parlato.  Esso  ha  un'individualità  che  vien  rappresentata 
e  onorata  per  la  sua  essenza  nella  religione;  che  si  mo- 
stra come  imagine  e  intuizione  nell'arte^  e  che  vien  co- 
nosciuta e  compresa  come  pensiero  neM^  filosofia.  Per 
la  proprietà  originale  della  loro  sostanza  e  del  loro  og- 
getto^ queste  sue  forme  sono  in  una  indivisibile  unità 
collo  spirito  dello  Stato.  Solo  con  questa  religione  può 
esistere  questa  forma  di  Stato^  come  in  questo  Stato  non 
può  esistere  che  quest'arte  e  questa  filosofia.  Questa  os- 
servazione ha  un  particolare  valore  in  riguardo  al  no- 
stro tempo,  in  cui  si  sono  volute  trovare  e  stabilire  costitu- 
zioni indipendenti  dalla  religione.  Il  cattolicismo^  quan- 
tunque come  il  protestantismo  faccia  parte  della  religio- 
ne cristiana^  non  ammette  l'interna  giustizia  e  moralità 
dello  Stato  come  essa  si  trova  nelP  intimità  del  principio 
protestante.  Questa  separazione  dal  diritto  di  Stato  e  dalla 
costituzione^  è  una  proprietà  di  quella  religione  che  non 
riconosce  il  diritto  e  la  moralità  come  in  sé  esistenti  e 
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sostanziali^  ma  che  necessariamente  li  divide  dall'inti- 
mità^ dal  santuario  della  coscienza^  da  quel  luogo  dove 
la  religione  ha  la  sua  sede^  e  in  tal  modo  i  principi  e  le 
istituzioni  dello  Stato  non  si  uniscono  in  un  punto  cen- 
trale^ ma  restano  nelF  astrazione  e  nelF  indeterminato. 

E  quindi  un  principio  generale:  che  queste  forme  si 
tengono  tra  di  loro,  e  che  l'estraneo  non  può  avere  al- 
cun accesso  in  un  mondo  che  sia  del  tutto  chiuso.  Cosi 
r  arte  greca  è  una  produzione  della  religione  e  della  co- 
stituzione greca,  e  niuno  pub  introdurla  quale  era  fra 
di  noi.  Lo  stesso  si  deve  dire  della  greca  filosofia;  e  se 
noi  possiamo  imparar  mólto  da  essa,  essa  tuttavia,  non 
può  contentarci.  Sebbene  lo  spirito  abbia  la  forma  della 
generalità,  e  la  cpltura  debba  mostrarsi  nello  Stato^anzi 
sia  questo  il  suo  scopo,  essa  deve  però  subire  le  leggi 
del  medesimo.  La  legge,  come  libertà  determinante  sé 
stessa,  è  l'obiettività  dello  spirito;  per  ciò  solo  il  vero 
volere,  il  volere  nella  sua  verità,  è  il  solo  che  appar- 
tenga alla  legge,  poiché  egli  non  ubbidisce  che  a  sé  stes- 
so, egli  è  libero;  questa  é  la  libertà  nello  Statò,  per  cui 
il  cittadino  é  attivo,  e  da  cui  é  animato.  Mentre  lo  Stato, 
ossia  la  patria,  forma  una  comunanza  di  esistenze,  mentre 
il  voler  subiettivo  dell'uomo  si  sottopone  alle  léggi,  spar 
risce  la  differenza  della  libertà  e  della  necessitai  Neces- 
sario è  il  ragionevole  che  noi  abbiamo  riconosciuto  per 
legge,  e  noi  siamo  liberi  in  quanto  seguiamo  il  ragione- 
vole; il  voler  obiettivo  e  subiettivo  adunque  sono  ricon- 
ciliati. La  moralità  dello  Stato  non  é  la  moralità  etica, 
né  la  riflessa,  in  cui  regna  il  convincimento,  e  che  di- 
pende da  esso;  questa  appartiene  più  al  mondo  moder- 
no, mentre  la  vera  é  l'antica  ha  radice  in  ciò  che  ognu- 
no fa  spontaneamente  il  suo  dovere.  Un  cittadino  di  Ate- 
ne faceva,  come  per  istinto,  ciò  che  dovea  fare;  ma  se  io 
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rifletto  suir  Oggetto  della  mia  azione^  io  devo  aver  la  co- 
scienza che  la  mia  volontà  entra  in  ciò.  Ma  la  moralità 
è  il  dovere^  ossia  il  diritto  sostanziale^  la  seconda  natu- 
ra^ come  a  ragione  si  è  chiamata^  poiché  la  natura  pri- 
ma deiruomo  è  l'immediato  suo  essere  animale. 

I  punti  finora  toccati  hanno  per  oggetto  i  momenti 
astratti^  che  si  presentano  nel  concetto  dello  Stato.  Ma 
se  si  vuole  sviluppare  il  medesimo^  e  presentare  le  isti- 
tuzioni che  allo  Stato  si  convengono^  ciò  si  chiama  sten- 
dere una  costituzione.  Se  si  pone  per  fondamento  alla 
libertà  dello  Stato  il  principio  della  libertà  individuale^ 
cioè  che  ognuno  debba  dare  il  suo  consentimento  a  ciò  che 
si  fa  nello  Stato  >  allora  non  è  possibile  alcuna  costitu-* 
zione.  La  sola  istituzione  che  vi  abbisognerebbe^  sarebbe 
un  meccanismo  per  unire  i  cittadini  a  dare  i  voti^  e  un'  o^ 
perazione  aritmetica  per  contarli^  e  ripartire  la  moltitu- 
dine delle  voci  secondo  le  varie  proposizioni^  e  la  costitu- 
zione sarebbe  già  fatta.  Lo  Stato  è  un  astratto  che  non  ha 
se  non  una  realtà  generale  nei  cittadini^  ma  esso  è  pur  rea- 
le, e  la  sua  esistenza,  ancorché  generale,  deve  esser  de- 
terminata nel  volere  e  nell'attività  individuale;  cosi  sì 
sente  il  bisogno  di  un  governo  e  di  un'amministrazione', 
e  di  separare  e  distinguere  quelli  che  devono  dirigere  il 
timone  dello  Stato,  decidere  su  di  esso,  e  stabilire  il  mo- 
do di  condurlo.  Anche  in  una  democrazia,  ancorché  il 
popolo,  per  esempio,  decida  una  guerra,  tuttavia  de- 
ve porsi  alla  testa  dell'esercito  un  generale  che  lo  guidi. 
La  costituzione  dello  Stato  é  ciò  per  cui  l' astratto  dello 
Stato  viene  alla  vita  e'alla  realtà,  ma  con  ciò  entra  pure  la 
distinzione  d'imperanti  e  di  sudditi.  L'ubbidire  poi  non 
sembra  andar  d' accordo  colla  libertà,  e  il  comandare  sem- 
bra produrre  il  contrario  di  ciò  che  corrisponde  al  fon- 
dameAto  dello  Stato,  al  concetto  di  libertà.  Ora  se  la  di? 
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stinzione  del  comandai'e  e  dell'ubbidire  è  necessaria ^ 
perchè  altrimenti  le  cose  non  andrebbero^  e  sembra  ès- 
sere una  necessità  affatto  estema  e  anche  contraria  alla 
libertà^  ove  questa  si  prende  astrattamente,  le  istituzioni 
dovrebbero  per  lo  meno  essere  fatte  in  modo  che  il  me- 
no possibile  dei  cittadini  ubbidisca  solamente,  e  che  si 
lasci  il  meno  arbitrio  possibile  agli  imperanti;  e  ciò  per 
cui  è  necessario  il  comando,  anzi  le  qose  stesse  princi- 
pali dovrebbero  venire  dal  popolo,  dalla  volontà  dei 
più  o  di  ciascuno;  tuttavia  lo  Stato,  come  una  realtà, 
come  un  unitàìndividuale,  deve  avere  vigore  e  forza, 
poiché  ciò  forma  la  sua  principale  condizione.  Dietro  la 
distinzione  di  governanti  e  di  governati  si  sono  pur  di- 
stinte in  generale  le  costituzioni  in  nionarchie,  aristo- 
crazie e  democrazie;  nella  qual  distinzione  si  deve  os- 
servare che  la  monarchia  si  suddivide  in  dispotismo  e 
in  monarchia  propriamente  detta;  e  che  in  tutte  queste 
divisioni,  fondate  sul  concetto,  non  si  devori  prendere 
che  le  distinzioni  principali,  e  non  pensare  che  esse  sia- 
no come  forme,  generi,  o  specie  fisse  del  tutto  inalte- 
rabili e  che  non  possano  ammettere  una  moltitudine 
di  modificazioni  particolari  nelle  loro  ordinazioni  ge- 
nerali, o  formare  pure  un  miscuglio  affatto  nuovo  di 
quelle  stesse  ordinazioni.  La  dimanda  in  questa  colli- 
sione è  quindi  quale  sia  la  miglior  costituzione,  vale 
a  dire  con  quali  istituzioni,  organizzazione  o  meccani- 
smo il  potere  civile  possa  ottenere  più  sicuramente  lo 
scopo  dello  Stato.  Questo  scopo  certo  si  comprende  in 
varie  maniere  9  per  esempio,  può  essere  il  pacifico  go- 
dimento della  vita  cittadinesca,  ossia  la  generale  felicità. 
Tale  scopo  ha  fatto  nascere  l'ideale  del  governo,  e  quindi 
l'ideale  sia  dell'educazione  dei  principi,  come  presso 
Fenelon,  sia  di  quella  dei  rettori  in  generale,  deirari- 


Digitized  by 


Google 


niTRODVZIONE  4? 

stocrazia^  come  presso  Platone;  poiché  in  qaesti  scrìt- 
torì  il  punto  principale  sono  le  qualità  di  coloro  che 
stanno  alla  testa  del  governo,  e  in  questo  ideale  non  si 
pensa  punto  alla  sostanza  delle  istituzioni  organiche 
dello  Stato.  La  dimanda  sulla  migliore  costituadone  vien 
fatta  ordinariamente  nel  senso  come  se  non  solo  la  teo« 
ria  su  di  ciò  fosse  un  affare  di  libero  convincimento  su- 
biettivo^  ma  come  se  anche  l'introduzione  di  un'ottima 
costituzione^  o  della  creduta  migliore^  fosse  la  conse- 
guenza di  un  giudizio  puramente  teorico^  e  il  modo  della 
costituzione  non  fosse  che  l'affare  di  una  libera  scelta 
che  non  abbisogna  se  non  di  riflessione.  In. questo  senso 
affatto  ingenuo^  non  il  popolo  persiano^  ma  i  grandi  per- 
siani  si  consigliarono  >  dopo  di  aver  congiurato  per  la 
caduta  del  falso  Smerdi  e  dei  STagi,  e  aveme  ottenuto 
'l'effetto^  non  essendovi  alcun  discendente  della  regia  fa-» 
miglia^  quale  costituzione  dovessero  introdurre  nella 
Persia;  ed  Erodoto  racconta  con  eguale  ingenuità  que- 
sto consiglio. 

Ai  nostri  giorni  non  si  presenta  più  la  costituzione 
di  un  paese  e  di  un  popolo  ad  una  così  libera  scelta.  Ma 
il  concetto  di  libertà^  considerato  astrattamente^  porta 
la  conseguenza  che  ordinariamente^  nella  teoria^  si  con- 
sidera la  repubblica  come  la  sola  costituzione  giusta  e 
vera;  e  anche  molti  uomini  che  possiedono  nella  mo- 
narchia posti  elevati^  non  sono  contrari  a  tali  vedute^ 
le  quali  piacciono  loro;  solo  riflettono  che  tale  costitu- 
zione^ per  quanto  sia  la  migliore^  nella  realtà  non  si  può 
ovunque  introdurla  ;  che  bisogna  prendere  gli  uomini  co- 
me sono^  i  quali  non  sempre  mostrano  tanto  amore  di  li- 
bertà^ e  che  in  tali  circostanze^  e  secondo  lo  stato  morale 
del  popolo^  la  costituzione  monarchica  può  essere  la  pia 
utile.  Anche  in  questa  c^inione  si  fa  dipendere  la  neces- 
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sita  di  una  costituzióne  determinata  dalle  cireqstànze^  e 
si  considera  solo  come  un  accidente  esterno..  Tali  opi- 
nioni si  fondano  sulla  divisione  ohe  la  riflessione  intelr 
lettuale  introduce^  tra  il  concetto  e  la  realtà  del  mede^ 
simo;  essa  si  attiene  ad, un  concetto  aistratto^  e  quindi 
non  vero,  non  comprende  l'idea,  o  ciò  che ,  per  la  so- 
stanza, se  non  per  la  forma,  è  lo  stesso,  non  ha  una  co* 
gnizione  concreta  di  un  popolo  e  di  uno  Stato.  Si  è  gld 
osservato  superiormente  che  la  costituzione  di  un  popolo 
forma  una  sola  sostanza  e  uno  spirito  colla  sua  religione ;, 
€olla  sua  arte  e  colla  sua  filosofia,  o  almeno  còlle  sue 
opinioni,  pensieri  e  coltura  in  generale,  per  non  ricor-* 
dare  qui  gli  elementi  esterni,  il  clima,  i  vicini,  la  sua 
posizione  nel  mondo  ec.  Uno  Stato  è  una  totalità  indivi- 
duale,  di  cui  non  si  può  prendere  un  lato  solo,  quantim- 
que  sia  molto  importante,  per  adattarvi  la  costituzione,  e 
trattandolo  isolatamente,  consigliarsi  e  decidersi  su.  di 
esso.  Una  costituzione  non  solo  è  legata  intimamente,  ed 
è  dipendente  da  ognuna  di  quelle  potenze  spirituali, 
ma  la  determinazione  dell'intera  individualità  spiritua- 
le, con  tutte  le  potenze  della  medesima,  non  sono  che  un 
momento  della  storia  del  tutto,  e  un  momento  determi- 
nato nel  suo  corso;  e  ciò  forma  la  più  alta  sanzione  della 
costituzione,  e  le  imprime  la  più  alta  necessità.  Si  deve 
conoscere  lo  spirito  del  popolo  da  cui  tutto  parte  in  uno 
Stato;  esso  si  sviluppa  per  sé,  e  nel  suo  sviluppo  si  di- 
stinguono determinati  periodi,  e  in  ognuno  di  essi  è  ne- 
cessaria una  determinata  costituzione,  che  non  è  T  affare 
della  scelta,  ma  che  deve  essere  conforme  allo  spirito 
del  popolo.  Ciò  si  vede  nìeglio  e  più  chiaramente  nel 
popolo  romano,  iL quale  passò  dai  re  all'aristocrazia,  da 
questa  alla  democrazia,  e  finalmente  al  dispotismo.  L^  al- 
tra còsa  da  osservarsi  è  che  la  costituzione  non  solo  è 
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(kterminata  dallo  spirito  del  popolo ,  ma  ohe'  questo 
stèsso  spirito  del  popolo  è  un  momento  oel  ph)gresso 
dello  q^to  del  mondo>  il»  cui  solo  nascono  le  leostitu- 
zioni,  particolari.  La  storia  del  BKJndo  ci  o^oslra  x^otne  lo 
spirito  a  poco  a  poco  venga,  alla  Qoscì^ni^^  alla  volontà  j 
alla  verità;  da  prim(a  travede^  qome  nel  cr^nscolo^  poi 
scopre  i  punti  priiaicipàli^  in  fine  arriva  alla  coscienza 
perfetta.  Ma  noi  trattiamo  dello  sviluppo  della  libertà^  e 
studiamo  1^  varie  costituzioni  in  riguardo  addossa. 

Dopo  di  aver  trattato  delle  proprietà  astratte  della  na- 
tura dello  spirito-  d^  i^^azi  che  esso  impiega  per  rea- 
lizzare l)a  Bua  idea,  e  conosciuta  la  j(brma  dbe  la  perfetta 
realizzazione  dello  spirito  prende  iiell' esistenza^  cioè  lo 
Stato^  ci  resta  ancora  a  trattare  in  questa  introduzione  del 
corso  della  storia#del  mondo.  Il  cambiamento  astratto  in 
generale  che  £Ì  incontra  nella  storia^  fu  concepito  da  lun- 
go tempo  in  un  modo  generale,  come  un  progresso  che 
tende  all'esternarsi^  al  perfezionarsL  I  cambiamenti  nella 
natura^  per  quanto  siano  infinitamente  varii^  non  manife« 
stano  che  im  corso  circolare  che  si  rinnova  continuamen- 
te; nella  natura  nulla  accade  di  nuovo  sotto  il  sole^  e  in 
questo  senso  il  moltiforme  giuoco  delle  sue  forme  ha 
qualche  cosa  di  noioso.  Sèlo  nei  cambiamenti  che  av-« 
vengono  nel  regno  dello  spirito  si  mostra  del  nuovo. 
Questi  £enomeni  dello  spirito  scoprono  altre  condizioni 
nell'uomo^  dbe  quelle  non  sieno  delle  cose  puramente 
naturali j  in  cui  si  rivela  un  carattere  sempre  stabile  ed 
eguale  <^  una  condizione  che  esclude  la  facoltà  di  cangiare 
e  ristinto  della  perfettibilità.  Questo  principio,  che  ri- 
duce a  legge  lo  stesso  cambiamento^  è  veduto  di  mal  oc- 
chio e  dalle  religioni^  come  è  la  cattolica,  e  dagli  Stati^ 
come  sdhó  quelli  che  sostengono  per  loro  diritto  Tes- 
sere stazionari  j>  almeno  stabili.  E  se  in  gepierale  si  am- 
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mette  il  cambiamento  delle  cose  mondane  e  degli  fkafi, 
81  esclude  però  in  parte  la  religione  come  religione  della 
verità^  in  parte  si  sogliono  aserivere  i  cambiamenti^  le  ri- 
voluzioni di  UQO  Stato  legale^  all^accidente^  all'inavVedo- 
tezza^  e  particoltriaebte  alla  leggerezza  e  aUe  pasisioni 
degli  uomini/In  fatti  la  perfettibilità  ha  qualcbe  cosa  di 
Indeterminato^  come  la  mutabilità  in  generaKe.  Essa  è 
ftenza  scopo  e  fine.  Il  meglio 5  il  perfetto^  a  cui  deve  ten- 
dere^ è  qualdbe  cosa  del  tutto  indeterminata. 

II  principid  dello  sviluppo  richiede  inoltre  che  vi  sia 
per  fondamento  un'interna  detefiminaziòne,  (gualche  cosa 
d'antecedente  che  viene  all'esistenza.  Questa  determina- 
zione è  essenzialmente  lo  spirito-  che  ha  per  suo  teatro 
e  per  suo  campQ  di  sviluppo  la  storia  del  mondo.  Egli 
non  è  tale  che  si  contenti  del  giuoco  %sterno  dell'acci- 
dentalità^ che  anzi  è  assolutamente  fermo  contro  l'acci- 
dentalità^ che  egli  sa  far  servire  al  suo  uso.  Lo  sviluppo 
appartiene  egualmente  agli  esseri  organici  della  natura^ 
La  loro  esistenza  non  si  mostra  come  qualche  cosa  di  im- 
mediatOj  o  di  solo  esternamente  mutabile^  ma  tale  che 
parta  da  un  principio  intemo  immutabile^  da  un'essen- 
zialità^ la  cui  esistenza^  come  germe^  è  semplice  da  pri- 
ma^ ma  che  produce  da  sé  la  distinzione  che  si  lega  colle 
altre  cose^  e  cosi  fa  nascere  un  continuo  processo  di  cam- 
biamenti^ il  quale  si  muta  però  nell'opposto^  servendo 
al  mantenimento  del  principio  organico  e  delle  sue  for- 
me. Cosi  l'individuo  organico  produce  sé  stesso^  cioè 
forma  sé  stesso  da  ciò  che  ha  in  sé;  parimenti  lo  spirito 
non  è  che  ciò  che  egli  fa  di  sè^  ed  ei  fa  di  sé  ciò  che  è  in 
sé.  Ma  quello  sviluppo  si  fa  in  un  modo  immediato^  senza 
opposizione^  e  inevitabilmente.  Tra  il  concetto  e  la  dua 
realizzazione^  tra  la  natura  in  sé  determinata  dal  germe 
e  la  susseguente  aua  esistenza^  nulla  pu^  intromettersi 
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Nello  epiìito  la  oosà  va:  alttàmentl  II  passaggio  daV%  sua 
determinazióne  allt  réaMiszasione  tièn  cagionato  dalla  eo^ 
scienza:  e  dal  volere]  (pMto  poi  ^ono  nelk  vita  iij|piedìat& 
e  naturale  dèlio,  spitito  come  sej[M^e]  esse  luizmo  per  og^ 
getto  e  8eopo>  da  prima  la  stessè  datérminaziene  fluata* 
rale  come  tale,  date  per  essére  appuocto  fondata  nello  spi- 
rito  ha  in  sé  un'iilfiinita  disposi^ibne^  ricchezza  e  forzalln 
tal  modo  lo  spirito  è  ccmtracio  a  sé  steiso;  egli  deve  vin- 
oere  sé  stesso  còme  ano  vero  nemico  e  ostacolo;  Lo  svi« 
luppo^  che  nella  natura  è  un  pacifico  prodursi  ^  nello  spi* 
rito  è  un  duro  e  perpetuo  conbattimento  contro  sé  stes- 
so, db  che  vuole  lo  spirito  é  di  ràggiugnere  il  suo  CGOft» 
cetto^  ma  egli  stesso  lo  nasconde  a  sé^  ed  è  orgoglioso^ 
e  trova  piacere  in  qtiesta  alienazione  di  sé  stesso. 

Lo  sviluppo  in  talmodo  noli  é  uh  semplice  nascere 
sènza  contrasto^  come  quello  della  vita  organica^  ma  un 
duro  ed  ingrato  lavoròi^  né  inoltre  é  il  puro  formale  svi» 
luppo  di  sé  in  genera»,  ma  un  produrre  uno  scopo  con 
un  contenuto  determinato.  Noi  abbiamo  fin  da  princi'*' 
pio  slahitito  questo  iseopoyesso  è  lo  spiritò^  e  lo  spirito 
nella  sua  essenza^  cioè  nel  concetto  della  libertà.  Questo 
è  l'oggetto  fondamentale^  e  quindi  il  principio  diret- 
tore dello  sviluppo^  quello  da  cui  esso  prende  il  suo 
senso  e  significato.  Come  nella  storia  romani^  Roma  é 
Toggcftto^  e  in  padi  tempo  la  guida  per  considerare  gli 
avvenimenti^  cosi  dò  che  avvenne  non  usdX^e  da  qué- 
sto oggetto^- e  solò  in  riguardo  a  lui  ha  un  senso ^  e 
m  lui  ha  eonsist^nsa.  Nella  storia  del  mondo  vi  sono 
molti  gran  perìodi  di  sviluppo^  che  sembrano  esser  tra- 
sc<»rsi  sen2a  avere  una  continuazione,  dopo  i  quali  piu^ 
tosto  fu  distrutto  tutto  il  gran  guadagno' della  civiltà^  :e 
infelicemente  si  dovette  riccnninciare  di  nuovo  con  al- 
cuni pochi  aiuti  dagli  avanzi  salvati  di  quei  tesori^  mide 
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xkoaquistare^  con  4lispeQéio.4i  taopoje^  di  Ime  rrnno- 
vate  e  infimle,cQn  delitti  e  con  passiolri^  qud  grado  dMn- 
civiliineiito  a  coirsi  era  digià-p^virenuto  da  lungo  tmn- 
po.  D'atea  parte  vi  sono  sviluppi  continuati,  ricebi  p^r 
ogpUato,  ùHìsìàip  e  sistemi. di  coltura'  che  susustono 
nel  loro  elemento  proprio.  Gol  principiQ  ftfmale  df^o 
lyikippo  non  si  piiii),44H!Ìde!^e  8^:sia:]njìgUore  unaimanic^. 
ra  o  l'altra,  né  conoscere  lo  scopo  della  diistru;iiO]le  della 
civiltà  di  quegU  antichi  periodi^  m^^  si  deve  copsiders^re 
quel  passato»  o  piuttosto  quel  r^troq^cf e,  cQuie  Uix  purp 
accidente  esterno,  né  si  {luò.gii^dicare  dei  vantaggi  che 
sopra.ii^determinati  pu^t^:  di  vista,  i  quali,  appunto  per* 
f^é  lo  sviluppo  é  l' ultimo,  non  sono  che  fini  relativi  e 
non  assdlutu  _:...:, 

Oca  la  stòria  del  mopdo  ci. presenta  il  progresso  gra- 
duale e  lo  sviluppo  del  pÒAcipio,  la  cui  S99tan9a;é  la 
«Dscienza  della  libera.  L' esatta  determinazione  de*  suoi 
gradi  é  logica  nella  sua  natura  generale,  nella  conerei 
tà  poi  deve  esser  esposta  nella  filosofia  dello* spiriti^ 
Qui  si  deve  .accomare  solamente  ohe  il  primo  grado  è 
r  immergimento  dello  spirito  nella  natura,  il  secondo 
l'uscire  dello  stesso  nella  coscienza  della  sua  libertà»  Que- 
sto primo  sciogliersi  £  però  imperfetto  e  .parziale,  poi- 
che  esce  immediatamente  dalla  natura,  ^ndi  si  riferi- 
sce ad  essa,  ecome  un  suo  momento  é  ancora. ad  €ssa 
legato,  n  tarzo  grado  è  Prelevarsi  da  questa  libertà  psur- 
ticolare  alla  pura  generalità  della. stessa >  alla  coscienza 
di  sé  stesso,  e  al  sentimento  della  po^ria  essenza  ,e  spi- 
ritualità. Questi  gradi  sono  i  prindpi  fondamentali  del 
^ocesso  generale;  ma  come  ciascuno  in  sé  stesso  sia  inol- 
tre un  processo  delle  sue  forme,  siccome  la  dialettica  lo 
é  ddle  sue,  il  seguit(K  di  quest'egra  spiegherà  ciò  più 
addentro. 
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Qui  si  deve  oséefvàr  sólamente  xAte  io  spiritò^  seb- 
bene aM>ia  .una  pòssilnlità  infinita  ^  non  comincia  che 
dalla  possibilità  ^die  «ontiiE;ne  la  sua  fbrina  assoluta^  e 
"Wb  come  scopo  e  termine  esso  ottiene  nel  suo  rìsoltato 
ci&^  ch^^^tuisoe  in  pari  tempo  la  sua  realtà;  Cosi  si  mo« 
stra  il  progrèsso  come  un  passaggio  dall'imperfetto  al 
perfetto;  in  cui  il  primo  non  si  deve  concepire  Bellamente 
come  astrattamente  imperfetto,  ma  come  tale  che  con-* 
tenga  in  pari  tempo  in  sé  :il  suo  contrariò^  cioè  il»  cosi 
detto  perfetto  j  come  in  germe  e  in  istinto*  In  part  tempo 
racchiude  esso,  almeno.per  la  riflessione,  la  possibilità 
di  ciò  che  d^ye  effettuarsi^  o  più  precisamente^la  ^tivafutr 
aristotelica  3  o  la  potenza  e  la  forza.  L'in^erfett}  adun- 
que^ come  avente  un  contrario  in  sè^  è  una  contraddizio^ 
ne^  e  può  ben  esistere^  ma  viene  in  pari  tempo  distrutto 
e  sforzato  a  sviluppare  l'istinto  e  l'impulso  della  vita 
spirituale^  a  rompere  la  jcorza  della  sensibilità^  della  in- 
consapevolezza^ e  a  venire  alla  luce  della  coscienza^  cioè 
a  sé  stesso. 

Si  è  già  osservato  come  si  debba  eoncepire  il  comincia» 
m«Qlo  deUa  storia  dello  spirilo^  conformemente  alla  sua 
idea^  parlando  dello  statò  di  natura^  presentato  da  alcuni 
come  ^[uello  in  cui  la  libertà  e  il  diritto  esktono  in  uni 
modo  perfètto^  od  hanno-  esistito.  Tuttavia  da  sua  esi- 
stenza storica  non  è  che  una  stipppsizione  fondata  so- 
pra una  ipotesi.  Una  pretensione  di  tutt'  altro  genere , 
cioè^  non  nata  dal  pensiero  stesso^  ma  supposta  come  un 
fatto  storico,  e  fondata  sulla  fe4e^  è  quella,  che  da  un 
certo  ceto  di  persone  si  cerca  oggi  a  diffondere.  Si  am- 
mette cioè  di  nuovo  il  primo  stato  di  paradiso  degli  uo- 
mini^ quale  fu  immaginato  dai  teologi,  per  esempio, 
che  Dio  abbia  parlato  ad  Adamo  in  ebraico^  solo  questo 
stato  vien  rappresentato  come  corrispondente' ad  altri  bi- 
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sogni.  L'alta  autorità  sn  etri  si  pretende  fondarsi' priiici- 
palmente^  è  il  racconto  Inblico.  Ha  cpiestO  non  presenta 
lo  stato  prìmitiTO  che  in  patte  nei  pòchi  tratti  già  co- 
noscinti^  in  parte  solo  come  avvenuto  e  compito^  in  un 
sol  paio  di  uomini.  Né  con  ciò  si  giustifica  la  supposi^ 
ziòne  di  un  popolo  in  una  cpitdizione  storica,  (piale  sa« 
rebbe  questa  forma  pramitiva,  e  meno  ancora  il  suppor- 
lo A  sviluppato^  che  avesse  la  pura  cognisione  di  Dio  e 
della  natura.  La  natura^  :m  imagina  che  fosse  da  prima' 
come  uno  spèc^io  aperto  e  trasparente  della  creatone 
di-Dio^  posto  avanti  agli  occhi  dell'uomo  (i)^  e  che  la  ve- 
ritàdivina  gli  si  scoprisse  egualmente; e  si  pretende  inol- 
tre^ ma  in  un  modo  08Curo>  indeterminato,  che  in  que* 
sto  primo  stato  «i  fosse  ili  possesso  ddla  cognizione  ée^ 
terminata  ed  estesa  di  verità  religiose  comunicate  da  Dio 
medesimo;  che  da  questo  stato  siano  venute  in  senso 
sUmtìco  tutte  le  religioni,  ma  in  modo  che  esse  abbiano 
coli' errore  e  colla  corruzione  guasta  e  coperta  quella  pri- 
ma verità;  e  che  in  tutti  gli  errori  della  mitologia  vi  sia- 
no indizi  di  quell'origine,  e  che  esista  e  ù  possa  scoprire 
quella  prima  dottrina  religiosa  e  quella  verità*  Le  ricer-^ 
che  neUa  storia  degli  antichi  popoli  avere  appunto  T  in- 
teresse cssenziate  di  £arci  rimontare  indietro  fino  al  pun- 
to dove  si  trovano  ancora  in  una  gran  purità  i  frammenti 
4i  quella  prima  cognizione  rivelata  (2).  Noi  dobbiamo 


(1)  Filosofia  della  Storia  di  Federico  di  ScBLioisb,  I»  44. 

(2)  Noi  dobbiamo  a  queste  ricerche  molte  cose  preziose  riguardanti 
la  letterahira  orientale ,  e  il  rinnoTamento  dello  studio  soli' antico  stato 
dell'Asia,  sigile  mitologie,  sulle  religioni  e  sulla  storia.  Il  cattolicismo» 
nei  paesi  inciviliti,  non  ha  potuto  a  lungo  soffocare  i  bisogni  del  pen« 
siero  j  ed  ha  sentito  la  necensità  di  legarsi  all' erudizione  e  alla  filosofia. 
Con  eloquenza  e  pompa  il  signor  di  Lamennais  h»  stabilito  tra  i  criteri 
della  wra  religione,  che  essa  debba  essere  generale,  cioè  cattolica  e  la 
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molte  eose  piDeisiose  alle  riodrdie  fatte  con  qoèalo  écopo^ 
maijaesta  rìceroa:C^:ikaddice  appunto  a  sé  stéssa  ^ppidiè 
con  essa  si  pretende  di  pi^OYare  stòricamente  cib  che  si 
presuppone  già  come  storko;  N6  la  suj^osizione  di  quel- 
lo stato  di  (K^i^ime  :dÌTÌna>  e  anche  di  scienza^  per. 
esempio  j  astronodkica^  che  si  è  preteso  attribuire  agir 
Indiani^  né  òhe  al  cominciamenta  della  storia  abbia  esU 
stito  un  tale  statò^  e  che  da  esso  le  religioni  dei  popoli 
abbian  preso  un  pri^dpio  tradizionale^  e  che  colla  de^ 
generazione  e  peggioramento  (come  nel  coél  detto  sisie-^ 
ma  d'emanazione  preso  lazzamente)  si  siano  esse  andate 
formando^  né  altre  simili  supposizioni  non  hanno  alcun 
fondamento  storico;  e  riguardate  come  opinioni  subiet* 
tive^  non  hanno  un'  origine  conforme  al  vero  còncettOi 
né  possono  stare  con  essa 

Egli  è  conveniente^  e  degno  di  una  trattazione  filoso- 
fica^  il  cominciare  la  storia  colà  solamente  dove  la  ragiow 
nevolezza  comincia  ad  avere  esistenza  nella  stòria  ste»» 
sa;  non  dove  essa  non  è  ancora  ehe  nna.possibilità  ia  sé, 
ma  quando  esiste  nella  coscienza^  neU&  volontà  e  nel 

rancia  ha  laTorato  con  celo  e  |>er^ 
m  fossero  pi&  ristrette  solamente  al 
sa  diffusione  deUa  religione  di  Badda^ 
mente  en  di  sé  l'attenzione.  L'indica 
le  della  trinità,  era,  pel  soo  oonte* 
lusat  e  Saint  Martin  hanno,  dal  loro* 
be  nella  letteratura  chinese,  e  nella 
anche  nella  tibetana;  come  il  baron 

^  _  lua  maniera j  cioè  superficialmente, 

con  concetti  della  filosofia  della  natura  tratti  dalla  Germania^  e  imi* 
landò  la  maniera  di  Federigo  Schlegel,  per&  con  pih  spirito,  nel  suo, 
giornale  il  Cattolico  cercò  di  sostenere  questo  cattolicismo  primitivo  ; , 
particolarmente  poi  la  protezione  del  governo,  ed  anche  del  partito  dello 
della  Congregazione,  diede  occasione  a  viaggi  in  Oriente  per  trovare 
schiarimenti  importanti  sul  Buddismo  relativi  al  cattolicismo. 
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fatto.  LoipirHo  iaorgaÀiea^  h  sti^idém  ifiicòiisdà  della 
lll^rt||:|  oioè  del  benie  e  dei  rnslle^  è  quindi  della  legge^ 
anoorcbè  si  moglia  chiamare  -timòceiizà^  non  è  un  og- 
getto di  storia.  La  mofalità*  stattitate  ;  e  (juifidi  anche 
religiosa^  forma  la  pietà  ctit£amigIi%:^LÌBi  moralità  in  que- 
sta società  sta^appioito  in  cii^-ebe  i  mAmbri  non  si  com- 
portano gli  imi  verso  gtialtriéonie  individui  dotati  di 
libera  volontà  ^  nò  coin^  persone  ;  ma  perciò  appunto 
questa  Simiglia  è  sottratta  allo  svthippp  da'  cui  «olo  ha 
origine  la  storia.  Ma  se  Punita  spirituale  eàc^  da  questo 
cerchio  di  sensibilUà^e  di  amore  naturale^  e  arriva  alla 
oosoienza  della  personalità^  dlota  -si  ha  c[U«éir oscuro  e 
incerto  puntodl  m«zzo  ih  cui  'ucm  ìbi  palesa  e  non  si  sico- 
pre  nòia  natura  né  Io  spiritose  appunto  da  (juesta  na-* 
tura  e  da  questo  spirito  un  ulteriore  lavoro  deve  far 
uscice  la  oi viltà.  La  coscienza  sola  è  quella  ohe  sì  rivela^ 
e  per  coi  Iddio  puè  solo  rivelar  qualche  cosa;  egli  nella 
suflìverità^^  nella  -sua  g<eneralità  esistente  per  sè^  non  si 
pài)  «àanifestai^e  ohe  alla  coscienza  divenuta  diiara.  La 
tela  Ubèrtà  può. conoscere  e  volere  cotali  oggetti  gene- 
rali e  sostanziali^  quali  sono  il  diritto  e  la  legge ^  e  pro- 
durre una  realtà  iche  sia  ad  èssi  conforme,  cioè  lo  Stato. 
Itrojd  popoli  possono  aver  protratto  una  lunga  vita 
senza  una  Stato,  e  prima  di  giugnere  a  questa,  anrer  an- 
che in  tal  condizione  conseguito  un  certo  grado  di  cdiJ^ 
tura,  Sotto  «certi  rapporti.  Questo  periodo  precedènte  alla 
storia  non  entra  però^  dà  quanto  abbiam  detto,  nel 
nostro  scopo;  esso  può  essere  stato  seguito  da  una  vera 
storia,  oppure  questi  popoli  non  esser  giunti  mai  ad 
uno  stato  politico.  Lo  studio  del  sanscritto,  e  del  suo  le- 
game Colle  lingue  europee,  incominciato  da  circa  vèn- 
t'anni,  ci  ha  come  rivelato  un  nuovo  niondo  nella  sto- 
ria. Questa  comparazione  delle  lingue  ha  fatto  nascere 
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pàFticolartnente  l'o^iitoil^  del  ìepuofi  dei  pi{>oIi  ger- 
manici cogli  Indiani  3  opinione  che  porta  con  sé  tutta 
^^Ihi  sicurezza  che  in  simili  materie  si  pub  avere.  An^ 
che  di  pr^sent^  noi  conosciamo  popoIa2Ìoni'^  che  non 
hanno  alcuna  forma  di  sodetà  perfetta  ^  e  meno  ancora 
di  uno  iStato^  ma  che  pure  da  lungo  tempo  esistono;  al* 
tre^  la  cui  ccmdiaofte  dirozeata  ci  deve  interessare  par- 
ticolarmente^ hanno  tradizioni  che  rimontano  alla  fon- 
dazione del  loro  Stato^  e  ricordano  molti  cambiamenti 
che  sono  dopo  quell^cfpoca  in  loro  aTrenùtì.  Dall*  accen- 
nata parentela  delle  lingue  dei  popoli  ne  resulta  che-  la 
diffusione  dei  po{>oli  tiene  dall'Asia^  e  die  T ipotesi  di 
un^ originaria  parentda^  che  da  prima  Mèmbra  assurda^ 
si  presenta  come' un  fatto  incontrastabfie^  che  non*si 
fonda  in  combinaziom  artificiali^  in  supposizioni  o  ipo- 
tesi^ die  pure  hanno  si  sorente  introdotto  nella  stc^ria^ 
come  filiti^  dèlie  pure  forzioni^  che  durano  anche  tutto-* 
ra.Ha  <{uell'estese  e  griaihde  avvenimento  cade  fuori  della 
storia^  esso  la  precedette. 

Storia  nella  nostra  lingua  esprime  egualmente  il  lato 
<^iettivo  e  il  subiettivo^  e  significa  del  pari  historìarn 
rerum  gestarum,  come  res  gestas;  essa  è  l'avvenuto,'  e  in 
pariiempo  il  racconto  deir^twenuto.  Noi  dobbiamo  ri- 
guardare questa  unione  dei  due  significati  come  pto^ 
dotta  da  cagione  piii  elevata  che  non  sia  una  pura  acd-^ 
dentalità  estéma  :  si  deve  da  ciò  ritenere  che  il  raccontò 
^rico  è  di  necessiti  contemporaneo  ai  fatti  proprianieh* 
te  storici 5  e  agli  avvenimenti;  un  fondisimento  interno  e 
comune  li  fa  nascere  tutti  due*  Le  ricordanze  di  famiglia  ^ 
le  tradizioni  patriarcali  non  hanno  interesse  che  nella 
£miiglia  e  nella  schiatta;  il  corso  uniforme  della  lor  con- 
dizione non  è  un  oggetto  di  storia;  i  soli  fatti  distinti  e 
i  rivolgimenti  del  destino  possono  spingere  Mnemosine 
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a  rìtrarli;#ott6  iamui|[uil;  come  Tamore  e  il  sentimento 
destano  la  fantasia  a  vestire  d'inunagini  ^Jiiegr  imp^ 
da  prima  sei^  forma»,  Bla  lo  Stato  solo  vi  appìMrta  pdl 
primo  la  Qiateria  che  non  solo  è  adattata  alla  prosa  ddla 
storia  >  ma  in  pari  tempo  la^fa  nascere.  Invece  di  mi 
puro  comando  del  governo  per  ccmtentare  i  bisogni  del 
momento  j  vi  si  richiede  una  permanente  esigènza  della 
comunità  che  si  forma  a  Statò ,  leggi  ^  determinazioni 
^munij  da  cui  nasc^  il  racconto  e  T  interesse  pei  £itti  e 
gli  avvenimenti  ragionevoli  e  destinati  a  durare^  e  a  ciu 
Ibxemosineji  j>er  giovare  allo  scopo  permanevate  dell'isti- 
tuzione dello  Statò ,  imprime  durevoli  forme  nella  ri-^ 
cocdanza.  H  sentimento  profondo^  come  ipiello  deliba* 
Ip09e>  l'intuiuMe  religiosa^  e  le  «uè  immagini,  sono 
ìA  sé  stesse  del  tutto  attualmente  soddisfacenti;  ma  re- 
sistenza estema  dello  Stato  colle  sue  leggi  ragionevoli  e 
i  suoi  costumi,  è  un  presente  imperfetto,  la  cui  intdU- 
genza,  per  ]esser  completa,  ha  bisogno  della  coscienza 
del  passato. 

Noi  possiamo  immaginarci  il  periodo  trascorso  dai  po- 
poli avanti  la  storia  scrìtta,  come  composto  di  secoli  o  di 
decine  di  secoli  «  e  questi  secoli  possono  esser  stati  pieni 
di  rivoluzioni  ,di  cambiamenti,  di  trasmigrarioni;  tuttavia 
«onò  senza  storia  obiettiva  perchè  non  ne  hanno  alcuna 
subiettiva,  alcun  racconto  storico.  Né  la  cosa  andò  cosi  in 
questi  periodi  per  puro  accidente,  ma  perché  non  pot6h 
va  essere  altrimenti.  I  fatti  chiari  non  cominciano  se  non- 
collo  Stato,  e  colla  coscienza  deUe  leggi,  die  diffondono 
una  coscienza  chiara  sui  medesimi,  che  dà  appuio^o  la 
facoltà  e  il  bisogno  di  conservarli.  Egli  è  sorprendente 
per  chiunque  comincia  a  svolgere  i  tesori  della  lettera- 
tura indiana,  il  vedere  che  questo  paese,  co^  ricco  in 
produzioni  ingegnose  e  profonde,  non  abbia  alcuna  sto« 
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ria,  e  eonlrasir  così  ahamentè  «ollafCiiyiia^  ohe  possiede 
una  «toria  cosi  particolareggiata^  e  dlie  rimonta  ai  tempi 
più  antic^L  L'India  nonsolo  ha  antichi  libri  di  religione  « 
e  magmfiche  opere  di  poesia^  ma  andie  antichi  codid 
di  leggio  in  somma  ciò  che  si  richiede  come  condizione 
per  far  nascere  una  storia ,  e  tuttavia  non  ha  storia.  Ha  in 
questo  paese  l'oi^anizzazione  che  cominciava  a  distin* 
guere  la  società^  si  è  tosto  impietrita:  nella  determina-» 
zionè  delle  caste;  iì^  modo  che  le,  leggi  riguardano  in 
vero  il  diritto  civile^  ma  £mno  dipendere  questo  stesso 
dalle  distinzioni  di  nascita^  e  stabiliscono  T immobilità^ 
non  tanto  del  diritlo>  ma  andie  delF ingiustizia  di  queste 
caste^  le  une  verso  le  altre^  cioè  delle  superiori  verso  le 
inferiori.  Con  dio  vien  bandito  dalla  pompa  della  vita  in- 
diana e  dal  suo  regno  Y  «lomento  della  moralità.  In  questa 
schiavitii  di  una  stabilità  innata  d'ordinamento^  ogni  riu<* 
nione  sociale  non  è  che  arbitrio^  istinto  passaggiero^  o 
piuttosto  furore  3  senza  alcuno  scopo  finale  di  progresso 
o  di  sviluppo:  quindi  non  vi  ha  alcun  fatto  da  ritenere^ 
niun  argomento  per  Mnemosine;  ed  una  fantasia^  ancor*' 
che  profonda^  pure  selvaggia^  solo  si  aiSaccenda  inutiL» 
mente  in  questo  terreno  per  presentarci  una  storia^  che^ 
per  riuscire^  dovrebbe  aver  di  mira  la  realtà  e  uno  scopo 
conveniente  alla  libertà  sostanziale. 

Per  queste  condizioni  necessarie  alla  storia  avvenne 
pure  che  P  opera  si  ricca  e  infinita  dello  sviluppo  da  fa- 
miglia a  razza^  da  razza  a  popolo^  e  la  diffusione  cagio^ 
nata  età  questo  aumento^  che  pure  produsse  tanti  scon- 
volgimenti^ guerre  e  mine  ^  dovette  trascorrere  senza 
storia.  E  di  pia  che  la^essa  diflRisione  e  formazione  della 
Ungua  rimase  occulta^  e  avvenne  come  di  soppiatto.  Egli 
è  xm  fatto  che  le  lingue^  nello  stato  ancor  rozzo  dei  po- 
poli che  le  hanno  parlate^  si  mostrano  mólto  lavorate^  e 
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che  rhiteUetto^  spltfjppandosi  prontamente^  ha  impresse 
le  sne  traccie  in  quésto  suolo  teoretico.  L'^esteso  e  con- 
seguente sistema  grammaticale  è  l'opera  del  pensieto^^ 
che  rende  in  eib  Tisibili  le  sue  categorie.  Egli  è  di  più  un 
fatto  che  colla  crescente  civiltà  della  società  e  dello  Sta- 
to^ questa  sisteknatica  produzione  dell^  intelletto  si  infié- 
voKsde^  e  die  la  lingua  divien  più  povera  e  mal  fatta;  — r 
un  fenomeno  singolare  è  che  Io  spirito  sviluppato^  la  ra> 
gione  èhe  ha  fatto  progressi^  neglige  questa  minuta 
esattezza^  e  che  facendole  ostàcolo  questa  intelligibilità 
della  lingua^  essa  ne  fa  senza.  La  lingua  è  il  fatto  dell'in- 
telligenza teoretica  ih  sènso  proprio^  poiéhè  è  l'esterna 
espressione  deUa  medesima.  L^  attività  della  memoria  e. 
della  fantasia^  senza  lingua^.ha  per <^elto l'immediata 
esteriorità.  Ha  questo  fatto  teoretico  in  generale^  conte 
pure  il  suo  ulteriore  sviluppa^  e  ciò  che  di  c^mcrato  va 
con  essa  unito^  la  diffusione  dei  popoH^  la  loro  separa- 
zione vicendevole^'  lo  sviluppo^  le  emigranoni^  restano 
sepolti  nella  nebbia  di  un  muto  passato;  non  sono  fatti, 
della  vplòntà  che  divien  cohscia  cti  sè^  non  della  libertà 
che  si  estema  e  si  realizza.  Non  avendo  questo  vero  eie-, 
mento,  quei  popoli,  ad  onta  dello  sviluppo  della  lingua, 
non  hanno  una  storia.  La  precocità  della  libgua  e  l'ante-, 
riorità  e  il  dividersi  delle  nazioni  h^annoper  la  ragione 
concreta  un  interesse  e  un  significsto,  al  in  riguardo 
allq  Stato,  òhe  pel  cominciamento^  ddlar  civiltà  del  me* 
desimOé  ' 

D(^o  queste  osservazioni,  che  riguardano  il  modo  del 
cominciamento  della  storia,  del  mondo>  e  ciò  che  la  pre* 
cedei  e  che  si  deve, da  essa  escludere,  si  deve  toccare 
più  da  vicino  il  modo  del  suo  corsa,  qui  però  solo  dal 
lato  formale.  U  determinare  il  suo  contenuto  concreto 
spetta  alla  partizione  di  tutta  l'opera,  che  daremo  in  s^ 
guito* 
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"Qtiestò  corso  presenta^  coxae  si  è  già  detto,  lo  svilappo 
della  coscienza  che  viene  ad  avere  lo  spirito  della  sua  Iì-f 
bertàye  degli  effetti  cbe  vengono  da  tale  coscienza.  Lo  svi- 
luppo porta  necessariamente  una  serie  gradirle  di  succes- 
sive determinazioni  della  libertà^  ciò  che  vtene  dal  cou- 
cetto  stesso  della  cosa.  La  natura  logica,  e  più  ancora  la 
dialettica  del  concetto  in  generale  che-determina  sé  stes« 
sOj  ossia  pone  in  sé  determinazioni,  e  le  distrugge  di  nuo- 
vo, e  con  questa  distratone  stessa  giugne  ad  una  détem 
minazione  affermativa  più  ricca  e  più  concreta,-^  e  la  se- 
rie necessaria  delle  pure  ^stratte  determinazioni.del  con- 
cetto, si  dimostra  in  filosofia.  Qui  dobbiamo  solo  ritenere 
che  ognuno  di  questi  gradi,  come  distinto  dall^altip,  ha 
un  suo  principio  particolare  e  determinato.  Tale  princi- 
pio fornut  ndla  storia  il  carattere  dello  spirito,  di  un  po- 
polo. In  esso  esprime  un  |K>polo  eome  in  concreto  tutti 
i  lati  della  sua  coscienza,  della  sua  volontà,  di  tutta  la 
sua  realtà;  esso  pòrta  F impronta  comune  della  sua  reli- 
gione, della  sua  costituzione  politica,  della  sua  moralità^ 
della  sua  giurisprudenza,  de'  suoi  costumi;  di  più,  della 
sua  scienza,  arte  e  indùstria.  Queste  proprietà  speciali  si 
possono  conoscere  da  quel  carattere  generale,  cioè  dal 
principio  proprio  di  un  pop(do;Come  all^opposto  dai  fatti 
particolareggiati  conservatici  nella,  storia  si  deve  argo- 
mentare il  principio  generale  dei  medesimi  Che  una  de- 
terminata particolarità  entri  in  fatto  nel  principio  proprio 
di  un  popolo,  questo  deve  esser  provato  empiricamente^ 
e  in  modo  storico.  Ma  P  eseguire  ciò  presuppone  non 
solo  una  forza  esercitata  alP  astrazione,  ma  anche  una 
cognizione  faimigliàre  delle  idee;  si  deve  conoscere,  per 
cosi  dire,  a  priori  il  cerchio  in  cui  cadono  i  varii  prin^ 
dpi;  come,  per  nominare  un  grand' uomo  in  questo  ge- 
nere di  cognizioni^  Keppler  doveva  conoscere  a  priori 
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le  elis&i^  i  cubi^  i  quadrai!^  6  le  loro- rela:dojH>  prima 
ehe  egli  dai  dati  empirìei  potesse  scoprire  «quelle  leggi 
iQcimortali  che  nacquero  appunto  da  quel  cercMo  di  co^ 
gnixionL  Qttegli  che  ignora  queste  nozioni  elemenlart 
generali^  per  quanto  a  lungo  contempK  il  cielo  e  il  mo* 
rimento  delle  sue  éfelle^  non  potrà  mai  intendere  que- 
ste leggio  come  non  avrebbe  potuto  scoprirla  II  non  aver 
famigliare  al  pensiero  lo  sviluppo  delle  forme  dèlia  li- 
bertà^  dà  occasione  a  molti  dei  rimproveri  che  vengono 
fatti  ad  una  trattazione  filosofica  di  una  scienza  empirica^ 
"quale  è  la  storia  ^  rinfacciandole  la  cosi  detl^  a-priorità^ 
o  P  introduzione  di  idee  a  priori  nella  sua  materia.  Tali 
determinazioni  del  pensiero  sembrano  quindi  come  qual-« 
che  cosa  di  estraneo^che  non- abbia  a  far  nulla  coli'  ogget- 
to. Una  coltura  subiettiva^  che  non  ha  Conoscenza  né  fa- 
migliarità col  pensiero^  le  trova  estranee;  non  entrano 
esse  nella  intelligenza^nè  nelF  idea  che  si  forma  dell'og- 
getto dii  manca  di  esse.  Da  cib  viene  il  detto  ehe  la  filo- 
sofia non  intende  tali  scienze.  Essa  deve  in  fatti  accor- 
dare di  non  essere  famigliare  coli' intelletto  che  domina 
in  queHe  scienze^  e  di  non  condursi  secondo  le  catego- 
rie di  un  tale  intelletto,  ma  secondo  le  categorie  della 
ragione,  colle  quali  però  conosce  anche  quell'intelletto, 
il  suo  valore  e  il  suo  posto.  In  questo  procedere  dell' in- 
telletto scientifico  ha  vigore  del  pari  la  massima  che  si 
deve  separare  e  far  risaltare  Pessenziale  dal  cosi  detto  non 
essenziale.  Ma  per  potere  far  ciò  si  deve  conoscere  l'es- 
senziale, e  questo,  trattandosi  della  storia  del  mondo  nel 
fluo  insieme,  come  abbiamo  già  accennato,  consiste  ndla 
coscienza  deUa  libertà,  e  nel  dedurre  dallo  sviluppo 
della  medesima  le  sue  determinazioni.  Il  dirigersi  secon* 
do  questa  categorìa  è  appunto  un  dirigersi  sul  vero  es- 
saziale. 
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•  '  Una  parte  delle  obineiiom  dirette  e  ddle  contraddir 
uoni  che  si  rìfnptOTdrana  al  metodo  di  determinare  la 
storia  nella  sua  generalità^  proviene  dal  non  poter  ab- 
bruciare e  comprendere  le  idee.  Se  nella  storia  naturale 
si  adduce  come  obbiezione  ai  generi  e  alle*  classi  ben 
stabilite  un  esemplare  mostruoso  o  un  aborto^  si  pub 
rispondere  ciò  che  in  un  modo  indeterminato  Vieil 
spesso  dettò:  cbe  T eccezione  conferma  la  regola,  cioè 
che  in  essa  si  conoscono  le  condizioni  per  le  quali  ha 
luogo  quell'eccezione,  e  che  il  difettoso  è  il  dubbio  è 
una  deviazione  dal  normale.  La  natica  non  pub  mante-* 
nere  le  sue  classi  generali  e  le  sue  specie  contro  tutti  gli 
altri  momenti  elementari.  Ma  se,  per  esempio,  si  conce- 
pisce r  organizzazione  ddPuomo  nelle  sue  forme  con- 
crete,  e  se  si  ammette  che  per  la  sua  vita  organica  è  ne- 
cessario il  cervello;  il  cuore  e  altre  simili  cose,  sf  pub 
incontrare  un  essere  mostruoso,  il  quale  abbiala  focma 
di  uomo  in  generale,  o  in  parte,  che  sia  stato  generati» 
in  un  corpo  umano,  che  abbia  vissuto  e  respirato,  e  che 
tuttavia  non  abbia  né  cervello,  né  cuore.  Se  si  fa  uso  di 
una  tal  obbiezione  contro  il  carattere  generico  dell'uo- 
mo^ e  se  si  vuol  sofisticare  sul  nome  e  sulle  deteiltnina- 
zioni  superficiali,  si  pub  pretendere  di  chiamarlo  uomo; 
è  diiaro  perb  che  un  uomo  reale  e  t*oncreto  è  qualche 
cosa  di  più;  esso  deve^jiver  cervello  nella  testa  e  cuore 
nel  petto. 

Nello  stesso  modo  si  vedrà  se  si  dica  a  ragione  che  il 
genio,  il  talento,  la  virtù,  i  sentimenti  morali  e  la  pietà 
debbono  ritrovarsi  sotto  tutte  le  zone,  e  in  tutte  le  coà^^ 
dizioni  e  costituzioni  politiche,  a  prova  ddla  qual  asser- 
zione si  troveranno  certamente  molti  esempi.  E  se  con' 
tale  sentenza  si  rigettano  le  distinzioni  dei  niedésimi  pò» 
poli  cóme  non  giuste,  o  come  non  essenziali,  allora  la 
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riflessione  si  :àrresta  ad  astita^  c^egorle^  e  rinuHsiià  al 
contenuto  determinato^  pel  quale  non  vi  ha  in  siibili  ca- 
tegorie alcun. fomlamento.  Il  punto  di  vista  che  in  $iìn!li 
teorìe  fbriUaU  si  ottiene^  apre  un  campo  infinito  a  soltili 
dimande^  a^  visduté  .eirudite^  ad  ingegnose  comparazioni^ 
còme  pure  a  deolamazioni  che  divengono  tanto  pib  spe- 
ciosa in  quanto  che  hanno  a. loro  disposi^^ione  T indeter- 
minato; e  possono  essere  rinnovate  e  cangiate,  senza  otte- 
nere dalla  pena  che  si  prende^  àjcun  risultato^  nÀ  qual- 
che cosa^dt. stabile  e  di  ragicmevole.  hi  questo  modo  si 
possono  dire  egual\  in  merito  le  conosciute  epopee  in- 
diane e  le  omeriche^  sul  fondamento  che.  la  |;randezza. 
della  fantasia  è  quella  per  cui  h  mostra  il  genio  poeti-» 
co,  come  si  è  cic^eduto  avere  diritto,  per  la  somiglianza  di 
alcuni  tratti  fantastici,  o  attributi  delle  forme  degli  Del, 
di  ravvisare  le  figure. dell^  greca  mitologia  nella  india- 
na. In  ^gual,modo  la  filosofia  chinese,  in  quanto  ha  per 
fon^mento  Punita,, si  è  spacciata  come  la  stessa  dell' e- 
leatiqa,  e  dello  stesso  sistema  di  Spinosa,  e  perchè  essa 
si  esprime  in  numeri  e  in  linee  astrfitte,  si  è  veduto  in 
essa  del  pittagorico  e  del  cristiano.  Esempi  ^iyalore,  di 
costante  coraggio,  tratti  di  generosità,  di  abnegazione  e 
sacrificio  di  sé  stesso  si  riscontrano  tra  le  nazioni  le  più 
selvaggie,  come  traie  più  diro2^zate,  e  questi  si  credono 
argomenti  sufficienti  per  sostenne  che  nelle  medesime 
vi  sia  eguale  moralità  e  virtù,  e  anche  maggiore  che  ne- 
gli Stati  cristiani  inciviliti.  Si  è,  in  questo  riguardo,  su- 
scitato il  dubbio  se  gli  uomini,  col  progresso  della  storia 
e  deir incivilimento  d'ogni  maniera,  sieno  divenuti  mi- 
gliori, se  la  loro  moralità  si  sia  accresciuta,  mentr'essa 
ora  non  riposa  che  sul  modo  di  vedere  subiettivo,  su  ciò 
cjxe  l'agente  ritiene  per  giusto  o  ingiusto,  per  bene  o 
per  male,  non  ^opra  di  db  che  può  considerarsi  come 
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giusto  in  sè^  o  sopra  il  comando  di  una  religione  parti? 
colare  considerata  come  vera. 

Noi  possiamo  qui  dispensarci  dal  dimostrare  il  forma- 
lisQìO  e  l'erróre  di  un  simil  modo  di  considerare  le  cose, 
e  lasciare  la  ]i>riga  di  stabilire  i  veri  fondamenti  della  vir- 
tù, o  piuttosto  della  vera  moralità  in  confronto  della  fal- 
sa. Poiché  la  storia  del  móndo  si  passa  in  un  campo  più 
elevato  di  quello  in  cui  ha  la  sua  sede  la  moralità,  deri- 
vata dal  sentimento  privato,  dalla  coiseienza  dell'indivi- 
duo, dalla  sua  volontà  e  dal  suo  modo  di  agire;  queste 
cose  hanno  il  loro  merito,  il  loro  premio  p  castigo  per 
sé.  Ciò  che  esige  e  porta  seco  Io  scopo  finale  assoluto 
dello  spirito,  ciò  che  op^a  la  provvidenza,  é  posto  al  di 
là  dei  doveri  della  imputabilità  e  delle  esigenze  che  ca« 
dono  sull'individuo  in  riguardo  alla  moralità.  Quelli  che 
per  una  determinazione  morale,  quindi  in  un  senso  no- 
bile, hanno  resistito  alcune  volte  a  ciò  che  é  necessario  al 
progresso  dell' idea,  dello  spirito,  sono  nel  merito  morale 
più  elevati  di  quelli  i  cui  delitti  in  un  ordine  superiore 
sono  stati  impiegati  come  mezzi  per  effettuare  la  volontà 
di  quest'ordine.  Ma  nelle  rivoluzioni  di «imil  fatta  i  due 
partiti  sono  ordinariamente  nel  torto,  e  none  che  uh 
diritto  formale  abbandonato  dallo  spirito  vivente  e  da 
Dio,  quello  che  i  primi  con  ogni  sforzo  si  credono  in 
dovere  di  difendere.  Le  a2doni  dei  grandi  uomini,  che 
sono  individui  della  storia  del  mondo,  si  mostrano  così 
non  solo  giustificate  nel  loro  significato  interno,  ma  an- 
che nel  punto  di  vista  mondiale.  Ma  da  questo  punto  non 
si  devono  elevare  pretese  morali  contro  le  azioni  mon- 
diali e  i  loro  autori,  poiché  non  appartengono  a  questo 
cerchio.  Non  si  deve  gridare  contro  di  loro  colla  lista  alla 
mano  delle  virtù  private,  della  modestia,  deirumiltà,del- 
Pamor  degli  uomini ,  della  cqmpassiotie,  ecc. La  storia 
Hegel  5 
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del  mondo  può  sottrarsi  interamente  al  cerchio  in  cui 
cade  la  moralità^  e  alla  distinzione  di  cui  si  parla  sovente 
della  morale  e  della  politica,  non  solo  perchè  essa  si 
astiene  dal  giudicare^  i  suoi  princìpi  però,  e  il  necessario 
rapporto  delle  azioni  coi  medesimi  sono  già  per  sé  stessi 
un  giudizio,  —  ma  perchè  essa  lascia  gli  individui  fuori 
del  giuoco,  e  inosservati,  poiché  ciò  che  essa  deve  giusti- 
ficare sono  i  fatti  deUo  spirito  del  popolo.  Le  forme  in- 
dividuali che  questa,  nel  regno  estemo  della  realtà,  ha 
vestito,  si  possono  lasciare  alla  descrizione  storica  pro- 
priamente detta. 

Questo  stesso  formalismo  si  affaccenda  coi  concetti  in- 
determinati di  genio,  ppesia  e  filosofia,  e  li  trova  in 
egual  modo  dappertutto;  queste  generalità  del  pensiero 
riflessivo,  che  rilevano  e  indicano  le  distinzioni  essenzia- 
li, si  movono  spedite  senza  penetrare  nella  vera  profon- 
dità della  materia,  sono  ciò  che  costituisce  la  storia  della 
coltura  in  generale.  Essa  è  qualche  cosa  di  formale,  in 
quanto  non  fa  che  dividere  nelle  sue  parti  costitutive  il 
contenuto,  sia  poi  qual  si  vuole,  ed  abbracciarlo  nelle 
forme  e  determinazioni  del  pensiero;  non  è  la  libera  ge- 
neralità che  è  necessaria  per  fare  sé  stesso  oggetto  della 
coscienza;  tale  coscienza  del  pensiero  stesso,  e  delle  sue 
forme  volute  dal  contenuto  forma  la  filosofia,  che  cer- 
tamente ha  la  condizione  della  sua  esistenza  nella  col- 
tura; questa  eoi  tura  poi  veste,,  tosto  il  dato  contenuto 
oolla  forma  della  generalità  in  modo  da  renderli  tutti 
due  inseparabili;  e  tanto  inseparabili,  che  essa  prende 
tm  tale  ccmtenuto,  il  quale,  dividendo  una  rappresenta- 
zione in  una  moltitudine  di  rappresentazioni  può  essere 
aumentato  incalcolabilmente,  lo  prende,  dico,  per  un 
puro  contenuto  empirico,  in  cui  il  pensiero  non  abbia 
alcuna  parte.  EgU  è  però  in  pari  tempo  un  fatto  del  pen- 
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siero  ^  anzi  dell' mtdUetta^  il  ridarre  iiiì  oggetto  che  per 
sé  forma  un  contenuto  ricco  e  concreto^  ad  una  rappre- 
sentazione semplice  (come  terra^  uomo^  o  Alessandro^ 
Cesare)^  e  Pesprimeriocon  una  parola^  come' lo  scio- 
gliere ed  isolare  le  rappresentazioni  in  esso  contenute^ 
e  il  dare  ad  esse  i  nomi  particolari.  In  riguardo  poi  al 
modo  di  vedere^  che  diede  motivo  a  quanto  qui  abbiam 
detto^  egli  risulta  che^  come  la  riflessione  sola  fa  nasce- 
re le  generalità  di  genlo^  talento^  arte  e  scieioa^  cosi  la 
coltura  non  solo  può^  ma  deve  pro^erare  e  gtugnere  ad 
un  alto  fiore^  in  ogni  grado  delle  forme  spirituali;  men- 
tre tali  gradi  giungono  a  formare  uno  Stato^  e  per  que- 
sto fondamento  della  civiltà  la  coltura  deve  progredire 
alla  riflessione  delP  intelletto^  alle  leggio  a  vestire  colle 
forme  della  generalità  ogni  cosa. Nel  concetto  d'uno  stato 
politico)  come  tale^  vi  è  già  la  necessità  di  una  coltura 
formale,  e  quindi  la  necessità  deUe  sdenze,  come  pure  di 
una  poesia  colta  j  e  di  un'arte  in  generale.  Le  arti  compre- 
se sotto  il  nome  di  arti  plastiche  richiedono  di  già,  pel  loro 
lato  tecnico^  una  vita  sociale  e  incivilita  degli  iiominL  La 
poesia^  {ile  ha  meno  bisogno  degli  estemi  aiuti  e  mezzi^ 
e  che  ha  per  eleménto  della  sua  immediata  esistenza  la 
voce 4 come  suo  materiale,  si  presenta  ardita  e  con  espres- 
sioni di  già  formate  in  circostanze  non  ancora  adatte  alla 
vita  regolare  di  un  popolo  riunito^  poiché ^  come  noi  ab- 
biamo superiormente  osaervato^  la  lingua  raggiugne  un 
alto  grado  di  coltura  intellettuale  indipendentemente  dal- 
la civiltà. 

Anche  la  filosofia  deve  venir  a  luce  nella  vita  politi- 
ca; poiché  ciò  che  forma  il  contenuto  di  una  coltura, 
come  si  è  osservato^  é  la  forma  che  appartiene  al  pen- 
siero; la  filosofia  poi  é  appunto  la  coscienza  di  questa 
&rma^  il  pensiero  del  p^ensiero;  quindi  il  materiale  ne- 
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-cessano  alla  sua  fabbrica  esiste  già  nella  coltura  in  ge- 
nerale. Come  nello  SYilnppo  dello  Stato  vi  derono.  esse- 
re  varii  periodi^  pei  quali  uno  spirito  di  nobile  natura  si 
rifugge  dal  presente  nelle  regioni  ideali,  per  trovare  in 
esse  una  riconciliazione  con  sé  stesso,  che  non  può  più 
trovare  nella  discorde  realtà  3  e  come  T  intelletto  rifles- 
sivo attacca>  profana  e  riduce  ad  ateistiche  generalità 
<juanto  di  santo  e  di  profondo  era  stato  posto  in  un  mo- 
do ingenuo  nella  religione,  nelle  leggi  e  nei  costumi 
dei  p<^oli,  cosi  il  pensiero  pub  esser  necessitato  a  ricor- 
rere alla  ragione  pensante  per  ritrovare  nel  proprio  ele- 
mento modo  di  riparare  lo  stato  di  concisione  a  cui  è 
stato  condotta 

Egli  vivha  certamente  in  ogni  popolo  veramente  sto- 
rico una  poesia,  un'arte  plastica,  una  scienza  e  una  filo- 
sofia; ma  non  lo  stile  soltanto  e  la  direzione  in  generale 
ne  sono  diversi,  ma  il  loro  stesso  contenuto;  e  questo 
i^ontenuto  riguarda  la  diversità  della  stessa  ragionevolez- 
za. Egli  non  vale  che  una  critica  che  si  crede  sublime,  ri- 
chiegga  che  non  si  debba  badare  alla  sostanza  o  al  con- 
tenuto di  ciò  che  ci  piaCè^ma  che  di  debba  avere  riguardo 
soltanto  alla  bella  forma  e  alla  grandezza  della  fantasia, 
•e  ciò  essere  quanto  l'arte  bella  ha  in  mira,  e  che  da  un 
libero  animo  deve  essere  considerato  e  gustato.  11  buon 
senso  umano  però  non  conferma  tali  astrazioni,  e  non 
si  appropria  le  opere  di  un  tal  genere.  Ancorché  si  vo- 
gliano eguagliare  le  epopee  indiane  alle  omeriche,  per 
una  moltitudine  di  queste  proprietà  formali,  per  la  gran- 
dezza dell'invenzione  e  delF imaginazione,  per  la  vivacità 
delle  imagini  e  dei  sentimenti,  per  la  bellezza  della  di- 
zione, ec.,  resterà  sempre  la  differenza  del  contenuto,  e 
quindi  del  sostanziale  e  dell'interesse  della  ragione,  che 
ha  riguardo  alla  <;oscienza  dei  concetti  di  libertà  e  alla 
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loro  impronta  negB  individui.  Non  solo yiha  una  forma 
classk^a^  ma  anche<  im  contenuto  tddssico;  e  inoltre  là 
f<Nrma  e  il  contconito  sono  sì  strettamente  legati  nelle 
opere  d'^arte^  che  quella  non  pub  èssere  clàssica  se' nùn 
in  quanto  questo  lo  è  pure.  Con  un  contenuto  fantasticoV 
e  che  non  limita  sé  stèsso  —  e  il  ragioncTole  è  appunta 
quello  che  ha  misura  e  scopo  in  sé  —  la  forttia  tati  pure 
senza  misura  e  indeterminata^  quindi  meschina  e  peno- 
sa. Nella  comparazione  delle  varie  filosofie^  di  cut  noi  ab- 
biamo anteriormente  parlato,  si  trascura  appunto  ciò  cHe 
più  importa^  la  determinazione  del  concetto  di  unità  che 
si  trova  egualmente  nella  filosofia  eleatica^  nella  spino-^ 
siana  e  nella  chinese;  cioè  la  differenza  che  vi  ha^  se 
questa  unita  sia  astratta  o  concrèta^  e  sé  questo  cernere- 
to  vada  fino  al  supremo  grado^  doè  allo  spirito.  Questa 
comparazione  poi  prova  appuntò  che  non  si  conosce  se 
non  l'unità  astratta^  e  che^  mentre  si  giudica  della  filo* 
sofia  ^  si  ignora  ciò  che  appunto  forma  P  interesse  della 
filosofia. 

Yi  sono  pure  dei  cerchi  che^  con  tutta  la  diversità  del 
contenuto  sostanziale  di  una  coltura^  restano  gli  stessi. 
La  varietà  riguarda  la  ragione  pensante  e  la  libertà^  la- 
di  cui  coscienza  ha  una  stessa  comune  radice  eoi  pen- 
siero. Siccome^  non  la  bestia^  ma  l'uomo  solo  pensa ^ 
così  egli  solo,  e  perchè  pensa,  ha  la  libel^tà.  La  coscienza 
di  questa  esige  che  l'individuo  si  comprenda  come  per- 
sona, cioè  che  nella  sua  particolarità  si  comprenda  co- 
me il  generale  dell'astrazione,  l'unione  di  ogni  partico- 
lare, di  ogni  capacità,  e  come  in  sé  stesso  infinito.  I  <^er- 
chi  che  quindi  stanno  fuori  di  questa  coscienza,  hanno 
qualche  cosa  di  comune  coUa  natura  sostanziale.  La  mo- 
rale, che  è  sì  strettamente  legata  colla  coscienza  della 
libertà,  può  anche,  nella* mancanza  della  medesima,  esr 
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sere  molto  pur<a^  in  quanto  esprime  i  doveri  generali  e 
i  dirUtì^  csome  comandi  obietiiirì>  o. anche  in  quanto  -essa 
con  un'elevazione  formale^ "e  colla  rinunzia  di  ogni  mo- 
tivo, sensibile  3  si  mostra  come  un  puro  elemento  nega- 
tivo* La  morale  chinese^  dacché  gli  Europei  hanno  im- 
parato a  conóscerla  negli  scritti  di  Confucio,  ottenne  le 
più  gran:  Iodi  e  la  stima  la  più  solenne  per  la  sua  eccel- 
lenza da  quelli  che  conoscevano  bene  la  morale  cristiana. 
In  pari  modo  fu  rìconoséiuta  la  sublimità  con  cui  la  reli- 
gione indiana^  la  poesia  (F elevata  però  solamente)^  e 
particolarmente  la  filosofia^  esprìmono  ed  esigono  l'al- 
lontanamento e  il  sacrifizio  del  sensibile.  Queste  due  na- 
zioni però  mancano^  e  ben  si  può  dire  interamente^  dell^ 
coscienza  essenziale  della  libertà.  Quant'è  ai  Ghinesi^  le 
loro  leggi  morali  sono  come  leggi  di  natura^  precetti 
estemi  e  positivi^  diritti  e  doveri  coattivi,  o  regole  di 
civiltà  vicendevole.  La  libertà,  per  cui  le  determinazioni 
sostanziali  della  ragione  si  cambiano  in  sentimenti  mo- 
rali, vi  manca;  la  morale  è  un  affare  di  Stato,  ed  entra 
nella  giurisdizione  delle  autorità  del  governo  e  dei  tri- 
bunali. I  loro  libri  sulla  medesima,  che  non  sono  codici 
delle  leggi  dello  Stato,  ma  che  sono  diretti  alla  volontà 
subiettiva  p  al  sentimento^  sono  letti  da  essi  come  gli 
scritti  morali  degli  stoici,  come  una  serie  di  precetti  ne- 
cessari per  ottenere  la  felicità,  in  modo  che  resta  in  ar- 
bitrio loro  il  decidersi  a  seguirli  o  no;  il  presentare  un 
subietto  astratto,  cioè  il  vero  sapiente,  forma,  presso  i 
Chinesi  come  presso  i  moralisti  stoici,  il  più  gran  pregio 
di  tali  dottrine^ 

Se  noi  consideriamo  quindi  esclusivamente  la  storia 
del  mondo  dal  punto  di  vista  delle  categorie  da  cui  deve 
essere  veduta,  noi  abbiamo  un  quadro  infinito  della  vi- 
talità umana,  dell'attività,  fra  varie  circostanze  di  fini 
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di  ogni  maniera  j  di  avvenimenli  e  di  destini  i  più  av»* 
rìatL  In  tutti  questi  avvenimenti  e  accidenti  noi  vedia-i 
mo  predominare  11  fatto  e  P azione  dell'uomo;  in  gene- 
rale  ciò  che  ci  aj^artiene^  e  quindi  l'attrattiva  del  no« 
stro  interesse.  La  storia  ora  ci  attrae  colla  l>el]ezza^  li* 
berta  e  rìcchezp^  ora  coli' energia^  ora  per  lo  stesso  de* 
litto  sa  rendersi  interessante.  Ora  ci  mostra  la  vasta  mo* 
le  di  un  interesse  generale^  che  a  stento  progredisce  5 
più  spesso  un'infinita  moltitudine  di  piccole  forze^  che 
da  cause  che  sembrano  insignificanti^  producono  effetti 
grandbsimi;  dovunque  poi  ci  offire  il  più  vario  spettaco* 
lo^  e  ìe  un  attore  sparisce^  un  altro  occupa  tosto  il  suo 
posta 

La  conseguenza  prossima  però  di  cpiesta  considera* 
zione^  per  quanto  sia  attraente^  è  l'affaticamento  che  8&* 
gue  alla  rappresentazione  di  un  dramma  variato^  ad  una 
lanterna  magica;  e  ancorché  noi  diamo  il  suo  merito  ad 
ogni  rappresentazione  particolare^  tuttavia  si  sveglia  in 
noi  il  bisogno  di  chiedere:  quale  è  il  fine  di  tutte  que- 
ste partìcdiarità?  è  ogni  cosa  esaurita  nel  suo  scopo  par^ 
ticolare?  o  non  si  deve  piuttosto  supporre  uno  scopo 
finale  a  tutte  queste  storie?  non  vi  ha  forse  j  oltre  il  vuo* 
to  fracasso  che  ci  si  presenta  alla  superficie^  il  laverò  di 
un'opera  interna,  tranquilla  e  segreta^  in  cui  viene  a 
concentrarsi  tutta  la  forza  essenziale  di  quelle  appari- 
zioni passaggiere?  Ma  se  non  si  apporta  nello  studio 
della  storia  del  mondo  il  pensiero  e  la  luce  della  ragio- 
ne^ si  deve  almeno  apportarvi  la  fede  irresistìbile  che 
nella  medesima  vi  sia  la  ragione^  e  che  il  mondo  non 
sia  abbandonato  all'accidente^  ma  all'intelligenza  ed  alla 
volontà  consapevole^  e  che  si  debba  mostrare  alla  luce 
l'idea  che  conosce  sé  stessa. 

Se  ora  noi  dimandiamo  inoltre:  qual  relazione  abbia- 
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no  tra  di  loro  i  popoli  di  unHmporianza  storica^  si  ri- 
sponderà che  essi  formano  una  setie  che  in  sé  costitui- 
sce una  totalità  j  ma  il  modo  con  cui  i  popoli  si  legano 
gli  uni  a^i  altri  si  fonda  sOpra  un  rapporto  interno  che 
si  riferisce  al  concetto.  Noi  ora  Io  comprendiamo,  ma  ai 
popoli  in  azione  era  sconosciuto.  La  loro*  grandezza^  il 
loro  influsso  non  apparirà  ad  esd  che  come  un  acciden- 
te^ come  una  necessità  «sterna^  e  il  giudizio  del  popolò 
che  segue  ^  mette  nella  sua  vera  luce  lo  spirito  del  po- 
polò che  lo  ha  preceduto.  Qualche  volta  questo  spirito 
non  si  mostra  apertamente^  ma  si  insinua  sotto  terra ^ 
come  Hamleto  dice  allo  spirito  che  lo  chiama  ora  qua^ 
ora  là:' w  tu  sei  per  me  come  una  talpa  attiva  >»;  poiché 
lo  spirito  Scava  appunto  sovente  sotto  terra  come  la  tal- 
pa^ é  compie  cosi  la  sua  opera.  Ma  dove  si  eleva  il  prin- 
cipio della  libertà^  colà  si  mostra  un'inquietudine,  un 
iterare  al  di  fuori,  una  creazione  di  oggetti,  creazione 
in  cui  Io  spirito  deve  affaccendarsi.  E  poiché  la  libertà 
si  presenta  da  prima  sotto  le  forme  di  qualche  cosa  di 
non  libero,  vi  ha  appunto  una  relazione  e  un  legame  tra 
queste  due  maniere  di  operare. 

Ancorché  il  trattare  la  storia  del  mondo  come  una  con- 
fermazione empirica  dei  concetti  di  ragione,  possa  a  pri- 
mo aspetto  sembrare  un  vantaggio,  pure  non  si  può  chia- 
marlo propriamente  tale  5  poiché  la  ragione  conosce  sé  , 
stessa,  né  ha  bisogno  di  alcuika  confermazione  esterna; 
essa  non  fa  che  godere  di  sé  stessa  quando  si  ritrova  e 
si  riconosce  in  questa  esteriorità. 
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Considerato  in  confronto  della  generalità  del  tutto 
morale^  e  della  sua  individualità  attiva^  l'insième  natu- 
rale del  carattere  di  un  popolo  è  qualcbe  cosa  di  ester- 
no^ ma  in  quanta  deve  essere  considerato  come  il  ter- 
reno su  cui  si  muove  lo  spirito-  è  essenzialmente  e  ne- 
cessariamente un  vero  fcmdamento.  Noi  partiamo  dalla 
massima  che  nella  storia  del  mondo  Pidea  dello  sprito 
nella  realtà  si  mostra  sotto  una  serie  di  forme  esterne^ 
di  cui  ciascuna  palesa  un  popolo  veramente  esistente.  Il 
lato  poi  di  questar  esistenza  cade  tanto  nel  tempo  quanto 
nello  spazio^  come  un  essere  naturale^  e  il  principio  par- 
ticolare elle  ogni  popolo  porta  in  sé  ^  lo  ha  parimenti  co- 
me una  determinazione  della  natura.  Lo  spirito-  che  cosi 
veste  il  modo  della  natura^  spiega^  Puna  dopo  Paltra^ 
le  sue  forme  particolari^  poiché  questo  svolgersi  é  ap- 
punto ciò  che  costituisce  la  natura.  Queste  diversità  na- 
turali si  devono  qui  primieramente  considerare  anche 
come  particolari  possibilità^  da  cui  si  sviluppa  lo  spiri- 
to, e  che  danno  cosi  il  fondamento  geografico  alla  sto- 
ria. La  natura  non  si  d^ve  né  troppo  innalzare  né  trop- 
po abbassare;  il  mite  fonico  cielo  ha  certo  contribuito  di 
molto  alla  dolcezza  delle  poesie  omeriche,  ma  non  po- 
teva però  da  sé  produrre  un  Omero,  né  produce  sem- 
pre tali  poesie;  sotto  il  dominio  turco  non  sorge  alcun 
cantore.  Inoltre  si  deve  aver  qui  riguardo  ai  paesi  che, 
una  volta  per  sempre,  -si  dovrebbero  escludere  dal  nio- 
vimento  della  storia  del  mondo;  nelle  zone  troppo  calde 
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e  troppo  fredde  non  pub  esservi  terreno,  pei  popoli  ve- 
ramente storici;  poiché  la  coscienza  che  si  sveglia^  è^ 
da  priiìcipio^  unita  alla  natura  ^  e  ogni  sviluppa  della 
medesima  non  è  che  la  riflessione  dello  spirito  in  sè^  in 
opposizione  alla  natura  immediata;  a  questa  particolariz- 
zazione  pei  dello  spirito  va  ancora  unito  il  momento  del- 
la natura.  Esso  è  il  primo  punto  d'appoggio  itièrcè  del 
quale  FuoinQ  pu6  acquistare  la  libertà^  ma  questo  acqui- 
sto noti  deve^  esser  reso  difficile  dalle  forze  naturali.  La 
natura^  considerata  in  opposizione  allo  spirito-  è  una 
potenza  la  cui  forza  non  deve  essere  così  grande  da 
porsi  come  sola  e  onnipotente.  Il  freddo  intirizzisce  gli 
Esquimos^  il  calore  addormenta  i  Negri;  in  queste  zone 
l'uomo  non  può  avere  alcun  libero  movimento;  il  fred- 
do e  il  caldo  sono  qui  potenze  troppo  forti  perchè  sia 
permesso  allo  spirito  di  fabbricarsi  un  mondo  per  sé. 
Aristotile  disse  di  già  :  quando  i  bisogni  naturali  sono 
soddisfatti^  l'uomo  si  rivolge  al  generale  e  all'elevato; 
ma  in  queste  zone  estreme  il  bisogno  non  può  cessare^ 
né  mai  essere  acquietato;  Puomo  è  perpetuamente  sfor- 
zato a  rivolgere  la  sua  attenzione  alla  natura^  agli  accesi 
raggi  del  sole,  o  al  freddo  agghiacciante,  il  ,vero  teatro 
della  storia  del  mondo  è  ouindi  quello  delle  zone  tem* 
perate,  e  di  più  la  parte  nordica  delle  medesime,  per- 
che  vi  è  più  continente,  o,  come  dicono  i  Greti  j  un  petto 
più  largo.  Nel  sud^  all'opposto,  il  continente  si  divide 
e  scorre  in  varie  punte  separate  le  une  dalle  altre.  Lo 
stesso  principio  si  mostra  nei  prodotti  della  natura.  Il 
nord  ha  molti  generi  di  animali  e  di  piante  comuni;  nel 
sud,  dove  il  paese  si  divide  in  punte,  si  individualizzano 
anche  le  forme  della  natura  le  une  dalle  altre. 

Il  mondo  vien  diviso  in  antico'  e  in  nuovo,  e  i  moder- 
ni hanno  applicato  un  tal  nome  alF America  ed  alle  terre 
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australi  perchè  furono  i^operte  da  pochi  secoli.  Ma  que* 
ste  parti  del  lupiido  non  solo  sono  nuove  relativamente^ 
ma  anche  assolutamente  per  le  1(^0  proprietà  fisiche  e 
morali^  del  tutto  diverse  da  quelle  del  mondò  antico.  II 
mar  d'isole  posto  tra  l'America  del  sud  e  l'Asia  mostra 
qualche  cosa  di  immaturo  fisicamente;  la  più-parte  delle 
isole  non  mostrano  alla  superficie  che  ròccie  sporgenti 
dal  profondo  del  mare^  e  che  portano  il  carattere  di  una 
produzione  tardiva.  Una  eguale  immaturità  geografica 
mostra  pure  la  nuova  Olanda;  poiché  se^  oltrepassati  i 
possedimenti  inglesi^  si  penetra  nel  paese ^  'si  scoprono 
fiumi  immensi^  che  non  sono  ancor  giunti  a  scavarsi  un 
letto  3  ma  die  si  spargono  in  piani  paludosi.  Noi  abbiamo 
notizie  più  esatte  delP  America  e  della  sua  coltura ,  e  par- 
ticolarmente di  quella  del  Messico  e  del  Perù,  ma  queste 
appunto  ci  mostrano  che  la  loro  coltura  al  tempo  della 
scoperta  non  era  se  non  quella  della  natura,  e  che  dovea 
cadere  tosto  che  lo  spirito  le  si  accostasse.  L^ America  si  è 
sempre  mostrata,  e  si  mostra  ancora,  fisicamente  e  spiri- 
tualmente impotente.  Yi  nascono  in  vero  leoni,  tigri  e 
coccodrilli,  ma  deboli,  piccoli,  gracili,  senza  forze.  Che 
anche  gli  animali  domestici  non  siano  così  nutritivi  come 
quelli  delPantico  mondo^  si  è  riferito  da  molti;  e  in  diver- 
si luoghi  è  una  ghiottornfa  il  mangiare  carne  europea.  In 
ogni  modo  il  regno  animale  americano  è  molto  al  di  sotto 
deir africano  e  dell'asiatico.  Al  regno  animale  appartiene 
pure  la  razza  umana,  che  colà  è  parimenti  debole:  poi- 
ché i  naturali,  dopo  che  gli  Europei  sono  sbarcati  in 
America,  a  poco  a  poco  spariscono  al  soffio'  dell'attività 
europea.  Negli  Stati  liberi  del  nord  tutti  i  cittadini  sonq 
discendenti  europei,  coi  quali  gli  antichi  abitanti  non 
poterono  mischiarsi,  e  dai  quali  furono  anzi  respinti 
sempre  più  indietro.  Gl'indigeni  hanno  ricevuta  qual* 
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che  arte  dagli  Europei^  tra  le  altre  quella  di  bere  i  li- 
quori^ che  produsse  un  effetto  distruttivo  tra  loro.  Nel 
sud  gP indigeni  furono  trattati  più  duramente^  e  appli- 
cati a  servigi  penosi^  a  cui  le  loro  forze  erano  poco  adat- 
tate.  La  mansuetudine j  T  infingardaggine^  la  umiltà  e  la 
sommessione  servile  verso  un  creolo^  e  più  aneora  ver- 
so un  Europeo^  formano  il  carattere  principale  dell' A- 
mericano;  e  vi  vorrà  ancora  lungo  tempo  prima  che  gli 
Europei  possano  destare  in  loro  un  sentimento  d^  indi- 
vidualità. LMnferiorità  di  tali  uomini  in  ogni  riguardo, 
anche  in  quello  delia  corporatura,  si  dà  a  conoscere  in 
tutti.  Solo  la  razza  che  si  trova  del  tutto  al  sud,  i  Pata- 
gonia sono  4i  una  complessione  più  forte,  ma  ancora  nel- 
lo stato  naturale  di  rozzezza  e  di  selvatichezza.  Quando  i 
gesuiti  e  i  missionari  cattolici  vollero  abituare  gli  India- 
ni alla  coltura  e  ai  costumi  europei  (e  di  fatti  i  gesuiti 
hanno  avuto  uno  Stato  nelParaguai,  e  fabbricati  chio- 
stri al  Messico  e  nelle  Galifornie),  li  trattavano  e  prescri- 
vevano loro,  come  a  minorenni^  il  lóro  dovere  giornalie- 
ro, ch^  ei  si  assumevano,  per  indolenti  che  fossero,  dal- 
l'autorità  dei  Padri.  Queste  prescrizioni  (a  n^zza  notte 
una  campana  li  avvertiva  pure  dei  doveri  matrimonia- 
li) hanno  destato  in  loro  bensì  dei  bisogni,  stimoli  in  ge- 
nerale all'attività  degli  uomini,  ma  ciò  non  ostante  rima- 
nendo la  debolezza  della  natura  americana,  si  dovettero 
portare  i  Negri  in  America  per  eseguire  colle  lor  forze  i 
lavori  che  gli  Americani  non  potevano  sostenere.  I  Negri 
sono  assai  più  suscettivi  della  coltura  europea  che  gli 
Americani,  e  un  viaggiatore  inglese  ha  addotto  degli 
esempi  di  Negri  divenuti  preti  istrutti,  medici,  ec,  (ad 
un  Negro  si  debbe  la  scoperta  dell'uso  della  chinina), 
mentre  egli  non  conobbe  che  un  solo  indigeno  che  potè 
essere  indotto  a  studiare,  ma  che  presto  morì  per  Pabu- 
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SO  dei  liquori.  Alla  debolezza  delP  organizzazione  ameri- 
cana si  aggiugne  ancora  la  mancanza  di  alcuni  dei  mezzi 
principali  per  fondare  una  stabile  potenza^  cioè  del  ca- 
vallo e  del  ferro^  mezzi  con  cui  particolarmente  furono 
vinti  gli  Americani. 

Poiché  la  nazione  originaria  è  sparita^  o  st  può  consi- 
derare come  sparita  j  perciò  la  popolazione  attiva  viene 
per  la  più  gran  parte  dall' Europa  ^  e  ciò  che  succede  in 
America  ha  origine  fra  di  noi.  L'Europa  versa  il  suo  sìit 
perfluo  in  America^  in  quel  modo  che  dalle  città  libere 
dell'Impero,  dove  il  commercio  era  dominante,  illangui- 
dito questo,  molti  si  rifuggirono  in  altre  città,  che  non 
aveapo  tali  restrizioni,  e  dove  i  pesi  delle  imposte  erano 
minori;  e  cosi  sorse  Altona  vicina  ad  Amburgo,  Offen- 
bach  presso  Francoforte,  Carouge  presso  Ginevra.  Un  si- 
mil  rapportò  ha  P  America  coli' Europa.  Molti  Inglesi  si 
stabilirono  in  America,  dove  non  v'erano  pesine  impo- 
ste, e  dove  colla  moltitudine  dei  mezzi  europei  e  coli' in- 
dustria europea  si  poteva  tirar  guadagno  dalla  grand' e- 
stensione  del  suolo  ancora  incolto.  In  fatti  questa  trasmi- 
grazione offre  molti  vantaggi,  poiché  i  trasmigrati  han- 
no rigettate  molte  cose  che  gì' inceppavano  nella  prima 
patria ,  e  per  chi  vuol  lavorare  assiduamente  e  non  trova 
in  Europa  campo  a  ciò,  l'America  offre  un  teatro  oppor- 
tuno. 

Si  deve  indicare  però  ancora  la  differenza  dell'Ame- 
rica del  nord  con  quella  del  sud.  Nell'America  setten- 
trionale noi  vediamo  la  prosperità,  tanto  per  l'aumento 
dell'  industria  e  della  popolazione,  quantq  per  V  ordine  po- 
^litico,  e  per  una  stabile  libertà.  L'intera  confederazione 
non  forma  che  uno  Stato  che  ha  un  punto  centrale.  Nel- 
P America  meridionale,  all'opposto,  le  repubbliche  non 
riposano  che  sulla  forza  miliUre^  tutta  la  loro  storia  non 
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è  che  una  rìv^uzione  continua.  Sbti  confederati  si  fan* 
no  la  guerra  tra  diloro^  altri  si  uniscono  di  nuovo^  e 
tutti  quésti  cambiamenti  non  sono  prodotti  che  da  rivo- 
luzioni militari.  La  differenza  più  marcata  di  queste  due 
parti  si  mostra  dalle  due  opposte  direzioni  che  e^se  pren- 
dono. L'una  prende  il  suo  punto  di  partenza  dalla  politi^ 
ca^  l'altra  dalla  religione.  L'America  meridionale^  doVe 
gli  Spagnuoli  si  stabilirono  e  tengono  l'impero^  è  cat- 
tolica}  l'America  del  nord^  quantunque  sia  il  paese  delle 
sétte^  pure,  pel  suo  carattere  generale,  è  protestante. 
Un'altra  diversità  tra  di  loro  è  che  l'America  meridio* 
naie  fu  conquistata,  la  settentrionale  fu  colonizzata.  Gli 
Spagnoli  si  impossessarono  dell'America  meridionale 
per  dominare  e  per  arricchirsi,  tanto  colle  carìdie,  che 
coir  oppressione.  Dipendendo  da  ima  patria  molto  lon- 
tana, il  loro  arbitrio  avea  tutto  il  campo  di  esercitarsi, 
e  colla  forza,  coli' abilità  e  coli' orgoglio  ottennero  una 
grande  superiorità  sopra  gli  Indiani.  Gli  Stati  liberi  del 
«etfentrione,  all'opposto,  fui*ono  interamente  colonizzati 
dagli  Europei.  Poiché  in  Inghilterra  i  puritani,  gli  epi- 
^opali  e  i  cattolici  erano  in  continue  guerre,  e  ora  gli 
uni,  ora  gli  altri  aveano  il  disopra,  molti  trasmigrarono 
per  trovare  in  un'altra  parte  del  mondo  la  libertà  di  re* 
ligione  che  non  trovavano  nel  loro  paese.  Erano  Euro- 
pei industriosi,  che  si  occupavano  della  coltura  del  ta- 
bacco, del  cotone,  ec.  Di  buon'ora  si  spiegò  una  gene- 
tale  disposizione  al  lavoro,  e  ne  risultarono  la  quiete, 
la  giustizia  politica,  la  sicurezza,  la  libertà,  la  cosa  pub- 
blica; tutte  queste  virtù  si  fondavano  negli  individui 
étessi,  in  modo  che  lo  Stata  non  era,  in  certo  qual  modo, 
the  un  mezzo  esteriore  per  mantenere  la  proprietà.  Dalla 
religione  protestante  venne  la  confidenza  vicendevole 
degli  individui,  l'affidarsi  al  sentimento  proprio>  poiché 
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nella  chiesa  protestante  le  opere  religiose  non  sono  ap- 
punto elle  la  vita  stessa  e  la  sua  attività  in  generale. 
Presso  i  cattolici^  alP opposto^  non  ti  può  essere  fonda- 
mento ad  una  simile  confidenza  in  sé  stesso^  poiché  nel- 
le cose  politiche  non  regna  che  la  forza,  e  la  sommisi 
sione  volontaria  e  le  forme  che  colà  chiamano  costitu- 
zioni, non  sono  che  palliativi  che  non  preservano  dagK 
ahusi. 

Se  noi  paragoniamo  inoltre  T  America  settentrionale 
coU^ Europa,  noi  troviamo  colà  dominare  ima- costitu- 
zione repuhhlicana.  Yi  esiste  però  Punita  subiettiva,  poi- 
ché vi  ha  un  presidente  alla  testa  dello  Stato,  eletto  solo 
per  quattro  anni  per  non  incorrere  il  pericolo  dell'am- 
bizione monarchica.  La  sicurezza  generale  della  proprie- 
tà, e  la  mancanza  quasi  totale  di  imposte,  sono  fatti  che 
devono  essere  costantemente  lodati.  Con  questo  però  va 
unito  un  difetto  principale  che  consiste  nel  rivolgere 
quasi  interamaite  il  sentimento  dell'uomo  privato  al- 
l'acquisto e  al  guadagno,  cioè  nella  preponderanza  del- 
r  interesse  particolare,  non  applicantesi  alla  cosa  pub- 
blica se  non  in  vista  dell'utile  proprio.  Vi  esistono  certa- 
mente disposizioni  al  diritto,  uno  Stato  di  giustizia  for- 
male; ma  questa  giustizia  è  senza  probità,  e  quindi  i  ne- 
gozianti americani  hanno  la  cattiva  riputazione  di  ingan- 
nare colla  sponda  del  diritto.  Se  da  un  lato  la  chiesa  pro- 
testante produce  la  confidenza,  come  abbiam  detto,  dal- 
Paltro  lato,  per  ciò  appunto  che  dà  valore  al  sentimento 
individuale,  può  facilmente  passare  all'egoismo.  Ognuno 
da  questo  punto  di  vista  può  avere  la  sua  maniera  pro- 
pria di  vedere  il  mondo,  la  sua  propria  religione.  Quinci 
la  divisione  in  tante  sette,  che  vanno  fino  agli  estremi 
della  pazzia,  di  cui  molte  ammettono  come  grado  su- 
premo del  loro  culto  l'estasi,  e  passano  quindi  facilmqi- 
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ste  le  parti  più  importanti  d«i-moado,  e  quasi  «. tutta  la 
storia  si  passa  attorno  ad  esso.-.  Nella  Soria  sta  Gernaa- 
lemo^e^  punto,  centrale  del  giudaismo  e  del  eijstianesi- 
mOj  al  sud-est.  della  stessa  giacciono  la  Biecca  e  Medina^ 

musulmana^  all'  ovest  $kaUno 
ù  air6v6st  Rooias  sopo  t^oltre 
lessandria  e  Cartagine.  L*Asia 
ppo  lontana  dal  procaeso  della 
1  parte  in  essoj  in  egual  modo 
il  nord  ^^U'furopa^  che  jsol  più  tardi  entra  nella  storia 
del  mondo^  nell'antichità  non  ayeayi  alcuna  parte^  poi- 
ché essa  si  ristrigneva  affatto  ai  paesi  posti  attorno  al  Me- 
(titerraneo.Il  passaggio  delle  Alpi  di  Giulio  Cesare^  la  sua 
conquista- delle Gallie^  é  il  rapporto  in  qui  venjiero  i  Ger- 
manixoir  Impero  romano  fa  ^indi'epoca  nella  storia  del 
mondo 5  poiché  da  ciò  ne  venne  che  quest^  ultimi,  pure 
superarono  le  Alpi. — La  divisione  deirantico  mondo  in 
tre  parti  none  arbitraria;  unUdea  ha  presieduto  a  questa 
distinzione^  poiché  i  mari  e  i  fiumi  non  dividono;  ma 
piuttosto  uniscono* LTInghilterra.e  la  Brettagna^  la  Svezia 
e^la  Finlandia  ^  la  Danmarca  e  la  Norvegia  erano  unite.  Ma 
nelle  tre  parti  del  mon^o^  in  riguarda  si  fisico  che  mo- 
rale ^  esiste  un'assoluta  e  necessaria  distinzione.  Il  color 
della  pelle  dei  lóro  abitanti  di  già  la  stabilisce.  Gli  Afìì* 
cani  hanno  la  pelle  nera^  gli  Asiatici  gialla^  e  gli  Euro- 
pei bianca. 

Ora  si  devono  più  precisamente  notali,  le  differenze 
gec^iafiche^  e  considerarle  come»  naie  essenzialmente 
dal  pensiej^o^  non  dalla  pui%  accidenlilità.  Esistono  tre 
di  queste  diversità  caratteristiche.: 

aj  I  paesi^levatTed  aridi  eolie  loM  steppe  e  pianure; 
bj  Le  vallee  o  bacini  sbavati  e  b^gjfKiti  da  gran  fiumi^ 
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cj  Le  coste  ehe  Bono^hi  tiaa  immediata  comamcàzio- 
ne  col  mare. 

Qae^  momenti  sono  easenziali^  e  Ponessi  iy)i  divide^* 
temtT  ognuna  delle  ti^  parti  del  mondo  in  tre  ^Itre  patti. 
Q  primo  momento  è  quello  del  paese  elevato  propria- 
mente detto>  indifférdntC)  6  iion  capace  di  coltura^  ma 
^a  cui  può  partire  l'impulso  per  gli  altri J  il  ^Qpondo  %  il 
punto  centrale  «della  coltura^  con  tutte  le  sue  proprietà 
individuali;  il  terzo  serre  a  rappresentare  e  eonsertare 
Tinsiemeder  mondo. 

a)  Paese  devoto.  Noi  Tediamo  questo  paese  nel  mezzo 
delTAsia  abitato  dai  MongolK  (préaa  la  parola  nel  senso 
generale)^  parim^EitiiSl  stendono  delle  steppe  al  nord  del 
mar  Caspio  e  dei  matr  Nero;  come  tali  si  devono  pura 
considerare  i  deserti  delP  Arabia  e  quelli  della  Barberìa 
in  Africa,  nelPAmeiica  quelli  posti  attorno  all' Orenoco,  e 
nell'America  del  sud  quelli  del*Paraguai.  La  condizione 
degli  digitanti  di  tat  paesi,  non  bagnati  se  non  dalle  piog- 
gte^  e  sdlo alcuna  volta  dall'inondazione  di  un  fiume  (co- 
me ndle  pianure  deirOrenoco),  è  la  vita  patriarcale,  la 
divisione  in  fasniglte  e  tribù.  Il  terreno  su  cui  si  trovano 
è  infiruttifero,'  o  Bon  ba  cbe  una  fecondità  passaggera. 
Gli  abitanti  non  bannd  le  loro  ricchezze  in  campi^  dai 
quali  non  thr&no  che  una  piccola  rendita,  ma  consistono 
esse  nel  bestiame,  che  trasmigra  con  loro.  Per  qualche 
tempo  trovano  essi  il  pascolo  pel  gregge  nelle  pianure» 
e  quando  le  une  sono  esaurite,  vanno  in  un'altra  con- 
trada. Sono  incoranti,  e  non  raccòlgono  nulla  pel  ver- 
no, e  perciò  sovente  pletdlono  una  metà  del  gregge.  Tra 
questi  abitanti  del  paese  elevato  non  vi  ha  alcuna  rela- 
zione di  diritto,  e^M:  vedono  quindi  tra  di  lóro  gli  estre- 
mi dell'ospitalità  e  del  ladroneccio;  si  danno  a  questo  Se 
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sono  attpniiati,4a  .p^eisi  agrii04li>  coa^  |[li  Arabia  che 
sono  aintati  a  siffatto  mestiere  dai  loro  cayaili^e^dai  loro 
camelli.  I  HongoUi  si  nutrono  del  latte  di  cavalla  ^  e  in 
tal  modoijiiesto  aAim^at^i.^fv^.  ad  ^esAi  p'el  mfteimento 
e  per  la  guerra.  Sg.taleiè  là  for^a  delk  loro  vita  pa^ 
triarcale^  'avviene^  però  «òveìite  che  essi  si  unispiH).  in 
gran  ipoasse^  '  e  per  un  impulso  .qvtalunqfie  sono  •  spinti 
a  fare  un'irruzione  estema.  Citeduii  da  priio4  pal|ifiefr3  ii 
scagliano  improvvisi  come  .un  fiume  devastatodre  sopra  i 
paesi  agdcolij  e  la  rivoluzicme  «he  essi  ptòdilcono  non 
ha  altro  risultato  che  la  distruzione  e  U  disertamento  del 
paese  invaso,. Strascinati  in  tal  movimento  sotto  Gengis- 
cano  e'  T^merlano^  questi  pòpoli  calpestavano  tutto,  indi 
sparivano  di  nuovo,  come  passa  un  torrente  devastatore 
perchè  non  ha  alcun  principio  di  solvènte  pei^eane.  Dai 
paesi  .elevati  si  discende  nelle  valli  anguste,  dove  ^ita«- 
no  popoli  alpini,  pastori  che  coltivano  nello  ^t^so  tem- 
po il  terreno,  come  ^i  Svizzeri;  i'!àsia  ne  ha  pure,  ma 
in  generale  sono  di  poca  importanza* 

bj  I  bacine  o  vallee.  Queste  pianura  sono  tagliate  da 
finmi  a  pui  devono  tutta  la  loro  fecondi)^,  e  d^  quali 
sono  esse  fprn^ate.  Tali  sono  la  China,  l'India^  intersejpa- 
ta  dall'Indo  e  dal  Gange,  BabilQnia> d<)ve  scorrono  l'Eu- 
frate e  il  Tigri,  l'Egitto 9  bagnato  dal  Nilo.  In  questi  paesi 
sorgono  grandi  imperi,  e  in  essi  comii]icia  la  fondazione 
delle  grandi  città.  Poiché  l'agricoltura,  che  qui  è  il  pri- 
mo fondamento  della  sussistenza,  degli  individui,  esige 
ia  conoscenza  della  regolaàtà  delle  stagioni,  e  della  di- 
stribuzione .dei  lavori  a  seconda  di  quelle;  qui  comincia 
la  proprietà  del  suolo^  e  le  rel^oni  di  dirit)to  che  es§a 
fa  nascere,  cioè  la  base  e  il  fondamento  dello.  Stato,  che 
solo  comincia  ad  esser  possibile  in  tali  circostanze. ..  . 

cj  Le  coste.  I  fiumi  dividono  due  liste  di  terreno  l'una 
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dalPaltra^mapiàaneot^lo'faìmoi  mari; e  quindi  noi  sia- 
mo abituail  a  oòhsicl^are  Tacqua  come  un  meizo  di  divi- 
stona  Kegti ultimi  ttmpi  particolarmente  si  è  sostenuto 
dMfr  gli  Stati  debbano  esser  confinati  dai  gran  flumi^  cò- 
me da  un  amento  naturale;  ma^i  deve  piuttosto  dire 
il  coatrario,  poiché  nulla  unisce  tanto  quanto  l'acqua^ 
giacché  i  paesi  non  s<mo  che  il  distr^t^  dei  fiumi.  €osì 
là  Slesia  è  la.  valle  dell' Oder^  la  Boemia  e  la  Sassonia 
sono  ^ella  dell'uba  ^  e  l^£gittd  quella  del  Nilo.  Quésto 
è  pure  il  caso  del  Uiairé>  c^me  si  è  accennato  superiora 
mente.  I  mcAitibsoit  separano.  In  tal  modo  i  Pirenei  se- 
parano inter^baìenie  la  Spagna  dalla  Francia.  Gli  Europei 
si  sono  posti  in  una  relazione  contìnua  coir  America  e 
colle  InifieOri)entaIi^i|ia  sono  appepa  penetrati  nelP in- 
temo deir Africa  e  dell'Asia;  perchè  le  relazioni  sono 
più  dìfiicili  per  terra  ohe  per  acqua.  Solo  perchè  vi  è 
mare^  il  Mediterraneo  ha  potuto  essere  il  centra  della 
cf^ira.  Ora  consideriamo  il  carattere  dei  popoli  che  ap- 
partengono a  questo  terzo  momento. 

*R  mare  ci  dà  l'idea  dell* indeterminate:^^  dell'illimitato 
e  delTìnfinito^  e  mentre  rùomo  si^^te  in  quésto  infi* 
nito^  egli  prende  cof^ggiò  per  uscire  da'  suoi  limiti;  il 
mare  invita  l'uòmaalle  conquiste^  al  ladronec(ìio^  ma  in 
pari  tempo  la  invita  aliguadàgno  e  all'industria;  il  conti- 
nente^ r interiore  jksa  Fttomo  alinolo,  ov' esso  ha  quinn 
dPun- infinita  moltitudine  di  legami;  ina  il  mare  lo  tra- 
sporta oltre  questo  cerchio  limitato  >  poiché  il  solo  mez- 
zo con  cui  vi  può  guadagnare,  è  il  pericolo,  cioè  ap- 
punto il  contrario  di  ciò  che  sembra  aver  in  mira.  Ora  il 
coraggio  deve  mischiarsi  col  commercio,  e  il  valore  col- 
legtrsi  colla  prudenza.  Ser  il  mare  da  un  lato  è  cedevole, 
e  la  sua  superficie  è  mobile,  si.  unisce  però  ad  esso  il 
terrore  della  natura.  L'uòmo  non  vi  oppone  che  un  sem- 
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plice^pexzp  dì  legno^^  si  abl»andpD^.al  ^olo-  suo  coraggio 
e  alla  sua  presenza  di  spirito-  e  dal  èòntin(»itfì^  si  getta- 
sul  mobile  elemento^  portando  eofì  sé  il  Manolo  cht  si  è 
formato..  La  scoperta  della  pairigazione  (a  dnore  del  pari 
all'iptelligenza  deiruomo^^  elle  al  suo  ard«reÌ«Qaestó  co« 
raggio  di  i^^cìire  dai  limiti  del  pontineBte.per  gmada^are 
o  per  rubare»  manca  alte  pquIposeistJltazionidegU -Stati 
asis^tici,  ^uantunqu^  confininb  col  mare;  serva  d^esem*- 
pio  la  China.  LVttività  a  cui  il  mare  inVìta  è  affati^  par<- 
ticolara»  perciò?  avviene  che  i  paesi  delle  còste  sono  molto 
diversi  dai  paesi  interni^  ancorché  per  un' fiume  comu- 
nichino con  e9So.  L'Olanda  si  separa  in  tal  modo  dalla 
Germania^  e  il  Portogallo  dalla  Spagna.- 

Dopo  queste  premesse  dobbiamo  trattare  delle  tre 
parti  del  mondo  in  cui  si  presentano  in  un  modo  più  o 
meno' palese  i  tre  momenti  accennati.  .    ' 

Neir Africa  noi  abbiamo  l'Egitto,  dóve  il  Nilo  forma 
una  gr^^n  vallea.  L'Africa  interna  od Afiric^propriamente 
detta  ci  presenta  un  triangolo.  Le  coste  del  nord  séno 
divise  dall'interno  dell'Africa  per  mezzo  del  deserto  di 
Sara  e  del  Niger.  I  due  altri  lati  formano  le  coste  delF  A- 
frica  dal  Iato  d'occidente  e  d'oriente.  La  costa  occiden- 
tale si  piega  alquanto  e  forma  il  golfo  di  Guinea.  L'A- 
frica, ha  coste  ristrette,  dietro  cui  si alzano  alti  monti, 
da  cui  cadono  grossi  fiumi  nel  mare,  ma,  trawiie  il  Nilo, 
non  vi  ha  altra  vallea.  L'interno  dell'Africa  è  un  paeSs 
elevato,  o  un  altipiano,  ma  ci  è  quasi  sconósciuto,  e  i 
fiumi  che  scorrono  dai  monti  che  dividono  le  coste  dal- 
l'interno, non  ci  facilitano  punto  questa  scoperta,  come 
parrebbe  naturale.  La  sola  parte  nordica  dell'Africa,  com- 
preso l'Egitto  e  il  Capo,  si, è  posta  in  relazione  còM' Eu- 
ropa, così  che  spesso  si  conta  questa  còsta  come  appar- 
tenente all'Europa,  nel  mòdo  ohe  si  chiamò  la  Spagna 


Digitized  by 


Google 


DEL  FONDAMENTO  CBOGHATICO  I5ELLA  STORIA      '        87 

Europa  Africana.  Di  già  Cartagine  era  entrata  ila  questo 
legame  di  commercio  con  tutta  là  terra  conosciuta. 

L'Ama  è  pàrimeiHl  divisa  in  tre  parti.  Il  paese  elevato 
delV  Aèìa  è  la  sede  del  popolo  pastore  e  cavalcatore;  i^di 
venglino  T%  vallee  di  cui  abbiatno  fatto  menzione  :  la  Chi- 
,  na^  r India,  la Mesopotamia^  ec. Il  paese  delle  coste,  come 
.  |)ur  quello  delle  relazioni,  è  principalmente  la  Siria;  tut- 
tavia il  trattò  di  costa  è  ristretto^  ed  ba  dietro  sé  i  monti. 
Tiro  e  Sidone  sono  le  gran  città  commei'cianti  della  Si- 
ria^ che  dai  tempi  più  antichi  é.  erano  date  alla  naviga- 
zione-dei mare.  Oltre  la'  Siria  vi  sono  certamente  ancora 
altre  coste  in  Asia.  Anche  la  China  esercita  la  navigazio- 
ne^ ma  essa  è  di  poca  importanza  e  solò  subordinata. 

L'Europa  pure  ài  divide  in  questi  tre  momenti,  ma 
non  in  un  modfc  così  astratto  come  le  ajtre  due  parti 
dell'antico  mondo.  Le  determinazioni  impresse  dalla  for- 
za della  natura  non  sono  qui  così  potenti  come  nelle  al- 
tre parti;  le  forme  naturali  sono  più  miste,  e  questo  mi- 
scuglio, e  la  dominazione  dello  spirito  sulla  natura  è  ap 
punto  ciò  iJhe  distingue  la  vita  europea^  Passeremo  ora 
a  sviluppare  più  minutamente  le  divìfioni,  che  abbiamo 
accennate,  delie -tre  parti  del  mondo. 

L^  Africa  è  in  gtoerale  il  paese  chioso  e  immobile. 
U Africa  propriamente  detta  è  l'abitazione  dei  Negri; 
parte  del  mondb  che  è  restata  rigorosamente  segregata 
non  solo  per  la  storia,  ma  anche  pei  rapporti  col  rèsto 
del  mondo.  È  il  paese  dell' infanzia  del  medesimo,  il 
paese  inaccessibile  dell^oro.  La  parte  del  nord  ha  per 
confoi  il  gran  desèrto,  cioè  gabbia  e  pietre.  Lungo  la 
cosFta  occidentale  si  stendono  grandi  monti,  da  cui  sca- 
turiacono  il  Senegal  e  la  Cambia.  Un  carattere  jmù  pre- 
ciso conviene  a  questo  paese  in  generale,  cioè  quello  di 
UQ  paese  elevato  e  attorniato  da  ogni  parte  da  striscio  di 
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coste^  ess0  stesse  poòo  abitabili.  LmoiUt  s^oo  intersecati 
da  fiumi^'che  più  a<ìdentrOj  scorrendo  in  un  dolce  decli- 
vio, formano  yalli  ornate  di  colline^  e  quindi  {lassan- 
do per  gran  piani  in  molta  lontananza^  si  gettano'in  un 
mare  intemo.  Il  tratto  delle  coste  lungo  i  monti  è  molto 
stretto^  e  fu  solo  molto  tardi  scoperta  I^el  dedipoquinto  ^ 
e  decimosesto  secolo  i  Portoghesi  hanno  scoperte  le  Goste  '  , 
meridionali  dell^Afrìca>  come  gli  l^agnoli  htimo  scq^  * 
perta  l'America;  e  siccome  non  erano  a  <pie«ti  inferiori, 
né  in  coraggio  né  in  valore,  hanno  tentato,  t^into  al  sud 
che  alP occidente,  di  penetrare  nell'interno  del  paese; 
ma  non  poterono  sottoporre  che  pochi  Afiricani,  perchè 
il  carattere  dei  medesimi  é  appunto  una  totale  indipen- 
denza. Niuna  coltura  si  sviluppò  nel  loro  interno,  e  dal 
di  fuori  non  ne  lasciano  penetrare  alcuna^  il*  giorno  del- 
la coscienza  no4  ha  ancora  rischiarata  la  notte  q^cura  e 
nera  come  il  colore  degli  abitanti,  che  sta  su  quel  paese. 
La  seconda  parte  dell'Africa  è  la  vallea  del  Nilo,  l'Egit- 
to, il  quale,  destinato  a  formare  il  centro  di  una  coltura 
indipendente,  restò  cosi  isolato  e  distinto  nell'Afirica, 
come  l'Africa  stessei  lo  è  dalle  altre  pai1;i  del  mondo.  La 
parte  settentrionale  dell' Afiica,  che  si  può  chiamare  di 
preferenza  paese  4i<!0stiera  (poiché  l'Sgitto  in  complesso 
si  slontana  dal  Mediterraneo),  giace  sul  mare  Mediterra- 
neo e  sull'Atlantico,  e  forma  un  ameno  tr^to  di  paese  su 
cui  una  volta  era  posata  Cartagine^  e  dove  ora  sono  Ma- 
rocco, Algeri,  Tunisi  e  Tripoli.  Questa  parte  si,4ovrebl*^ 
unire  e  legare  coli' Europa,  come  or  ora  h^nno  appunto 
tentato  di  fare  fortunatamqnte  i  Fraudasi.  Essa  é  rivolta 
all'Europa  come  FAsia  Minore;  quivi  si  sono  stabiliti  suc- 
cessivamente i  Cartaginesi,  i  Romani,  i  Bisantini,  gli 
Arabi,  i  Mussulmani,  e  gli. interessi  dell'Europa  hanno 
sempre  cercato  di  far  visi  largo.^^ 
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fi  carattee  generale  d^gli  AlmaHi»  dalle  {k)die  osser- 
vaziani  latte  su  di  loro^  è  apptuito  difficile  ^aconeepim' 
nel  smo  spirìto^.perdbè  noi  dobbiamo  interamente  riniin- 
àare  a  ciò  cbe  sUin  soliti  Énett^^e  nel  conoetto  di  ogni 
popolo^  aiìsL  categoria  deUa  generalità.  Pei  ìHegn  è  còsa 
appUi^to  carattterìstica  chje  ìé  loro  coadenza^  non  sia  an- 
cor giunta  air  intuisjone  di  alcuna  stabile  obiettività  (eo- 
me^  per  esempio^  di  Dio^  di  le^^)^  in  cui  Fumno  trovi 
come  riflesso  il  suo  volere^  e  in  cui  abbia  Tintuiziime 
della  sua  essenza.  ,L'A£ricaao>' ristretto  nella  sua  Ita^i- 
stinta  unità^  non  è  ancor  giunto  alla  distìnaioiie  di  sé 
stesso^  cornee  particolare^  dalla  sua  essenziale  g^eralità^ 
per  Otti  manca  ad  esso  del  tutto  Tidea  di  unUèsohita  es- 
senza ebe  sia  qualche  coda  di  diverso  e  più  elevato  di 
lui  stesso.  Il  Negro  rappresenta^  c<Hne  si  è  detto^  P  uo- 
mo della  natura  >  in.  tutta  la  sua  rozzezza' e  indipendenza.. 
Si  deve  far  astrazione  da  ogni  moralità,  da  tutto  ciò 
che  si  cbiama  sentimento,  se  si  vuol  comprendere:  a  do- 
vere il  Negro.  In  questo  carattere  non  vi  ba  nidla  ebe 
risuoni  d'umano,  l^  esatte  relazioni  dei  missi(mari  t:on- 
fermano  interamente  quanto  àbbiam  detto,  e  il  maomet- 
tismo sembra  essere  il  soÌ5  che  serva  alìcora  ad  avvicinarci 
ì  Negri  alla  coltura.  I  Maomettani  sflfnno  pure,  meglio  de- 
gli Enuclei,  trovare  i  modi  di  penetrare  nell'  interno  del 
paese.  Questo  grado  di  coltura  dei  Negri  si  palesa  appun- 
to nella  loro  religione.  La  |»rima  cosa  che  noi  supponia- 
mo eon^  fondamento  della  religione  è  la  coscienza  di 
tmaibrza  superiore  (ancorché  questa  non  si  immagini 
cbe  eome  una  forza  naturale),  appetto  alla  quale  F uo- 
mo non  è  che  detolezza  e  bassezza.  La  religione  co- 
mincia dalla  cos(uenza  che  esiste  qualche  cosa  di  supe- 
riore all'uomo.  Ma  i  Negri  sono  chiamati  dallo  stesso 
Erodoto  incantatori  9  e  nella  stregoneria  non  vi  è  il  con- 
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cettó  di  tin  ì^o^  nh  ài  vìnw  fèàemòvakìey  mi^'jh  èéda  4ii 
esprimer soìacbé  Ptiofmo  è  la. saprema  potenza ^  e  èIie«eK^ 
può  «comstnddre  «alle  forze  della  natura.  Non  si  tratta  dun* 
qiie  ddla  veneraaiòne  di  *unBi?6','  uè  di  un  regna  del  di- 
ritto; Iddio  tuona ^  e^r^tmè  conosciuto;  perle  spirito  dèU^ 
r  uomo  Iddio  deve  essere  qualche  feosa  di  più  che  to* 
nante^  ma  presso  i  Negri  la*  cosa  va  altrimenti.  Quan* 
tunque  possano  aver  la  cosdienza  di  dipendere  dàlie  cose 
naturali^  'poiché  essi  han  bisogno  Helle  stagioni^  deMa 
piqg^a  e  della*  sua  cessazioiiè^  tuttavia  ciò  non  li  porta 
alla  coscienza  di  qualche  cosa  di  più  elevato;  essi' stessi 
sono  qxt^ll  che'comandano  àgli  elementi^  e  ciò^  appunto 
si  chiama  incantésimo.  I  re  hanno  una  classe  di  mini- 
stH  per  mezzo  di  cui  operaia  i  cambiaménti  delk  na- 
tura; ed  ogni  luogo  possiede  a  suo  modo  un  tale  incan- 
tatore; die  eseguisce  cerimonie  particolari,  con  ogni  ma- 
ltiera di  movimenti,'  balli,  gridi  e  fracasso;  e  in  mezzo 
a  questo  frastuono  danno  i  loro  comandi.  Il  secondo  mo^ 
mento  della  lor  religione  è  questo,  ch^ei  si  rappresen- 
tano Questa  loro  potenza  esternamente,  e  si  fanno  delle 
immagini  di  essa.  Ciò  eh- ei  si  rappresentano  come  lo- 
ro potenza  non  è  tjuindi  qualche  cosa  di  obiettivo,  di 
stabile  in  sé,  e  da  e«6Ì  diverso;  ma  é  del  tutto 'indiflTe- 
rente;  del  primo  oggetto  che  incontrano  essi  ée  ne  fan- 
no un  genio.  Questo  é  il  feticismo,  parola  che  i  lPoi;^o- 
ghesi  hanno  introdotto  i  primi,  e  che  deriva  àdifetisso, 
tronco  incantato,  o  dai  fetizzeira ,  incàntatrice.  Sembrar 
che  nel  fetisso  si  mostri  Tindipendenza  dell'individuo, 
ma^ppunto  perché  questa  obiettività  non  dipende  da 
altro  che  dall'arbitrio  individuale,  che  passa  all'intui- 
zione di  sé  stesso,  perciò  l'individuo  resta  pure  il  pa- 
drone della  sua  immagine.  Se  avviene  qualche  cosa  di 
disaggradevole  che  il  fetisso  non  ha  saputo  impedire. 
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TilOiao^lo  ipezza^  o  lo  IgMai.yfìfL,  e  ^ef  Wforma  un  altra* 
Ufi. tal  fétisso  non  rappreéedta  la «iionMstdbsa; religiosa y 
e  menò  anoonr  artistica;  :egU  rimane  una  pura  ereatnra' 
sotta  rad>krÌQ:c]el  fcMinatorey  e  che  sta  sempre  neUe  sue 
mani.  Ciò  ehe  indica  qualche  cosa  di  più  elevato^ nei 
Negri  si  è  3  cidto  de!  morti.  Per  queslo.  mHù  i  defunti 
parenti  e  antenatt^dono  per  essi  come  una  potènza  contro 
ì  vivi;  essi  credoiib  che  i morti  possano  >veiidióa'rii:,'e: 
portare  agli  uòmini  questo  o  quel  mafe^  apptlj^^come 
si  credeva  delle  streghe  pel  tnediò  evo.  Tuttavia  la  ftr^a*^- 
dei  morti  non  è  stimata  superiore  a  quella  d^i  vivi^  poi'^  * 
che  i  Négri  comandano  ai  loro  morti ^  e  grìncanttoo;  in 
tal  modo  il  sostanidale  rimane  sempre  in  potere  del  sog- 
getto. La  morte  stessa  pel  Negro  non  è  una  legge. gene* 
rale  di  natura;  essi  credono  che  anche  questa  venga  da 
maK  incantesimi.  In  ciò  si  vede  certamente  la  persuasio- 
ne della  superiorità  dell*  uomo  inulta  natura;  essi  credo- 
no  che  il  volere  dell'uomo  sia  superiore  alle  cose  natu- 
rali^ e  considerano  queste  cose  non  come  mezzi  da  usarsi 
secondo  la  loro  natura  >  ma  come  potenze  ^ui  essi  coman- 
dano (i)*  Poiché  queata  ohiettivìtà  non  è  altro  che  l'e- 
spressione* dell'arbitrio  Individuale  che  viene  alP intui- 
zione di  sé  stesso.  Il  Negro  rimane  sempre  il  padrone  del- 
la sud:  ìmmagiDe.  E  poiché  l'uomo  vien  supposto  come  la . 
cosaja  più  elevala  4  ne  segue  dàe  egli  non  ha  alcun  ri- 
spetto di  sé  stesso^  poiché  solo  nella  coscienza  di  un'es- 
senza superiore  Fuomo  arriva  ad  aver  rispetto  di  sé.  Giac- 
ché se  l'arbitrio  é  PaesolutOy  il  solo  concetto  che  venga 
ad  intuizione^  anche  in  riguardo  all'uomo  non  vi  può  es- 
sere coscienza  di  alcuna  generidità.  I  ìfegri  hanno  quindi 
qud  totale  disprezzo  dell'uomo  che  distrugge  aj^unto 

(^)  S.  hmamh,  Lezioni  topra  la  filotofia  detta  religione j  l ,  226. 
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ogni  diritto  e  mòstlità.  II  pocot  valore  che  es$^  àknno  «l-^ 
r  nonio  ^  qnasi  inaredihilej  la  tiramtia  non  è  ccm^ddrscta 
oomie;  mi' ingiustizia;  e  si  riguarda  come  una  cosa  del  tut& 
U>oonUttie  e  permessa  il  mangiar  carile  Unuóia.  Presso  di 
noi  r  istinto  d  allontana  da  qu^ti  eccessi^  se  in  gene* 
rale  si  può  parlare  d'istinto  presso  gli  uominr;  ma  pres- 
sò i  Negri  la  cosa  è  altrìmaiti^  e  il  dirorare  un  uomo 
sta  del  tutto  ^in  armcmia  col  principio  aficìcana  Colà  gli  uo- 
mini non.  hanno  quel  rispetto  ed  orróre  vicendevole  che 
*nQÌ  ientiamo^  è  per  il  Negro  sensuale  la  carne  umana 
non  è  die  ipialche  cosa  di  sensitivo^  cioè  carne  in  gene- 
rale. Alla  morte  di  un  re  vengono  sacrificati  cento  uo- 
mini^ e  mangi«^tL  I  prigionieri,  vengono  uccisi^  e  la  lor  ' 
carne  venduta  sul  mercato.  Il  vincitore  mangia  ^  secoiido 
la  regola^  il  cuore  dell'ucciso  nemko.  NegF incantesimi 
avviene  sovente  che  l'incantatore  uccide  il  primo  venu-' 
to^  e  ne  dà  la  carne  a  masngiare  aUa  moltitudine.  Un'al- 
tra cosa  caratteristica  dei  Negri  è  la  schiavitù  che  regna 
tra  di  loro.  I  Negri  vengcmo  condotti  in  ischìavitù  dagli 
Eun^i  e  v^iduti'  in  America.  Ad  onta  di  ciò^  la  loro 
serte  nel  proprio  paese  si  pub  dire  ancora  peggiore.  Il 
principio  tra  di  essi  dominante  è  la  schiavitù^  potdiè 
l'uomo  non  ha  ancer  la  coselenza  della  sua  libertà^  e 
quindi  vien  abbassato  alla  condizione  di  cosa  edi  og'-. 
getto  senza  valore.  Presso  i  Negri  i  sentimenti  morali  di 
famiglia  sono  debolissimi^  o^  per  meglio  dire,  p/om  esi- 
stemo, r  parenti  vendono  i  loro  figlia  e  viceversa  questi 
vendono  i  parenti^  seccmdo  che  gli  uni  o  gli  altri  sono 
i  pia  forti.  Gol  crescere  della  schiavici  sparirono  tutti 
quei  legami  morali  di  rispetto  che  noi  sentiamo  vicen*' 
devolment^  tra  di  noi;  e  non  viene  nemmen  in  mento 
ad  un  Negro  che  noi  possiamo  esigere  qualche  cosa  gli 
uni  dagli  altri.  Non  è  dunque  il  disprezzo  della  morte^ 
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tm  piuttoslo  la  dÌ6ÌsAima della:yita^  ciò  che  {k^rma  iljpro 
carattere.  Eia  vita  non  ha  un  merito  che  quando  ha  per 
iscopo  qualche  co^  .di'  degno.  A  questo  dispreizo  della 
vita  si  deve  pur  «scrivere  il  coraggio  dei  ^^ri»  sostenuto 
d^  una  gr^  forza  di  corpo.  La  pdl,igan^(a  A^i  Ijlegrì  ha 
sovente  per  iscopo.di  generar  mohiffiglipier  pof^rli^poi 
vendere  co^e  schiavile  si  sentono,  spvente  da^lorp  delle 
ingenue  querele  C09ie  quelle  di  quel  Negro  in. l«ondrA) 
che  si  lagnaya  di  essere  un.poverQ  uomo  peiicbè  ^vet 
venduti  tuttià  suoi  parenti. .-  ,    >  « 

Se  ora  noi  passiamo  a[  trjatti  fondamentali  della  lon> 
cQstitadone  politica^  egli  ne  viene  dal^- natura  stessa 
delle  cose  che  essi  non  ponno  averne  alcuna.  Il  caratter 
re  del  loro  stato  è  l'arbitrio  sensuale  dipendente,  dallV 
nergia  della  volontà.  I^e  determixuzioni  generali  dello  spi* 
irito^  per  esempio  la  moralità  di  fanu^Ka^  q^i  mm  han« 
no  ancora  alcun  valore^  poiché^  tra  di  loro  ogni  genera^ 
lità  non  è  che  lo  stesso  arbitrio.  L'unione  politica  non 
può  quindi  avere  delle  leggi  libere  regolatrici  dello  Sta* 
to^  poiché  quejste  sono  rese  impossibili  dalla  pdigami'aj 
dall' indifferencsa  dei  parenti  verso  i  figlia  e  di  questi 
verso  di  quelli  Ciò  che  può  far  sussistere  tira  di  loro  un 
istante  lo  Stato  non  è  quindi  se  non  Ja  forza  esterna;  vi 
ha  qmndi  un  signore  assoluto  alla  lojr  testa  ^  poiché  la 
rozzezza  sensuale  non  può  essere  frenata  che  dal  pò* 
tere  diij^otico.  Ma  gli  uomini  sottoposti  essendo  di  senti- 
menti egualmente  selvaggi  che  il  padrpne^  lo  tengo* 
no  a  vicenda  l^ato... Sotto  un  capo  vi  sono  molti  altri 
capi^  coi  quali  il  primp^  che  noi  chiameremo  re,  si  con- 
siglia, ed  egli  deve^  se  vuol  intraprendere  una  guerra 
o  levare  un  laributo,  guadagnare  il  loro  consenso.  Con 
ciò  egli  può  sviluppare  più  ò  meno  autorità,  e  sbrigarsi^ 
secondo  le  occasioni^  coU' astuzia  o  colla  forza  di  questo 
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ó  quél  capo.'  &kte  dì  ciò  i  re  kannó  àncora  ceMi  |>rW- 
legi;  I^résSb  gii  Ascantei^  il  re  eredita  tultf  i  beni  de* 
suoi  saddfii;  in  altri  paesi  tutte  le  fanciulle  àpparlqngb- 
no  al  ré^  e  dbii  vuol  avere  una  moglie  deve  òom|>erarla 
da  Iiii.  Se  i^egri  sono  mal  ccmtentì^del  laror  re/ lo  de- 
pongono e  lo  aminazzano.  In  Dahomey  vi  ha  il.costihàe 
che^  se  i  Negri  non  sono  contenti,  mandano  al  lóro  rè 
un  uovo  di  papagallo,  11  che  è  un  ségno  di  malcon- 
tento del  siio  govermo.  Qtialcha  volta  gli  vien  pure  inr 
viata^iua  deputazione,  la  quale  gli  paria  cfosi  :  il'òarico 
dd  gdvetnò  deve  affaticarle  troppo,  egli  potrebbe  ripo- 
sarsi un  pot^.  n  re  ringrazia  quindi  i  suoi  sudditi,  va 
nèir  appartamento  é  si  fa  strangolare  dalle  donne.  Kei 
tèmpi  antichi  s^  rese  famoso,  uno  Statò  di  donne,  parti- 
colarmente per  le  sue  conquiste;  èra  uno  Stato  alla  cui- 
testa  stava  ^na  donna.  Le  incinte  dovevano  uscire  dal 
campo,  e  se  partorivana-un  figlio,  allontanarlo;  questo 
Stato  a  rovesciò  è  andato  perduto.  A  canto  al  re  negli 
Stati  négri  sta  costantemente  il  carnefice,  la  cui  carica  è 
considerala  tdnud  una  delle  più  elevata,  je  per  suo  mez- 
io  il  re  si  sbriga  sovente  dei  sudditi  sospetti,  come  égli 
stesso  può  eésere  spacciato  sei  grandi  lo  desiderano.  Q  fa- 
natismo che  può  destarsi  nei  Negri,  ad  oi^ta^ della  loro 
mansuetudine^  passa  ogni  credenza.  Nel  decimoquinto  e 
decimosesto  secolo  si  gettarono  dall'interno  sulle  coste,  e 
inferocirono  con  ogni  sorte  di  barbarie.  Un  coloai'o  ince- 
se racconta  ch«  se  gli  Ascantei  hanno  diliberata  una  guer- 
ra, la  fanno  precedere  da  cerimonie  solenni,  tra  cui  vi 
è  qtiella  che  le  gambe  della  madre  del  re  siano  lavate 
tù\  sangue' umano.  Come  prologo  della  guerra  il  re  fa 
un^  invasione  nella  propria  capitale  per  méttersi  in  fa- 
rore.  li  re  quindi  parla  in  questo  modo,  ai  riferir  del- 
l'Inglese :  •♦#  Cristo,  veglia  sulla  tua  famiglia,  poiché  l' an* 
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M^elp  deHa  morie  è  4eato^  jSq.tì  .pUoe  ybm  da  0Mr,  e  non 
99  hftì  nulla  da  temere  f.  I^e  trpmbe  sUOi^ano^  eìncomincU 
uHa  terribile  efiUsion^di  sangue:  t&ttocìb  che  l' infero- 
cito Negro  trova  nelle  strade»  vien  trafitta  In  aunili.  oc- 
casioni il  re  fa  uccidere  ttttti  ({ueUixbe  gli  son  sospetti» 
e  questa  asionfi  prende  cosi  il  carattere  di  santitàé.  Ogmi 
fantasia  destata  nei  Negri  viea  afferrata  con  tutta  l' en^gia 
del  volere  ed  effettuata^  ma  in.  questa  effeUuazk>ne lesfli 
iHstraggono  quanto  inpontrano.. Questi. popoli  restano 
lungo  tempo  tranquUlt^iniA  tutto  ad  uif  tratto  fe&aenf 
tano»  ed. esceno  da  loro  stesali  «Questa  lom  efferves^enai 
distmttiva  nasce -da  ciò»,  che  non  una  realtà  o  ua;pen* 
siero  li  -mette  in  moviiwento»  bensì  un  fanatismo  phUte^ 
sto  fisico  che  apkitu^e.  . 

Se  il  re  mttope;  si  sotolgono  tutti  i  legami  di  società^ 
e  si  vede  cominciare  dal  suo  palazzo  la  distru2ipne  e  lo 
sòoglimento  generale:  le  donne  del  re  sono  uccise  tutte 
quante  (in  Dslhomey  il  loro  numero  fisso  è  di  tremille 
trecento  trentatrè)»  e  in  tutta  la  città  comincia  un  gene- 
rale saccheggio  e  tin;'orr3nle:camificina.  Le  donnea  ddl 
re  guardano  (|uesta  lor  morte  come  una  necessità^  poiché 
ITI  vanno  incontro  addobbate.  I  grandi  devono  affrettarsi 
di  chiamare  un  nuovo  re,  poiché  con  ciò  solo  ha  fine  Ja 
camificina. e  il  saccheggio.  :  .,.   ;,,      .^ 

'  Da  tutti  questi  vafìi  tratti»  sì  palesa  che  la  sfcenateasa 
forma  il  carattere  del  Negro«  Questo  Stato  non  i  siiscétJ 
tivo  di  alcuno  svifuppo  e  coltura»  e  come  noi  K  yedla^ 
mo  oggi»  così  sono  sempre  stati.  Il  solo  legame  essen-* 
2nal^  che  i  Negri  abbiano  avuto  ed  abbiano  tuttora  cogli 
JBoropei' è  quello  della  schiavitù.  In  ciò  i  Negri  non  ve- 
dono nulla  per'loro  d'inconveniente»  e  appunto  gli  In* 
glesi»  che  si  sono  il  più  occupali  per  distruggere  il  con^ 
mercio  degli  schiavi»  sppo  da  essi  riguardati  come^  ne- 
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mtei;  IMsda^  'ènin  iaìitfàs&^taclpàepei'io^ò  te  il  pò» 
ter  Vttttdete  iìHeiAìéi-,  e  àncUei  propri  sudditi  e  k  sdhia^' 
-vJtù'ha^  dédtaftò  qéalèhe  cosa  di  umaii<y  Fra  i  *  Negri.*  La 
*6diiimt&  è'in^'Sè  stós^d  <{uaIche^cosa  di  ingiusto^  poidiè 
Pessenza  delTmomoè i^liberU;  tnfltavia  F-uoino  deve 
prima  esser  maturo  per  questa.  La  dìstmsioDe  graduale 
della  schiavitùrè  dilnqtié  più  conveniente  é  giusta^  che 
non  la  iua  istantafnea  cessazione:  /  ' 
'  ;  Noi  pcendereuso  qui  eomoniato  dalPÀfrica^  per  non 
fare  in  seguito  più  mentionediessa.  Poiché  essa  non  è 
una  parte  storica  del  m(^o>  i^n  offre  alcun  movimento 
o  sviluppo^  e  de  che  in  essa  a  caso  èavrenuto,  cioè  nel 
nord  della  medesima 3  appÀrtiene  al. mondo  aìEiiaticò  o  eu- 
ropeo. Cartagine  fu  in  essa  un  mon^entoomportante^  ma 
passaggero;  e  pome  colonia  fenicia  appartiene  all'Alia. 
Dell'Egeo  si  tratterà  come  del  passaggio  dello  spirito 
rumano  -  dall'  Oriente  '  all'  Occidente  /  ma  esso  non  appàr* 
tiene  allò  spirito  africano.  Ciò  che  noi  iriténcUamo  pro- 
priamente pet  Africa  è  senza  storia^  è  un  paese  dd  tutto 
chiuso^  e  sepolto  ancora -ndló  spirito  naturale^  e.di  éui 
dovea  solo  farsi  menzione  qui  sulle  sogliii  della  storia. 

Ora  finalmente  noi  ci  troviamo^'  dopo  huijg^o  circuito^ 
sul  teatro  reale  della  storia  del  mondo. 

Abbandonando  l'Africa  come  estranea  alla  «toria^  ci 
resta  ora  a  presentare  di  passaggio!  traili  geografici  del- 
PAsia  e  dell'Europa.  L'Eu;ropa: costituisce  T Occidente  as* 
soIutO)  fl  fine  della  storia  del  monda;^  PAsia  poij  FOrienle, 
è  il  principio..  Primieramente  noi  troviamo  nelPAsia  un 
paese  elevato^  con  un'immensa  caténa  di  montagne;  è  si 
sa  ora  fSke  quei  monti  sono  più  elevati  degli  amèricimi^ 
che  pur  éi- tenevano^  pei  più  alti.  I  rami  di  questa  catena 
di  montagne  sono:  nel  nord  PAltài^  colle  diratna^ohi 
orientali  e  occidei^aU^  il  cui  versante  settentrionale  for< 
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ma  la  Siberi»,  intersecata:  d^  guÉadi  fiumi  «hie  si  scaricano 
nel  mare  del  nord;  ma  essa^  come  zona  polare;  kon  entra 
nel  nostro  argomento^  essendo  questa^  come  sì  è  detto^ 
fuori  della  storia.  Verso  l'oriente  e  il  sud  esiste  un  gran 
ramo  di  montagne^  all'oriente  delle  <piali  si  trova  il  ba- 
cino deirAmur.  Più  in  giù  verso  il  sud  questi  monti  si^ 
dirigono  alP occidente^  e  questo  ramo  ba  la  China  al  sud>> 
e  più  lontano  Sciam^  e  all' occidente  la  penisola  indi^na^ 
Paralella  ai  primi' si  stende  laéatena  ddl'HimSalaja^  e  al' 
sud  di  questa  giace  l'India.  Piir  in  qua^  all'occidente  del- 
l'Himalaja^  siedono' la*  Tartarìa^  la  Bucarla^  il  paese  ele- 
vatof  della  Persia^  «he  si  piega  verso  il  mar  Caspio.     ^ 

Da  questi  nib^  ìscendono  immensi  fiumi^  che  forma- 
no gran  bacini  assai  fertili^  e  che  sono  veri'  punti  <^ei|lralì  • 
di  coltura.  Essi  ^i  distinguono  dai' bacini  europei  per« 
che  occupano  un  più  vaM;o  spazio.  Il  primo  è  <{UeUo  foty 
mato  dall' Ho-ang-ho  e  dal  Yang-dso*kiang^  il  fiume  gial- 
lo e  il  b]èu>  cioè  le  valleeichìnesi;  il  secondo  è  quello 
formato  dal  Gange^  cioè  il  bacino  indiano;  il  terzo  final- 
mente è  formato  dal  Tigri  e  dall'Eufrate^  che  nascono* 
tra  il  mar  Caspia  e  il  rNero^  si  legano  coi  monti  setten- 
trionali della  P-ersia^  e  piegano  verso  il  mar  Caspio;  i 
quali  due  fiuini  scorrono  all'occidente  dei  monti  per- 
sici. Nel  mar  d'Arai  si  versano  l'Oxo  e  l'Iaxirte,  che  for- 
mano il  gran  piano  tra  il  mar  Caspio  e  gli  ahi  monti; 
all'occidente  di  questi  cadono  nel  mar  Casf4o  il  Chiro  e 
l'Arasse.  Questa  pianura  è  di  poca  estensione.  Il  paese 
elevato  e  la  pianura  si  devono  distinguere  tra  di  loro;  il 
terzo  è  il  miscuglio  dei  due  paesi  che  si  presenta  nel- 
l'Asia Minore,  e  che  forma  uni  regione  diversa,  ma  che 
ncm  istà  isolata.  Ad  essa  appartiene  PAirabia,  il  paese  del 
deserto,  il  paese  elevato  del  piano,  il  regilo  del  fanati** 
smo;  ad  essai  appartiene  pure  la  Siria  e  l'Asia  fiiincnre, 
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che  è  in  rejUzione  col  laxwsey  e»  si  trova  in  un  continuo 
legame  coir  &iropa.  ; 

Ora  noi  vogliamo^  dopo  di  aver  esposto  le  proprietà 
fisiche.,  gettare  una  sguardo  ancbe  sul  momento  etna-»' 
grafico.  Trattandosi  di  catailerizaare  in  breve  le.  occupa^ 
uoni  e  i  rami,  d*  industria  delle  tre  parti  geogi'afiche  ac^ 
cennate,  si  deve  dire  ohe  la  p^storim  è  roccupazioné 
dei  paesi  elevati,  V agricoltura,  l'industria  e  le  manifat- 
ttire  soùo  la  tendenza  delle  Vallee,  è  il  commercio  e  là- 
navigazione,  quella  delle  òoste.  Nei  paesi  elevati  si  deve 
distinguere  tra  T  allevamento  dei  bestiami  <}ueIlo  del  ca- 
vallo, del  camello  e  delle  pecore;  come  pure  lo  stato 
tranquillo  della  vita  nomade  >  dallo  stacto>di  solievaziohe 
di  -questi  popoli,  cioè  dalle  soorrèrie  è  dal  periodo  delle 
loro  c(mquiste;Da  p^ima  essi  sono  tranquilli,  poscia  pas* 
sano  ai  ladronecci  >  è  finalm^te  irrompono  nei>  pae» 
agri<H>lL  Percih  la  coltura  viene  ad  essi  dal»di  fuori,  ed  ei; 
pèrdono  il  loro  pró{>rio  carattere  stabilendosi  altrove. 
Qù^ti  popoli,  senza  svilupparsi  essi  stessi  storicamente, 
furono  però  diun  potmtè  impulso  a  far  cangiare  le  loro 
forme  agli  altri;  e  se  non  hanna  in  ^èun  contenuto  sto* 
rico,  si  deve  però  da  essi  prendere  il  cominciamento 
della  storia.  Più  interessante  certamente  è  la  vita  dei  po- 
poli delle  vallee.  NelP  agricoltura  sola  vi  ba  di  già  la  ces- 
sazione dell'instabilità;  essa  esige  cure  e  prevision qi^del 
futuro,  e  con  ciò  vien  destata  la  riflessione  sopra  idee 
generali;  in»  essa  vi  badi  già  il  principio  della  proprietà 
e  delle  arti.  Paesi  agricoli  di  questo  genere  sono:  la  Chi- 
na, l'India  e  Balnlonia.  Ha  perchè  i  popoli  che  abitarono 
questi  paesi  si  sono  chiusi  in  sé  stessi,  e  non  m  appro- 
priarono il  principio  dd  inare,  o  il  fecero  solò  nel  pe- 
riodo che  la  loro  coltura  si  formava,  o  se  navigarono, 
ciò  rimase  senza  influenza  suUa  loro  coltura^  perciò  non 
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potè  esservi  tra  essi  e  il  resto  della  storia^  uàilegame  se 
non  in  ^oBiito  fiiiroito  visitici  e  studiati  dag^  altri  Qite« 
sto  priiunpio  della  vita  agrìcola  dìstbague  l'Asia  dall' A- 
frìca.  L'Asia  ha  io  so  jn  genedale  il'oentrasto  della  vita 
agrìcola  e  della  :nonkade>  il  giorno  e  la-noUe.  Iduè  ele- 
menti si  uniscono  nell'Asia  Minore^  e  perciò  essa  si  ri- 
porta ali? Europa,'  poiché  ciò*  tìbie  in  essa  fu  prodotto, 
non  lo  tenne  in  sè^'ìnalo  mrìd-afl'Eurc^*  Essa  rappre^ 
senta  il  còminciaiiiénlo  di  Ogni  elemento  religioso  e  ci- 
Tile,  ma  in  Europa  doitanto  questi  elementi  ebbero  il  lo« 
ro  sviluppo.  Essa  ha  la  sua  importanza  pel  mare  Mediter* 
raneow  E  nel  oerdbio  dei  paesi  cU  cui  qui  si  parla  cadono 
r Arabia,  le  coste  della  Siria j  la  Palestina  e  Tiro,  PAsia 
Minore  e  Troja,  la  Colchide  sul  mar  Mero,  che  ha  dietro 
di  sé  r  Armenia. 

L'Europa,  a  cui  ora  arriviamo,  non  ha  queste  distin- 
rioni  geografiche,  quali  le  abbiamo  mostrate  nell'Asia  e 
neir  Africa.  U  carattere^  europeo  è  tale  che,  sciogliendo 
tutte  le  anteriori  opposte  diversitii,  o  non  ritenendole 
ancora  stabilmente,  prende  la  natura  mite  del  passaggio 
dall'una  nell'altra.  Non  vi  é  in  Europa  alcun  paese  ele- 
vato in  opposizione  alla  pianura.  In  Europa  i  tre  momen- 
ti accennati  si  distinguono  quindi  per  un  altro  fonda- 
mento. 

La  prima  regione  è  l'Europa  meridionale  rivolta  ver- 
so il  Mediterraneo.  Dal  nord  dei  Pirenei  si  stendono  dei 
monti  attraverso  la  Francia,  e  si  legano  alle  A^i,  che  di- 
vidono l'Italia  dalla  Francia  e  dalla  Germania.  Anche  la 
Grecia  appartiene  a  questa  regione  dell'Europa.  L^ Italia 
e  la  Grecia  furono  già  da  lungo  tempo  il  teatro  della 
storia  del  mondo^  e  in  un^  epoca  in  cui  P  Europa  centrale 
e  il  Nord  erano  ancora  incolti,  lo  spirito  avea  qui  trova- 
ta la  sua  patria. 
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La  seconda  ragione  è  il  cuor  dell'Europa^  die  Cesare 
schiuse  conqmstando  le  Gallio.  Questo  &tto  è  Fazione 
virile  del  condottiero  romano ^in< confronto  dell'azione 
gioVenile  d'Alessandro^  che  intraprese  di  Tendere  occi- 
dentale rOriente.  Da  essa  comincia  Vimportansa  storica 
deir  Occidente.  i  «  •  > 

La  terza  regione  finalmente  è  formata  dagli  Stati  del 
nord  dell^ Europa^. la  Polonia  e  la  Russia  e  i  regni  del 
Nord.  Essi  non  Tennero -che  tardi  nella  serie  degli  Stati 
storici^  e  formano  e  mantengono  continuamente  un  le* 
game  coIFAsia.  Per  ciò  che  riguarda  le  distinzioni  fisi- 
che^ esse  non  sòno>  come  si  è  detto j  molto  marcate^  e 
si  confondono  le  une  nelle  altre. 


Digitized  by 


Google 


lOI 


DIVISIONE 


Nei  c[uadro  geografica  da  noi  presentato  vi  sono  pure 
i  tratti  principali  della  rtorìa  del  mondo.  Il  sole  e  la  lu- 
ce sorgono  dalP  Oriente.  Uà  la  Ince  non  è  che  il  rapporto 
il  più  semplice  sopra  àv  sè<  La  luce^  che  è  in  sé  stessa 
generale^  è  in  pari  tempo  nel  sole  come  subbietto.  Si 
è  sovente  descritto  P  effetto  dbe  produrrebbe  il  sole  óve 
fosse  veduto  improvvisamente  da  un  cieco; se  questi  con- 
templasse il  sorgere  del  crepuscolo^  la  luce  che  cresce  e 
il  sole  infianmiato^che  ^  mostra  nella  sua  grandez^a^egli 
dimenticherebbe  sé  stesso  nella  oontemplaiione  di  que- 
sta chiarezza.  Ma  quando  il  sole  continuasse  ad  avan- 
zare nel  suo  corso^  la  meraviglia  diminuiirebbej  egli  co- 
mincierebbe  a  vedere  gli  oggetti  circostanti^  e  per  mez- 
zo loro  ad  entrare  nd  proprio  interno^  e  con  ciò  farebbe» 
dei  progressi  relativamente  alla  cognizione  di  tutti  due. 
Cosi  Tuomo  passa  dalP inerte  intuizione  all'attiviti^  e 
glugne  a  potersi  rappresentare  interiormente  il  sole^  e 
contemplando  allora  questa  imagine,  egli  la  stima  più 
del  sole  esteriore:  poidté  essa  é  in  relazione  col  suo  spi- 
rito- e  quindi  forma  una  libera  relazione.  Se  noi  fissia- 
mo questa  similitudine  ndla  mente-  in  essa  troviamo  di 
già  espresso  il  corso  della'  storia  del  mondo-  la  grandV 
pera  dello  spirito. 

^  La  storia  del  mondo  si  nluove  dalP  Oriente  verso  l*t)c- 
cidente.  L^Euròpa  é  il  fine  della  storia  del  mondo-  PAsia 
il  principio.  Per  la  storia  esiste  un  Oriente  propriamente 
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detto^  poiché  P Oriente  fisico  è  solo  relativo^  e  quantun- 
que la  terra  formi  una  sfera^  la  storia  però  non  staggirà 
in  un  cerchio 4  ma  ha  piuttosto  un  Oriente  determinato^ 
e  questo  è  T  Asia.  Di  là  sorge  il  sole  fisico  esterno  ^  e  tra- 
monta in  Occidente^  perciò  quivi  pure  sorge  il  sole  inter- 
no della  coscienza,  che  diffonde  una  luce  superiore.  La  sto- 
ria del  mondo  è  l'educazione  della  indisciplinata  volontà 
naturale  alla  generalità  e  alla  libertà  subiettiva. L'Oriente 
sapeva  e  aa  solamente  che  uno  è  libero;  i  Greci  e  i  Ro* 
mani^  che  oleum  erano  liberi;  il  mondo  germanico  sa 
che  tutti  sema  liberi^  La  prima  forma  quindi  che  noi  ve- 
diamo nella  atorìa  del  mondò ^  è  il  di^otiamo^  la  secon* 
da  la  democrazia  e  Tarìslocraasia»  la  terza  la  mimarchia. 
Per  intendere  questa  divisione  si  deve  osservare  che 
la  libertà  sostanziale  si  deve  distinguere  dalla  libei^  su- 
t^tiva»  La  libertà  sostanziale  è  la  ragione  della  libertà^ 
che  si  mostra  sviluppandosi  nello  Stato.  In  questa  deter- 
minazione della  ragione  però  non  vi  ha  ancora  la  co- 
scienza deUà  propria  opinione  «  del  proprio  volere,  cioè 
la,  libertà  subiettiva^  la  quale  det^mina  sé  stessa  nel* 
r individuo j  e  dà  all'individuo  la  éoecienza  di  sé  stesso. 
Nella  libertà  puramente  sostanziale  i  precetti  e  le  leggi 
sono  qualche  cosa,  dL  fisso  in  sé,  in  riguardo  a  cui  il  su* 
bietto  è  in  una  piena  dipendenza*  Ora  quelite  leggi  non 
hanno  bisogno  di  corrispondere  alla  volontà  individua-* 
le^  e  il  siibietto  A  trova  come  un  fanciullo  die^  senza 
propria,  vi^ontà  e  opinione^  ubbidisce  ai  parenti.  Ma 
quaodo  nasce  la  libertà  aubiettiva^^ePuomo  dalla  realtà 
esterna  entra  nel  suo  spirito-  allora  comincia  Popposi-* 
zione  della  riflessione^  che  porta  con  sé  la  negazione 
deHa  «real4à«>.L^uflCÌre  cioè  dal  pr<8eBte^  porta  con  sé 
un^.T)ppo8Ìsione^  in  cui  jda  tm  lato  sta  Dio  e  il  divino^ 
dair  altro  poi  sta  il  subiett<^/ come  particolare^  Nella  co- 
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scienza  immediata  dell^Orieiìte  sono  tutti  due  indhrisL  li 
sostanziale  6Ì  distingue'  perse  stesso  dal  particolare,  ma 
¥  opposizione  non  è  ancora  entrata  nello  -spirito. 

11  primo  mo^nenfo  dà  cui  dobbiatìi  cdininciare  è  quin- 
di POnén^e.*  Questo  mondo  ha  per  fondamento  la  co- 
scienza immediata,  la  spiritualità  sostanziale^  colla  quale 
la  volontà  subiettiva  Ira  una  rekzibné  Immediata  di  fe- 
de, di  confidenza,  di  ubbidienza.  NteHa  vita  politica  noi 
troviamo  nello  Stato  la  libertà  rd^tonalè  realizzata  e  svi- 
luppata^ ma  che  non  pas^  a  libertà'  Subiettiva,  fl  più 
opportuno  esempio  di  questo  Stato  èi' si  presenta  nel 
rapporto  della  famiglia  patriarcale,  Nèìla  famiglia  il  su- 
bietto vede  un  tutto,  in  cui  egli  esistè;  póièhé  lo  riòono- 
scecome  scopo  comune>  e  rappresentante  la  sua  pròpria 
esistenza.  L'indipendenza  dell' individuò  età  nel  padre 
di  famiglia,  o  nel  patriarca,  cioè  nella  volontà  detenni^ 
nante  e  intelligente  di  questo  scopò.  Non  altrimenti  va  là 
cosa  ìiel  mondo  orientale;  t$so  è  come  la  vita  fanciul- 
lesca della  storia.  Forme  sostanziali  costituiscono  il  ma- 
gnifico edifizio  dei  regni  orientali,  in  cui  si  trovano  tutte 
le  determinazioni  razionali,  ma* in  modo  die  i  subiétti 
non  sono  che  accidenti.  Questi  sono  attratti  attorno  ad 
un  centro,  e  il  sovrano  «tà  alla  testai  defila  Stata  com'è 
patriarca,  non  come  dispóto  nel  senso  degli  imperatori 
romani.  Poiché  egli  deve  far  dominare  il  morale  e  il  soi^ 
stanziale;  egli  deve  mantenere  esattamente  i  precetti  es^ 
senziali  che  di  già  esistono;  1e^ cièche  ptesso  di  noi  ap* 
partiene  assolutamente  alla  libertà  subiettiva^  qui  parte 
dal  capo  o  dal  generale.  '  Ciò  cJhe  vedono  gli  Orientali 
nori  è  che  un  subi^to  solo,  come  sostanza  a  cui  appari 
tiene  il  tutto,  in  mòdo  che  alcun  altro  subietto  noii  pub 
separarsi  e  riflettersi  nella  sua  libertà  Ssubiéttìva.  Tutte 
le  ricchezze  ddla  fantasia  e  della  natura  appartengono 
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a  questa  sostanasa^  in  cui  è  sepolta  essenzialmente  la  li- 
bertà subiettiva^  la  quale  non  ba  alcun  onc^e  in  sé,  ma 
in  questo  assoluto  subietta  IKU^ciò  che  vi  .ha  nell'idea 
esiste  pure  nella  i;ealt^.  Tutti  i  momeiiti  dello  Stato  >  an- 
cbe  la  subiettività^  si  troyanp,  q^^  ma  non  ancora  ricon- 
ciliati £<^a  sostanza;  poicbè^  fuori  della  potenza  di  un 
solo^  avanti  a  cui  nulla  può  sussbtere  di  indipendente^ 
non  si  tro^a  altro  che  arbitrio  feroce  e  violenza^  che  non 
conducono  ad,  alqm^,  TÌ9^1|:ato.  Noi  vediamo  quindi  sel- 
vatiche orde,  erompere  dai  paesi  elevati  e  invadere  le 
vallee;  esse  devastano  il  paese^  o  fermandovi  le  sedi^  la- 
sciano la  loro  baii)arie  iiativa.  In  generale  però  esse  spa- 
riscono sènza  alcun  risultato  nella  sostanza  comune.  Nel 
mondo  orientale  si  succedono  per  noi  Stati  a  Stati^  ma  in 
essi  lo  Stato  non  è  lo  scopo  ^  poiché  ciò  che  vi  ha  in  essi 
di  generale  e, di  attivo  non  è  che  il  sovrana  Qui  dunque 
noi  abbiamo  a  fa^e  con  un  regnp  di  Dio  j  con  una  teocra- 
TÌà  contro  cui  ogni  subiettivo  è  impotente  e  si  rompe^  se 
pure  in  generale  può  giammai  avere  la  forza  di  voler  re* 
sistere. 

n  secondo  momento^  quello  della  gioventù  del  mondo, 
pipe  dello  ^irUo  greco.  Qui  si  deve  primieramente  ma- 
nifestare il  principio  della  libertà  subiettiva,  nqm  in  una 
selvaggia  sfrenatezza,  ma  formata  ad,  una  libertà  sostan- 
zialc|.  La  moralità  forma,  come  nell^Asia^  il  suo  principio^ 
ma  è  upa-mor^^lili  che  ha  l'impronta  dell'individuali- 
tà, e  che  quindi  esprime  il^libero  volere  dell'individuo. 
Qui  adunqifie  si  trova  l' unione  del  morale  e  del  voler  sju- 
biettivo,  ossia  il  regno  della  bella  libertà,  poiché  l'idea 
h  lolita  ad  una  forma  plastica.  Essa  non  é  ancora  astrat- 
ta, per  sé  esistentci  ma^  è  legata  immediatamente  alla 
realtà;  come  in  una  bell'opera  d^arte  il  sensibile  porta, 
r  improjQtà  e  l'espressione  dello  spirituale.  Questo  regno 
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à  perciò  come  un'anooma^  c<mie  il.  più  bel  fiore^  m4 
passaggero^  e  che  presto  i^ppassirà.  Esso  è  P  ingenua  n^h 
xalità)  non  ancora  la  moralità  rifiesM,  ({uantunque  sia 
al  suluetto  che  yuole  il  ^itto  e  la  legge.  Il  siihtetto  è 
perciò  qui  in  :un' ingenua  e  naturale  unità  coUo  scopo  ge- 
nerile. I  principi,  diversi  sono  Uniti^  ma  immediataàieii- 
te^  e  quindi  vi  regji^finpari  tempo  la  più  gran,  contrada 
dizione.  Ciò  che  nelF  Oriente  è  diviso  nei  due  estremi^ 
qui  si  trova  insieme.  La  bella,  moralità  non  è  ancora  la 
moralità  che  si  èi  rig^^ata  nel  combattimento  della  li- 
bertà subiettiva^  e  che  si  è  elevata  a  libera  mc^alità. 
,    Il  terzo  momento  è  il  cominciam^^to  della  riflessione 
e  il  regno  della  gi^neralitii  astratta  :  è  l'Impero  romano^ 
il  duro  lavoro  dell*  età  virile  della  storia.  Lo  Stato  qui 
comincia  a  x^ostrarsi  astratto^  e  ad  inala^arsi  a  scopo  >  a 
cui  gF individui  hanno  pur  parte»  ma  non  generale  e 
concreta.  I  liberi  individui  sono  sacrificati  al  vigore  del* 
lo.scopo^  poiché/  essi  devono  offrirsi  per  l'utile  della 
generalità}  questa  poi  è  in  sé  stessa  astratta.  L'Impero 
romano  non  è  il  regno  degli  individui,  come  lo  Stato 
d'Atene.  Qm  non  vi  regna  più  l'allegria  e  la  gioia^  ma 
una  dura  ed  aspra  fatica.  L'interesse  si  stacca  dagli  ip- 
dividui»  questi  poi  si  elevano  in  sé  stessi  ad  un' astrata 
e  formale  generalità.  Il  generiile  soggioga  gF  individui  j 
essi  devono  a  lui  offerirai,  ma  con  .ciò  giungono  alla  ge- 
neralità di  sé  stessi»  vale  a  dire  alla  personalità»  essi  di- 
ventano persone  legali  come  privati  Nel  modo  app^^lto 
che. gU  individui  si, iuìQprporano. al  concetto  astratto  di 
persona»  così  i  popoli  individuali  devono  pur  correre 
lo  stesso  destino  :  sotto  questa  generalità  vengono  espres- 
se le  loro  forme  concrete.  Roma  diventa  un  panteon  di 
tutti  gli  Dei  e  di  tutti  gli  spiriti»  ma  senza  che  questi  Dei 
e  questi  spiriti  conservino  la  loro  propria  vita.  Nella  for- 
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jnazione  di  qnestq  Stato  si  vede  c^trastare  orìginalmen- 
te  lo  séopo  dello  Stato  e  la  perdona  astratta.  Ma  siccome 
nel  corso  della  storia  romana  la  perscmalità  è  la  pi'epòn- 
derante^  la  sua  tendenza  a  diridersi  in  atomi  non  poi 
essere  ritenuta  che  con  mezzi  esterni;  la  forsa  ^rien  quinr 
di  chiamata  a  questo  uffizio;  allora  lo  spìrHo  ìcerca  di 
confortarsi  della  perduta  libertà  nello  svilup^  di  un 
diritto  priTato^  Ma  finalmente  divien  sensibile  ancbe  il 
dolore  del  dispotismo^  e  lo  spirito-  risospinto  nel  suo  in* 
terno^  abbandona  un  mondo  senza  divinità^  cérca  in  de 
stesso  una  riconciliazione^  e  comincia  ora  la  vita  inte- 
riore; interiorità  piena  e  concreta,  che  è  in  pari  tempo 
una  sostanzialità  4  che  cioè  non  ha  radice  solamente  nel- 
resistenza  esteriore.  In  quanto  il  voler  assoluto  e  il  vo- 
ler subiettivo^  che  sinora  furono  divisi,  divengono  una 
sol  cosa,  si  ha  appunto  il  principio  della  riconciliazione 
dello  spirito. 

n  quarto  momento  è  quello  del  mondo  germanico  ^ 
cioè,  come  noi  abbiam  detto,  il  momento  della  riconcilia- 
zione, del  conoscersi,  del  vero  spirito.  Questa  quarta  fór- 
ma è  nuovamente  doppia.  Poiché  lo  spirito  còme  coscien- 
za di  un  mondo  esterno,  è  nel  cominciamento  ancora 
astratto;  il  mondano  è  quindi  abbandonato  alla  rozzézza 
e  alP arbitrio;  a  questa  rozzezza  e  arbitrio  si  oppóne  d'al- 
tra parte  il  principio  maoni^ettano,  l' illuminazione  del 
mondo  orientale.  Esso  si  è  formato  più  tardi  e  più  rapi- 
damente dèi  cristianesimo,  poiché  questo  abbisognò  di 
otto  secoli  pe>r  prendere  una  forma  politica.  La  seconda 
forma  di  questo  quarto  momento  è  l'elevarsi  di  questo 
principio  ad  una  concreta  realtà^  e  gli  artefici  di  quest'o- 
pera furono  le  nazioni  germaniche.  Certamente  lo  scopo 
finale  è  che  la  subiettività  sia  unita  colla  sos(tanza  dello 
spirito,  che  la  libertà  del  subietto  si  mostri  come  eguale 


Digitized  by 


Google 


DIVISIONE  107 

alla  sostanza^  ma  per  realizzar  ciò>  si  deve  comlnGiare 
con  un  assoluto  contrasto.  Questo  contrasto  si  mostra  co- 
me principio  q)irituale5  e  come  rozzo  e  selvaggio  prin- 
cipio mondano.  La  mondanità  deve  andar  d'accordo  col- 
la spiritualità^  ma  solo  il  deve.  La  potenza  mondana  per 
s^,  in  confronto  della  spirituale^  deve  sparire^  ma  in 
quanto  quest'ultima  assorbe  la  prima,  perde  essa  stes- 
sa^ colla  sua  proprietà^  anche  la  sua  potenza.  Da  questa 
corruzione  dello  spirituale^  vale  a  dire  della  Chiesa^  ne 
esce  una  forma  più  elevata  del  pensiero  ragionevole.  Lo 
spirito-  di  nuovo  risospinto  in  sé  stesso^  produce  la  sua 
opera  sotto  una  forma  pensata^  «  diviene  capace  di  rea- 
lizzare il  ragionevole  collo  stesso  principio  mondano. 
Gosì^  per  mezzo  delle  determinazioni  generali^  che  han- 
no per  fondamento  il  principio  dello  spirito-  viene  alla 
realtà  il  regno  del  pensiero.  L'opposizione  di  Stato  e 
Giiesa  sparisce;  lo  spirito  si  trova  nella  mondanità^  e  la 
eleva  ad  un^  organica  esistenza.  Lo  Stato  non  è  più  infe- 
riore alla  Chiesa^  né  più  ad  essa  siibordinato:  quest'ul- 
tima non  ha  più  alcun  privilegio^  e  lo  spirituale  non  è 
più  straniero  allo  Stato.  La  libertà  ha  trovato  Pistromen- 
to  per  realizzare  il  suo  concetto  e  la  sua  verità.  Questo 
é  lo  scopo  della  storia  del  mondo^  e  noi  dobbiamo  tra- 
scorrere la  lunga  via  che  essa  appunto  ha  trascorsa.  Ma 
la  lunghezza  del  tempo  non  é  che  relativa^  e  lo  spirito 
appartiene  all'eternità}  né  per  lui  esiste  una  lunghezza 
assoluta. 
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MONDO   ORIENTALE 


J^oi  dobbiamo  cominciare  il  liostro.lavoradal  mtohido 
orientale^  e  in  esso^  dal  punto  in  cui  si  cominciano  a  ve- 
dere degli  Stati  formati  La  difiuMone  della  lingua  e  la 
formazione  dei  vani  popoli  sono  posti  oltre  i.  confini 
della  storia^  la  quale  ha  per  iscepo  ò  i  fatti  stessi  fr^s. 
gestasj  o  il  raccimto  dei  medesimi  fi'erum  gestarum  /i/- 
storiamj.  La  sUMria  è  prosaica^ e  i  miti  non  contengono  an- 
cora la  vera  storia.  Là  coscienza  dell'esistenza  esterna^ 
comincia  col  conunciare  delle  determinazioni  astratte  » 
e  siccome  allora  si  ha  la  facoltà  di  stendere  le  leggio  con* 
esse  va  pure  unita  la  possibilità  di  concepire  un  oggetto, 
prosaicamente.  La  storia  fav(^saj  vale  a  dire  ciò  che 
precede  la  vita  dello  Stato  ^  è  posta  al  di  là  della  consa- 
pevolezza di  sé;  e  se  si  possono  fare  su  quel  periodo  ipo« 
tesi  e  induzioni  5  queste  però  non  sono  ancora  fatti.  Il 
mondo  orientale  ha  per  princi][»o  fondamentale  la  so- 
stanzialità della  moralità.  Esso  è  la  prima  conquista  sopra 
Tarbitrio^  che  sparisce  in  questa  sostanzialità.  Le  deter- 
minazioni morali  si  esprìmono  in  leggi  >  ma  in  modo  che 
la  volontà  subiettiva  vien  retta  dalle  leggi  come  da  una 
potenza  esterna^  che  tutto  ciò  che  è  intemo>  sentimen- 
to^ coscienza^  libertà  formale^  non  si  mostra  ancora^  e 
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che  le  leggi  in  quanto  non  hanno  effetto  se  non  in  un 
modo  esterno  3  non  esistono  che  come  diritto  coattivo.  U 
nostro  diritto  <j^vHe  .<;cnfti^e  pnce^  a  dir  vero,  dei  do- 
veri coattivi;  io  posso  essere  sforzato  a  restituire  una 
proprietà  altrui^  a  mantenere  un  contratto  stabilito;  ma 
l'elemento  morale  non  isti  presso  di  noi  solo  nel  costrin- 
gimento^ ma  anche  nel  sentimento  interno^  nella  com- 
passióne, ec  Queste  cose  in  Oriente  vengono  egualmente 
comandate,  ma  esternamente,  e  ancorché  la  sostanza  del- 
la morale  sia  ordinata  a  dovere,  pure  P intemo  si  cam- 
bia del  tutto  in  estemo.  Non  vi  è  mancanza  di  volontà 
in  dù  le  comanda,  maàn  chi  le  eseguisce,  perchè  non 
sono  comandate  come  doveri  interni.  Lo  spirito  non  ha 
ancora  ottenuta  l'intima  coscienza  di  sé,  e  non  si  mostra 
in  generale  che  come  spirito  naturale.  Siccome  l' inter-^ 
no  e  l'esterno,  la  legge  e  l'opinione^  non  sono  ancora 
che  una  cosa,  cosi  lo  è  pure  la  religione  e  lo  Stata  La 
eostituzione  è  in  generale  teocratica,  e  il  regno  di  Dio  è 
in  pari  tempo  il  regno  del  mondo,  come  il  regao  del 
mondo  è  in  pari  tempo  divino.  Ciò  che  noi  chiamiamo 
Dio,  in  Oriente  non  è  ancora  ventito  alla  coscienza,  poi- 
ché il  nostro  Dio  entra  nella  coscienza  solo  coli' elevar- 
si dell'umanità  sopra  il  sensibile;  e  se  noi  ubbidiamo, 
prendendo  da  noi  stessi  l'impulso  per  ciò. che  facciamo, 
colà  la  legge  é  ciò  che  ha  valore,  senza  aver  bisogno  di 
questo  elemento  interna  L^  umno  non  ha  l'intuizione  dd 
proprio  volere^  tua  di  ulto  affatto  a  lui  estraneo. 

Primieramente^  dovendo  noi  trattare  ddle  parti  spe- 
ciali dell'Asia^  dobbiamo  levarne  ciò  che  non  fa  al  no- 
stro proposito.  La  Siberia,  che  si  trova  nelle  pianure  del 
Nord,  ncH)  ha  alcun  significato  -  nella  storia  del  monda 
Del  pari  gli  abitatori  dell'alta  'Asia  non  somo  che  nomadi 
che  sovrastanno  alle  graadi  vallee^  nelle  quali  fanno 
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$qv^i|^te  irru^ione^  ma  da  cui  si  ritirano  ^i  ntiovalatìcian- 
d^  dietro  di  &à  un  deserto;  od  intenaajida3Ì  in  un  suola 
storico^  vi  fonduno  de'  regni  straùi^ri.  La  China  e  l'In- 
dia sono  i  due  mondi  coi  q[uali  noi  abbiamo  a  bella  pri- 
ma a  fare.  ,  .  '         , 

Colla  China  ^  coi  BIongoIU>  col  regno^el  dominio  teo- 
cratica incomincia  la  storia.  Tutti  due  hanno  il  patriar- 
calismo  per  loro  fondamento^  e  in  modo  che  nella  China 
esso  si  è  sviluppata  in,  un  sistema  organico  di  stato  po- 
litico^ mentte  tra  i  SlongoUi  sta  ancora  nella  semplicità, 
di-un  regno  spirituale  e  religioso»  Nella  China  il  .monar« 
ca  è  capo,  come  patriarca}  le  leggi  dello  Stato  sono  in 
parte  di  diritta 5  in  parte  morali;  in  modo  che  la  legge 
interna  y  la  coscienza  del  subietto  che  vuoIe>  e  la  sua  in- 
timità non  esistono  che  come  comandi  estemi  di  dirìt-< 
to.  La  sfera  interiore  qui  non  viene  a  maturità  ^  poiché 
le  leggi  morali  si  trattano  come  leggi  dello  Stato  ^  e  vi- 
ceversa si  dà  al  diritto  l'apparenza  della  moralità.  Tutto 
ciò  che  noi  chiamiamo  subiettività  »  riassume  nel  capo 
dello  Stato,  e  ciò  che  egli  comanda  lo  fa  pel  bene,  per 
la  salute,  e  per  Pe^ficazione  del  tutto.  A  questo  regno 
mondano  chinese  sta  come  in  opposizione  il  regno  mon» 
gollo,  del  tutto  spirituale,  il  cui  capo  è  il  kma^  che  viene 
onorato  come  dio.  In  questo  regno^egli  spirici  non  si 
sviluppa  alcuna  vita  di  Stato  polìtico.  ^ 

Nella  seconda  forma^  cioè  nel  regno  indiano,  noi  ve- 
diamo Tunità  organica  dello  Stato  chinèse,  il  buo  per- 
fetto meccanismo,  del  tutto  sciolto.  Le  forze  particolari  si 
mostrano  qui  «legate  e  libere  le  une  verso  le  altre.  Le 
diverse  caste  sono^  a  dir  vero^fisse,  ma  in  quanto  sono 
stabilite  dalla  religione,  diventano  come  distinzioni  na- 
tive. Perciò  gli  individui  si  trovano  ancora  sciolti  tra  di 
loro^  quantunque  possa  sembrare  aver  e^si  guadagna* 
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to  nella  Kbertà  per  la  distinzione^  poiché  F  organismo 
dello  Staio  non  essendo  più  ordinato'  da  un  subietto  so^ 
stanziale^  vengono' in  campò  le  distinzióni  dì  nascita /é  , 
diventano  distinzioni  di  casta.  L' unità  a  cui  queste  di- 
visioni devono  alla  fine  ridursi  non  è  che  una  uniti  re-' 
ligiosa ,  e  perdio  ne  n^asce  ¥  aristocrazia  teocràtica  col  suo 
dispotismo.  Qui  comincia^  a  dir  vero^  anche  a  distinguer-* 
si  la  coscienza  religiosa  dallo  stato  mondano;  ma  siccome 
la  distinzione  de}le  caste  è  la  cosa  principale^  perciò  an^ 
che  nella  religione  si  trova  il  principio  delF  isolamento 
dei  vani  momenti  dell' idea^  quindi  si  vedono  i  maggiori 
estremi^  cioè'il  concétfx)  Hi  ùnlHo'iiÈstratto  e  semplice^ 
e  qudlo  delle  potenze  generali  e  sensibili  della  natura. 
L'unione  di  queste  due  cose  va  soggetta  ad  un  continuo 
cangiare^  ad  un> continuo  divagare  da  un  estremo  all'ai» 
troy  e  qui  la  cò^ienza  r^olata  è  intelligente  sembra  una 
pazzia. 

Là  terza  gran  :  forma ^xhe  contrasta  con  quella  senza 
movimento  della  China  ^  e  colla  >  sfrenata  inquietudine 
indiana^  è  quella  del  regno  persiano.  La  Qiina  è  intie^ 
ramente  orientale;  l'India,  alFoppoisto^  si  potrebbe  pa- 
ragonare alla  Grecia^  e  la  Persia  a  Roma.  In  Persia  la 
teocrazia  si  mostra  copie  ioaoik'archia.  '  Ora  la  monarcMa 
è  una  costituzione^  «he  ha  la  sua  anticolazione  alla  som- 
mità^ cioè  in  un  capo^  ma  che  non  lo  considera  né  co- 
me ordinatore  assoluto,  né  come  arbitrariamente  impe- 
rante, ma  riguarda  la  sua  volontà  come  la  legalità  stes- 
sa, legalità  di' egli  ha  comune  coi  sùdditi.  Così  nói  ab- 
biamo im  princìpio  generale,  una^  legge  che  serve  a 
tutto  di  fondamento;  ma  questa  non  è  ancora  che  natu*- 
rale  e  legata  al  suo  contrario.  Perciò  l'immagine  che  rap- 
presejtita  lo  spirito  in  questo  grado,  è  ancora  del  tutto 
naturale,  cioè  la  luce.  Questo  principio  generale  é  quello 
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ehe  deteixniiia  il  monarca^  come  o|p[iano  dei  sudditi;  e  lo 
spirita peraiaiio, si. ppesent^  quindi  come  pvro^  cóme  il- 
luminato^ còm^  qùeUd  di  un  popolo  che  vive  nella  pura 
moralità,  e  in  una -santa  comunità.  Questa  poi  non  es<* 
soldo  che  una  commuta  naturale^  ha  in  sé  iuTincibili 
contrari,  che  si  mostrano  formando  della  Persia  come 
un  regno  di  popoli  nemici,  e  un'unione  delle  più  di- 
verse nazioni.  L^ unità  persiana  non  è  Punita  astratta 
del  regno  chinese,  ma  essa  unisce  popolazioni  molto  di- 
verse 9  e  le  lega  sotto  la  mite  potenza  della  sua  genera- 
lità, e  spargendo  un  raggio  benefico  sopra  tutte,  le  sve- 
glia e  le  riscalda.  Questa  generalità,  che  non  è  che  in 
germe,  lascia  liberamente  spiegarsi  tutte  queste  partico- 
larità, estendersi  e  dividersi.  Quindi  nel  sistema  di  que- 
sti popoli  particolari,  si  mostrano  pienamente  tutti  i  di- 
versi principi,  e  continuano  ad  esistere  Tuno  accanto 
all'altro.  Noi  troviamo  nel  numero  di  questi  popoli,  pri- 
mieramente dei  nomadi  erranti,  poscia  vediamo  in  Ba- 
bilonia e  in  Siria  popoli  inciviliti  dal  commercio  e  dalle 
arti,  e  fra  egli  regna  la  più  rigogliosa  sensualità  e  il  più 
sfrenato  disordine.  Dalle  coste  comincia  la  relazione  ,al 
di  fuori.  In  mezzo  a  questo  pantano  ci  si  presenta  il  Dio 
degli  £brei,  che,  come  Brama,  non  è  che  il  Dio  del  pen- 
siero; ma  egli  è  geloso,  ed  esclude  da  sé  e  toglie  tutte 
le  differenze  che  nelle  altre  religioni  si  lasciano  sussi- 
stere liberamente.  Il  regno  persico,  poiché  lascia  esi- 
stere i  varii  principi  particolari  liberi,  include  in  sé  il 
contrario,  ma  vivente  e  non  astratto >  tranquillo  e  im- 
mobile come  nella  China  e  nell'India,  e  forma  perciò  un 
passaggio  reale  nella  stx)ria  del  mondo. 

Se  la  Persia  forma  come  il  passaggio  estemo  alla  vita 
greca,  l'interno  vien  costituito  àalY Egitto;  qui  gli  oppo- 
sti astratti  si  compenetrano,  in  modo  che  lie  nasce  uno 
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scioglimento  dègU  stessi.  Ha  questa  riconciUazione  non 
è  che  in  sé  esistente^  .e  rappreisenta  ancora  il  •  combatti- 
mento delle  più  cionirarie  detertninizioni^  ohe  nonipos** 
sono  riunirsi;  l'Egitto  è  a  sé  ete^o  e  agli  altri  come  nn 
problema  e  un  enigma^ii  cui  scioglimento  costituisce 
appunto  il  mondo  gl'eco... 
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SEZIONE  PBLTMA 
LA  tum\  E  I  MÒiVGOtti 


CAPITOLO  PRIMO 
La  China 


La  storia  ba  il  suo  conineìamentordairiajpero  cht^ 
oese^  poióhà  es$0  è  il  più  antico ,  ed  ha  pei  suo.  prin^ 
dpio  una  tale  sostanzialità^  ohe  il  più  antico  è  in  pari 
tempo,  anche  il  più  imoro^Di  bnon  ora  noi  cediamo  ^sser 
cresciuto  questo  regno  allo  stato  in  cui  si  trova  pur  oggi  J 
poicdiè^  dove  manca  il  contrasto  dell'essere  obieltivo  è 
del  Movimento  subiettivo^  colà  è  chiuso  T  adito  ad:  ogni 
cangiamento;  e  lo  stabile^  che  si  mosti^  sempre  di  nuc^ 
vo^  tien  luògo  di  ciò  che  noi  chiameremmo  storift^'La 
China  e  Tlndia  sono  del  pari  fuori  della  storia  del  moii^ 
do^  come  premesse  dei  due  momenti  la  cui  unicme  fod* 
mera  il  primo  suo  progresso  vitale.  Nella  Chhia  Piìbìo'* 
ne  degli  opposti^  della  sostanzialità  e  della  liberta  subiet)' 
tiva  è  còsi  ferma  e  indivisibile^  che  appunto  per  ci)bila 
sostanza  non  può  giugnere  alla  riflessione  di  sè^,  alla(^u« 
biettività.  Il  sostanziale^  che  si  mostra  come  moi'aHtà^» 
domina^  non  come  sentimento  del  subietto ^  ma  come 
dispotismo  dd  sovrana  ?  w 
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Niun  popolo  ha  an  numero  di  storici  cosi  legati  in- 
sieme come  la  China.  Anche  altri  popoli  asiatici  hanno 
tradizioni  antiche/ma7isina^tom«  I  Vedas  degl'Indiani 
non  lo  sono  certamente.  Le  tradizioni  degli  Arabi  sono 
antiche^  ma  non  hanno  rapporto  ad  uno  Stato  e  al  suo 
sviluppo.  Questo  Slato  esiste  nella  China,  ed  è  nato  In 
un  modo  suo  proprio.  La  storia  chinese  certa  rimonta 
a  duemila  e  noyecento  anni  avanti  la  nascita  di  Cristo, 
e  il  Sciu-King,  il  litro  fondamentale  della  medesima^ 
che  comincia  dal  regno  di  Ykò,  mette  questo  regno  due- 
mila e  trecentocinquant^anni  avanti  Cristo.  Si  può  qui  os- 
servar di.  passaggio  che  anche  gli  altri  regni  asiatici  van 
molto  indietro  nel  computo  degli  anni;  cosi,  per  esem- 
pio, la  storia  egizia  ci  conduce  a  duemila  e  duecento- 
sette anni  avanti  Cristo,  P  assida  a  duemila  e  duecen- 
toVentìsette,  e  l' indiana  a  duemila  e  duecentoquattro. 
Adunque  le  tradizioni  dei  principali  regni  di  Oriente  ri^ 
montano  a  duemila  e  trecento  anni  incirca  avanti  Cri- 
sta  Se  noi  paragoniamo  queste  date  colla  storia  dell'an- 
tico Testamento,  noi  troviamo  che  dal  diluvio  di  Noè 
fino  a  Cristo  sono  corsi  duemila  e  quattrocento  anni, 
Giovaimi-Mùller  ha  fatte  contro  questa  cronologia  delle 
gravi  difficoltà.  Egli  mette  il  diluvio  neiranno  3478 
avanti  Cristo,  dunque  circa  mille  anni  più  indietro,  e  fon- 
da questo  cambiamento  sulla  traduzione  alessandrina 
dei  libri  mosaici  Secondo  questo  computo  scorrono  tra 
Adamo  e  Abramo  mille  e  ti^Bcentoseitantasei  anni,  ed  è 
probabile  <iie  tra  il  diluvio  e  Abramo  siano  corsi  tre- 
cento anni,  se  almeno  si  può  ammettere  che  la  terra, 
dopo  una  simile  revoluzione,  fosse  di  già  tale  quale  ci 
yiai  descritta, 

I  Chinesi  hanno  libri  originali  e  autentici  da  cui  si 
può  conoscere  la  loro  storia,  la  loro  costUuzione  e  reli- 
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gione.  I  Yedas^  ^i  scrìtti  mosaici  sono  libri  dileguai  na- 
tura^ e  andie  i  canti  omerici  appart^agonb  a  questo  ge- 
nere. Prèsso  i  Ghinesi  questi  Hbrì  hanno  il  nome  di  King, 
e  sono  il  fondamento  di  tutti  i  loro  studi.  Il  Sciu-King 
ha  per  argomento  la  storia^  tratta  del  governo  degli  an^ 
tichi  re,  e  contiene  le  ordinazioni  che  faaOno  origine  da 
quei  governi  o  da  quei  re.  L*Y-King  è  un  estratto  del 
Sciu-King;  si  chiama  il  libro  del  destino^  e. consiste  in 
figure  che  si  son  prese  pel  fondamento  dei  caratteri  cbi- 
nesi^  come  questo  libro  ^  il  fondamento  della  medita- 
zione chinese.  Esso  comincia  coIF astrazione  dell'unità  e 
della  duafità^  e  tratta  quindi  dell'esistenza^  concreta  di 
queste  forme  astratte  del  pensiero.  Il  Sci-Ring  final- 
mente è  il  libro  delle  canzoni^  delle  poesie  che  servono 
al  culto  divino  e  nei  matrimoni.  Tutti  i  primari  ufficiali 
erano  anticamente  in  debito  di  portar  ad  una  festa  die 
si  celebrava  ogni  anno^  tutte  le  poesie  che  si  erano  fatte 
nella  loro  provincia  in  quell'anno.  L'imperatore^  col  suo 
tribunale^  era  il  giùdice  di  queste  poesie,  e.  quelle  che 
erano  ritenute  per  buone,  ottenevano  la  pubblica  san- 
zione. Oltre  questi  tre  libri  fondamentali,  che  sono  par- 
ticolarmente onorati  e  studiati,  ve  ne  ^sono  due  altri  me- 
no importanti ,  ma  che  vengono  egualmente  chiamati 
King;  cioè  il  Li-King,  ordinariamente  Li-Ki,  che  contie- 
ne gli  usi  e  le  cerimonie  da  osservarsi  coire  e  coi  ma- 
gistrati, e  il  Yo-King,  che  tratta  della  musica.  Questi  li- 
bri sono  il  fondamento  della  storia,  dei  costumi  e  delle 
leggi  della  China. 

Questo  regno  ha  a;jttirata  di  buonora  l'attenzione  degli 
Europei,  quantunque  da  prima  non  si  ebbero  su  di  esso 
che  incerti  racconti.  Heì  decimoterzo  secolo  un  Venezia- 
no, Marco  Polo,  per  la  prima  volta  s' addentrò  di  più 
nella  materia,  ma  il  suo  racconto  fu  tenuto  per  favolo- 
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storid.  Egli  fece  cib  colla  mira  di  consolidare  U  propria 
dinastia^  che  dovea  sorgere  caacdlaado  là  memoria  del- 
le anteriori.  Dopo  che  i  libri  storìd'fbrono  ammuo&iatt 
insieme  e  abbruciati^  mdke  centinaia  di  dòtti  si  rifoggi- 
rono  nei  monti  per  consenràre  qiieipòdii  libici  eher  rima- 
nevano ancora.  Se  alcuno  di  essi  TeniVa  preso,  soggiace- 
va alla  stessa  sorte  de^  suoi  libri.  Questeincendio  di  libri^ 
è  cosa  molto  importante  ad  osservitrsi,  poidiè,  ad  onta 
del  medesimo,  si  sono*conservati  i  libri  pròpriamente  ca> 
nonici^  come  avviene  sempre  da  per  tutto.  Le  relazioni 
della  China  coli' Occidente  incominciarono  nell'anno  64 
dopo  Cristo.  A  ^uelP  epoca  un  imperatore  diinese^  come 
si  racconta,  inviò  deputati  a  visitare  i  sapienti  d'Occiden- 
te^  questi  riportarono  la  religione  di  Fa  Dicesi  un  ge- 
nerale .cbtnese  essere  pmietrato  vent'aonì  dopo  fino  ini 
Giudea.  Aggiugnesi:  nel  principio  dell'ottavo  secolo  es* 
ser  venuiti  i  primi  cristiani  nella  China,  dei  cui  discen- 
denti si  pretende  aver  trovato  traccie  e  m^onumenti;  es- 
sere stato  distrutto  dai  Ghinesi  un  regno  tartaro  esistente 
al  noird  della  China,  il  che  però  diede  occasione  ai  Tar-. 
tari  di  metter  piede  Cenno  nella  China.  In  egadl  modo  si. 
Simo  sgomhmté  le  abitarioni  dèi  Mandscià^  coi  quali  si 
fece  guerra  nel  decimosesto  e  decimosettimo  secolo;  in 
conseguenza,  di  che  la  presente  dinastia  s^  impossessò  dd 
trona  Questa  nuova  dinastia  però  non  portò  alcun  cam- 
biamento nel  paese.  I  Mandsciù  die  vivono  nella  China, 
devono  istruirsi  nelle  leggi  e  nelle  scienze  chinesi. 

Ora  passeremo  da  questi  podxi  dati  della  storia  dii- 
nese  allo  epiritò  della  sua  immobile  costituzione.'  Questa 
hn  il  suo  fondamento  nd  prindpia  geniale  chinese^ 
che  è.riminediata  unità  ddlo  spitito  sostanziale  collo 
spirito  individuale^  cioè  collo  spirito  di  famiglia^  die 
qui  si  è  esteso  su  di  un  paese  popolatissimo.  Quivi  non  è 
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anconr  raluppato  il  moiteiilo  della  suMettiTÌtà^  doè  la 
riflessione  del  Tòkre  particolare  sopra  sé  stesso^in  op- 
posiaioBe  alla  sua  immediata  unità  col  sostanziale>  co« 
me  potenza  die  lo  cUstrugge,  o  come  un  principio  es« 
senaòale  po^o  da.liu  stesso^  in.  cui  siy conosce  libero.  Il 
ToS^e 'generale  bì^  occupa  immediatamente  co}  pariic0'*> 
lare:  questo  non  bfa  alcuna  coscienza  di  sé  in  opp<isi^o- 
B6  ^lla  sostanza;  egli  quindi  joon  la  pone  còme  potenza 
in  opposizione  a  sè^  a  quel  modo^  per  eSempio>  cbe  pel 
gtudaesimo  il  Dio  geloso  rién^conosciuto  come  la  nega» 
zinne  d^  particolari.  11  Toler  generale  nella  <3iina  prescri- 
ve ciò  ch^il  particolare^ deva  fare,  e  questo  segu^  ed  ub» 
bidifice  egualmente  senza  riflessione  e  senza  coscienza.  Se 
egli  non  ubbidisce,  esce  con  ciò  dalla  sostanza,  e  come* 
questa  separazione  non  porta  seco  un  entrare  in  sé,  quin» 
di  anche  la  pena  n^n  lo  colpisce  neir intimo,  ma  solo 
neir  esistenza,  estema.  Il  momento  della  subiettività  man-* 
ca  dunque  a  questo  Stato,  come  andie  le  altre  sue  for« 
me  non  sono  fondate  sulla  riflessione.  Poiché  la  sostanza 
é.immediajtamente.un  subietto,  cioè  l'imperatore,  la  cui 
légge  forma  la  coscienza.  Ad  joniz  di  ciò  questa  mancan* 
za  di  riflessione  non  si  può  dire  P arbitrario,  il  quale  sa- 
rebbe nuovamente  riflesso,  cioè  subiettivo  e  moventesi 
da  sé;  ma  é  il  geniale ^  la  sostanza  che,  ancora  tenebro- 
sa, non  conosce  sé  stessa. 

Espressa  più  chiaramente,  e  secondo  il  proprio  con- 
cetto, questa  relazione  è  la  relazione  di /^^Zia.  L'Im- 
pero chin9^e  riposa  su  questo  legafme  morale  solamente, 
e  r  obiettiva  piietà  di  famiglia  é  quella  che  lo  caratteriz» 
za.  I  Qiinesi  si  conoscono  come  appartenenti  alla  fami- 
^ia,  quindi  come  figli  dello  Stato.  Nella  famiglia  stessa 
essi  non  sono  persone>  poiché  l'unità  sostanziale  in  cui 
si  trovano^  non  é  che  runilà  di  sangue  e  di  naiura.  La.    . 
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relancme  patriarcale  è  i^aLla-^dooimant^^  il  gcrremo^rir 
posa  sopra  im^  organizzazione  e  una  Tiparitzi<me' esatta 
delle  varie  parti  sopri  lacune  paterne  dell' impevatòre^ 
ehe  aàantiène  tutto  nell'ordine.  Qoestd  rebzioni  fonda* 
mentali  scmo  grandemente  rispettate^  è  sono  inkimita^ 
bili.  Già  nel  Scin^king  si  prèsenjtano  òémè  i  cmque  do* 
veri  fondamentali^  i.^  quello  tra  rimpferatore'e  il  pcipo-i 
I09  e  viceversa,  a.^  tra  padre  e  figU^  3:^  tra  fratèlli  knaggio* 
ri  e  miiidri>  4*^ tra  marito  emoglie^  5.^  tra  amici.  Si  pub 
qui  di  passaggio  osservare  che  il  numerò  cinque  pressoi 
Ghinesi  ha  qualche  cosa  di  stabile;  essi  hanno  cinque 
elementi  naturali^  l'aria^  P acqua,  là  terra,  Ilanetallo  e 
il  legno;  hanno  quattro  regioni  del  cielo,  e  tina  in  me»-^ 
zo;  i  luoghi  sacri  ove  erigono  gli  altari,  consistono  in 
quattro  colline,  e  una  in  mezzo. 

I  doveri  di  famiglia  hanno  nella  Qiina'nn  taloré  as-" 
soluto,  e  si  trattano  come  cose  legali.  H  figlio  non  òsa* 
rivolgere  il  discorso  al  padre  quando  entra  nella  sala; 
si  de  Ve  tosto  rannicchiare  nell'angolo  della  porta',  uè 
pnò  uscir  dalla  sala  senza,  la  licenza  del  padre.  Se  il  pia-^ 
dre  muore,  ibfiglio  deve  portare  il  lutto  per  tre  anni, 
e  non  far  uso  di  carni  né  di  vino;  cessare  dagli  affari  a  , 
cui  si  à  dedicato,  ed  anche  da  quelli  di  Stato,  dovendo 
da  essi  allontanarsL  Lo  stesso  imperatore- che  succede  al 
trono,  non  accudisce  in  questo  tempo  alle  cure  del'  re* 
gno.  Niun  matrimonio  nella  famiglia  si  può  conchiudere 
durante  il  Lutto.  Solo  dopo  i  cinquatìt'anni  si  è  esentùalo 
daltigore  eccessivo  del  lutto  per  non  dimagrare  troppo,; 
a|  sessantesimo  il  rigore  vien  mitigato  ancor  più;  e  dopo 
i  settanta  non  si  riduca  che  al  color  de^  veistiti.  Là 'madre 
viene  onorata  come  il  padre.  Quaindo  il  lord  Macartney 
vide  1^  imperatore,  questi  avea  sessantx»tt^anni  (sessant^àn* 
ni  ^pressa  i  Ghinesi  è  4m  numero  rotondo,  come  pr€^só 
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di  BOI  cento);  db  nm  ostante  egli  vi»layà  tutte  le  matti* 
ne  sim'  madr>e  ^  pii^di  per  mostrarle  tutto  il  suo  rìspeHOi. 
Le  congratulazioni  del  {luovo.anno  hanno  luogo  presso 
la  madre  dcllHmperatore;  q:uq$ta, si. congratula  la  pìrìma 
còl  figlio»  poi  «eguono  gli  altri  grandi.  La  madre  è  pur 
sempre  la  còst^mtè  e  la  prima  consigliera  delP  imperato^ 
re,  e  tutto  ciò  die,  riguarda  le  fisimiglie»  si  pubblica  in  di 
lei  nomej  I  meriti  del  £g]io  non  sono  computati  a  lui  ste»» 
so»  ma  al  padre.  Un  primo  ministro»  pregando  ima  TÒltà 
r imperatore  di  accordare  a  suo  padre  un  titolo  d'onore, 
Tìmperatore  fece  stendere  un  diploma  *per  cui  il  podré 
dorea  esser  chiamato  sapiente  ^pmdente  ègiusto  peime^ 
Fiti  dello  stesso  fi^io.  In  tal  modo  i  parenti  (all'oppose 
di  ciò  efae  avviene  tra  di  noi)*giungODO  ai  titoli  d'onore 
p^r  mezzo  dei  discendenti.  In  pari  tempo  però,  il  padre  di 
famiglia  è  ptxr  risponsabile  dei  delìfti  de'  suoi  .figli;  vi 
sono  doveri  dall'  ingiù  all'insila  ma  ninna  in  senso  cón«ì 
trailo.  Se  un  figlio  si  lagnasse  del  padre,  ancorché  ^ac- 
cusa fosse  giusta,  questa  arditezza  sarebbe  punita  con 
cento  colpi  di  bastone,  e  con  tre  anni  d'esìlio. 

Uno  dei  desidèri  principali  dei  Ghiuesi  è  certamente 
quello  di  aver  figli,  i  quali  possano  render  loro  gli  onori 
della  sepoltura,  onorarne  la  niemoria  dopo  la  morte,  ed 
oniarne  la  tómba.  Ancorché  sia  permesso  ad  un  Ghinese 
di  aver  molte  mogli,  la  prima  delle  medesime  é  sempre 
la  signora  di  casa,  e  i  figli  delle  altre  mogli  devono  ono* 
rarla  come  madre.  Se  un  uomo  amasse  una  seconda  mo«' 
glie  più  della  prima,  ricevereUie  cinquanta  colpi  di 
bambù;  Solo  nel  caso  die  un  Chinese  non  avesse  figli 
da  alcuna  delle  sue  mogli,  si  appiglierebbe  alPadocione.* 
Poiché  è  una  condizione  indispensabile  che  la  tomba  dei 
parenti  sia  visitata  tutti  gli  anni  Qui  si  rinnovano  tutti 
gli  anni  i  laì^  ed  alcuni,  per  d^re  pieno  sfogo  al  loro 
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dolore^  li  pròlimgano  qualche  volta  fino  a  due  mesi  D 
eadareite  del  padre  appena  ihoHo  si  tiene  spesso  in  casa 
per  tre  o  quattro  mesi^  e  ninno  in  questo  tempo  può  se*' 
dersi  su  di  una  sedia  o  dormire  in  letto.  Ogni  famiglia 
nella  Qiina  ha  la  sala  degli  antenati^  ore  i  membri  deh 
la  medesima  si  uniscono  tutti  gli  anni;  coU  sono  espo-* 
ste  le  immagini  di  coloro  che  occuparono  cariche  eleva- 
te  •  e  i  nomi  degli  uomini  e  dello  donne  che  furono  me-* 
no  famosi^  sono  scritti  sopra  tavole;  tutta  la  famiglia  man* 
già  quindi  insieme^  e  i  poveri  sono  spesati  dai  ricchi. 
Si  racconta  che  un  mandarino^  essendosi  fatto  cristiano 
e  avendo  cessato  di  onorare  in  questo  modo  i  parenti^ 
d»be  a  soffrire  gran  persecuzioni  dalla  sua  famiglia.  Gol- 
la  stessa  esattezza  con  cui  sono  stabilite  le  relazioni  trd  il 
padre  e  il  figlio^  lo  sono  pure  quelle  tra  i  fratelli  mag« 
giori  e  minori.  I  primi  hanno,  quantunque  in  grado  in*  ~ 
feriore^  diritto  di  essere  onorati 

Quésto  fondamento  della  famiglia  è  pure  il  fondamen- 
to della  costituzione.  Poiché^  quantunque  l'imperatore 
abbia  il  diritto  di  piadre^  lo  usa  però  nelle  forme  di  un 
monarca  che  sta  alla  testa  di  uno  Stata  Egli  è  patriar- 
ca^ e  in  lui  si  accumula  tutto  ciò  che  nello  Stato  vi 
ha^  onorìfico.  L'imperatore  è  in  pan  tempo  il  capo 
della  religione,  perciò  la  religione  è  essenzialmente  re- 
ligione dello  Stato)  è  la  coscienza  stessa  dell' imperato- 
re^ die  conosce  il  mondo  della  esbtenza^  e  il  mondo  del- 
lo spirito  obiettivo  come  sua  essenza  e  come  da  lui  di- 
pendente. Noi  .torneremo  più  sotto  a  parlare  del  lato>  re- 
ligioso dell'Impero  chìnese.  La  stessa  influenza  ehel' im- 
peratore ha  sulla  religione,  l'ha  pnre  sulla  scienza,  ciò 
che  a  suo  luogo  si  dirà  parimenti 

Si  deve  avere  la  più  grande  venerazione  per  l'impe-. 
ratore.  Pel  suo  posto,  egli  è  necessitato  a  governare  p^- 
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sooalmei^>  d«ye  coiM>8cere  e  cUri^^ve  gli  ^S^ì  e  le  leg? 
gi  del  regna^  aacordiè  i  tribunali  gli  facilitino  le  cose. 
Ad  onta  di  ciò^  il  suo  arbitrio  h^.  un  olimpo  rìs^etto^  poi*^ 
die  tutto  si  fa  dietro  il  fondamento  dejle  antiche  massime^ 
di  Stato^  ma  la  continua  si^a  «onreglianaMi  direttrice  non 
è  meno  necessaria*  E  see^i  lasciasse  {uggire  le  ri^dini> 
si  seioglieri^Ubero  tutti  i. legami  dello  Stata  I  principi 
reali  sono  quindi  educati  col  massimo  rigore;  il  loro  cotp 
pò  Tiene  indurito^  e  di  buon  orafmnp  essi  della  scienza 
la  Ioto  occupazione.  La  loro  educatone  vien  dirètta  sot* 
to  la  sorveglianza  dell' imperatore,  e  si  insegna  loro  che 
r imperatore j  essendo  il  capo  del  regno,  in  ogni  c(»a 
deve  mostrarsi  il  primo  e  il  migliore.  Ogni  anno  ei  su- 
biscono esami,  di  cui  si  dà  conto  a  tutto  l'Impero,  che 
prende  un  grande  interesse  a  questo  avvenimento.  In  tal 
modo  la  China  dbbe  i  più  grassi  e  migliori  sovrani, 
ai  quali  si  potè  applicare  il  detto,  volgare:  essi  hanno 
la  sapienza  di  Salomone.  Tutto  il  regno  riposa  sulla  giu- 
stizia e  suir attività  dell'imperatore,  è  la  dinastia  mand- 
sciù  attuale  si  distingue  particolarmehte  per  lo  spirito 
e  per  la  destrez^  corporale.  Fuori  dell'imperate»^  non 
vi  ha  propriamente  alcuna  condizione  distinta,  alcuna 
nobiltà  nella  China.  Solo  i  principi  reali  ed  i  ministri 
vanno  distinti  fra  gK  altri,  mA  più  pel  posto,  dhe  per  la 
nascita.  Del  reito  tutti  contano  egualmente,  ed  hanno 
parte  all'amministrazicme  solo  qudli  che  vi  sonò  idò- 
nei. Le  dignità  sono  quindi  occupate  dai  più  sapienti. 
Perciò  si  volle  spesse  volte  appresentare  l'Impero  chine* 
se  come  un  ideale  che  dovesse  servirci  di  modello. 

Noi  dobbiamo  passare  ora  all' amministrandone  del  re- 
gno. Qui  non  si  può  parlare  di  costituzione,  poiché  con 
ciò  si  intenderebbe  che  gli  individui  o  le  corporazioni 
avessero  diritti  propri,  sia  in  riguardo  al  loro  interesse 
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parikjolarcj  «ià  in  riguardò  al  tegno'intero.'Qttestd  fo- 
mentò qui  manca  intéramente,  e  non  éi  può  ^àlrWefchó 
d«IIfairiministi^azióne.^Là  tlhina  è  il  regno  dell'assoluta 
égtiaglianza,  €  tutte  le  distinzioni  che  esistono  non  sò-^ 
Ao'che  in  riguardo  air annnt«rìslraEÌone  e  al  merito  che 
ognuno  ha  per  salire  ad  un  grado  superiore  nel  gover- 
na Ma  perchè  nella  China  'T^ghà  reguagtianza  semsa  es* 
sèr  unita  alla  libertà,  per  óiò'  il  dispotismo^  la  forma 
necessaria  di  quissto  goi^rnH.  f'tesBa  ài  noi  gli  nomini 
sono  èguali'sokmente  in  faccia  alle  leggi;  e  p^  la  ga^ 
ranzia  della  proprietà;  ma,'  ojtre  queste  relazioni,  èssi 
h^nnò  àncora  inciti  interessi  e  particolarità  j  che  derò* 
no  eìssere  garantite  perchè  esista  la  libertà.  Ma  «nella  Chi* 
na  questi  interessi  particolari  sono  contati  per  nulla,  é 
Ti  governo  non  emand  se  non  dall' imperatore,  che  lo  di? 
rige  con-  una  gerarchia  di  ufficiali  e  di  mandarihu  Di  quo* 
tti  haVvene  due  classiytaftan^darini  letterati  e  mandarini 
guerrieri;  gli  ùltimi  corrispondono  al  nòstri  ufficiali  di 
milizia.  I  mandarini  letterati,  sonb  i  più  distinti,  poiché 
nella  €hina  lo  stato  civile  è  superiore  al  mflUare.  Gli 
ufficiali  )BÌ  formano  nelle  scu(de;  vi  sono  scuole  eie** 
mentari  per  apprendere  le  cognizioni /primarie.  Non  si 
iròvaiìo  però  istituti  simili  alle  nostre  università  per  le 
scienze  superiori.  Quelli  che  vogliono  giuhg*ere  alle  prir 
marre  cariche  dello  Stato  devono  subire varii  esami,  or- 
dinàriamente tre^  ai  quali  assiste  in  parte  P  imperatore.  Al 
tèrzo  esame  non  è  ammesso  se  non  chi  ha  passatocene  i 
due  primi,  e  la  rieoinpensa  di  chi  è  riuscito  anche  in  que* 
sto  consiste  néir  essere  ammesso  nel  supremo  collegio 
del  regnoJ  Le  ^enze  di  cui  si  esige  partioolkrmente  la 
cognizione  sono:  U  storia  del  regno,  la  giurisprudenza  e 
la  cognizione  dei  costumi  e  degli  usi,  come  pure  dell'or- 
ganizzazione e  amministrazione  del  regno.  Oltre  di  ciò  i 
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mlsiid^rlni  devono  poasedére  in  '  sompiy  gtÈÀo  ì^  talento 
della  iiersifieaìiotie^  cÀme^sr  può  i^edere  dui  tdmanzk)  it^ 
doMo  da^Abel  Rèitiasat^  t^e  due  cugine^  Ifr  esso  si^intre^ 
duce  un  giovane  che^ia  finito  i  sugi  ^tudi^  Ìb  che  ora  6i 
sforza  di  giugnére  alle  eariclie  feuperiori.  Andbe  gli  ùfr 
ciali  neir  esercito  detonò 'possedere  cognizioni,  anche 
essi  sono  esamìliati;  ma  le  autorità  cÌTÌli>  coino  si  è  det^ 
to,  godono  di  mia  maggior  considerazione.  Nelle  grafifdi 
feste  l'imperatore  si  ìnostra  accompagnato  da  duemila 
dottori)  dò  sono  mandarhii  civili^  e-da  altretantl  manda- 
rini militari.  In  ttttto'P  Impero  chinesc  vi  sono  circa  quin- 
dicimila mandarini  dVili,  e  ventimila  militari.  I  manda-' 
rini  che  non  hànaò  antxMTa  ottenuto  un  posto,  apparten-^ 
gono  ciò  non  ostante  aflaoortei  e  ttelle  grandi  feste  ddU 
prhnavera  e  deU'autukino,  m  cui  Timperatère  ètés^o  con-»^ 
duce  Taratro^  essi  devono  deguitatlo»  ^Questi;  ufficiali  scu 
no  divisi >ià  otto  classi.  I  primi  «ono:  qaelU^  d>e  atànnìo 
vieiai  air ioapevatore,  indi: seguono  i  vicérèi  e  così  di  ke- 
goito.X'^imperatore govemk'permezso  di trilmnali^i  cui 
membri  per  To  più  sonò  c^p«tti  fnì'>  mandarini.  B  collef- 
gio  del  regno  è  il  trìbu^nale  supremo;  esso  è  composte 
dei  personaggi  più  dotti  e  di  maggior  ingegno.  Da  esso 
sono  elètti  i  presidenti  degli  altri  collegi.  Vi  sono  inagi-^ 
strali  per  la  sorveglianza  delle  spirade>  dei  •fiumi  e  delle 
rive  del  mare;  tutto  è  ordinato  minutamente^  e  si  ha  so* 
pratiàtto  dei  fiumi  una  ctif  a  partiéolare^  Nel  Scitì^king  sì 
trovano  molti  regolamenti  delP  imperatore  in  questo  ri- 
guardo^ per  assicurare  il  paese  dalle  inondazioni.  Le  por- 
te di  ogni  cittit  anno  custodite  da  guardie^  é  le  strade 
sono  sbarrate  ogni  nottCrNeglI  affari  del  regno  vi  ha  la  pia 
grande  pubblicità;  gli  uffidiali  recano  le  faccènde  avanti 
il  collegio  del  regno,  e  questo  le  presenta  airimperat<>- 
re,  la  cui  decisione  è  tosto  pubblicata  dalla  gazzetta  di 
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corte.  Spesso  l'imperatore  stésse  si  lagna  dei  laUl  idu 
^li  ha  commesso^  e  se.ì.priivpipi  reali  «i  steo  poitali 
male  ìiegli  e^ami ^  li  biasima  a{>erla0ieiìte*  la  ogm  ibììu- 
stero>  e  nelle  varie  parti  del  regno^  vi  ha  un  censore^ 
ko-lao^  che  deve  far  relazione -di  ógni  cosa,  air  in^[>era* 
tore.  Questi  censori  non  sono  tiadocati^  e  seno  nudto 
teiÀuti;  essi  sorvegliano  rigorosameiate  tutto  ciò  ohe  ri- 
guarda il  ^ovemò^  e  sdii  hanno  il  diritto,  di  far  Happre-^ 
sentanze  all'imperatore.  La  storia  chinese  riporta  molti 
esempi  della  nobilti^  dell' ingegno  e  del  coraggio  di  co- 
testi ko-tao.  Gos)^  vi  si  legge  che  un  censore  avea  fatto 
rimostranze  ad  un  imperatore  tiranni)^  ma  ne  era  stato 
duramente  rigettato;  egli,  però  noii^fi  laseib'  sviare^  ma  si 
apparecchiò  a  replicar»  un' altra,  volta  le  sue  rappresen- 
tanze; prevedendo  però  la  sita  mortcy  si  fece  portare  in- 
nanzi air  imperaUKe  nd  cataletto  in  cui  voleva  esser  s^ 
pdlita  Di  altri  censori  si  racconta  die\  squarciati  dai  car<^ 
nefici^  non  potendo  più  proferire  parola,  scriveanò  ancora 
col  sangue  le  loi^o  osservazioni  sulla  sabbia.  I  ko^tao  però 
sono  risponsabili  delle  loro  negligenze  neUe  pubbliche 
calamità  ed  angustie.  Se  viene  una  carestia^  una  pestilen- 
za^ una  congiura  o  torbidi  religiosi^  ei  deveno  tosto  dar- 
ne notizia;  ed  anzi^  senz'aspettare  gli  ulteriori  comandi 
del  goverc^)^  devono  tosto  sollecitamente  porvi  riparo. 
Questi  censori  formano  fra  di  loro  un  laribunale*  Tutta 
r  amministrazione  è  dunque  come  una.  rete  dinfiSciali 
che  devono  render  conto  di  tutto  al  supremo  collegio. 
Ogni  mandarino  ha,  oltre  di  ciòj  il  dovere  di  notare 
ogni  cinque  anni  i  falli  da  sé  stesso  commessi^  e  l'esat- 
tezza della  sua  esposizione  vien  garantita  dall'istituto  dei 
censori.  Per  ogni  mancanza  un.  po'  forte  >  i  mandarini  so- 
no puniti^  unitamente  alla  loro  famiglia^  col  massimo 
rigore. 
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Da  qaaDfto  abbiam  détto, si  mostra  che  T imperatore 
forma  il  punto  Ventràie  intorno  a  cut  tutto  si  aggita  e  a 
cui  tutto  rlto#n^y  e  ddrimpératore  dipende  il  bene  ^ 
del  paese  ckc;  d<èl  popolo;  Negli  Stati  eut^peì^  ojire  la 
personalità  dei  sud^i'è^  più  forte  ^  ciò  dipendè^  meno 
dalla  personalità  ««dèi  sovranli  Anche  nielk  GhiAap^ò 

.noi  troviamo  ii»peralor|  di  nobile  antmo^ma^che^nM 
aveaho  abbastanza  carattere  per  governare: 'Néllsi  i^ivd- 
luzione  av¥enut|i^alla  ihetà  del  decimosettimo  secoli  ^ 
rukimo  impemdore  délla.dmastia  allora  regnante  era  dì 
un  carattere  dolce  e  liobile^  ma  perciò  appunto 'gli  fug- 
girono di  mano  le  «'edUii  del  governo  ^  e  nacquero  scto^ 
mosse  dovunque.  1  rivoltosi^  chiamarono  i  Mandscià  net 
paese.  L'iiBpera|x>re  stessa  si  uccise  per  non  cadere  nelle 
mani  del  nemico^^:  col  suo  «aogue  «ci^«e  anodva  qoa^ 
che  parola'  suU'erlò  4^:  vestilo  di  sua  figlia^  per  la* 
gnarsi  altamente  dell'  ingiustizia  de^  suoi  >8udditL  Ila 
mandarino  che  era  .presso^  di  lui>  Io  "se^pelll^  «'si  w> 
cise  «quindi  suUa  sua  tomba.  Lo.  st^so  fecerimperatrice 
e  il  cb  lei  seguito;  l'ultimo  principe  deliaca^  impiertale 

•  cftddè  ndle  mani- del  nemico^  e  &  giustiziato.  Tutti  i 
mandarini  che  ^ano  imcora  presso  di  lui  si  diedero  una 
morte  voloniarb.  Quando  la  sorveglianza  dall'alto  m«t^ 
ca^  non  vi  ha  più  aioiffir. principio  che  conduca  gli  u(^ 
fiziali.  secondo^  la  gingia;  cedi  noii  è  la  {propria  eft^ 
sdenza  o.il.pffoprio^^cmore  ehm  comimdaAo» ma  la  mora- 
lità non  si  fonda  ohe^fopr»  un  precetto  eslerftOi  eccome 
tale  vien  mantenuta  e  eomandata*  ^  :  .    f      , 

Se  noi  passiamo  dall' ammìnislirftsipne  del  re^no  alla 
ginri^rudènza;  seeondo  il  prilicipio.  del,  governo  pia- 
triarcale>  i  sudditi! som)  dichiarati :mtnori.,Klui)a.  classe 
o  stato  esiatcjnte-da  sè;(.cQ|]fi:e  nèU'Indie>  ,ha  interessi 
8U(H  propri  ^  sostenere^  poiché  1»ìtto  ^eu:  condotto  e  go- 
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,Y§màU>  jd^Il'aUo.  TuUii  i  rap^pocti  sono  oomaadati  i:igo- 
;po^aMen\/p  corno  norme  UgaAi}  con  pii^  viea  caBoeU9Ao  U 
iib^io  ^csitimwto  e  r  appoggio  interno  della  tnoi^les^iè 
,4|ie  presso  4^  noi  è  lib^ro^  cplà,è  iuIiCmoombcIo.  Cì^  the 
4,iBen4n:i,  (Iella  famigU^  devono; mentire ^  ^i  imi  verso 
^jtiUAfMeis^  formalmente  proacriillo  dalle  >leggi^  e  il 
iWAearyipeiciaj'^Oiven te  gravi  p^ne  con  sé.  Il  «eoondo. 
nuMneUto  che  q^\  si  deve  rimarcare  è  Testeriorilà^  che 
qUasi^i  oaihbiajn  Ì3chiatitb;'4)^nUno  può  vendere/Sè  é 
f^uei  figli  ;<  ogni  Ghinesepuo  Vendere  la  sua  quoglie-i  Solo 
ia. prima. moglie  è  libera;lie  pokidubine»  all'opposto^ sono 
^dbiave^e  posaoi^OyOOine  i  figlia  come  ogni. altra  cosa^ 
ieeseffè  séquèstraie  dai  creditori.  Un  iérzo  momràtoè  ohe 
jèpene  iono  per  lo  pia  corrcàoni  eorporalL'Piredso  di 
•àoijsafehhe  questo  un  disonoi:et^  ma  non  cosionelU  China, 
déve^on  vi;  ha  .ancora  senltmeiUo  d'onore»  Le  bestie  é  i 
£incjsiUi  presso»  di  noi. sono. guidàti-eolla  vergai^  ma  Fuo- 
mo  èdBcatÒ^n^ii^-Yttòleiesser  preso  qome  un  animale sen« 
siir0i^av(Bndò'ahri  IfttiispirituaSt  «sui  quali  dèsjdera  <jie 
-si  irgiaca.  fi^iinianda^rtno  npUa  CSnnìa^  all'oppodtc(>  può 
compartire  'venli'colpi  di  bastone  ^  e  le  persc^  pili  ele^  « 
mite<jer  dislinìe^  i  ministri^  i  vìo&èy  i  favo«ltc  «tèsslidek- 
¥impe^iAoée  Ipossoab  esser  castigati  k  ool^i  «  di  4>alii]ni. 
Dopò  di  ciò  l'Imperatore  èloro  amicò  cernie  aVantijed  essi 
eÉesdinmv  Ile  isembrano  ^unto^Mlontatu'Qdando'F  ùltima 
ambasciata  inglese  fa  amméssa^  eBsend<;»  nati  idei  dissa« 
pori'  nel 'dboilduria  a  ciisa  acNMpipagbalà  ^ai  principi'  è 
.  dal  loro  seguito^  il  mael^i^  di  cerìmionie^^  per  farsi r>f«r 
largov  dispensarla  y  «en&^akrecegriihoniey  colpi  di  staf- 
file ai  pagg^  e  ai  cor^iàn}.  ^ — Per  quello^  ohe  riguarda 
l'imputaBiònoi  «lOft  «i  fa  alc^ma  ^Kslinstonedal  ptoponi^ 
mento  al  fatto/  dai 'calsi  co)«pevoH  agli  aceidenbli  ^  e  l'ac* 
cMente  è  iiftputabile  diihéUipfq|ionimèiitOy  e^f  iiifP^^ 
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un  morto  oVegli  da  stato  la  catna  accidentale  ddla  mor^ 
té  di  un  àiiro;  Questa  conlasione  dell'avvertito  e  dell^ao- 
ctdentale  occasiona  la  pia  gran  parte  delle  querele  ^sa 
gl'Inglesi  ed  i  Chinesi;  poiché  sie  gli  Inglesi  sono  assa- 
liti dai  Chinesi^  e  se  «in  vascello  da  guerra  che  si  crede 
in  questo  caso,  si'difeade^  e  vien  ucciso  un  €hinese,qne* 
stt  pretendono,  séoondo  la  regola,  che  l'Inglese  che  ha 
tirato  il  cdpo  debba  morire.  Ognuno  che  ha  legami  di 
quahinque- maniera  eal  delinquente,  vlene^  nei  delitti 
contro  l'imperatore»  involto  flella  stessa  pena  $  l'intére 
famiglie  vengono  martirizzate  »  e  la  pena  si  stende  se* 
cóndo  la  quantità  deUe  relaziona  Lo  stampatore  di  uno 
scritto  bondaiinahile,  comie  pur  quelli  che  lo  leggono^ 
sono  sottoposti  egualmente  alla  vendetta  delle  leggi.  In 
queste  circostanze  è  curioso  il  vedere  qual  giro  prenda  il 
desiderio  della  vendetta  privata:  si  pub  dire  Ae  i  Chi- 


mini  vi  SI  annegassero.  Poiché  se  alcuno  si  è  ucciso  da  sé, 
le  leggi  ordinalo  che  si  faccianole  più  esatte  ricerche  per 
iscoprire  quale  ne  isia  la  causa.  Tutti  i  nemici  del  suicida 
sono  arrestati  e  torturati,  e  se  T offensore  viene  scoper- 
to alht  fine,  esso  e  tutta  la  sua  famiglia  sono  giustiziati, 
n  Chinese  in  simUi  casi:  ammazza  più  volontieri  sé  stes^ 
so,  che  l'avversario!,  poiché  in  ogni  modo  dovrebbe  mo* 
rire;  nel  primo  caso  però  ha  ancora  gli  onori  della  se- 
poltura, e  può  aver  la  speranza  che  la  sua  famiglia  otten- 
ga per  sé  i  beni  dell'avversario.  Questo  é  lo  stravolgi- 
mento più  terrìbile  nell'imputazione  o  non  imputazione 
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di  ncgtre  in  un^  azione  ogni  libertà  sufaicAtiva^d  o^i  av« 
vertento  jiiorale/  Nelle  leggi,  mosùche,  per  cui  il  dolo^  la 
colpa  e  il  oaso  non»  sps^  ancora  ]!)«n)dÌ8Cintì>yedeslperb 
aperta  una  città'  diiasilo^  ioici^i  ^RmseiBòri  incolpeTòli 
possono  rìfuggtrsLNeUar  «China  ineitreinon  tì  ha  alcuna 
gradazione  sulPimportanza  delle  idàssl  alte  le  baasa.  Un 
generale  del  re^no^  che  stena  molto  distinto^. fu  cahtn* 
niato  presso  r^imp^atore^  e  venne  òondannato  in  pena 
della  colpii  che  gli  si  amputava^ a dovwe  scoparla  nere 
nelle  strade,  e  a  pendere  la  carica;  Gfoi  sabbiamo  trattato 
superiormente  del  principia&ndamsntale  della  famìglia 
e  della  sua  legalità- esteriore.  Le  mancanze  a  quésto  ri- 
goardo  non  s(mo  punite  con  minor  rigóre.  I  Ggli  ^e*  pèr- 
dono il  rispetto  al  padre  e  alla  madre,  la  nu)gUe  «he. lo 
perde  al. marito,  i  fratelli  minori  che  lo^iérdono  ai  mag<- 
gtori,  sog^acciono  alla  bastonata;  e  se  un  figlio  volesse 
lagnarsi  die  gli  si  fa  un  ingiustizia  dal  padre,  o  un  fkw* 
tello  minore  dal  mag^ore,  sog^acéreBbe.  a  cento.cplpi 
di  bastone,  o  sarebbe  esiliato  per  tre  anni,,  se  la  ragióne 
fosse  dal  suo  lato  ;  che  se  avesse  torto^  sarebbe  sk>angolato; 
Se  un  figUo  alza  la  mano  coiìtro  suo  padre]  eg^  ègia 
beir  e  condannato  ad  avere  la  carne  strappata  dal  corpo 
con  tanaglie  ardentL  La  relazione  tra  marito  e  moglie  vie* 
ne  altamente  rìsp^tata,  come  le  altre  relazioni  di  &ibi* 
glia;  e  la  moglie  infedele  è  severamente  punita.  La  smessa 
pena  vien  data  ad  un  marito  che  mostra  più  amore  ad  una 
moglie  secondaria,  che  alla  prima  moglie;  e  questa  ne  à 
Taccusatrice.  Fra  le  relazioni  giuridiche  si  deve  pur  ricor^ 
dare  la  schiavitù,  che  esiste  alla  Giina,  al  quale  proposi- 
to importa  il  vedere  come  ceda  sia  stataintrodotta,  e  quai 
cambiamenti  abbia  subito  il  diritto  di  proprietà.  Il  terre- 
no e  i  fcmdi,  che  semola  proprietà  principale  dei  Chine- 
si,  non  %rono  che  tardi  ccmsiderati  come  proprietà  dello 
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SCató^  da  qaeiìo  tempo  fu  stabilita  che  la  nouà  piarle  del- 
la rendita  fosse  dell^Àiipteraitoré.  'Pifit  tabdi  si  introdusse 
«ache  la  sbltta.'vitù^  e  sci  ne  ascrive  Id  atabiltm'ento  all'Im*! 
peratore  Sci-koang-ti^  c[tidlo  stèssotijie  neiraoino  ai3 
avanti  CristOifabbii^la  gran  munagUa^é  fece  abbruciare 
gli  aiktichi  libri  obeoontenevano  gli  antiebi  diritti  dei  Chi- 
nesir  egli  ridusse  pure  3otto  il  suo.dominio  molti  princi* 
pati  indip^ndj^ntl  4^1:re|;iiO«  Gonsegueuea  dielle  isué  guern 
^lu  che  i  paesi  coQcjuistGati  divicnUeito  proprietà  dd  sovra* 
nOj  e  i  loro  abitan|ij  servi'  Tuttavia  infila  China  la  diffe- 
riqnza  tra  la  sc^avitù  e  la  libertà,  non  è  grande^  poiché 
dinanzi  air  imperatore  sono  tutti  egu4li^  cioè  tutti  degra-> 
dati.  Mentre  non  esìste  alcun  onote^  e  ninno  haV  di  pre-i 
htenztSL  aU'altro^<un  diritto  particolare^  la  cosciens^  del- 
la degradazione  è  diMninante^  e  di  cambia^  facilmente  in 
sentimento  di  depravazione;  Qui^sta  degradaadone  cagio- 
na uJEia  grapde  immoralità  tra  i  Ghinea s, essi  sono  co- 
nosciuti per. essere  ingannatori ^  sempre  che  il  possano 
impunemente:  l'amico  inganna  l'amico^  e  ninno  ha  pei; 
male  delFaltro^  se  F  inganno  lion  riesce,  o  viene  a  sua 
notizia*  Essi  httino  ip  ciò  modi  sottili  e  fini>,  cosi,  che  gli 
Europei  nel  commerciare  con  loro  devono' sempre* 6t»« 
re  alFeìrta.  La  coscienza  della  degradazione  morale  si 
mostra  pure  nella  grande  diffusione  della  ;religìokìe  di 
Fo^  la  qualfi  pone:  come  il  supremo  e  Tassolutoy  come 
Dio,  il  mente,  e  ammette  il  dispicezzo^ellHndividiio  co- 
me la  più  gran  perfezione.  Questa  annidla^ionédeirin^ 
dividualità  fa  nascere  necessariaménte  una  grande  su-^ 
perstizione  tra  i  Chipesi;  aapecstizione  .che  regna  aà- 
che  tra  quelli  .4ihe  sono  giunti  ad  un, grado  superiooe  di 
libertà.  Si  getta  in  aria  alla  China  un  numero  4i  verghe, 
e  dal  modo  con.  cui  cadono  si  'predice  Tairveniire.'  In 
ogni  intrapresa  importante  si  chiede  consiglio  agli  indp» 
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vidi;  e  nell^ Y-kiog  éouo  date  cerio  linee  ^he  presentfiiiio 
le  foime  e  le  cttegoirle  fcmclamenfalì  di  quest^rarte,  per 
cut  questo  libro  è  pur  chiamato  il  Itbn?  ddl  destina  ^i 
ascrive  un  signiiioato  ^11«  ooml^n^Ktone  di- tali  linee>  ^ 
le  profezie  si  deducono  da  un  tal  fiutdamento. 

Noi  passeremo  ora  a  trattare  il  lato  religioso  del  go» 
verna chinese.  L'imperatcH^e  é  il  tiApb  della  religióne, 
come  lo  è  dello  St^o;  e  perei}»  la  religione  è  qui  essen-» 
zialmente  religione  dello  Statò.  Da  questa  si  deve  però 
distinguere  il  lamismo;  perché  questa  refiglone  non  è 
entrata  nello  Stato^  ma  è  diffuisa  solo  come  coscienza  li- 
bera e  spirituale^  disinteressata  e  assoluta.  La  religione 
chinese  è  forse  diversa  da  ciò  che  noi  chiamiamo  relì* 
gione.  Poiché  per  noi  la  religione  é  un  sentimento  inti- 
mo dello  spirito 9  che  si  rappresenta  la  sua  essenza  e  il 
suo  rapporto  coir  assoluto.  In  questo  riguardo  l'uomo^ 
venendo  tolto  dalle  relazioni  JI  Stato,  e  rifuggendosi 
nel  suo  intimo  j  può  sottrarsi  alla  forza  dèi  governò 
mondano.  A  questo  grado  pei'ò  non  è  giunta  la  religio- 
ne ndla  Cbina^  poiché  la  vera  fede  non  può  esistere 
che  colà  dove  gli  individui  sono,  in  sé  stessi  e  per  9é> 
indipendenti  da  una  forza  estema  impellente.  Nell^  Chi- 
na F  individuo  non  ha  punto  di  questa  indipendenza, 
egli  é  quindi  anche  nella  religione  dipendente,  e  di- 
pendente dagli  elementi  naturali,  il  piò  elevato  de'  quali 
é  il  cielo.  Da  questo  dipendono  te  messi,  le  stagioni, 
Fabbondanza  o  fa  carestia.  L'imperatóre^  come  sommità. 
Come  potenza,  si  avvicina  solo  al  cielo,  ma  non  gl'indi^ 
vidui  come  tali.  Egli  é  quello  che  nelle  quattro  feste  ó& 
fre  i  sacrifici  seguilo  dalfó  sua  corte,  ringrazia  per  le 
messi,  o  prega  pel  seme  sparso.  Questo  cielo  polreW>e 
esser  preso  nel  senso  del  nostro  Dio,  nel  significato  del 
(Signore  della  natura  (noi  diciamo  per  esempio i^ il  oirfo 
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ci  guardi)^  mi  la  cosa  tei  ancora  altrìmenll  nella  Ghìtia^ 
poiché  colà  la  ooscmvea- individuale  non  è  che  sostanzia- 
le,  r imperatore  stesso  «e  è  la  frrsa;  U  cielo  non  ha  che 
il  significato  di  natnra.  I  gesuiti  ndla  China  chiamarono 
invero  il  Dio  dei  cristiani  idelo,  thien,  ma  fìironf  accusati 
per  ciò  dagli  altri  ordini  presso  il  papa,  e  il  papa  man- 
dò un  cardinale,  che  mori'  còla;  ira  vescovo  che  fa  man- 
dato dopo.  Ordinò  ohe,  invece  di  cielo,  si  dovesse  dire 
signore  del  cielo.  La  relazione  ^ol  cielo  vibn  pure  spo- 
sta di  tal  maniera,  che  il  ben  comportarsi  degli  indivi- 
dui e  degP  imperatori  porta  benedizicmi,  le  loro  man- 
canze carestia  ed  ogni  male.  In  questo  senso  nella  rcdfi-; 
gione  chinesè  vi  è  pure  il  momento  della  stregoneria,  V;o- 
me  se  la  condotta  delFuomo  avesse  una  forza  determi- 
nante assoluta.  Se  l'imperatore  si  comporta  bene,  non. 
può  andare  che  bene:  il  cielo  deve  piovere  j^osperitil. 
Un  altro  lato  dt  questa Teligioneè che,  siòcome  nell'im- 
peratore sta  la  relazione  generale  col  ciek>,  così  egli  ha 
intieramente  nelle  mani  le  relazioni  particolari^  cioè  la 
prosperità  particolare  degli  individui  e  delle  province. 
Esse  hanno  dei  gentil  che  scmeio  sottoposti  alP  imperatore ,1 
il  quale  non  onora  che  la  potenza  generale  del  cieloy 
mentre  gli  spiriti  particolari  del  regno  della  natura  se- 
guono le  sue  leggi.  In  tal  modo  egli  è  piure  il  legislatore 
del  delo.  I  genii  sono  rappresentati  c<m  isculture^  e^o- 
no  in  varie  maniere  onorati;  Sono  imagini  orribili  di  ddi, 
che  non  sono  ancora  oggetto  di  arte>  perchè  non  si  rap- 
presenta in  essi  nulla  di  spirituale.  Quindi  non  sono  che 
terrìbili,  spaventevoli,  negativi,  e  vegUano,  come  pres- 
so i  Greci  gli  d(^  de'  fiumi-,  le  ninfe  e  le  driadi,  sugli 
elementi  particolari  e  scigli  oggetti  naturali^  Ognuno  dei 
cinque  demolii  ha  il  suo  genio,  che  si  distingue  con 
un  odore  particolare.  Anche  il  domìnio  dell'attuale  di- 
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nastià  dipoode  da  un  genio^  e  questo  ha  ti  color  giallo.> 
Ma  inoltre  ogni  provincia  e  citfà^  o^i  moùté  e  fiume  r 
ha  un  genio  determinatoJ  Tutti  cfuesti  Spiriti  sono  sótto- 
posti  air  impeaatore^  e  nelT  almanacco  degFindiiizsi  che 
si  pubbli^  ogni  anno^  si  indicano  tanto  le  autorità  che  i 
genii.ctti  è  dato  in  custodia  qujel  fonte  o  quel  fiume^  ec 
Se  avviene  una  disgrazia^  il  genio  vien  dimesso  come 
un  mandarino.  Le  imagini  dei.genii  sono  custodite  da 
una  moltitudine  di  preti  uniti  in  certi  conventL  Questi 
preti^  che  si  chiamano  bonai^  vivono  celibi^  e  sono  con-^ 
sultati  ad  ogni  bisogno  dai  Ghtnesi  ;  fuori  di  questi  bisogni 
però  non  sono  molto  onorati^  ned  èssi  né  i  templi.  L'am- 
basciata inglese  dèi  lord  Macarnèy  fu  alloggiata  nei  tem- 
pli^ poiché  i  Ghinesi  se  ne  servono  come  d' osterie.  Un  im- 
peratore ha  Siecolarizzato  molte  migliaia  di  questi  chio-' 
stri^  sforzati  i  bonzi  a.  tornare  alla  Vttacivile;  ed  ha  aggra- 
vati i  loro  beni  di  imposte.  I  bonzi  dicono  la  ventura^  e 
scongiurano.  IL.ludgo  in  cui  è  fabbricata  la  casa^  è  di 
molta  importanza  pei  Ghinesi^  non  meno  che  il  luogo 
della  sepoltura,  (bona  devono  offrir  sacrifici^  pregare  i 
genii^  sviare  i  mali.  I  Ghinesi  cercano  di  potere  sviare 
o  signoreggiare  ciò  che  per  noi  è  accidentale^  o  conse*- 
guenza  necessaria  della  natura;  e  in  ciò  mostrano  pure* 
la  loro  mancanza  di  spirito. 

^Gome  r  imperatore  ìè  alla  testa  della  rel^ione>  così  lo 
è  pure  delle  scienze.  Egli  ha  molti  tribunali  incaricati' 
della  propagazione  delle  medesime.  Gosì^  per  esempio  y 
vi  ha  un  tribunale  d'astronomia  in  cuiy  intendendosene 
poco  i  Ghinesiy  furono  ammessi  dà  preti  cristiani.  L'oo^ 
cupazione  principale  di  questo  tribunale  si  è  quella  di 
compilare  il  calendario^  al  cui  lavorosolamente  vien  ap 
plicata  l'astronomia.  Se  un.astronomo  indica  male  i  gior-; 
ni^  vien  punito  di  morte^  Un  coUegio  particolare  compilai 
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i  decreti  delP  imperatore,  acciò  siano  espressi  nel  migliore 
stile^  poidbè  qpaesto  pure  è  un  affare  importante  di  Stato.' 
I  mandarini  devono  osservare  la  stessa  perfezione  di  sti- 
le nelle  loro  pubblicazioni^  e  si  comanda  pure  che  i\ 
contenuto  corrisponda  alla  forma.  Uno  dèi  più  alti  tri- 
bunali dello  Stato  è  L'accademia  delle  scienze.  I  membri 
sono  esaminati  dallo  stesso  imperatore^  abitano  nel  pa- 
lazzo imperiale^  sono  in  parte  segretari,  in  parte. storici 
del  regno,  medici,  geografi,  ec  Se  si  fa  il  progetto  di  una 
nuova  legge,  l'accademia  deve  dare  il  suo  avviso.  Essa 
deve  presentare 5  come  introduzione  alla  medesima,  la 
storia  delle  antiche  istituzioni,  o  se  la  cosa  ha  rapporto 
coU^  estero,  le  si  chiede  una  descrizione  di  questo  paese. 
Alle  opere  che  qui  si  scrìvono,  P  imperatore  stesso  fa  la 
prefazione.  Tra  gli  ultimi  imperatori  si  è  segnalato,  par^ 
tìcolarmente  per  le  cogninoni  scientifiche,  Kien-long: 
egli  stesso  ha  scrìtto  molto,  ma  pi&  ancora  si  è  fatto  me- 
rito colla  pubblicazione  delle  opere  principali  della  Chi- 
na. A  capo  della  commissione  che  dovea  correggere  gir 
errorì  di  stampa  stava  un  principe  imperiale,  e  quanda 
l'opera  era  passata  per  tutte  le  mani,  ritornava  all'hu*'* 
peratore^  il  quale  puniva  severamente  per  ogni  errore 
che  fosse  trascorsa 

Ora ,  per  quanto  riguarda  le  scienze^  che  sono  partico- 
larmente coltivale,  deesi  porre  mcàiite  in  particolare^  che 
la  stona  dei  Ghinesi  non  abbraccia  che  i  fatti  in  sé  de-' 
terminati,  senza  alcun  giudizio  o  ragionamento  sui  me- 
de|simi.  La  giurisprudenza  del  pan  non  presenta  che  leggi 
determinate,  e  la  morale  doveri  determinati,  senza  ri-^ 
cercare  un,  interno  fondamento  dei  medesimi  I  CbineSì 
hanno  tuttavia  anche  una  filosofia  i  cui  princìpi  fonda- 
mentali sono  molto  antichi;  per  esempio,  nelFY-king,  il 
libro  del  destino,  si  tratta  di  già  della  nascita  e  della  di- 
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etruzione  in  generale.  In  questo  librò  si  ritrovano  le  idee 
del  tutto  astratte  di  unità^  di  duaKtsi;  e  in  tal  maniera 
sembra  die  la  filosofia  chinese  parta  dalle  stesse  idee  fon- 
damentali della  dottrina  pittagorica  (i)-  Il  principio  è  la 
ragione^  Tao.  U  conoscere  questa  ragione  che  serve  di 
fondamento  ad  ogni  cosa,  questa  essenzialità  che  tutto 
opera,  e  le  di  lei  forme,  si  tiene  anche  presso  i  Chinesi 
in  conto  della  più  sublime  scienza.  Tuttavia  essa  non  ha 
alcuna  relazione  colle  diselline  che  riguardano  più  da 
vicino  lo  Stato.  Le  opere  di  Lao-lse,  e  particolarmente  il 
suo  libro  Tao-te*king,  sono  famose.  Confucio  visitò  nel 
sesto  secolo  avanti  Cristo  questo  filosofo  per  dimostranza 
di  rispetto.  Se  i  Chinesi  attuali  amano  ancora  di  studiare 
le  sue  opere  filosofiche,  vi  ba  pure  una  setta  partiìcolare 
che  si  chiama  Tao^sse,  o  seguaci  della  ragiohe.  Questi 
si  a{^rtano  dalla  vita  comune,  e  nelle  loro  dottrine  vi  ha 
molto  di  superstizioso'  e  di  mistico.  Essi  credono  cioè,  che 
chi  conosce  la  ragione  possegga  un  mezzo  universale  che 
si  deve  riguardare  come  onnipotente,  e  che  ha  una  ^rza 
sopranaturale,  in  modo  che  con  esso  si  potrebbe  salire  al 
cielo,  e  non  essere  mai  soggetti  alla  morte  (a  quel  modo 
che  presso  di  noi  si  parlava  una  volta  della  pietra  filoso- 
fale). Le  opere  di  Confucio  sono  più  conosciute;  a  lui 
deve  la  China  la  compilazione  detRing,  e  molte  opere 
sue  proprie^sulla  morale,  che  formano  pei  Chinesi  U  fon- 
damento della  lor  vita  e  della  loro  condotta.  Nell'opera 
principale  di  Confucio,  che  fu  tradotta  in  inglese,  si  tro- 
vano in  vero  sentenze  giuste  e  morali,  ma  è  (in  rifiette- 
re,  un  jraggirarsi,  un  sentenziare  che  non  si  innalza  so^ 
pra  U  comune. — Per  quello  che  riguarda  le  altre  scienze^ 

(i)  Vedi  S.  Hegelf  Lezioni  sojH-a  la  filosofia  della  storia  >l,pag.  138 
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esBt  noB  sono  stimate  come  talì^  ma  spio  come  cogni* 
2Ìoni  die  po66ono  semre  ad  ut3l  &blu  I  C!hiitóBÌ  sono 
molto  indietro  nella  matematica^  nella  fisica  e  nell'astro* 
nomìa^  ancorché  abbiano  aTuto  in  esse  gran  iama^  In 
generale  hanno  conosdute  molte  cose  avanti  che  gli  Eu* 
ropei  le  scopri^ero,  ma  non  seppero  fame  alcuna  ap* 
plicazione;  Tali  sono»  per  esempio»  la  calamita  e  la  stam- 
pa; per  quest'ultima  essi  incidono  ancora  le  lettere  so* 
pra  tavole»^  indi  imprimono»  ma  non  conoscono  Tuso 
delle  lèttere  mobilL  Ancbe  la  ^Ivere  si  créde  scoperta 
da  loro  prima  degli  Europei»  ma  i  gesuiti  dovettero  fon- 
dere loro  i  primi  eaniioni.  Per  ciò  che  riguarda  la  ma* 
tematica  essi  ben  sanno  computare»  ma  il  lato  sublime 
della  sdenaa  è  loro  del  tutto  sconosciuto.  Si  è  creduto 
per  ItingO' tempo  die  i  Ghinesi  fossero  grandi  astrono- 
mi>  ma  lia  Place  ha  esaminate  le  loro  cognizioni»  ed  ha 
trovato  che  essi  posseggono  alcune  antiche  tradizioni  e 
notìzie  sull'ecdis^  della  luna  e  del  sole»  ciò  che  però 
non  costituisce  ancora  la  scienza.  Inoltre  queste  notizie 
sono  cosi  incerte»  che  non  possono  valere  neìnmeno  co- 
me cognimni*  Nel  Sciu-king  si  ricordano  nello  sp^o  di 
millecinquecento  anni  due  eccllssi  di  sole»  e  la  miglior 
prova  del  quanto  di  astronomia  si  sappia  nella  Ghinar  ella 
è  che  da  più  centinaia  d'anni  i  calendari  sono  fatti  colà 
dagli  Europei.  Nei  tempi  anteriori»  quando  gli  astrono- 
mi chinesi  stendevano  il  calendario»  avveniva  sovente 
che  si  annunziavano  fahe  ecclissidel  sole  o  della  luna»  il 
che  portava  la*  morte  dell'astronomo.  I  telescopi»  che  i 
Ghinesi  ricevettero  in  demo  dagli  Europei»  servono  in 
vero  di  ornamento  alle  spe^ule^  ma  non  sanno  essi  farne 
alcun  usOtI  Ghinesi  cc^ivano  pure  la  medicina»  ma  solo 
comé^qualche  cosa  di  empirico»  a  cui  si  accoppia  pure  la 
maBSima  superstizione.  In  generale  questo  popolo  ha  h 
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più  grande  attitudine  ali'inàazione^  di  cui  «i  vale  non 
solo  néUa  vita  ordiÀarìa^  ma  anche  nell'arte.^  No^  JBOno 
ancora  arrivati' a  rappresentarsi  il  bello  come  beUo^poi? 
che  nella!  pittura  non  conoscono  la  prospettiva  né  le 
ombre}  e  ancorché  copiitio  esattamente  i  cpiadri  europei 
come  o^  altra  cosa,  ed  un  pittore  chinese  sappia  esat- 
tamente quante  squame  abbia  un  carpione»  qtiastè  den- 
tellature una  fbgKa,  qual  sìa  là  forma  dei  varii  alberi  e 
la  piega  dei  loro  rami^  tuttavia  la  sua  arte  è  la^a  abtr 
litànousi  fonda  sul  sublime^  sulF  ideale,  sul  bèllòl  I 
Ghinesì  sono  altronde  troppo  orgogliosi  per  imparare 
qualche  cosa  dagli  Europei,  quantunque  sovente  siano 
sforzati  a  riconoscere  la  nostra  superiorità.  Un  negoziante 
in  Ganton  fece  fabbricare  un  vascello  all' europea^  ma 
questa  nave  per  comando  del  prefetto  fu  testo  distrutta* 
Gli  Europei  sono  trattati  come  mendica,  poiché  sano  oh- 
bligati  a  lasciare  la  loro  patria  per  cercarsi  altrove  il  so-; 
sten^mento.  All'opposto  gli  Europei,  appunto  perchè 
hanno  dello  spirito,  non  sono  ancora  giunti  ad;  imitare 
l'abilità  estema  e  affatto  ingenita  dèi  Gbineoi*  Poiché  la 
finitezza  ddla  lor  vermce,  il  lavorio  dei  loro  metalli,. e 
particolarmente  l'arte  di  fonderli  estremamente  sottili,  la 
preparazione  della  poroelfóna,  e  molte  altre  co^e  n<m,  ^i 
sono  ancora  potute  raggiùgoere.  La  lingua  chinese  si  scrì-. 
ve  con  ségni  geroglifici;  e  ai  fa  salite  il  numero  dei 
varii  caratteri  ^d  ottantamila.  Ai  tempi  di  I^ibuìtz  p^rti^ 
colarmentè  si  fece  a  ciò  attenzione^  poiché  egli  stimava 
molto  la  scrittura  geroglifica5  e  pensava  che  sarebbe  stato 
un  vantaggio  l' introduca' in  Europa.  Qitesta  opini^^^è 
molto  superficiale,  poiché  il  nostra  metodo  seQipU^> 
cke  con  vesli  Ietterei  cicca  esprime  tuttO:il  liriguaggip,  é. 
^ertoben.più  sublime.  Presso  i  Ghinesi  il  tonactocui  mia 
voce  vien  pronunziata  é  di  mtoUa  impprtanza,;  poiché  ^yi 
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ha  una  gran  differenza  se  yien  pronunziata  lentamente 
o  presto,  ad  alta  o  a  bassa  voce,  con  altre  molte  modifica- 
zioni. Molte  parole  faaiiil0>  s^eon^Q^Ia  varia  maniera  con 
cui  sono  pronunziate 5  dieci  o  dodici  significati^  poiché 
Taccieiito  decide  di.  tutto;  metttre  piNesso  di  noi  in  Europa 
è  pregio  del  bel  parlare  il  non  far  sentire  alcun  accento. 
Cosi-  la  parola  dsciu  ^  è  pronunziata  col  tono  alto  vuol 
dire  pad^roné  eisigàòre^  iniqua  profondo^  ]pQrcQ^  in  tono 
breve >. u^  cucina^  in  .toi^o  forte,. una. colonj^*  Poi  vuol 
dire  in  pari  tempo  vetro^  di^videce^  romper^e^  ^paccare^ 
donna  vecchia^  schiavo,  persoiia,  prudente,  un  poco. 

Tale  è  il  carattere  del.pop^ooyaeae  considerato  dar 
tutti  i  lati  II  punto  piìi  rimareUev<de  in  esso  A  è  che  tutto 
db  che  appartiene  allo  spirito,  alla  moralità  libera^.alla 
vi^ii,  al  sentìin«eitOy  alla  rdigione  interiore,  aUa  si;i^nza 
e  all'arte  pr<^riami3nte  delta,  è  del  tul^  a  lui  straniero. 
L'imperatore  parla  sempre  cOa  mae^à,  oon  bontà  pa-^ 
tema  e  con  dolcezza  al  pop^o,  il  quale  ha  iperò  la  più 
trista  opinione  di  sé  stesso,  e. non  si;  crede  nato  che 
per  istrasciaare  il  carro  della  potenza  imperni^-  Il  peso 
che  lo  tìen  curvo  alla  terra,  gli  sembra  essere  il  suo  ne- 
cessario destino,  e  non  lo  spaventa  Tesser  venduto  co- 
me schiavo^  e  il  mangiare  Tamaro  pane  della  seryitù. 
L'uccidere  sé  stesso  per  vendicarsi,  P  esporre  i bambini^ 
sono  falli  giornalieri,  tiihe  mostrano  il  poco  conto  che  si 
fa  di  sé  stésso  e  degli  uomini;  e  se  non  vi  ha  alcuna  di- 
stinzione di  nascita,  e  ognuno  può  giugnere  alle  cari- 
che, supreme,  questa  eguaglianza  apjmnto  ncm  proyiene 
dal  valore  combattuto  delTuomo  intemo,  madal  basso 
Mentire  di  sé  stesso,  òhe  non  fa  ahcora  alcun  caso  di 
sé.  I  missionari  cristiani  hanno  salvati  e  raccolti  nella 
China  molti  uomini  che  avrebbero  dovuto  spietatamente 
perire,  ed  hanno  vendicata  T  umanità  nel  regno  ove  T  uo- 
mo non  si  mostra  ancora  come  tale. 
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CAPITOLO  SECQPIDO. 
La  religione  di  Fo  o  Buddha,  e  i  MongaUi  {%\ 


Come  compimento  dello  spirito^dei  Ghinesi^  o  piuttosto 
della  loro  mancanza  di  spirìtoy  rà  deve  considerare  mi 
altro  momento^  che  in'  partie  si  niostra  nella  stt^ssa  Gbi<* 
na,  ove  fu  ricevuto  piùtardi^  in  parte  Aiorì  della  mede^ 
sinia^  e  che  può  essere  chiamato  proprìamdute  il  mo- 
mento ò  principio mongollioo.' 'Il' legame  di  questo  con 
ciò  che  noi  abbiamo  deUo- spirilo  chinese^  sta  nei  se-^ 
guenti  punti.  Siccome  nella  China  lo  Spiritò  sostanziale^ 
invece  di  èsser  VS^ro^  è  legato  ad  una  perpetuai  dlpen-^ 
defìssa  i  ed  ha  il  suofoiidamento  in  nn^  privazione  di 
spiritò^  eocfi  purè  la  religione;  è.  una  religione  di  dipen* 
dénzai  che  ifidn  ha  nuUa  di  spirituale.  Manca  a  lei  lo  spi*" 
tito  dt  Vààeitìi',  poiché  il  sub  oggetto  non  è  che  il  prin- 
cipio della  n&turà^  il  cielb;,  la'  materia  generale!,  o  pia 

*  (1)  Osiejvdzìònè  deU'èàiiòrè  tédeico,  ->—  t>alle  tiubv«  '  ricerche  sul 
fiàddiitfio  '6'  sor  BràndsiÉio  risolta  che  ilvpnmo  ft  mólto  pUi  ^vànd 
^1  SfècondOji  e  che  ii8c);4BU'intaiziop«  hrfimdiu.  (VfdìP.-^*  Stbvr^ 
/  sistemi  Hh'ghsi  d^.pofioli. pagani  d*ff rilute.  BerlloQ,  1836)^  Ma 
qaestt  fatti  storici  furono  conosciuti  dall'  autore ,  come  si  vede  dalle  sue 
lezioni  sulla  filosofia  della  religione.  Se  ad  onta  àti  ciò  egli  tfalla  .della 
ti^^ii^è  "dì  To  e  dei  Mongolir  avanti  ^Ha  r«ttgléi^  defila  fantina  >  la 
ragiodie  kà  in  ciò,  «(ne  luijqtilvpfo  Qel'tejaipAUiim  ^à.  sempre  d'aqcordu 
CcJloAXÌl4ipf»o,oe).  pei)sii^4),.  e  obe  molti  fatti  che  cronologicamente  sono 
posteriori  ^  si  devono  Vigqardare  com^  cose  integranti  di  un  mon^ento 
anteriore.  Ad. ogni  modo  io  non  ho  creduto  bene  di  omettere  questa 
parte  dell'opera,  quantnaqité  nelfe  lezioni  iecìbito  dall' autore  nel  18^ 
nota  tI  abbia  hibgo.    :  •      -  j 
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precisamenle  gli  oggetti  parrtfccdàrt  della  natnra^  come 
geni!  non  indipendenti  «  ma  che  sono  sottoposti  all'ini- 
pérat<HPe.  La  verità  deireraere  deiIo<  spirito  fuori  di  sé 
darebbe  appnntò  P imita  sostanziale  e  spirituale,  T ele- 
vatone sopra  il  finito  e  sopra  le  disttn2sioni  dell' intel- 
letto^ ii  ritomo  della  oosei^iza  all'interno,  e  il  rioono^ 
seimento  dello  spirituale  come  spirituale.  Quésta  eleVa- 
ìsione  sarebbe  in  pari  tenipo  il  suo  momento  integrante 
e  necessario,  percbè  la  dipendenza  cbinese  non  ba  la 
Verità  in  sé  stessa.  Questo  ritornare  in  sé  dello  spirito, 
non  può  aver  luogo  presso  gli  Africani,  che  non  sono  se 
non  incantatori,  ma  presso  i  Chinesi,  ove  questa  dipen- 
dènza é  giunta  al  puMo  di  sentire  la  sua  mancanz.i*dl 
spirito.  Il  passaggio  dalla  mancanza  di  spirito  alFinti* 
mità  può  avvenire  in  doppia  maniera,  di  cui  una  è  ne- 
gativa, l'altra  affermativa. 

Per  quello  che  riguarda  il  passàggio  negativo  consiste 
esso  neir  unione  dello  spirito  colP  infinito,  e  succede  pri» 
mierametìte  pei  concetti  religiosi  ;  e  ciò  si  é  qudlo  che  co- 
stituisce la  fede  di  Fo  o  Fohi  o  Buddha  0  Oautama.  Pò 
vien  presentato  in  un  modo  storico  come  maestro,  ed  una 
delle  pfincipali  sue  dottrine  è  la  raetemsicòsi.  Ha  ciò  che 
più  in  questo  Inogo  ci  importa  si  è  il  dogma  fondamen- 
tale che  il  niente  sia  il  principio  di  tutte  le  cose,  e  che 
ogni  cosa  sia  uscita  dal  niente,  e'ad  esso  ritorni.  Le  dif- 
ferenze non  sono  èUe  modificazioiii  dèi  fenomenale.  Se  al-* 
cuno  cercasse  di  notomizzare  le  varie  forine,  egli  distróg- 
gèrebbe  le  qualità,  poiché  tutte  le  cose  in  sé  sono  eguali, 
ihdivisibili,  é  la  lord  srodtanea  è  il  niente^  Da  ciò  si  de- 
ve spiegare  la  dottrina  della  tìietetìMicosii  vale  a  dire 
che  tutte  le  eose  non  hènno^nn  significato  che  per  la 
ferma.  L^ Infinità  dello  spirito  in  sé,  fa  sua  infinita  e 
ccmereta  indipendenza  é  del  tutto  estranea  a  questa  dot- 
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trina.  Il  niente  astratto  è  pure  la  stato  dell'assoluto;  ciò 
cbé  noi  chiaixuflino  la  suprema  essenza.  Questo- è  il  vero 
principio r  essere  in  un'eterna  quiete >  e  in  sé  imnmtabir 
ie;  e  la  beatitudine  ^tà  appunto  nelF  essere  senza  atti- 
vità e  senza  volere.  Poicliè  il  niente  è  Yuno  in  sè.astrats- 
to.  L'uomo^  peresset  felice^,  deve  con  una  eonitiiiua  vi^ 
toria  sopra  sé  stesso  cercare  di  fs^rsi  eguale  al  principio^ 
e  perciò  non  far  nujla^  non  voler  nulla  ^  nojoi  desidejsar 
nulla  3  in  questo  beato  .stato  qjoindi  non  vi  può  esser  ipii- 
stione  né  di  vizio  né  di  virtù  ^  poiché  la  vera  felìcità^é 
r  unione  col  niente.  Quanto  più  l'upino  si  spoglia  di  qua?- 
lità^  tanto  più  si  periesàona^  e  nelL' annientamento  di 
Ogni  attività^  nella  pura  passività  >  egli  é  appunta  eguale 
ajfo.  La  vuota  unità  non  é  solamente  lo  stato  ,futtu:a 
dello  spirito-  ma  anche  Fattuale^  1^  verità^  che^è  per  gli 
uo^lini,  e  che  in  essi  deve  esistere.  In  Geylan^  e  neli:e- 
gpo  de'  Binnani^  ove  questa  fede  buddistica  ha  prpso 
radice^  regna  l'opinione  che  P  uomo  colla  meditazione 
po^sa  giugnere  ad.  esimersi  dalle  malattie^  dalla. vecchiaia 
e  dalla  morte  stessa. 

.  Se  questo  é  il  modo  negativo  cpn  cui  lo  spirito  si  ele- 
va dalla  sua  esteriorità  a  sé  stesso^  il  modo  positivo  d| 
integrazione  del  principio  chinese^con  cui  passa  alla  co- 
scienza^  é  una  affirmazione.  Perciò  si  deve  qui  conside- 
rare particolarmente  la  forma  dello  spirito.  Se  noi  par- 
liamo dello  spirito  in  generale^  esso^non  consiste  per 
noi  che  nelle  inteme  xappresentaziom.  Il  giugnere  poi  a 
riconoscere  sé  stesso  nelP  intimità  del  pensilo  e  del 
concetto^  non  avviene  che  percorr^do  una  lunga  stra- 
da d'ipcivilimento;  iQa  nel  periodo  della  storia  che  ora 
trattiamo  5  U  forgia  deUo^  spirito  é  ancora  rìiAm.^diata« 
Dio  esiste  nella  forma  impiediata^  non  nella  forma  del 
pensiero^  e  questa  formai  immediata  é  la  .forma  umana. 
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U  sole^  le  stelle  non  sono  ancora  lo  spirito-  ma  henstì 
l'uomo^  clie  <{ui  si  presenta  come  integrazione  afferma- 
tiva sotto  la  forma  di  Dalai-lama.  L' intelletto  astratto 
si  rivolta  ordinariamente  contro  un  siglile  concetto  di 
un  Dio  fatto  uomo^  il  cui  difetto  è  che  si  presenta  lo 
spirito  come  qualche  cosa  di  immediato.  Dalla  direzione 
religiosa  qui  però  si  scopre  il  carattere  di  un  popolo  in- 
tero. I  Mongoli]^  che  si  stendono  in  tutta  PAsia  di  mezzo 
fint)  in  Siberia^  dove  sono  sottoposti  ai  Russia  onorano 
il  Lama^  e  con  questo  culto  si  lega  uno  Stato  politico 
semplice^  e  una  vita  patriarcale^  poiché  essi  sono  pro- 
priamente nomadi^  e:solo  qualche  volta  per  ribollimento 
d'umori  straboccano  fuori  del  loro  paese^  con  devasta- 
trid  irruzioni  e  inondazioni  di  popoli.  Yi  sono  tre  Lama 
principali.  Il  più  conosciuto  è  il  Dalai-lama^  che  ha  la 
sua  sede  in  Hlassa^  nel  regno  del  Tibet; l'altro  il  Tisciu- 
l^fna'^  e  il  terzo  risiede  al  sud  della  Siberia.  Ma  questi 
non  sonò  che  i  capi-lama  di  una  setta;  accòsto  alla  quale 
vene  ha  un'altra  i  cui  preti  vestono  con  abiti  rossi^ 
mentre  i  primi  li  portano  gialli.  Quelli  che  vestono  di 
giallo  hanno  introdotto  il  celibato  tra  i  loro  addetti^ 
mentre  quelli  che  vestono  di  rosso  permettono  loro  il 
matrimonio.  Gli  Inglesi  hanno  fatta  conoscenza  partico- 
larmente col  Tisciu^kma^  intorno  al  quale  hanno  pub- 
blicato un  ragguaglio. 

La  forma  che  ha  preso  lo  spirito  nello  sviluppo  del 
lamismo  è  quella  di  un  uomo  vivente^  mentre  nel  bud- 
dismo originale  era  quella  di  un  morto.  In  generale  si  ri* 
feriscono  entrambi  ad  un  uomo.  L'onorare  poi  un  uomp^ 
particolarmente  vivo,  come  Dio,  ha  in  sé  qualche  cosa 
di  assurdo  e  di  ripugnante;  ma  si  devono  considerare  le 
seguenti  eosie  :  sta  nel  concetto  dello  spirito  stesso  di  es- 
sere alcun  che  di  generale.  Questo  carattere  deve  risal- 
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tare  e  mostrarsi  nelk  stessa  intuizione  popolare^  poi- 
chi  esso  travede  questa  generalità.  Ciò  <^  si^n^ra^noif 
è  il  soggetto  particolare^  ma  ciò  che  vi  ha  idi  generale 
in  lui^  ciò  che  presso  i  Tibetani^  gli  Indiani  e  gli  Asia- 
tici in  generale^  vieif  considerato  come  un  principio 
trasfbndentesi  nelle  varie  parti  del  tutto.  Questa  unità  so- 
stanziale dello  spirito  viene  ad  intuizione  nel  lama^  il 
quale  non  è  altro  che  la  forma  in  cui  lo  spirito  si  mani- 
festa^ ed  il  lama  possiede  questa  spiritualità^  non  come 
una  sua  proprietà  particolare^  ma  solo  come  avente  parte 
alla  totalità  della  medesima^  per  rappresentarla  visibile 
inente  agli  altri^  e  perchè  con  questa  manifestazione  della 
^ritualità  siano  condótti  alla  pietà  è  alla  beatitudine. 
L'individualità,  come  tale,  la  particolarità  esclusiva  qui 
è  in  generale  sottoposta  alla  sostanzialità.  Là  seconda  cosa 
chequi  si  mostra,  è  un  distinguersi  dalla  natura.  L'impe- 
ratore  chinese  rappresenta  le  forze  della  natura,  che 
egli  domina,  mentre  nel  latnismo  la  forza  spirituale  si 
distingue  dalla  forza  della  natura.  A  nessuno  dei  servi 
del  lama  viene  in  mente  di  chiedere  eh*  egli  si  mostri  co- 
me signore  della  natura,  che  faccia  incantesimi  o  mi- 
racoli, poiché  da  lui,  che  essi  chiamano  Dio,  non  chie- 
dono che  azioni  spirituali,  e  spargimento  di  benedizioni 
spirituali.  Buddha,  per  esempio,  si  chiama  la  salute  del- 
l'anima, il  mare  di  virtù,  il  gran  maestro.  Quelli  che  co- 
nobbero il  Tisciu-lama  lo  dipingono  come  Puomo  il  più 
eccellente,  pacifico,  e  dato  alla  meditazione.  E  così  lo 
considerano  pure  i  suoi  seguaci.  Essi  trovano  in  lui  un 
uomo  che  si  occupa  continuamente  di  religione,  e  che  se 
rivolge  la  sua  attenzione  alP  umanità,  non  lo  fa  che  «per 
ispargere  la  consolazione,  elevare  l'animo,  e  raccoman- 
dare Puso  della  compassione  e  del  compatimento.  Que- 
sti lama  conducono  una  vita  da  eunuco,  e  solinga,  e  ri- 
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cevono  una  educazione  piuttosto  femminile  che  virile. 
Tolto  ancor  bambino  dalle  braccia  dei  suoi  genitori  ^  per 
ordinario  il  lama  é  un  fanciullo  bello  e  ben  formato. 
Egli  vien  educato  in  una  «piiete  e  solitudine  perfetta^  e 
in  una  specie  di  prigionia:  egli  è  ben  nutrito ^  ha  poca 
libertà  di  moto,  è  privato  dei  giuochi  fanciulleschi;  non  è 
quindi  meraviglia  che  predomini  in  lui  un'indole  tran- 
quilla^ sensitiva  e  femminile.  I  gran  lama  hanno  sotto  di 
loro^come  preposti  alla  gran  confraternita^  i  lami  infe- 
riori. Nel  Tibet,  ogni  padre  che  ha  quattro  figli  deve  con- 
sacrarne uno  alla  vita*  dei  chiostri  I  MongoUi  chepteaero 
dal  lamismo  questa  modificazione  del  buddismo^  hanno 
un  gTQ^  rispetto  per  tutto  ciò  che  è  vivente.  Si  cibano 
jpartieolarmente  di  vegetali,  ed  hanno  orrore  dell' ucci* 
■Àone  di  una  bestiuola ,  fosse  anche  un  pulce.  U  dahamantr 
amo,  cioè  la  reHgiaihe  deUa  8iregoneria>  £u  sbandita  in 
porte  dal  eulto  del  lamismo.  I  preti  6abai|i«ntci  si  stordi- 
scono co^'  bevande  e  colla  dansa,  e  in  eon8e|;uei^a  di 
questo  atordimento  fanno  incantesimi^  cadono  estenuati^ 
profferisooiio  par<de  che  sono  tenute  per  oracoli.  Dacché 
il  buddismo  e  il  lamismo  sono  sottentrati  alla  religione 
«afaananicaj'la  vita*  dei  MongoUi  è  diventata  semplice, 
sostanziale  e  patriarcale,  e  quand'ei  si  afiacciano  nella 
fttoria^nol  fanno  altrimenti  che  per  irruzioni  storicamen- 
te elementari.  Quindi  vi  ha  poco  a  dire  del  reggìm&iliù 
politica  dei  lama.  Un  vizir  presiede  al  governo  tempo- 
rale, e  dà  iiotìna  del  tutto  al  lama.  H  governo  è  sempli- 
ce'e  mite,  e  il  culto  che  i  MongoUi  tributano  al  lama;  si 
mostra  particolarmente  in:ciò  ch'ei  viene  richiesto  di 
-consiglio  negli  nSksk  politici. 
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'  •  £^fardia  ha  una  forma  egualmente  antica  di  quella 
délIa^Qiìna^  che  esiste  tuttavia^  e  che  pel  suo  svilup- 
po ììitemo^  è  giunta  alla  pei'fezione.  Essa  è  sempre 
stata  il  paese  dei  desidèri,  e  si  mostra  ancora  come  il 
xv^no  dei  prodigi,  come  un  mondo  incanta to>  e  stàpc^ 
ciò  in  opposizione  coU'Impero  chinejse,  che  nelle,  sue 
istituzioni  non  presenta  che  V  intelligenza  prosaica»  L'o- 
dia è  il  paese  della  fantasia  e  della  sensività;  la  sua 
i>eHe22a  si  deve,  paragonar  alle  attrattive  di  una  donna 
le  cui  gùancie  sieno  tinte  di  un  dilicato  rossore^  simU^ 
ad  un  fiato  spirituale  deir intemo  dell'animo,  e  i  cui 
tratti  del  yokò  e  della  bocca  sieno  ingenui  e  insieme  iso»' 
steHuti.  Questa  bellezza  particolare,  che  si  mostra  selle 
donne  un  giórno  dopo  il  loro  parto,  quando  traspare  da 
loro  là  gioia  di  aver  dato  alla  luce  un  figlio,  o  nd  «oni* 
nambuli^smo,  quatìdo  sono  trasportate  nel  sentimento  di 
uii  altro  mondo  diverso  da  quello  della  esistenza  attuale^ 
questa  bella  espressione  che  Schoreel  ha  dato  al  suo- bel 
quadro  di  Maria  morente,  il  cui  spirito  si  eleva  di  gii 
alle  beate  regioni,  e  che  brilla  anoopi,  come  per  dare 
l'ultimo  addio,  nel  suo  sguardo  moribondo,  è  iltipo  che 
ci  rappresenta  propriamente  l'India.  Essa  è  assoluta- 
mente il  regno  dei  sogni  ^  delle  molli  sensazioni  e  della 
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Tolutti  seduttrice.  Ha  se  noi  riguardiamo  più  dapi^resso 
questo  fiore  ideila  vita^  e  vi  applichiamo  i  concetti  della 
dignità  è  della  libertà  dell'uomo^  noi  troveremo  in  esso, 
altiretanta  bruttezza^  quanta  seduzione  credevamo  trovar- 
vi al  primo  sguar4o. 

.  L'India  si  lega  esternamente  per  molti  lati  alla  storia 
deL  mondo.  Si  è  fatta  ultimamente,  la  scoperta  che  la  lin-. 
gua  sanscritta  serve  di  «fondamento  alla  figliazione  di. 
tutte  le  lingue  europee^  per  esempio  del  greco^  del  la** 
tino^del  tedesco.  L'India  inoltre  è  il  punto  di  partenza, 
di  tutto  il  nókOiM^o  occidentale^  ma  questo  rapporto  estra- 
istorico^  non  è  che  il  modo  naturale  di  diffondersi  del 
popoli  da  un  punto  centrale.  Ancorché  nell*  India  esi- 
stessero di  già  gjii.  elementi  del  futuro  sviluppo ^  e  vi  fos- 
sero dei  dati  per  arguirne  che  questo  sviluppo  si  è  esteso 
verso  rOccidente>  tuttavia  questo  rapporto  è  coslastrat* 
to^  che  ciò.  che  negli  altri  popoli  più  tardi  può  avere  per. 
noi  interes^e^  x^p.  è  più  ciò  che  essi  hanno  preso  dal- 
l'Indie  ^  ma  piuttosto  un  concreto j  per  cosi  dire,  che  essi 
^stessi  si  sono  fpn^ato^  e  in  cui  il  meglio  che  fecero  fu  il 
dimenticarsi  Telen^nto  indiano.  La  diffusione  di  questo 
elemento  precede  la  storia.  Storico  non  è  che  ciò  che  nel- 
lo svilnppo dello  spirito  forma  un'epoca  essenziale.  Ora 
rindia  non  ha  mai  progredito,  ed  essa  stessa  non  fu  visi- 
tata c^e  per  la  sua  grandezza  e  le  sue  ricchezze.  E  come  il 
nord  dell^  India,  in  una  maniera  muta,  è  il  punto  di  par- 
tenza, della  diffusione  naturale^  cosi. l'India  in  generale, 
solo  come  paese  visitato  è  un  momento,  essenziale  di  tutta 
la  storia.  I  diamanti  e  gli  addobbi,  gli  odori,  l'olio  di  ro- 
sa^ gli  elefanti  hanno  sempre  attirata  V imaginazione,  ac-. 
cresciuta  dalla  credenza  generale  nella  sapienza  indiana. 
Dall'India  non  è  partita  alcuna  conquista,  ma  anzi  essa 
stessa  è  sempire  stata  conquistata.  Da  Alessandro  il  Gran?^ 
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de  fina  ai  tempi  recenti  si  è  sempre  conservato  fortissU 
mo  negli  altri  popdi  questo  desid^o  dell' hidiew^Sol<^ 
ad  Alessandro  riuscì  di  penetrare  nelPIiidie  dalla  parte 
di  terra ^  ma  egli  ilon  l'ha  che  toccata^  e  non  vi  si  è  ac- 
casato. Solo  agli  Europei  riuscì  di  en^are  in  una  rela- 
zione diretta  con  questo  paese  delle  meraviglie^  pren- 
dendolo a  rovescio ,  cioè  dalla  parte  del  mare^  ^le^  co- 
me si  è  detto^  è  in  generale  il  mezzo  d'unione.  Gli  In- 
glesi^ o  piuttosto  la  Compagnia  dell'Indie^  sono  padroni 
di  questo  paese;  poiché  è  destino  dei  regni  asiatici  di. 
essere  sottoposti  agti  Europei^  e  la  China  pure  dovrà  un 
giorno  accomodarsi  a  questo  destino.  0  numero  degli 
abitanti  é  tra  i  centoventi  e  i  centoquaranta  milioni ^  dì 
cui  ottanta  o  novanta  milioni  sono  sottoposti  direttamene 
te  agli  Inglesi.  Gli  altri  prìncipi  hanno  alla  lor  corte 
agenti  inglesi^  e  tengono  al  proprio  soldo  schiere  in- 
glesi. Dajppoichè  il  paese  dei  Maratti  fa  vinto  dagli  In- 
glesi^ non  vi  hgi  nulla  che  possa  resistere  alla  loro  for- 
za ;  essi  hanno  già  posto  il  piede  nel  regno  dei  Birmani^ 
e  superato  il  Bnramputr^  che  limita  l'India  dalla  parte 
d'Oriente.  L'India  propriamente  detta  è  il  paese  al  di 
qua  del  Gange^  che  gli  Inglesi  dividono  in  due  gran 
parti:  nel  Decan  o  la  grande  Penisola^  che  ha  alT orien- 
te il  golfo  di  Bengala  e  all'occidente  il  mar  indiano;  e 
nfAVIndosian,  formato  dalla  valle  del  Gange ^  e  che  si 
volge  verso  la  Persia.  Al  nord-est  l'Indostan  è  limitato 
dall'Himalaia,  che  fa  riconosciuto  dagli  Europei  come 
la  più  alta  montagna  della  terra  3  poiché  la  sua  sommità 
si  eleva  a  ventiseimila  piedi  sopra  la  superficie  del  ma- 
re. Al  di  là  di  questo  monte  il  paese  si  ahhassa  di  nuovo; 
e  il  dominio  dei  Chinesi  si  stende  sin  colà  ;  di  fatti,  volen- 
do gli  Inglesi  andare  dal  Dalai-lama  in  Hla^sa,  faremo 
impediti  dai  Chinesi.  AlF  Occidente  dell'India  scorre  Pln* 
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do>  in  cui  fli  riimiscono  cmcpie  fiumi^  che  sono  c^Iiia- 
mati  il  Pentzab^  e  fiso  ai  quali  penetrò  Alessandro  il 
Grande.  Il  dominio  degli  Inglesi  non  si  stende  fino  aU 
rindo;  colà  si  mantiene  la  setta  dei  Seicb^  la  cui  costi- 
tuzione è  assolutamente  democratica;  essi  discostansi 
egualmente  dalla  religione  indiana  che  dalla  maomet- 
tana^ mentre  non  riconoscono  che  una  suprema  essei^^ 
e  tengono  il  measzo  tra  tutte  due.  Essi  sono  un  popolo 
valoroso^  ed  hanno  assogg^tato  il  Kabul  e  il  Kascimir, 
Fuori  di  questi^  lungo  Plndo^  abita  la  pura  razza  india- 
na della  casta  dei  guerrieri.  Tra  Tlndo  e  il  suo  rivale^ 
il  Gange^  vi  sono  grandi  pianure^  e  il  Gange  bagna  pure 
ampi  regni,  in  cui  le  scienze  sono  salite  ad  un  si  al- 
to grado^  che  questi  paesi  hanno  ancora  più  fama  di 
quelli  dell'Indo.  Fiorente  sopratutto  è  il  regno  del  Ben- 
gala in  cui  gli  Inglesi  entrarono  pure  da  pochi  anni, 
n  Nerbuda  forma  il  confine  tra  il  Decan  e  Flndostan^ 
ma  la  penisola  presenta  ancora  una  grande  varietà;  gli 
altri  fiumi  sono  riputati  di  una  santità  quasi  eguale 
a  qudlla  del  Gange  e  dell'Indo;  quest^ ultimo  è  diven- 
tato un  nome  comune  per  tutti  i  fiumi  nell' India  ^  o 
il  fiume  per  eccellenza.  Noi  chiamiamo  gli  abitanti  di 
questo  gran  paese  indiani^  dal  fiume  Indo;  gli  Inglesi  li 
chiamano  Hiadu.  Essi  non  hanno  per  P  insieme  un  no- 
niLC^  poiché  non  sono  maialati  uniti  in  un  regno;  noi 
però  li  consideriamo  come  talL 

Ora^  per  ciò  ebe  riguarda  la.  vita  polìtica  e  religiosa^ 
qui  si  deve  trattare  da  prima  ciò  che.  forma  un  progres- 
so sul  principio  ohinese.  Itella. China  domina  la  egua- 
glianza di  tutti  gli  individui^  e  quindi  un  reggimento 
posto  nel  centro^  in  modo  che  il  particolare  non  ha  al- 
cuna indipendenza  o  libertà  subiettiva.  Il  primo  progres- 
so s<^ra  questa  unità  è  che  si  mostri  la  distinzione^  e 
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la  particolarità  sì  faccia  indipendente  dalP  unità^  che  do» 
mina  il  tutto.  Per  formare  una  vita  organica  si  ridiiede 
da  un  lato  un'anima  unica ^  dall'altro  le  distinzioni  che 
si  sviluppano  in  membra  e  in  varie  particolarità^  in  mo- 
do perb  che  la  loro  attività  si  riunisca  di  nuovo  in  unV 
nima  unica.  Questa  libertà  del  particolare,  questa  indi- 
pendensa  del  distinto  manca  nella  China,  il  cui  difetto 
è  appunto  che  le  diversità  non  possono  venire  all'esi- 
stenza. Questo  è  il  progresso  segnalato  dall'India;  essa, 
uscendo  dall'unità  del  dispotismo,  si  forma  in  varie 
membra  indipendenti.  Ma  queste  distinzioni  cadono  nuo- 
vamente nella  pura  distinzione  di  nascita;  invece  dì  da- 
re attività,  come  P  anima  nella  vita  organica,  ad  un  in* 
dividuo,  e  di  produrre  qualche  cosa  di  Kbero,  queste 
distinzioni  si  impietriscono  e  si  congelano,  e  condanna- 
no per  la  loro  stabilità  il  popolo  indiano  alla  più  inde- 
gna schiavitù  dello  spirito.  Tali  distinmoni  formano  le 
caste.  In  ognuno  dei  nostri  Stati  vi  hanno  pure  delle  di- 
stinzioni, che  devono  mostrarsi:  degli  individui  giun- 
gono ad  una  libertà  subiettiva ,  e  sviluppano  ciò  che  v'  ha 
in  loro  di  distinto.  Ma  nell'India  la  quistione  non  è  an- 
cora né  di  libertà,  né  di  moralità,  poiché  le  prime  di- 
stinzioni ^he  qui  si  mostrano,  non  sono  che  quelle  delle 
varie  occupazióni  delle  classi.  Queste  pure  formano  in 
ogni  Stato  ben  regolato  un  eorpo  particolare,  e  unisco* 
no  la  loro  attività,  in  modo  però  che  gli.  individui  con-  , 
servano  la  loro  libertà  particolare;  ma  nell'Indie  non  si 
vede  che  la  distinzione  dselle  masse:  distinzione  che  as- 
sorbe ogni  vita  politica  ed  ogni  col9cIenza  religiosa.  Noi, 
passando  dalla  China  alPIndie,-  paissiamo  dalP estremo 
della  generalità  sostanziale,  alPahro  della  particolarità 
degli  atomi,  che  sono  lè  persone;  mane  Puno  né  Pal- 
tro  costituiscono  la  libertà  organica.  La  vita  è  il  processo 
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delle  fimzl<mi  delle  varie  parti  del  corpo;  cosi  pure  la 
é)rza  dello  spirito  è  ij  risultato  dell' infinita  Opposizione 
e  distinzione  :  ma  come  la  vita  animale  nei  gradi  infi^» 
rìori^  per  esempio  nei  polipi^  non  è  che  una  gelatina 
animale^  che  ha  appena  un  principio  di  sendivìtà;  così 
le  distinzioni  dello  Stato  nell'Indie  non  hanno  che  que- 
sto grado  originario  di  sostanzialità.  Se  noi  ora  diman- 
diamo qual  sia  il  primo  concetto  dello  Stato,  il  primo 
affare  essenziale  del  medesimo^  lo  scopo  il  più  generale^ 
si  rispcmderà^  esser  quelloche  l' uomo  da  prima  abbia  co- 
scienza di  sé  nella  religione.  Dio  e  il  divino  è  appunto  il 
generale.  La  prima  casta  sarà  quindi  la  stessa  divinità 
obiettiva^  che  in  tal  modo  si  mostra  ed  è  attiva^  cioè  la 
casta  dei  bramini  U  secondo  momento  o  la  seconda  casta 
rappresenterà  la  forza  subiettiva  e  il  valore;  la  foxza  deve 
pure  farsi  valere^  affinchè  il  tutto  possa  sostenersi  e  te- 
nersi unito  contro  gli  altri  tutti,  ossia  cSntro  gli  altri 
StatL  Questa  casta  è  quella  dei  guerrieri  e  dei  rettori^ 
Ksciatryas,  quantunque  sovente  anche  i  bramini  giun- 
gano al  governo.  La  terza  occupazione  lia  per  iscopo  il 
mantenimento  della  vita^  la  sussistenza ^  e  comprende  in 
sé  le  arti  e  il  commercio^  la  casta  dei  waisyas.  Il  quarto, 
momento  finalmente  è  la  ccmdizione  delservì^  quella  dei 
mezzi,  la  -cui  occupazione  è  di  lavorare  per  gli  altri  per- 
la mercede  di  certa  sussistenza^  la  classe  dei  sudras.  La 
ripu^anzache  sveglia  l'idea  di  queste  distinzioni^  fece 
nascere  il  pensiero,  massime  in  questi  ultimi  tempi,  che 
si  debba  considerare  lo  Stato  solo  dal  lato  del  diritto,  e 
die  da  ciò  ne  segua  che  non  vi  deve  essere  nessuna  dij- 
stinzione  di  classi.  Davanti  la  legge  certamente  tutti  gli  in- 
dividui sono  eguali,  ma  l' eguaglianza  nella*  vita  dello  Sta- 
to è. del  tutto- impossibile;  poiché  in  ogni  tempo  vi  è  la 
distinzione  individuale  di  sesso,  di  età,  e  ancorché  si  dica  : 
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tutti  i  cittadini  devcmo  avere  una  parte  eguale  nello  Sta- 
to^ iti  ciò  $i  omettono  le  donne^  e  i  fanciulli  si  lascian 
da  canto.  La  distinzione  di  povertà  e  di  ricchezza^  la  pre- 
minenza dell'  abilità  e  del  talento  devono  pur  essere  con» 
siderate^  e  cosi  vien  confutata  facilmente  ogni  massima 
astratta.  Se  però^  fondati  su  questo  principio j  noi  appro^ 
.  viamo  la  diversità  delle  occupazioni  e  delle  condizioni 
che  da  questa  diversità  provengono^  ci  stomaca  il  vedere 
nell'Indie  che  l'individuo  appartiene  essenzialmente  per 
la  nascita  ad  uno  stato^  e  resta  ad  esso  legato.  Con  ciò  la 
vitalità  concreta,  che  noi  abbiamo  veduto  nascere  nell'in*^ 
dividuo^  ricade  appunto  nella  morte,  e  catene  di  ferro  ri- 
tengono la  vita  che  sta  per  isvilupparsi.  Ciò  che  la  nascita 
ha  separato,  P  arbitrio  non  deve  mischiarlo  di  nuovo,  per« 
ciò  le  caste  non  devono  nell'India  mischiarsi  e  far  matri- 
moni insieme.  Tuttavia  Arrìano  contava  di  già  sei  caste^  e 
nei  nuovi  tempi  si  sono  queste  fatte  salire  fino  a  trenta; 
esse  devono  esser  nate  dall'unione  di  varie  caste.  La  po- 
ligamia deve  necessariamente  condurre  a  ciò.  Un  brami- 
no^ per  esempio^  può  prendere  tre  donne  delle  altre  tre 
classi,  purché  anzi  tutto  ne  abbia  presa  una  della  sua.  I 
fanciulli  che  nascono  da  questo  miscuglio  di  caste  «  in 
origine  non  appartenevano  ad  alcuna^  ma  un  re  cercò  un 
mezzo  per  classificare  questi  individui  senza  casta  ^  e  ne 
trovò  uno  che  diede  in  pari  tempo  origine  alle  manifat- 
ture ed  alle  arti.  I  fanciulli  furono  cioè  destinati  ad  un 
mestiere  particolare;  una  classe  era  quella  dei  tessitori ^ 
un'altra  dei  folbbrl,  e  cosi  dalle  varie  occupazioni  nac- 
quero varii  Stati.  La  più  distinta  di  queste  caste  spurie 
è  quella  che  nasce  dall'unione  di  un  bramino  con  una 
donna  della  casta  dei  guerrieri;  la  più  bassa  è  quella  dei 
sdmndalas^  che  ordinariamente  si  rappresentano  quasi 
eguali  ai  pfln'ew^e  portano  i  cadaveri,  giustiziano  i  de- 
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liocpieBlì,  e  in  generale  si  ooeup^o  delle  còse  impure* 
Questa- casta  è  e^elusà  dalPaltre^  e  odiata^  deve  vivere 
separata  e  lungi  daUa  comunità  ddle  altre.  I  parias  de- 
vono uscir  di  strada  quando  incontrano  gli  altri  India- 
ni^ e  ad  ogni  bramino  è  permesso  di  ammaliarli  se  non 
si  allontanano.  Se  un  paria  beve  da  una  iomie^  essa  di- 
viene  impura^  e  d«ve  esser  di  nuovo  consacrata. 

Noi  dobbiamo  trattare  da  prima  del  rapporto  di  que« 
ste  caste.  E  se  si  dimanda  della  loro  origine^  riferiremo 
quanto  nei  miti  sì  trova.  Essi  raccontano  che  la  casta 
dei  bramini  è  uscita  dalla  bocca  di  Brama,  quella  dei 
guerrieri,  dalle  sue  braccia,  quella  de^^i  artefici,  dalle 
sue  coscie,  e  quella  dei  servi,  da'  suoi  piedi  Molti  isto« 
rici  hanno  avanzata  T  ipotesi  che  i  bramini  abbiano  fer- 
mato un  popolo  sacerdotale^  questa  favola  è  posta  in  cam- 
po dai  bramini  stessi  Un  popolo  di  soli  preti  è  certamen^ 
te  la  più  grande  assurdità;  poidiè  a  priori  noi  compren-» 
diamo  che  le  distinzicmi  di  condizione  possono  aver  luo- 
go in  un  popolo,  ma  egli  è  chiaro  che  una  condizione 
suppone  l'altra,  e  la  nascita  delle  caste  è  in  generale  il 
rÌMiltato  della  vita  comune.  Le  caste  non  possono  for- 
marsi al  di  foori,.  ma  bensì  nelF  interno  dello  Stato.  Poi- 
ché ognuno  appartiene  dalla  nascita  ad  una  casta,  egli 
è  ebbro  die  esse  non  poterono  fomiiarsi  che  in  uno  Sta- 
to organizzato.  Come  nella  repubblica  di  Platone  i  diret- 
tori e  i  guardiani  assegnano  agli  individui  la  loro  con- 
dizione, ciosi  il  caso  della  nascita  fa  qui  una  tale  distrìbu-^ 
zlone.  Esso  è  il  governatore  dell' India.  Questa  diversità 
non  avrebbe  bisogno  di  essere  sviluppata  se  le  distinzioni 
fossero  qui  limitate  alle  occupazioni  terrestri  e  alle  forme 
dello  spirito  obiettiva  Nel  sistema  feudale  del  medio  evo 
gli  individui  erano  pur  legati  ad  una  condizione  determi- 
nata, ma  (^nuno  era  Ubero  di  passare  allo  stato  ecclesia*- 
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stieo.  Questa  è  la  più  gran  diversità  tra  il  medio  evo  e 
Plndia^  che  la  reKgione  era  in  quello  eguale  per  tutti;  e 
se  pure  il  figlio  di  un  operaio  divien  operaio^  e  quello 
di  un  laitdamano^  landamano^e  la  scelta  dello  stato  di« 
pende  sovente  da  circostanze  imperiose^  il  momento  re- 
ligioso però  era  ed  è  eguale  per  tutti^  e  di  più  lo  stato  re*- 
ligioso  non  è  legato  neppmre  ai  membri  nati  in  esso. 
Un'altra  diversità  delle  classi  del  mondo  cristiano  e  del- 
r indiano  è  quella  della  dignità  morale,  che  presso  di  noi 
appartiene  ad  ogni  condizione,  e  che  fa  dell'  uomo  ciò  che 
deve  avere  in  sé  e  per  sé  stesso.  I  superiori  sono  quindi 
eguali  agli  inferiori,  e  mentre  la  religione  forma  la  sfe- 
ra più  alta  in  cui  ognuno  si  riconosce,  si  ha  pure  l'egua- 
glianza avanti  là  legge,  il  diritto  personale  eia  proprietà 
per  ogni  condizione.  Ma  perché  nell'Indie,  come  si  é 
detto,  le  distinzioni  non  si  riferiscono  che  allo  spirito 
dbiettivo,  e  ne  esauriscono  tutti  i  rapporti,  non  vi  ha  né 
moralità,  né  giustizia,  né  religiosità. 

Ogni  casta  ha  i  suoi  doveri  particolari  e  i  suoi  diritti; 
i  doveri  e  i  diritti  non  sono  quindi  quelli  dell'uomo  in 
generale,  ma  quelli  dì  una  classe  determinata.  Se  noi  di- 
ciamo il  valore  é  una  virtù,  gli  Indiani  dicono  invece: 
il  valore  é  la  virtù  dei  ksciatryas.  L'uma^iità  in  genera- 
le, i  doveri  umani,  i  sentimenti  morali  sono  la  virtù  dei 
bramini.  Tutto  é  impietrilo  nelle  distinzioni,  e  sopra  que- 
sta petrificaziohe  regna  V  arbitrio.  Moralità  e  dignità  uma- 
na non  si  trovano,  le  cattive  passioni  hanno  l?ii]^ro> 
lo  spirilo  si  aggira  nel  mondo  dei  sogni,  e  il  punto  più 
elevato  è  F  annientamento. 

Per  intender  meglio  quel  die  sono  i  bramini,  e  com- 
prendere il  loro,  potere,  noi  dobbiamo  stenderci  alquan- 
to sulla  religiode  e  sui  suoi,  dogmi,  dei  quali  però  tor- 
neremo a  far  cenno  più  sotto,  poiché  i  diritti  deUe  oa- 
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ste  tra  di  loro  sono  fondati  su  quelli  dei  rapporti  reli- 
|riosi.  Brahm  { neutro  )>  è  ciò  che  vi  ha  di  più  elevato 
nella  religtoue;  oltre  di  lui  però  vi  sono  altre  divinità 
principali:  Brahmà(ma8c.),  Visshnu  o  Krisshna^  sotto  in- 
finite &}Tme,  e  Siva;  questa  trinità  va  insieme.  Brahm 
è  il  Dio  supremo  9  mftìYisshnu  o  Krisshna  e  Siva^  e  di 
più  il  soie.  Paria 3  ec.^  sono  essi  pure brahm^  cioè  unità 
sostanziali.  A  Brahmi  per  sé  non  si  sacrifica  alcuna  vitti- 
ma^  esso  non  è  onorato^  ma  si  pregano  invece  tutti  gli 
altri  idoli  Brahm  è  Punita  sostanziale  del  tutta  Ora  la 
dighità  religiosa  deU'uomo  sta  nel  sollevarsi  a  Brahm. 
Se  si  dimanda  ad  un  bramino  che  cosa  è  Brahm^  egli 
risponde  :  se  io  mi  ripiego  in  me  stesso  e  chiudo  tutti  i 
sensi  esteriori,  e  pronunzio  in  me  Om,  questo  è  Brahm. 
L'unità  astratta  viene  portata  all'esistenza  in  quésta  astra- 
zione dell' noma  Un'astrazione  può  lasciare  tutto  intat- 
to, come  la  divozione  che  vien  destata  momentaneamen- 
te in  un  individuo.  Ma  P  Indiano  crede  di  formare  sé  stes- 
so colla  medesima,  e  il  più  elevato  per  lui  è  appuntò 
questo  innalzamento.  I  bramini  che  sono  capaci  di  questo 
concentramento  si  chiamano  due  volte  generati  {di^izas); 
le  altre  caste  possono  pure  aver  parte  alla^  rigenerazione 
dedicandosi  alP astrazione,  e  togliendosi  a  tutte  le  altre 
occupazioni  della  vita.  Il  disprezzo  della  vita  e  degli  uo- 
mini viventi  è  il  carattere  principale  di  questa  elevazio- 
ne. I  bramini  sono  nati  per  ciò,  i  non  bramini  possono 
elevarsi  a  questo  stato,  e  una  ^an  parte  che  si  chiamano 
yogi  tendono  a  questo.  Un  Inglese,  nel  suo  viaggio  al  Ti- 
bet per  visitare  il  Dalai-lama^  incontrò  uno  di  questi  yogi, 
e  racconta  ciò  che  segue  :  il  yogi  era  giunto  al  secondo 
grado  per  arrivare  alla  potenza  di  un  bramino.  Egli  avea 
trascorso  il  primo  grado  stando  dodici  anni  continui  in 
piedi  senza  mai  sdraiarsi  o  sedersi.  Da  principio  egli  si 
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era  l^ato  con  una  corda  ad  un  albei'o  per  avvezzarsi  a 
dormire  in  piedi.  Egli  faceva  il  secondo  grado  tenendo 
per  dodici  anni  le  mani  sopra  il  capo,  e  gid  le  unghie 
si  erano  incarnate  nelle  mani.  Il  terzo  grado  non  viene 
sempre  trascorso  della  stessa  maniera;  ordinariamente  il 
yogi  deve  passare  un  giorno  tra  otnque  fuochi,  cioè  tra 
quattro  fuochi  verso  le  quattro  partì  del  cielo  e  il  isole^ 
indi  si  fa  oscillare  sopra  il  fuoco,  il  che  dura  tre  ore  e 
tre  quarti.  Un  Inglese  che  vide  una  volta  questa  operazio- 
ne, racconta  che  T  individuo,  dopo  una  mezz^or&,  man- 
dava sangue  da  tutte  le  parti  del  corpo;  fu  levato  via  e 
morì  all^  istante.  Ma  se  uno  resistesse  pure  a  questa  pro- 
va, egli  viene  in  seguito  seppellito  vivo,  vale  a  dire  deve 
stare  nella  terra  coricato  e  coperto,  e  solo  dopo  tre  ore  e 
tre  quarti  egli  ne  vien  disseppellito,  ed  allora  alla  fine, 
se  pur  vive,  ha  ottenuta  P intema  potenza  di  bramino. 

La  forza  e  la  grandezza  di  questa  dignità ,  ottenuta 
con  tali  prove,  si  celebra  particolarmente  nel  poema <}d[ 
Iftamaiana;  in  esso  si  racconta  come  episodio  la  storia 
del  re  Yisvamitra,  che  accompagnava  Rama.  Il  re  va  da 
un  bramiìio,  e  vede  colà  una  vacca,  animale  che  è  mot 
lo  onorato  dagli  Indiani;  egli  desidera  di  possederla, 
ma  il  bramino  gliele  nega.  Ora  il  re  vuol  prenderla  a 
forza,  ma  l^i  vacca  infonde  al  bramino  sempre  «nuova 
forza.  Il  re  manda  eserciti,  elefanti,  ma  il  bramino  ha 
sempre  pia  grossi  eserciti  ad  opporre.  Il  re  finalmente 
^ assoggetta  alla  prova  di  dodici  anni;  i  d^i  stessi  diven- 
.tano  gelosi  della  potenza  che  egli  sta  per  ottenere,  e  gli 
mandano  una  bella  giovane  che  lo  seduca;  ma  Yisva- 
mi^a  si  disoioglie  dal  fascino,  comincia  di  nuovo  la  sua 
;pruoYa  e  prega  Brama,  il  quale  gli  dice  che  egli  è  un  san- 
ato,.ma  che  noH  ha  la  fiorza  di  un  .bramino;  alla  fine  do- 
pò molte  prove  sostenute,  il  re  arriva  al  bramismo. 
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AdaDoue  solo  con  questa  negazione  della  propria  esd- 
sfènza  si  arriva  alla  potenza  di  bramino;  essa  consiste 
poi  in  una  coscienza  ottusa;  nelP  acquisto  di  una  perfetta 
insensitività,  nell'  annientamento  di  ogni  sentimento  e  vo- 
lontà; stato  che  anche  presso  i  buddisti  è  riguardato  co- 
me il  supremo.  Quanto  più  gli  Indiani  sono  molli  e  in* 
dolenti^  tanto  piit  facile  è  loro  il  sacrificarsi  a  ciò  che  cre< 
dono  bene  supremo, alP annientamento;  e  il  costume, pei| 
esempio^  di  abbruciare  le  vedove  subito  dopo  la  morte! 
del  loro  marito,  si  connette  con  questa  maniera  di  vederci 
Se  una  donna  si  schermisse  da  questa  legge  stabilita^  sa- 
rebbe esclusa  da  ogni  compagnia,  e  dovrebbe  perdere  lai 
vita  nella  solitudine.  Un  Inglese  racconta  di  aver  vednfa 
una  donna  bruciarsi  perchè  avea  perduto  il  figlio;  egli 
ha  fatto  il  possibile  per  toglierla  da  questo  suo  proponi- 
mento; si  rivolse  in  fine  al  marito  presente^  ma  questi 
si  mostrò  Ael  tutto  indiflTerente,  e  pensò  che  aveva  anco- 
ra altre  donne  a  casa.  Cosi  si  vedono  alle  volte  ventine  di 
donne  gettarsi  nel  Gange;  e  un  Inglese  incontrò  sui  monti 
Rimai  aia  tre  donne  che  cercavano  la  sorgente  del  Gange 
per  terminare  la  vita  in  questo  santo  fiume.  Nelle  sacre 
cerimonie  del  tempio  di  Jagannatha  in  Orissa,  sul  golfo- 
dei  Bengala  dove  si  riuniscono  milioni  di  Indiani,  vien  ti- 
rata sur  un  carro  V  immagine  del  Dìo  Visshnu;  circa  cin- 
quecento uomini  mettono  in  movimento  questo  carro, 
e  molti  si  gettano  sotto  le  ruote  del  medesimo  per  farsi 
frantumare;  tutta  la  riva  del  mare  è  già  coperta  delle  ossa 
di  tali  vittime.  Anche  F infanticidio  è  molto  comune  al- 
l'Indie. Le  madri  gettano  i  loro  figli  nel  Gange,  o  li  la- 
sciano struggersi  ai  raggi  del  sole.  Essi  non  conoscono  la 
moralità  che  sta  nel  rispetto  della  vita  di  un  uomo.  Vi 
sono  pur  molte  modificazioni  di  questo  genere  di  vita  che 
tende  all'  annientamento.  Ad  una  di  queste  appartengono^ 
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^er  esempio^  i  ginnosofisti^  come  li  chiamavano  i  Greci; 
ìachiri  ignudi  cbe  s^  aggirano  senza  alcuna  occupazione^ 
«come  i  frati  cattolici;  vivono  dei  doni  altrui^  ed  hanno  Io 
^opo  di  gingnere  all'altezza  dell' astrazione^  di  soffocare 
intieramente  la  coscienza;  da  questo  stato  il  passaggio 
alla  morte  fisica  non  è  molto  difficile. 

Questa  dignità;  a  cui  gli  altri  non  polsono  giugnere 
che  a  gran  pena^  i  bramini  la  possiedono  per  la  nascita. 
L'Indiano  delle  altre  caste  deve  quindi  onorare  il  bra- 
mino come  un  Dio^ cadérgli  a'  piedi ^  e  dirgli:  tu  sei  un 
Dio.  E  la  dignità  non  consiste  in  azioni  morali 5  ma  piut- 
tosto, mancando  colà  ogni  senso  intimo^  ip.una  molti- 
tudine di  cerimonie  prescritte  anche  pei  pii^indifferenti 
fatti  esterni.  I  bramini  sono  il  Dio  presente;  ma  la  loro 
spiritualità  non  si  è  ancora  staccata  dalla  natura  col  ri- 
flettersi sopra  sé  stessa  >  e  quindi  è  interamente  ad  essa 
immedesimata.  Le  occupazioni  dei  bramini  consistono 
principalmente  nella  lettura  dei  vedas;  essi  non  han  bi- 
sogno che  di  leggere,  poiché  questa  lettura  forma  lo  stato 
-del  brandsmo.  Se  un  sudra  leggesse  i  vedas^  o  ne  ascoltas- 
se la  lettura^  sarebbe  punito  severamente^  e  gli  si  ver- 
serebbe olio  bollente  nelle  orecchie.  Le  fatiche  religiose 
4ei  bramini  consistono,  a  dir  vero^  soltanto  nella  let- 
tura dei  vedas  ^  ma  le  pratiche  che  devono  osservare 
esternamente  sono  in  numero  infinito^  e  le  leggi  di  Ma- 
nu trattano  di  esse  come  di  una  parte  essenziale  del  di- 
ritto. I  loro  capelli  e  le  unghie  devono  esser  tagliate; 
dopo  ciò  si  legge  che  essi  devono  tener  in  freno  le  pas- 
sioni^ poscia  che  portano  mantelli  bianchi  e  grandi  orec- 
chini d'oro*  Yien  loro  prescritto  ciò  cbe  devono  dire 
mettendosi  a  letto  o  levandosi^  e  da  qual  parte  si  deb- 
bano rivolgere.  I  bramini  inoltre  non  devono  guardar 
nel  sole^  né  quando  spunta  né  quando  tramonta  né  quan- 
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dd  è  al  meriggio;  non  devono  passare  sopra  una  corda  a 
cm$ia  legato  un  vitello^  non  uscire  se-piove^  non  guar- 
dare la  loro  B£Sgie  lielP  acqua.  Se  essi  passano  avanti  ad 
una  vacca  ^  ad  un  idolo^  ad*  un  vaso  pieno  di  miele  o  di 
burro  fuso^  o  in  un  luogo  ove  s'incontrano  quattro  vie^ 
presso  un  albero^  e  molte  altre  cose^  si  devono  aggirare 
in  modo  d'avere  questi  oggetti  alla  parte  diritta.  Il  brami- 
no non  può  mangiare  colla  propria  moglie^  e  molto  meno 
egli  può  vederla  mangiare^  sternutare  o  sbadigliare;  Sì 
può  conoscere  particolarmente  fin  dove  possano  andare 
queste  prescrizioni^^  da  quanto  vien  imposto  ai  bramini 
nelPesegurre  i  loro  bisogni  naturali.  Essi  non  possono 
andar  del  corpo  né  su  di  una  strada  pubblica^  né  ^ulla 
cenere^  né  sopra  un  terreno  arato^  né  sopra  un  ponte^ 
né  sopra  un  nido  di  formiche  bianche^  né  sulla  legna  da 
ardere^  né  sopra  una  tomba ^  né  andando  o  stando  sulla 
riva  di  un  fiume  5  ec.  In  queir  atto  non  devono  |[uardare 
né  il  sole  né  T  acqua  né  una  bestia.  Es.si  devono  in  ge- 
nerale nel  giorno  rivolgere  la  faccia  verso  il  nord ^  nella 
notte  verso  il  sud;  solo  nelle  tenebre  sta  in  loro  arbi- 
trio di  rivolgersi  dove  vogliono.  Ognuno  che  desidera 
avere  una  lunga  vita^  non  deve  passare  sopra  un  vaso 
rottOj  sopra  il  seme  del  cotone^  sopra  le  ceneri^  sopra 
i  manipoli j  o  sopra  la  propria  orina.  Nell'episodio  di 
Naia;»  nel  poema  Mahabharata^  si  racconta  come  una  ver- 
gine nel  suo  ventesimoprimo  anno»  nelPeta^in  cui  le 
giovani  stesse  hanno  il  diritto  di  scegliersi  un  marito^ 
ne  scelse  uno  tra  i  suoi  amanti;  essa  ne  aveva  cinque; 
la  giovane  osserva  però  che  quattro  non  istavano  fermi 
sui  loro  piedi ^  e  ne  cotnchiude  ben  giustamente,  che  essi 
siano  Dei;  sceglie  dunque  il  quinto  5^  «che  é  un  uonM> 
reale.  Tra  i  quattro  dei  didprezaati»  vene  sono  pur  due 
di  cattivi,  i  quali  aveaoa  desiderata  la  preferenaa^  e  per^. 
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dò  vogliono  vendicarsi.  Stanno  perciò  osservando  tutti 
i  passi  e  le  azioni  del  marito  della  loro  amata^per  vedere 
se  manchi  in  qualche  cosa^  onde  potisrgli  far  male.  Il  ma- 
ritò perseguitato  schiva  tutto  'ciò  che  gli  può  far  danno  ^ 
ma  alla  fine  passa  sulla  propria  oriiiia^  e  allora  il  genio  ha 
il  diritto  di  fargli  male^  Io  tormenta  quindi  infondendo^ 
gli  la  passione  del  giuoco^  finché  lo  fa  cadere  in  rovina. 
Se  i  bramini  si  assoggettano  a  queste  regole  e  presenzio-^ 
ni,  la  loro  vita  è  sacra.  Per  delitti  essi  non  vengono  arre- 
stati, né  i  loro  beni  possono  essere  confiscati.  Tutto  ciò 
,  che  il  principe  può  fare  contro  di  loro  si  è  di  sbandirli  dal 
paese.  Gl'Inglesi  volevano  introdurre  il  giuri  nelP Indie, 
che  dovea  esser  composto  pjer  metà  d'Europei  e  per  nietà 
di  Indiani,  ed  esposero  a  quest'ultimi  la  teoria  dei  giur 
rati,  chiedendo  che  dessero  il  loro  parere.  Ma  gì' Indiani 
trovavano  una  tal  quantità  di  eccezioni  e  di  condizioni 
die  si  dovette  cambiar  parere;  essi  dicevano,  tra  le  altre 
cose,  non  poter  dare  il  suffragio  ove  un  bramino  dovesn 
se  essere  condannato  a  morte,  senza  parlare  della  diffi« 
colta,  per  esempio,  che  essi  non  possono  vedere  né  esa- 
minare un  corpo  morto.  Se  T  interesse  del  denaro  per  un 
guerriero  é  del  tre  per  cento,  per  un  vaisia  di  quattro, 
per  un  sudra  di  cinque,  per  un  bramino  non  può  arri- 
vare al  più  che  al  due  per  cento.  Le  possessioni  dei  bra«« 
mini  sono  egualmentcTesentuate  da  ogni  imposta.  Il  bra- 
mino ha  tale  potenza,  che  il  fulmine  colpirebbe  il  re  sé 
questi  mettesse  la  mano  su  di  lui,  o^^ui  suoi  beni;  poir 
che  il  più  basso  bramino  Sta  tanto  al  disopra  del  re,  che 
egli  sarebbe  immondo  se  parlasse  col  re,  e  sarebbe  dis- 
onorato se  la  sua  figlia  si  maritasse  ad  un  principe.  Nel 
codice  di  Manu  vian  detto  Tse  alcuno  vuol  insegnare  il 
suo  dovere  ad  un  bramino,  il  re  deve  comandare  di  ver** 
sar  olio  nelle  oseocMe  e  nella  !bocca  al  dottore>  se  uno 
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nato  una  sol  volta  fa  inghiria  ad  uno  nato  due  volte^  gli 
61  dee  cacciare  in  gola  una  verga  di  ferro  ardente^  lunga 
dieci  piedi)  all' opposto  ad  un  sudra  si  mette  il  ferro  ar- 
dente per  di  dietro  se  egli  s'asside  sulla  sedia  di  un  bra- 
mino^ e  gli  vieh  tagliato  il  piede  o  la  mano  se  egli  urta 
coir  uno  o  coir  altra  un  bramino.  £  inoltre  lecito  il  fare 
falsa  testimonianza  è  mentire  avanti  il  tribunale^  purcliè 
con  ciò  si  salvi  dal  giudizio  un  bramino. 

Come  i  bramini  hanno  privilegi  sópra  le  altre  caste  ^ 
cosi  le  prime  susseguenti  hanno  il  passo  sopra  (juelle 
che  loro  sono  al  disotta  Se  un  sudra  vien  reso  immondo 
dal  .tocco  di  un  paria  ^  egli  ha  il  diritto  di  ammazzarlo  sul 
fatto. La  filantropia. di  una  classe  elevata  verso  P inferio- 
re è  assolutamente  proibita^  ed  un  bramino  non  si  pie* 
ghera  giammai  a  sodcorrere  un  meoibro  di  un'altra  casUi, 
ancorché  fosse  in  estremo  pericolo.  Le  altre  caste  tengo-r 
no  per  un  grande  onore  che  un  bramino  prenda  una'  lor 
figlia  per  moglie  j  ancorehè  ciò  non  gli  sia  lecito^  come  si 
è  detto^  se  non  quando  egli  ha  già  una  moglie  della  pro- 
pria casta.  Quindi  la  libertà  dei  bramini  di  prendersi 
delle  mogli  ove  vogliono.  Nelle  sagre  più  solenni^  essi 
vanno  attorno,  fra  il  pc^olo  e  si  scelgono  le  donne  che 
più  lor  piacciono^  ma  le  rimandano  pure  a  loro  piacere. 

Se  un  bramino  o  un  membro  di  un'altra  casta  tra« 
sgredisce  le  leggi  e  i  precetti  mentovatij  egli  vicn  esclu« 
so  dalla  propria  casta ^  e  per  essere  riammesso  di  nuo- 
vo^ deve  farsi  passare  un  uncino  nella  coscia^  e  quindi 
lasciarsi  dondolare  più  volte  nell'aria.  Vi  sono  pure  al- 
tre forme  di  riabilitazione.  Un  raja  che  credeva  essere 
stato  pregiudicato  da  un  governatore  Inglese j  mandò  due 
bramini  in  Inghilterra  per  esporre  le  sue  lagnanze;  ma 
agli  Indiani  è  proibito  di  andare  sid  mare,  perciò  quando 
questi  inviati  ritornarono^  furono  di^iariti  esclusi  dalia 
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lor  casta  3  e  per  esservi  riammessi  doveano  esser  paitO" 
riti  di  nuovo  da  una  vacca  d'ora  Furono  però  dispensati 
dal  punto  più  costoso  dell' impegno,  purché  facessero 
d'oro  la  parte  della  vacca  da  cui  doveano  uscire;  il  re- 
sto poteva  esser  di  legno.  Queste  moltiplici  cerimonie  ed 
usi  religiosi  a  cui  ogni  casta  è  sottoposta^  hanno  messo 
in  molte  difficoltà  gli  Inglesi^  sopratutto  nella  coscrizio- 
ne dei  loro  soldati»  Da  principio  si  prendevano  dalla  ca» 
sta  dei  sudra,  che  non  è  esposta  a  tante  restrizioni^  ma 
con  questi  non  vi  era  nulla  a  fare;  si  passò  quindi  alla 
classe  dei  ksciatria^  ma  questa  ha  infinite  cose  ad  osser- 
vare: essa  non  può  mangiare  carni  di  veruna  sorta^  pon 
può  toccare  alcun  corpo  morto ^  non  hever  acqua  d'un 
fonte  ove  abbia  bevuto  una  vacca  o  un  Europeo ,  non 
mangiar  nuUa  di  cucinato  da  un  altro  ^  ec.  Ogni  Indiai- 
no  Jion  sa  fare  che  una  cosa  determinata  ^  cosicché  si  de* 
ve  àvefe  unMnfinita  quantità  di  servi,  e  un  luogotenente 
tic  ha  trenta,  un  maggiore  sessanta.  Ogni  casta  ha  dun- 
que i  suoi  doveri  particolari,  e  quanto  più  bassa  é  la  ca- 
sta 9  tanto  meno  riguardi  si  deve  avere  per  essa ,  e  se  ad 
ogni  individuo  dalla  nascita  é  fissato  il  suo  posto,  gli  sta 
però  sopra  V  arbitrio  e  la  violenza.  Nel  codice  di  Manu 
le  pene  si  accrescono  in  ragione  della  bassezza  della  casta, 
e  la  differenza  regna  pure  in  ogni  altro  riguardo.  Se  un  uo- 
mo di  una  classe  superiore  ne  accusa  uno  di  una  infe- 
riore senza  prove,  egli  non  ne  è  punito;  se  il  caso  é  al- 
l' opposto,  la  pena  é  molto  severa.  Solo  nel  furto  vi  è 
un^ eccezione,  mentre  in  ciò  le  classi  elevate  sono  puni- 
te più  severamente. 

In  riguardo  alla  profirietà  i  bramini  hanno  pure  dei 
gran  vantaggi.  È  un  punto  molto  impoi^ante  il  sapere 
se  nell'India  il  paese  coltivato  sia  proprietà  del  coltiva- 
tore^ o  di  un  cosi  detto  signore  ^eudale^  e  gli  Inglesi 
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stessi  hanno  potato  difficilmente  venirne  in  ehiaro.  Quan- 
do conqiiistarcmo  il  Bengal  avevano  un  grande  interesse 
di  fissare  il  modo  degli  aggravii  sulle  proprietà^  e  do- 
veano  sapere  se  avessero  a  metterli  sui  contadini  o  sui 
signori;  ei  scelsero  ({uest'ultimi^  ma  i  signori  commet- 
tevano le  più  grandi  ingiustizie:  cacciavano  i  contadi- 
ni^ ed  esigevano^  sotto  il  pretesto  che  restava  molto  pae- 
se sen2a  coltura^  una  diminuzione  del  tributo.  Ripiglia- 
vano quindi  i  contadini  cacciati  per  una  mercede  mino- 
re^ e  facevano  coltivare  il  paese  a  loro  profitto.  Tutta  la 
rendita  di  un  paese  vien  divisa  in  due  partii  di  cui  ima 
spetta  al  raia^  l'altra  ai  contadini;  ne  ricevcmo  però  in 
varie  proporzioni  una  parte  anche  le  altre  autorità  del 
paese,  il  giudice,  il  sorvegliatore  delle  acque,  l'astrolo- 
go (il  quale  è  un  bramino,  ed^ndica^i  giórni  fortunati 
o  avversi),  il  fabbro,  il  falegname,  il  lavandaio,  il  bar- 
biere, il  medico,  le  ballerine,  il  musico  e  il  poeta.  Tut* 
te  le  rivoluzioni  politiche  però  sono  indifferenti  per  la 
comune  degli  Indiani,  né  cambiano  punto  la  loro  sorte. 
.  Questo  quadro  esteso  delle  relazioni  di  casta  ci  con- 
duce ad  esaminare  brevemente  il  punto  religioso  che 
ad  esse  si  lega.  Le  catene  che  la  divistone  delle  caste 
impone,  non  sono  solamente  mondani  legami,  ma  essen-^ 
zialmente  religiosi,  e  i  bramini  nelk  loro  altezza  sono 
come  Dei  sotto  forma  corporale.  Essi  non  sonò  né  ser- 
vitori di  Dio  né  servitori  ddla  sua  comtinità,  ma  sono 
j^r  altre  caste  lo  stesso  Dio,  e  questo  rapporto  è  ap- 
pimto  ciò.  che  costituisce  il  pervertimento  dello  spirito 
indiano.  Questa  mattezza,  che  la  distinzione  ideale  di- 
venga a  poco  a  poco  distinzione  natur^de»  si  mostra  an- 
cora più  fortemente  in  ciò  che  il  più  elevata  delFidea 
è  costretto  a  mostrarsi  trasformato  nel  più  basso  ^  e  st- 
l'opposto  il  finito  si  fa  infinito,  senza  che  si  presenti 
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r  unità  concreta  di  tutti  due,  e  isetiza  il  bello  ed  il  Tero. 
I  due  Iati  restano  indipendenti,  e  sono  in  pari  tempo 
mischiati.  Egli  è  diffidle  il  sapere  ciò  che  gli  Indiani  in- 
tendono per  brahm.  Noi  vi  .leghiamo  P idea  del  stqfure^ 
mo  Iddio^  delP essere  uno^  del  creatore  dei  cielo  e  del- 
la terra^  e  attribuiamo  (juesti  concetti  al  brahm  india- 
no.  Da  brahm  si  distingue  brahma^  il  quale  forma  una 
persona  in  confronto  di  Yissnu  e  di  Siva.  Perciò  molti 
chiamano  la  suprema  essenza  che  sta  sopra  quelli^  para* 
brahma.  Gli-  Inglesi  si  sono  data  molta  pena  per  sc(^ri- 
re  ciò  che  sia  propriamente  brahm.  Si  è  sostenuto  dagli 
indagatori  esservi  due  cieli  nella  teoria  indiana;  il  pri- 
mo essere- il  paradiso  terrestre^  il  secondo  il  cielo  che 
noi  vediama  Per  ottenere  questi  due  cieli  vi  sono  due 
maniere  di  culto.  L'uno  si  compone  degli  usi  estemi,  il 
culto  divino;  P altro  esige  che  si  onori  la  suprema  es-^ 
senza  in  ispìrtto.  I  sacrifizi,  le  abluzioni,  i  pellegrinaggi 
non  sono  qui  più  necessari.  Si  trovano  pochi  Indiani  che 
siano  preparati  a  battere  la  seconda  strada,  perchè  non 
comprendono  in  che  consistano  i  piaceri  del  secondo, 
cielo.  Se  si  dimanda  ad  un  Indiano  se.  egli  onori  gli  ido- 
li, risponde  ognuno  di  si;  alla  dimanda  poi  se  egli  pre- 
ghi la  suprema  essenza,  risponde  di  no.  Se  si  dimanda 
inoltre:  che  fate  voi  pertanto  quando  orate,  che  cosa  si- 
gnifica il  difficile  meditare  di  cui  alcuni  dotti  tanno  men- 
zione? la  risposta  è:  se  io  per  onorare  uno  de^^i  dèi  pre- 
go, io  mi  metto  a  sedere  sui  piedi  incrocicchiati  vicende^ 
volmente  sotto  le  coscie,  guardo  verso  il  cldto,  elevando 
tranquillo  i  pensieri  senza  parlare,  e  tenendo  le  ma^i  in- 
crocicdìiate,  indi  dico  :  io  son  brahm,  P  essenza  suprema^ 
Ma  noi  non  abbiamo  coscienza  di  essere  brahm,  per  le  di-> 
strazioni  mondane.  Egli  è  proibito  di  pregate  a  lui  e  di 
offrirgli  vittime,  poiché  ciò  sarebbe  adorare  noi  st^sL 
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Adunque  solo  le  emailMioni  ài  brahm  sono  quelle  cKe 
noi  possiamo  adorare.  Traducendo  ciò  nella  nostra  ma« 
lìieradi  concepire:  brahm  è  dunque  la  pura  unità  del 
pensiero  in  sé  stesso^  il  dio  in  sé  stesso  semplice.  A  lui 
non  vien  dedicato  alcun  tempio^  né  ha  alcun  culto.  In 
egual  modo  nel  cattolicismo  le  chiese  non  sono  consa- 
crate a  Dioi  ma  ai  santi.  Altri  Inglesi  die  si  diedero  ad 
indagare  il  concetto  di  brahm^  pensarono  essere  brahm 
un  epiteto  che  non  significa  nulla  ^  e  che  vien  applicato 
a  tutti  gli  dèi.  Vissnu  dice:  io  sòn  brahm;  anche  il  sole^ 
Taria^  il  mare  sono  chiamati  brahm.  Brahm  essere  quin- 
di la  sostanza  semplice^  che  si  mostra jn  tutta  la  molti- 
tudine delle  Yarietà.  Poiché  questa  astrazione^  questa 
pura  unità  è  ciò  che  sta  al  fondo  di  tutto>  la  radice  di 
ogni  determinato.  Colla  cognizione  di  questa  unità  spa- 
risce ogni  obiettività^  poiché  il  puro  astratto  è  appunto 
il  sapere  stesso  nel  suo  vuoto  estremo.  Il  giugnere  a  que- 
sta morte  della  vita  nella  vita  stessa'^  il  porre  questa 
astrazione  suppone  pure  l'annientamento  di  ogni  azione 
morale  e  di  ogni  volontà^  come  di  ogni  sapere.  E  ciò  si 
è  portato  al  suo  estremo  termine  nella  religione  di  Fo. 

Gò  che  vi  dovrebbe  essere  inoltre  nell'astrazione  di 
V^hm  sarebbe  il  contenuto  concrèto^  poiché  il  princi- 
pio delia  religione  indiana  è  il  mostrarsi  delle  distin«- 
zionL  Bla  queste  sono  poste  faori  di  questa  astratta  uni- 
tà del  pensiero^  e  sono  come  distinzioni  sensibili  che  da 
essa  deviano^  o  distinzioni  di  pensiero  in  Una  forma  sen- 
sibile. In  questo  modo  il  contenuto  concreto  è  senza  spi- 
rito e  del  tutto  scomposto^  senza  esser  riunito  di  nuovo 
nella  unità  di  brahm.  Perciò  tutti  gli  altri  dèi  non  sono 
che  cose  sensibili:  1  monti^  i  fiumi^  il  sole^  la  luna,  il 
Gange^  le  bestie.  Questa  rozza  varietà  é  pur  concepita 
come  una  diversità  sostanziale^  e  presentata  come  un  su- 
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bietto  divino.  Vifsnu^  Siva^  Habadeva  sì  distinguono 
in  questo  modo  da  brahm.  Quando  Dio  si  mostra  come 
uomo^  si  presenta  nelle  sue  incarnazioni  sotto  la  format 
di  Yissnu;  e  queste  incamaziom  sono  sempre  persone 
storiche^  cbe  portano  cambiamenti  e  nuove  epoche  nel 
mondOk  La  forza  generativa  si  presenta  pure  sotto  una 
forma  sostanziale^  e  nelle  cavità  dei  monti ^  nelle  grotte, 
nelle  pagode  degli  Indiani  si  trova  s^^ipre  il  lingam  co- 
me rappresentante  la  forza  maschile,  -e  il  lotos  come 
rappresentante  la  forza  femminile. 

A  quésta  doppia  direzione  dell'unità  astratta  e  della 
particolarità  sensibile  j  corrisponde  pure  un  doppio  cul- 
to, come  esprimente  la  relazione  dell'io  con  Dio.  Un  la- 

I  to  dì  questo  culto  consiste  nel  puro  sollevarsi  a  brahm, 
nell'annientamento  della  propria  coscienza  reale; la  qua-  ' 
le  negazione  si  mostra  sia  con  una  ottusa  coscienza  ^  sia 
collo  stesso  suicidio,  sia  colla  distruzione  della  vitalità 
per  mezzo  delle  '  penitenze  volontarie.  L^  altro  lato  del 
esulto  consiste  in  una  selyaggia  sfrenatezza  carnale,  nel 
perdere  la  coscienza  immergendosi  nella  natura,  colla 
quale  Fio,  in  tal  modo,  si  fa  come  identico,  distruggen- 
do la  coscienza  della  sua  distinzione  dalla  natura.  In  ogni 
pagoda  sono  quindi  mantenute  cortigiane  e  danzatrici, 
x;he  i  Bramini  diligentemente  ammaestrano  nella  danza, 
nei  begli  atteggiamenti  e  nei  bei  gesti,  e  le  quali  per  un 
prezzo  determinato  devono  far  pago  di  sé  ognuno  che  Io 
desidera.  Qui  non  vi  è  a  parlare  per  nulla  di  una  dottrina 
che  stabilisca  un  rapporto  della  religione  colla  morale* 
Solo  nel  culto  di  Siva  sì  presenta  la  distinzióne  delle  due 
vie,  quella  della  dritta  e  quella  della  sinistra,  l'una  delle 
quali  prescrive  un  culto  regolato,  mentre  Taltra  presenta 
la  più  'sregolata  sfrenatezza,  y  amore,  il  cielo  e  tutto  ciò 
che  è  spirituale,  vien  dp  un  lato  innalzato  dalla  fantasia 
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degli  Indiani^ma  dalPaltro,  tutto  questo  non  è  per  loro  che 
sensibile,  e  ricade  cotì  in  seno  della  natura.  Gli  oggetti 
religiosi  sono  rappresentati  dalParte  sotto  forme  orribili^ 
e  sono  pure  cose  naturali  Ogni  uccello ,  ogni  scimmia  è  un 
dio  presente,  una  assenza  del  tatto  generale.  Gli  Indiani 
sono  incapaci  di  comprendere  un  oggetto  nelle  sue  de- 
terminazioni naturali  ^'poiché  ciò  appartiene  di  già  alla 
riflessione.  Mentre  il  generale  vien  abbassato  all'obietti- 
vità sensibile^  <]uesta  pure  viene  spinta^  uscendo  dalla 
sua  limitazione^  alla  generalità^  per  cui  senza  freno  si 
dilata^  si  cambia  in  Una  deformità. 

Se  noi  dimandiamo  inoltre  quantp  la  religione  degli 
Indiani  serva  alla  moralità^  si  deve  rispondere^  che  U 
prima  è  tanto  divisa  dalla  seconda^  quanto  brahm  lo  è 
dal  suo  contenuto  concreto.  La  religione  per  noi  è  la  co- 
gnizione delF essenza,  che  è  propriamente  la  nostra  es- 
senza; perchè  la  sostanza  del  nostro  sapere  e  volere  è 
destinata  ad  essere  uno  specchio  della  sostanza  fonda-  ' 
mentale.  Ma  per  giugnere  a  ciò  si  richiede  che  questa 
essenza  si  distingua  in  sé  stessa,  cioè  che  in  generale  lo 
stesso  subietto  abbia  uno  scopo  divino,  che  possa  dive- 
nire  materia,  delle  azioni  umane.  Ma  tale  concetto  del 
rapporto  dell'essenza  divina,  come  sostanza  generale, 
colle  azioni  umane,  tale  moralità  non  può  trovarsi  pres- 
so gli  Indiani,  poiché  la  loro  moralità  non  è  fondata 
sullo  spirituale.  La  loro  virtù  da  un  lato  consiste  nella 
privazione  di  ogni  attività,  nell' esser  brahm;  ma  questo 
imbramarsi,  questo  supremo  sollevamento  non  è  che 
un  manto  funereo  della  estinta  vitalità^  è  la  distruzione 
di  o^pi  intimità;  dall'altro  lato,  ogni  azione  presso  di 
loro  non  è  che  un  uso  esteriormente  prescritto,  non 
un'azione  libera,  proveniente  dall'interna  personalità, 
e  quindi  lo  stato  mollale  degli  Indiani  è,  come  si  è  det- 
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io,  corrottissimo.  In  ciò  vanno  d'accordo  tuttì  i  viaggia^ 
tori  inglesi»  Uom  può  lasciarsi  sedurre,  nel  giudicare  della 
moralità  degli  Indiani^  dalla  loro  dolcezza  e  mansuetu- 
dine^ dalle  belle  e  aentimentali  fantasie;  ma  dobbiam 
riflettere  cbe  nelle  più  corrotte  nazioni  si  trova  qualche 
lato  cbe  si  può  dire  buono  e  nobile.  Noi  abbiamo  poesie 
chinesi  in  cui  vengono  dipinte  le  più  dolci  relazioni 
d'amore^  in  cui  si  trovano  tratti  della  più  profonda  sen- 
si vita  ^  verecondia  e  modestia^  e  cbe  si  possono  para- 
gonare colle  migliori  produzioni  cbe  presenta  la  lette- 
ratura europea.  Lo  stesso  noi  troviamo  in  molte  poesie 
indiane;  ma  la  moralità j  la  virtù,  la  libertà  dello  spìri- 
to^ la  coscienza  del  proprio  diritto^  sono  ad  essi  del  tut- 
to straniere.  Qui  non  si  vedono  cbe  doveri  di  casta  ^  non 
doveri  dell'uomo;  T annientamento  dell'esistenza  spiri- 
tuale e  fisica  non  ha  nidla  di  concreto  in  sè^  e  il  seppel- 
lirsi nella  generalità  astratta  non  ha  alcun  legame  colla 
realtà.  Furberia  e  doppiezza  formano  il  carattere  fonda* 
mentale  dell'Indiano;  ingannare,  rubare,  uccidere  sta 
nei  loro  costumi;  umilmente  strisciante  e  basso,  si  ino* 
stra  egli  col  vincitore  e  coi  signori^  del  tutto  sfrenato  e 
crudele  coi  vinti  e  coi  soggetti.  La  moralità  caratteristica 
degli  Indiani  è  questa:  di  non  uccidere  alcuna  bestia, 
di  praticare  anzi  la  più  generosa  ospitalità  per  esse^  so* 
pratutto  per  mezzo  di  stabilimenti  pel  mantenimento 
delle  vecchie  vacche  e  scimmie,  mentre  non  se  ne  trova 
ìxno  in  tutto  il  paese  per  gli  uomini  ammalati  o  vecchi. 
Gli  Indiani  non  calpestano  le  formiche^  ma  schiacciano 
indifferentemente  i  poveri  viandanti.  I  bramini  sono  im- 
morali più  di  tutti.  Essi  non  fanno  altro  che  mangiare 
e  dormire,  al  dir  degli  Inglesi.  Se  qualche  còsa  non  è 
loro  proibita  dall'uso,  si  lasciano  andare  al  loro  istin* 
to;  in  ciò  che  riguarda  la  vita  pubblica  si  mocUano  ava^ 
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rì|  ingannatori 5  libidinosi;  aono  umili  con  quelli  eoi  te* 
mono>  e  si  ricattano  poi  sui  loro  inferiori.  Un  Inglese 
dice  di  non  aver  trovato  alcun  uomo  equo  tra  di  loro.  I 
fanciulli  non  hanno  alcun  rispetto  dei  loro  genitori^  il  fi* 
glio  maltratta  impunemente  la  madre. 

Il  voler  esporre  minutamente  l'arte  e  la  scienza  de-^ 
gli  Indiani^  ci  condurrebbe  troppo  lontana  Dobbiamo 
per^  dire  in  generale  che  ima  più  esatta  cognizione  del* 
le  medesime  ha  diminuito  di  molto  i  grandi  elogi  chò 
si  erano  fatti  della  sapienza  indiana.  Conosciuto  il  prin- 
cipio indiano  della  pura  idealità  senza  oonsktenza  e  in 
pari  tempo  sensibile^  si  scopre  come  il  puro  pensiero  e 
la  fantasia  possano  essere  coltivati  con  succèsso.  Quindi^ 
per  esempio^  la  grammatica  è  giunta  fra  di  essi  ad  una 
grande  perfezione.  Ma  tostochè  nelle  scienze  e  nelle  ope- 
re d'arte  si  tratta  di  materia  sostanziale^  non  ve  ne  ha 
più  traccia.  Dopoché  gli  Inglesi  divennero  padroni  del 
paese^  si  sono  aumentate  le  scoperte  relative  alla  cottura 
indiana;  e  W.  Jones  ha  disseppellite  le  poesie  dell' etè 
d'oro  indiana.  Gli  Inglesi  instituirono  in  Calìcutta  un 
teatro^  allora  i  bramini  trassero  pur  fuori  dei  drammi^ 
per  esempio  il  Sakuntala  di  Kulidasa^  ed  altri.  In  que- 
sta prima  gioia  della  scoperta^  si  esaltò  di  troppo  la  col-* 
tura  degli  Indiani^  e  come  avviene  sovente  che  alla  sco*^ 
perta  di  nuovi  tesori  si  guardano  con  disprezzo  quelli  che 
già  si  possedevano^  cosi  si  sostenne  che  la  poesia  e  la 
filosofia  indiana  superavano  di  gran  tratto  la  greca.  I  te- 
sori più  importanti  per  noi  sono  i  libri  primitivi  e  fon- 
damentali degli  Indiani^  particolarmente  i  védas;  essi 
contengono  molte  partii  di  cui  quattro  sono  di  origine 
più  recente.  Il  contenuto  dei  medesimi  consiste  parte  in 
preghiere,  religiose 3  parte  in  precetti  di  ciò  che  gli  India* 
ni  devono  osservare.  Alcuni  manoscritti  di  questi  vedas 
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furono  portati  m  Europa,  ma  gli  esemplari' completi  sono 
estremamente  rari.  Lo  scritto  è  sopra  foglie  di  palma,  im- 
presso con  un  ago.I  vedas  sono  molto  difficili  a  compren^ 
dersi,  pòidiè  furono  dettati  fino  dalla  più  alta  antichità^ 
e  la  lingua  è  un  antico  sanscritto.  Solo  Golebrook  ne  ha 
tradotta  una  parte,  ma  questa  stessa-forse  è  presa  da  un 
commentario,  di  cui  egli  ce  ne  dà  una  gran  parte  (i)*  Re« 
caronsi  pure  in  Europa  due  grandi  poemi  epici,  il  Ra-* 
mayana  e  il  Mahabharata.  Tre  volumi  in  quarto  del  pri« 
mo  furono  impressi^  il  secondo  libro  però  è  estrema- 
mente rarQ^d).  Oltre  quest'opere  vi  sono  pure  i  purana. 
I  purana  contengono  la  storia  di  un  Dio,  o  di  un  tempio; 
storie  del  tutto  fantastiche.  Un  libro  fondamentale  degli 
Indiani  è  inoltre  il  libro  di  Manu.  Si  è  paragonata  que- 
sto legislatore  indiano  con  Minos  di  Greta;  il  qual  nome 
si  mostra  pure  presso  gli  Egizi,  e  certamente  ciò ^ deve 
sorprendere,  ned  è  accidentale,  che  q[uesto  nome  si  tro« 
vi  in  varii  luoghi.  Il  libro  delle  leggi  di  Manu  (pubbli- 
cato in  Calicutta,  colla  traduzione  inglese,  da  W«  lones.) 
forma  il  fondamento  della  legislazione  indiana.  Esso  in- 
comincia con  una  teogon/a,  che  non  solo  è  del  tutto  di- 
versa, come  è  naturale^  dalle  idee  niitologlche  degli  al- 
tri popoli,  ma  si  scosta  pure  essenzialmente  dalle  altre 
tradizioni  indiane.  Anche  in  queste  non  si  devono  pren- 
dere come  fissi  se  non  alcuni  tratti  fondamentali;  il  re- 
sto è  abbandonato  all'arbitrio  e  alla  fantasia  di  ognuno, 

(1)  Già  prima  d'ora  il  professore  Roften  in  Londra  ha  posto  in  tale 
cosa  ogni  suo- studio,  e  pubblicato  un  breve  saggio  del  testo  con  una 
traduzione. 

(2)  Nota  deW  editore  tedesco,  —  À,  W.  di  Schlegel  ha  dato  alla  luce 
il  primo  volume;  F.  Kopp  ha  fatto  conoscere  i  pìSi  importanti  episodi 
del  Mahabharata;  attualmente  se  ne  pubblica  una  collezione  a  Calicut- 
ta^ e  la  prima  parte  ^  per  citfa  di  H.  Brokltaus,  a  Boriino. 
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quindi  si  trovano  tante  tradizioni  diverse^  forme  e  no^ 
mi  diversi.  Anche  il  tempo  in  cui  fu  scritto  il  libro  di 
Hanu^  è  del  tutto  sconosciuto  ed  incerto.  Le  loro  tradizio- 
ni  rimontano  a  ventitré  secoli  aranti  la  nascita  di  Cristo. 
Si  parla  di  una  dinastia  dei  figli  del  sole^  a  cui  ne  seguì 
una  dei  figli  della  luna;  ma  le  notizie  sopra  Manu  sono 
ddl  tutto  incerte.  Egli  è  però  sicuro  che  il  codice  è  della 
somma  importanza,  e  che  la  sua  cognizione  interessa 
molto  gli  Inglesi^  poiché  da  esso  dipende  la  cognizione 
del  diritto  indiano. 

Ora,  per  ciò  die  riguarda  la  storia  indiana,  si  vede^'nel 
modo  il  più  chiaro,  la  nmaix^hevole  differenza  che  passa 
tra  la  China  e  l'India.  I  Chinesi  hanno  una  storia  la  più 
esatta  possibile  del  loro  paese;  e  si  é  già  osservato  quali 
mezzi  si  siano  trovati  alla  China  perché  tutto  renga  regi- 
strato nei  libri  storici.  La  cosa  va  del  tutto  all'opposto 
neir  Indie.  In  quest'  ultimi  tempi  si  sono  conosciuti  i  tesori 
della  letteratura  indiana,  si  è  scoperto  che  gli  Indiani 
hanno  dei  trattati  di  geografia,  di  astronomia  e  di  alge- 
bra, che  sono  molto  provetti  in  filosofia,  e  che  la  loro 
grammatica  è  tanto  più  perfetta,  quanto  più  riccaxii  ogni 
altra  é  la  lingua  sanscritta.  La  storia  però  é  del  tutto  tra- 
scurata, 0  piuttosto  non  esiste  presso  di  loro.  La  fantasia 
indiana  non  può  concepire  un'esistenza  fissa  nella  sua 
obiettività;  essa  divaga  piuttosto  nelle  tenebre  dei  sogni 
e  della  mitologia.  In  ciò  pure  si  mostra  l'opposizione  cor 
Chinesi,  poiché  la  storia  esige  P  intelligenza,  la  forza  di 
lasciar  libero  l'oggetto  in  sé,  e  di  concepirlo  nel  suo  in- 
sieme intelligibile.  I  Chinesi  stimano  gli  uomini  secon- 
do ciò  che  hanno  fatto  per  lo  Stato;  ed  essendo  giunti 
in  tal  modo  ad  avere  un  essere  in  sé,  lasciano  pure  gli 
oggetti  liberi,  e  li  concepiscono  quali  sono  nel  lorp  in-» 
sieme  e  nelle  loro  determinazioni.  Gli  Indiani,  all'oppo* 
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sto^  sono  dalla  nascita  destinati  a  certe  occupazioni  so- 
stanziali^ e  in  pari  tempo  il  loro  spirito  è  penetrato  dal* 
l'elemento  idealistico  del  principio  mongolico^  per  cui 
essi  sono  incapaci  di  comprendere  una  cosa  nella  sua  in* 
telligìbile  determinazione^  e  da  un  altro  lato  di  elevarla 
alla  sua  idealità;  e  ciò  li  rende  inetti  a  scrivere  la  storia. 
Eppure  la  storia  è^  sempre  per  un  popolo  di  una  grande 
importanza^  giacché  per  di  lei  mezzo  esso  acquista  la  co- 
scienza del  cammino  percorso  dal  suo  spirito;  spirito 
elle  si  manifesta  nelle  leggi,  nei  costumi  e  nei  fatti  Ma 
la  storia  indiana  non  dà  alcuno  sviluppo  al  racconto^ 
né  alcuna  sostanzialità.  I  di  lei  (quadri  non  presentano 
che  un  continuo  avvicendarsi  di  contese  e  di  combatti- 
menti destati  dal  puro  arbitrio.  Si  offrono  nella  storia 
indiana  epoche  ed  anche  numeri,  ma  tali  che  spesso  non 
hanno  se  non  un  senso  astronomico,  e  molte  volte  niùno^ 
.  Cosi  si  racconta  di  re  che  hanno  regnato  settemila  anni- 
o  più.  Brahm,  la  prima  figura  nella  cosmogoi^fa  india- 
na ,  ha  generato  sé  stesso,  poi  ha  vissuto  venti  milioni 
d'anni,  e  cosi  di  seguito.  S'impazzirebbe  se  si  volesse 
prendere  questi  numeri  come  periodi  storici,  essi  noa 
esprimono  che  confuse  nozioni  astronomiche.  Nelle  poe- 
sie si  fa  menzione  ad  ogni  passo  di  re;  questi  sono  per  cer- 
to figure  storiche,  ma  si  confondono  intieramente  còlla 
favola,  poiché  passano  per  molte  forme;  essi,  per  esem- 
pio, si  ritirano  intieramente  dal  mondo,  e  ricomparisco- 
no poscia,  dopo  di  aver  passato  diecimila  anni  nella  so- 
litudine. I  numeri  non  hanno  adunque  il  valore  e  il  sen« 
so  che  hanno  presso  di  noi. 

Le  più  antiche  e  sicure  fonti  della  storia  indiana  so- 
no quindi  le  notizie  degli  scrittori  greci,  dopo  che  Ales** 
Sandro  il  Grande  ha  aperta  la  strada  dell'Indie.  Da  essf  . 
noi  sappiamo  che  fin  d^allora  vi  si  trovavano  tutte  le  varie 
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istitoiioni  che  sono  al  presente.  Santarakottus  (Gandra- 
gupta  )  vien  menzic^ato  come  uu  Carnoso  sovrano  della 
parte  settentrionale  dell' Indie,  ..dove  si  estendeva  il  re- 
gno battriano.  Un'altra  sorgente  si  trova  negli  storici 
Biaomettani  j  poiché  fino  dal  decimo  secolo  i  Maomettani 
comineiarono  le  loro  invasioni  nelP  India.  Uno  schiavo 
torco  è  il  proto-parente  dei  Gaznavid;  il  suo  figlia  Mah* 
mud  penetrò  nell'Indostan^  e  conquistò  quasi  tutto  il 
paese.  Egli  pose  la  sua  residenza  all'occidente  di  Kabul^  e 
alla  sua  corte  vivea  il  poeta  Ferdusi.  La  dinastia  gazna« 
vida  fu  presto  distrutta^  prima  dagli  Afgani^  poi  del 
tutto  dai  MongoUL  Nei  tempi  recenti  quasi  tutta  P  India 
fu  assoggettata  dagli  Europei.  Ciò  che  si  sa  adunque 
della  storia  indiana  ci  fu  fatto  conoscere^  per  la  più  gran 
parte^  dagli  stranieri,  e  la  letteratura  nazionale  non  pre- 
senta che  fatti  incerti.  Gli  Indianisti  ne  accertano  dell' im- 
possibiliti di  sbrogliare  la  confusione  delle  notizie  in- 
diane. I  dati  più  sicuri  si  potrebbero  cavare  dalle  iscrizioni 
e  dai  monumenti,  particolarmente  dalle  donazioni  di  una 
qualche  regione  alle  pagode  o  alle  divinità,  scritte  nei 
templi;  ma  queste  memorie  non  conservano  che  puri 
nomi.  Un'altra  sorgente  sarebbero  gli  scritti  astronomi- 
ci,  che  sono  di  un  alta  antichità.  Golebrooke  ha  studiato 
diligentemente  questi  libri,  ma  è  molto  difficile  averne 
dei  manoscritti,  poiché  i  bramini  li  tengono  molto  celaU; 
e  inoltre  sono  essi  alterati  da  molte  interpolazioni,  e  si  ve- 
de che  la  figura  delle  costellazioni  spesso  é  contradditto- 
ria, e  ohe  i  bramini  inseriscono  i  fatti  dei  loro  tempi  in 
queste  opere  antiche.  Gli  Indiani  hanno,  a  dir  vero,  cata« 
loghi  ed  enumerazioni  dei  loro  re,  ma  qui  pure  vi  regna 
il  più  grande  arbitrio,  poiché  si  trovano  sovente  in  una 
lista  venti  re  di  più  che  in  un'altra,  e  anche  nel  caiso 
die  queste  liste  foss^o  esatte,  ess<e  non  costituirebbero 
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una  storia.  I  bramini  non  hanno  alcuna  coscienza  in  (aU 
to  di  verità.. Il  capitano  Wilford  avea  raccolto^  con  molta 
pena  e  spesa ^  manoscritti  da  ogni  parte;  egli  uni  molti 
bramini^  e  gl'incarico  di  fare  estratti  di  queste  opere  e  di 
instituire  ricerche  sopra  certi  fatti  famosi ,  sopra  Adamo 
ed  Evà^  sul  diluvio  ed  altri  I  bramini^  per  piacere  al 
loro  signore,  gli  fabbricarono  cose  di  simil  genere^  ma 
che  però  non  erano  nei  manoscritti.  Wilford  scrisse  quin- 
di molti  trattati,  quando  alla  fine  si  accorse  delP ingan- 
no e  delle  fatiche  perdute.  Gli  Indiani  hanno  certamen- 
te  un'era  determinata:  essi  cominciano  a  contare  da  Vi- 
kramaditya,  alla  cui  splendida  corte  vivea  Ralidasa,  l'au- 
tore di  Sacuntala.  Nello  stesso  tempo  vissero  in  generale 
i  più  distinti  poeti.  I  bramini  dicono  esservi  state  nove 
perle  alla  corte  di  Yikramaditya^  ma  non  si  pub  inda- 
gare quando  abbia  esistito  questo  splendore.  Da  molti 
dati  si  è  stabilito  l'anno  1491  avanti  Cristo ^  altri  asse- 
gnano Tanno  5o  avanti  Cristo,  e  questa  è  l'opinione  pi& 
comune.  Be|atley^  finalmente,  ha  nelle  sue  ricerche  col- 
locato quel  sovrano  nel  duodecimo  secolo  avanti  Cristo. 
Poi  si  è  scoperto  che  vi  furono  da  cinque  a  nove  re  di 
questo  nome  nell'Indie;  perciò  si  ricade  in  una  totale 
incertezza.  Per  conchiudere,  noi  riporteremo  ciò  che  un 
Europeo  dice  degli  Indiani,  cioè:  che  il  loro  scopo  è 
sempre  doppio;  essi  mentiscono  come  la  storia  mentisce 
a  loro. 

Ora,  poiché  la  sola  energia  del  volere  è  quella  che 
tiene  insieme  un  popolo^  perciò  l'India  npn  è  mai  di* 
venuta  uno  Stato.  Gli  Europei,  quando  fecero  conoscenza 
cogl'Indiani,  trovarono  una  moltitudine  di  piccoli  regni, 
a  capo  dei  quali  sedevano  principi  maomettani  e  india- 
ni. La  condizione  del  paese  era  quasi  feudale,  poiché  i 
regni  si  dividevano  in  distretti^  che  aveano  per  gover- 
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natorì  dei  Maomettani ,  o  persone  della  classe  dei  guer- 
rieri. L' ufficio  di  ({uesti  gOTernatori  era  di  lerare  le  im- 
poste e  far  la  guerra;  formavano  essi  in  pari  tempo  un'a- 
rìstocrazià,  ed  un  consiglio  del  principe.  Ma  nulla  vien 
^  fatto  senza  la  vidienza^  e  solo  in  quanto  sono  temu- 
ti e  incutono  timore^  hanno  essi  potere.  Finché  un  priii^ 
cipe  non  manca  di  denaro^  finché  ha  truppe^  anche  i 
prìncipi  vicini^  cedendogli  in  potere ^  devono  pagar- 
gli tributo;  tributo  che  non  danno  però  se  non  forzati. 
Quindi  lo  stato  del  regno  non  é  quello  della  tranquil- 
lità^ ma  di  un  continuo  combattimento^  senza  però  che 
si  sviluppi  o  si  ottenga  con  ciò  qualche  cosa.  Non  è  che 
il  combattimento  della  volontà  di  un  principe  forte  con- 
tro  un  debole^  la  storia  delle  dinastie  regnanti^  non  del 
popolo^  una  serie  d'intrighi  e  di  ribellioni  che  si  avvi- 
cendano^ non  già  dei  sudditi  contro  i  loro  signori,  ma 
dei  figli  dei  principi  contro  il  padre^  dei  fratelli^  dello 
2ào,  dei  nipoti  tra  di  loro^  e  degli  ufficiali  contro  il  loro 
sovrano.  Si  poteva  credere  che  quando  gli  Europei  en- 
trarono nell'Indie^  tale  condizione  di  cose  fosse  il  risul- 
tato della  dissoluzione  di  un  ordine  migliore;  ma^  per 
quanto  si  rimonti  nella  lor  storia^  si  trova  sempre  la  con- 
tinua ripetizione  dello  stesso  quadro^  poiché  questa  con- 
dizione deriva  necessariamente  dal  concetto  della  vita 
indiana.  Le  guerre  delle  sette  dei  Bramini  e  dei  Buddi- 
sti^ degli  adoratori  di  Yissnu  e  di  Siva^  si  aggiungono 
a  questa  confusione^  che  diviene  ancora  più  grande  se 
si  pensa  che  mentre  in  uno  Stato  indiano  si  trova  la  più 
gran  debolezza^  nell'altro  si  trova  grandissima  forza  e 
crudeltà. 

Come  non  é  possibile  per  la  natura  dello  spirito  in- 
diano avere  colà  una  storia^  cosi  non  si  trova  veramente 
alcun  fondamento  al  loro  Stato.  Nella  China  la  volontà 
HsGEx.  n 
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del  principe  né  è  la  sostanza^  e  in  pari  tempo  da  essa 
partono  tutte  le  distinzioni^  le  quaK  essa  riassume  in  sè^ 
e  con  questo  diramarsi^  distrugge  in  sé  l'arbitrario^  e 
arriva  a  non  avere  in  vista  che  il  tutto  e  il  suo  meglio. 
Presso  gli  Indiani^  all^  opposto,  non  è  questa  unità,  ma 
la  diversità  che  forma  il  sostanziale:  religione,  guerra^ 
manifatture,  commercio,  anzi  le  più  piccole  occupazioni 
diventano  distinzioni  stabili,  che  fissano  la  sostanza  della 
volontà  particolare,  e  che  sono  per  essa  il  vero  tutto. 
Ora  per  la  stabilità  di  queste  distinzioni  non  è  più  pos- 
sibile trovare  per  la  comune  una  volontà  generale  dello 
Stato  9  la  cui  idealità  formi  il  centro  di  tutte  le  sfere  par- 
ticolari, n  volere  sovrano  è  quindi  voto  e  senza  soslan* 
za,  non  è  che  il  puro  arbitrio,  il  quale  nella  sua  parti- 
colarità non  si  riferisce  che  a  sé  stesso,  futilmente  quin^ 
di  si  cercherebbero  nelF  India  le  tracce  di  uno  scopo  ge- 
nerale dello  Stato,  di  un  contenuto  sostanziale,  e  di 
un'unità  morale.  Contro  l'onnipotente  e  soverchiante  ar* 
bitrio  non  può  servire  di  scudo  ai  particolari  che  la  so- 
stanzialità della  distinzione  delle  caste,  e  se,  per  esem- 
pio, lo  scopo  dello  Stato  greco  è  quello  di  una  determi- 
nata ed  essenziale  esistenza,  quello  dell' indiano,  all'op* 
posto,  che  si  è  spesso  chiamato  puro,  è  l'odio  dell'esi- 
stenza per  nausea  della  natura,  senza  che  però  si  giun- 
ga mai  a  libejparsi  dalle  contraddizioni  e  dalle  catene. 
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L'Asia  si  divide  in  dae  parti:  l'Asia  anteriore  e  TAsia 
posteriore^  le  quali  due  parti  sono  essenzialmente  di- 
Terse  tra  di  loro.  Mentre  i  Ghinesi  e  gli  Indiani^  le  due 
gran  nazioni  dell'Asia  posteriore  che  noi  abbiamo  con- 
siderate^ appartengono  alla  razza  mongoUica^  e  quindi 
hanno  un  carattere  tutto  proprio^  che  si  allontana  in- 
teramente dal  nostro^  le  nazioni  dell'Asia  anteriore  ap- 
partengono alla  razza  caucasica^  vale  a  dire  all'europea^ 
Esse  hanno  rapporti  coli' Occidente,  mentre  ì  popoli  del- 
PAsia  posteriore  stanno  in  sé  isolati.  L'Europeo  che  pas- 
sa dalla  Persia  all'India  osserva  il  più  gran  contra^to^  e 
mentre  nel  primo  paese  si  trova  ancora  còme  a  casa^  e 
incontra  sentimenti  europei^  virtii  umane^  e  passioni 
umane^  tosto  che  ha  passato  l'hido,  all'opposto^  trova 
la  massima  diversità^  che  si  stende  tanto  sugli  uomini 
che  sulla  natura. 

Nel  regno  persiano  noi  incominciamo  a  trovarci  in 
comunicazione  colla  storia.  I  Persiani  sono  il  primo  po« 
polo  storico^  la  Persia  è  il  primo  regno  che  sia  passato. 
Mentre  la  China  e  Phidia  stanno  immobili  ed  hanno  un'  e* 
sistenza  naturale  vegetativa^  la  Persia  è  sottoposta  allo 
sviluppo  e  alle  rivoludoni^  che  sole  manifestano  uno 
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Stato  storico.  L'impero  chinese  e  l' indiano  non  hanno 
relazione  colla  storia  che  in  sé  stessi  e  come  ricercati  da 
noi.  Ma  qui  in  Persia  incomincia  a  sorger  la  luce^  poifhè 
la  luce  di  Zoroastro  appartiene  al  mondo  della  coscienza^ 
allo  spirito  in  rapporto  con  un  altro.  La  pura  e  sublime 
unità  che  lascia  il  particolare  libero  in  sè^  il  corpo  lu- 
cido che  lo  eccita  a  far  valere  la  sua  particolarità^  il  sole 
che  sorge  sul  giusto  e  sulP  ingiusto^  e  sta  in  opposizione 
eolle  tenebre^  e  da  cui  nasce  il  principio  della  vita  e 
delP attività^  qui  appunto  incomincia  a  palesarsi. 

n  passaggio  che  noi  dobbiam  fare  dall'India  alla  Per-- 
sia  è  dunque  solo  nel  concetto^  non  nelP  estemo  legame 
storico.  Il  concètto  è  questo:  che  il  generale  che  noi  ab- 
biamo veduto  in  brahm,  ora  viene  alla  coscienza  ^  diven- 
tai un  oggetto^  e  acquista  un  valore  affermativo  per  gli 
uomini.  Brahm  non  è  onorato  dagli  Indiani^  ma  è  solo 
uno  stato  dell' uidividuo^  un  sentimento  religioso^  un^e- 
sistenza  astratta^  una  relazione  che  per  la  vita  concreta 
non  è  che  un  annientamento^  e  non  contiene  nulla  d'af- 
fermativo* Ora  mentre  questo  generale  diventa  qualche 
rosa  di  obiettivo^  cioè  acquista  una  natura  affermativa^ 
l'uomo  divien  libero^  e  si  pone  d'incontro  all'essere  sup 
premo,  che  diviene  pure  un  obiettivo.  Noi  vediamo  mo« 
strarsi  questa  generalità  in  Persia;  cioè  un  distinguersi 
dell'individuo  e  in  pari  tempo  un  farsi  eguale  al  genera- 
le. Nel  principio  ehinese  e  indiano  non  si  trova  questa  di- 
stinzione, ma  solo  l'unità  dello  spirituale  e  del  naturale. 
Lo  spirito  però  che  «i  trova  ancora  nella  natura  ha  per 
ufficio  di  liberarsi  da  questo  stato.  I  diritti  e  i  doveri  so- 
no nell'India  legati  alla  casta,  che  non  è  se  non  qual- 
che cosa  di  particolare,  a  cui  l'uomo  appartiene  per  na- 
tura. Nella  Quna  si  trova  questa  unità  sotto  la  forma  di 
particolarità:  l'uomo  quindi  non  è  libero;  egli  è  senza 
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momento  morale^  mentre  questo  si  confonde  col  coman-, 
do  esterno.  Nel  principio  persiano  l'unità  si  solleva  pri- 
mieramente sopra  le  distinzioni  puramente  naturali;  è  il 
governo  di  questa  unità  immediata.  L^  unità  nel  princi- 
pio persiano  è  la  luce;  la  luce  generale  e  naturale^  il 
generale  fisico,  poidbè  lo  spazio^  il  tempo^  il  movimen- 
to non  sono  qualche  cosa  di  fisico.  Ma  la  luce  non  è  qui. 
considerata  solo  come  tale^  ma  anche  come  ciò  che  vi 
ha  di  puro  nello  spirito-  il  buono;  e  con  ciò  vien  di- 
strutto il  particolare^  la  dipendenza  dalla  natura  limitata* 
La  luce  adunque  nel  senso  fisico  e  spirituale  significa  il 
sollevamento^  la  libertà  della  natura;  P  uomo  si  compor*^ 
ta  colla  luce^  col  buono^  come  con  un  obiettivo  dbe  è 
riconosciuto  dal  suo  volere^  è  onorato  e  attivato  4a  lui'. 
Se  noi  guardiamo  un'  altra  volta  (  né  ciò  si  ripete  mai  abr 
bastanza)  alle  varie  foriàe  die  per  giugnere  a  questo 
punto  abbiamo  passate^  noi  vediamo  nella  China  Y  in» 
sieme  di  un  tutto  morale^  ma  senza  subiettàvità;  tutto  di« 
viso  bensì^  ma  senza  indipendenza  dei  membri;  ned  al- 
tro troviamo  che  un  ordine  esterno  di  questa  unità.  Nel- 
rindia^  all'opposto^  si  mostra  la  divisione,,  ma  senza 
spirito;  essa  qui  comincia  ad  ess^e  in  sé;  ma  la  distin- 
zione stessa  diviene  immutabile^  e  lo  spirito  resta  lega- 
to nei  confini  della  natura^  quindi  è  come  il  contrario 
di  sé  stesso.  Ora  sopra  questa  distinzione  delle  caste  si 
mostra  in  Persia  la  luce^  il  buono^  che  si  accosta  a  tutti 
in  egual  modo^  e  in  cui  tutti  si  possono  egualmente 
santificare.  L'unità  è  quindi  per  la  prima  volta  un  prin- 
cipio, non  un  legame  esterno  senza  spirito;  e  poiché 
ognuno  può  aver  parte  in  questo  principio,  esso  ha  un 
merito  per  sé  stesso. 

Per  ciò  che  riguarda  primieramente  la  geografia,  la 
China  e  l'India  sono  qome  un  oscuro  laboratprio  dello 
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spirito;  esse  si  stendono  in  fertiU  pianure ^  divise  da 
un'alta  catena  di  montagne.  I  popoli  delle  altare^  con- 
quistando quelli  del  piano>  non  ne  cambiano  lo  spirito- 
ma  si  convertono  ad  esso.  Ma  nella  Persia  questi  due 
principi  si  trovano  nella  loro  diversità^  e  i  popoli  dei. 
monti  sono  i  predominanti  Alla  Persia  appartengono  i 
monti  ch^e  piegano  alP  occidente  verso  il  Tigri  e  l'Eufra- 
ié,  e 'scorrono  lungo  questo  fiume.  All'oriente  verso  Pln* 
do  si  stendono  i  monti  di  Solimano^  al  nord  vi  è  la  gran 
catena  delPHindu-kuss^  all'oriente  della  quale  abitano  i 
Ghinesi  e  i  MongoUi^  e  che  è  una  continuatone  delPHi- 
malaya^  stendentesi  fino  al  mar  Caspio.  Al  nord  di  que- 
sto scorre;  nella  stessa  direzione  dall'oriente  all'ooci- 
dente>  l'Ocso^  lungo  il  quale  giace  il  paese  della  B»l- 
triana.  Più  al  nord  è  la  vecchia  Sogdiana.  Al  sud-ovest 
si  allargano  le  vallee  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  al  sud  del- 
le stesse  i  deserti  d'Arabia;  all'est  dell'Eufrate  i  deserti 
confinanti  al  mar  Mediterraneo.  L'Asia  Minore,  l'Egitto^ 
r  Armenia  appartennero  esse  pure  al  grande  Impera  per- 
siano. ISoi  dobbiamo  ora  trattare  i  momenti  particolari 
che  formano-  il  regno  persiano^  per  passare  quindi  ad 
una  veduta  generale  del  medesimo. 

CAPITOLO  PRIMO 

//  popolo  zencL 

11  popolo  zend  vien  così  chiamato  dalla  sua  lingua^ 
nella  quale  sono  scritti  i  libri  zendici;  ciò  sono  i  libri 
originali  su  cui  si  fonda  la  religione  degli  antichi  ParsL 
Si  trovano  ancora  vestigie  di  questa  religione  dei  Parsi^ 
o  adoratori  del  fuoco.  In  Bombay  vi  ha  una  colonia  dei 
medesimi^  e  sui  lidi  del  mar  Caspio  vivono  alcune  fa- 
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migUe  disperse  che  hanno  conservato  questo  culto.  In 
generale  però  essi  sonò  stati  distrutti  dai  Maomettani.  Il 
gran  Zerdnsst^  dai  Greci  chiamato  Zoroastro^  scrisse  i 
suoi  libri  di  religione  nella  lingua  mendica.  Fino  verso 
la  fine  dell'ultimo  secolo  gli  Europei  non  conoscevano 
per  nulla  questa  lingua^  e  quindi  nemmeno  i  libri  che 
in  essa  sono  scritti^  quando  il  francese  Anquetil  du  Per- 
ron  ci  aperse  questo  ricco  tesoro.  Pieno  di  entusiasmo 
per  la  natura  orientalcji  ma  privo  di  ricchezze^  si  arruolò 
in  un  corpo  francese  che  si  dovea  spedire  alP  Indie.  Cosi 
egli  arrivò  a  Bombay^  dove  incontrò  gli  antichi  Persiani^ 
e  si  famigliarizzò  colle  loro  idee  religiose^  e  da  poi  che 
con  immensa  pena  potò  giugnere  ad  aver  nelle  mani  i 
loro  libri  di  religione^  egU  si  diede  tutto  al  loro  studio^ 
ed  aperse  cosi  all'Europa  un  campo  vasto  e  del  tutto 
nuovo. 

Egli  è  difficile  assegnare  la  regione  ove  abbia  abitato 
il  pòpolo  zendico  di  cui  si  fa  menzione  nei  libri  reli* 
giosL  Nella  Media  e  nella  Persia  la  religione  di  Zoroa- 
fitro  era  dominante^  e  Senofonte  narra  che  Giro  Tha 
abbracciata }  ma  ninno  di  questi  paesi  era  la  vera  patria 
del  popolo  zendico.  Zoroastro  stesso  lo  chiama  il  puro  # 
Ariene;  un  simile  nome  si  trova  pure  in  Erodoto^  poi- 
ché egli  dice:  i  Medi  ai  chiamavano  anticamente  Arìery 
nome  che  ha  pure  somiglianza  con  quello  di  Iran.  Que- 
sto sembra  certo:  che  la  lingua  zendica^  che  ha  tanto 
rapporto  col  sanscritto^  fu  parlata  dai  Parsi  ^  dai  Medi 
e  dai  Battriani;  dalle  leggi  e  dalle  istituzioni  del  popò* 
lo^  quali  si  presentano  nel  zendavesta^  si  ritrae  che  essi 
erano  molto  semplici.  Yi  si  menzionano  quattro  ordini:  i 
preti^  i  guerrieri^  i  contadini  e  gli  artigiani.  Solo  non 
si  parla  di  commercio^  dal  che  sembra  che  questo  po« 
polo  fosse  ancora  in  sé  isolato.  Si  fa  menzione  dei  go- 
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vernatorì  di  distretto^  di  città  e  delle  strade^  còsi  che  il 
tutto  si  riferisce  ancora  alle  leggi  civUi  non  politiche  >  e 
non  si  fa  cenno  di  legame  ccm  altri  Stati. 

Al  sud  dell' Ocso^  nelF  antica  Battriana,  si  stende  una 
catena  di  monti  dai  quali  cominciano  le  alte  pianure, 
che  erano  abitate  dai  Medi,  dai  Partì  e  dagli  Ircani.  Sul«- 
l'alto  Ocso  dovéa  essere  collocata  Battra,  forse  F odierno 
Balk,  da  cui  al  sud  il  Kabul  e  il  Kaschmir  non.  sono  di- 
scosti che  circa  otto  giorni  di  viaggio.  Qui  attorno  a  Bat- 
tra,  e  nella  Battrìana  in  generale,  sembra  essere  stata  la 
sede  del  popolo  zendico.  Poiché  nei  tempi  di  Ciro  noi 
troviamo  più  interamente  la  pura  e  originaria  fede,  e 
l'antica  condizione  quale  ci  vien  descriva  nel  zend^vesta. 
Se  noi  consideriamo  le  istituzioni  ciyili  nell'Iran,  noi 
non  troviamo  caste,  ma  solo  condbioni,  né  alcuna  proi- 
bizione di  unirsi  in  matrimonio  tra  queste  varie  classi, 
quantunque  il  zendavesta  coi  precetti  religiosi  contenga 
pure  le  leggi  e  le  pene  civili. 

Ma  la  cosa  che  qui  più  ci  interessa  si  è  la  dottrina  di 
Zoroastro.  Lo  spirito  sì  solleva  in  essa  sdpra  la  unità  so- 
stanziale della  natura,  sopra  il  vóto  sostanziale,  che  non 
ha  ancora  subita  la  covatura,  dove  lo  spirito  non  sussi- 
ste ancora  per  sé  in  opposizione  all'oggetto;  Questo  po- 
polo, cioè,  venne  ad  avere  la  coscienza  che  la  verità  as** 
soluta,  la  forma  della  generalità,  deve  avere  un'unità. 
Questo  generale,  eterno,  infinito  non  contiene  da  prima 
alcuna  determinazione,  esso  non  è  che  l'identità  senza 
limiti.  Veramente  questo  è  pure  il  concettò  di  brahm,  e 
noi  l'abbiamo  fatto  osservare  più  volte>  ma  per  i  Per- 
siani questo  generale  diventa  un  oggetto  >  e  il  loro  spi- 
rito acquista  la  coscienza  di  questa  ess^iza,  mentre  per 
gli  Indiani  questa  obiettività  non  é  che  l'obiettività  na- 
turale dei  bramini,  né  coli' annientamento  della  cosden- 
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za,  come  pura  generalità,  divenne  per  essi  obietto* 
Questo  rapporto  negativo  è  divenuto  positivo  pei  Pel> 
siani,  e  Puomo  ba  qui  un  rapporto  col  generale^  ma  in 
modo  cbe  egli  in. ciò  si  mantiene  positivo,  i^esto  uno 
generale  non  è  certamente  ancora  Tuno  libero  del  pen- 
siero^ non  è  ancora  adorato  in  ispirito  e  verità,  ma  è 
solo  vestito  delle  forme  della  luce.  Ma  la  luce  non  è  il 
lama,  non  i  bramini,  non  un  mónte,  noa  un  animale; 
non  è  un'esistenza,  ma  è  la  stessa  generalità  sensibile, 
la  pura  manifestazione.  La  religione  persiana  non  è  qnin» 
di  unMdolatrìa;  essa  non  onora  le  cose 'particolari  della 
natura,  ma  lo  stesso  generale.  La  luce  esprime  in  pari 
tempo  lo  spirituale,  essa  è  la  forma  del  buono  e  del  vero, 
la  sostanzialità  del  sapere,  come  del  volere,  e  di  ogni 
cosa  naturale.  La  luce  mette  Fuomo  in  istato  di  poter  sce- 
gliere, ed  egli  non  ^uò  sciegliere  cbe  quando  sia  uscito 
dalla  stupidezza  naturate.  La  luce  ba  però  in  so  un  con- 
trario, cioè  le  tenebre,  come  il  bene  sta  in  opposizione 
al  male.  E  come  per  gli  uomini  non  vi  sarebbe  il  bene 
se  non  vi  fosse  ancbe  il  male,  e  l'uomo  non  può  essere 
veramente  buono  se  non' conosce  anche  il  male,  cosi  la 
luce  non  può  esistere  senza  le  tenebre.  Ormuzd  e  Ari* 
man  formano  pei  Persiani  questa  opposizione.  Ormuzd 
è  il  signore  del  regno  della  luce,  del  bene)  Ariman,  del- 
le tenebre,  del  male.  Ma  vi  ha  inoltre  un'unità  più  eie- 
vata  da  cui  provengono  tutti  due  :  un  generale  senza  op- 
posizione, chiamato  Zeruane-Akert^e,  il  tempo  senza  lì- 
miti. Viene  a  dire  che  il  tempo  è  una  cosa  del  tutto  astratta; 
esso  non  esiste  per  sé,  ed  ha  prodotto  Ormuzd  ed  Ariman. 
Si  rimprovera  all'Oriente  come  un  difetto  questo  duali- 
smo: e  in  vero  se  si  pretende  mantenere  la  sua  opposi- 
zione come  assoluta,  esso  è  certamente  irreligioso  ed  er« 
ronco;  ma  lo  spirito  deve  pur  avere  un  contrasto,  il 
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prìwtpto  del  dualismo  appartiese  quindi  al  concetto 
dello  spirito-  che^  come  concreto^  ha  esaenzialmente  in 
8è  la  distinzione.  Presso  i  Persiani  il  puro  come  F  impu- 
ro sono  Tenuti  a  coscienza^  e  lo  spirito-  per  compren- 
dere sé  stesso^  deve  essenzialmente. opporre  al  positivo 
generale  un  negativo  particolare.  Solo  vincendo  questo 
opposto  lo  spirito  rinasce.  Noi  troviamo^  come  abbiam 
detto,  questa  unità  dello  spirito  anche  presso  i  Persiani, 
ma  il  difetto  sta  in  ciò  che  questa  unità  non  è  assoluta*- 
mente  che  il  primo  principio,  e  non  ha  in. sé  la  distin- 
zione. Ormuzd  crea  determinando  sé  stesso,  ma  dietro 
le  determinazioni  di  Zeruane-Àkerene.  Ciò  vien  esposto 
oscuramente,  e  la  riconciliazione  degli  opposti  non  sem- 
bra stare  se  non  in  ciò  che  Ormuzd  supera  Àriman, 
ma  deve  però  sempre  combattere  ccm  lui.  Ormuzd  è  il 
signore  della  luce ,  e  crea  tutto  ciò  che  è  bello  e  nobile 
nel  mondo,  cioè  nel  regno  del  sole.  Egli  è  T  eccellente, 
il  buono,  il  positivo  di  tutte  le  esistenze  naturali  e  spi- 
rituali. La  luce  è  il  corpo  di  Ormuzd;  da  ciò  nasce  il 
eulto,  del  fuoco,  perchè  Ormuzd  è  presente  in  ogni  luce  j 
ma  egli  non  è  per  questo  né  il  sole  né  la  luna^  ma  in 
questi  corpi  i  Persiani  onorano  solo  la  luce,  che  è  Or- 
muzd«  Zoroastro  dimanda  ad  Ormuzd  chi  egli  sia;  egli  ri- 
sponde: il  mio  nome  è  il  fondamento^  è  il  centro  di  ogni 
essenza,  la  pienezza  della  beatitudine^  la  pura  volon- 
tà, ec.  Ciò  che  parte  da  Ormuzd  è  vivente,  la  parola  è 
un  prodotto  dello  stesso;  le  preghiere  parimenti.  Le  te- 
nebre, all'opposto,  sono  il  corpo  d'Arìman,  ma  il  fuo- 
co sacro  lo  caccia  fuori  dei  templi.  Lo  scopo  di  ogni  Per- 
siano è  di  conservarsi  puro,  e  per  prepararsi  a  questa 
purità,  si  prescrive  una  quantità  di  precetti*  l  precetti 
morali  sono  eccellenti;  vi  si  dice:  se  un  uomo  ti  ingiu- 
ria e  ti  offende,  e  poscia  si  umilia,  chiamalo  amico.  I 
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sacrifici  consistono  io  fiori  e  in  odori  soavi.  Siccome 
l'uomo  è  una  creatura  del  cielo,  se  egli  sì  rende  immoni 
do^  Tiene  di  nuoro  purificato  santificando  il  suo  pensie* 
ro,  le  sue  parole  e  i  suoi  fatti.  Che  cosa  è  un  pensier 
puro?  Quello  che  va  all' origine  delle  cose.  Che  cosa  è  la 
parpla  pura?  Questa  è  Ormuzd;  in  tal  modo  la  parola 
vien  personificata.  Che  cosa  è  un  fatto  puro?  La  pura 
invocazione  delle  schiere  celesti.  Quindi ,  esigendosi  che 
l'uomo  sia  buono ^  si  presuppone  ad  esso  un  voler  prò* 
prio  ed  una  libertà  subiettiva.  Vicino  ad  Ormuzd  vi  sono 
pure  i  suoi  servitori,  e  questi  sono  i  sette  Amsciaspand, 
Queste  grandi  potestà  sono  pure  oggetto  di  culto;  avanti 
di  tutto  sta  il  sole^  la  luna  e  ancora  altri  cinque  nomi 
che  ci  richiamano  i  pianeti;  fra  questi  si  nomina  pur 
Mitra;  ma  noli  è  possibile  il  determinare  quale  stella  si 
indichi  sotto  questo  nome»  Mitra  nel  zendavestastà  fra 
le  altre  stelle^  né  ha  alcuna  preferenza  su  di  esse^  quan* 
tunque  in  seguito  sia  diventato  di  grande  importanza,  co« 
me  mediatore  tra  Ormuzd  e  l'uomo.  Erodoto  ricorda  di 
già  il  culto  di  Mitra;  in  Roma  divenne  esso  più  tardi^  co- 
me culto  segreto^  molto  generale^  e  se  ne  trovano  trac* 
eie  fino  nel  medio  evo.  Oltre  gli  accennati  nomi^  vi  sono 
pure  altri  spiriti  protettori^  che  sono  sottoposti  agli  am« 
sciaspand,  come  a  loro  capi.  11  consiglio  dei  sette  grandi 
che  stava  attorno  al  monarca  persiano  era  un'imitazione 
della  corte  di  Ormuzd.  Come  figlio  di  Ormuzd  si  nomi- 
na Dsciemdscid;  egli  sembra  essere  lo  stesso  che  que- 
gli che  i  Greci  chiamano  Achemene,  i  cui  discendenti  si 
chiamano  Pisstadi^  tra  i  quali  si  nomina  pur  Ciro.  In 
tempi  posteriori  sembra  che  i  Persiani  fossero  indicati 
dai  Romani  col  nome  di  Achemenaici  (Hor.  e.  ui;,  i).  Si 
racconta  che  ogni  Dsciemscid  ha  ferito  la  terra  colla  spa** 
da  d'oro^  il  che  non  significa  altro  se  non  che  ha  in«- 
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trodotto  P  agricoltura^  che  quindi  ha*  trascorso  il  paese^ 
e  data  orìgine  alle  sorgenti  e  ai  fionda  cioè  ha  resi 
fruttiferi  i  terreni^  popolate  le  valli  di  animali^  ec.  Rei 
zendavesta  si  fa  pur  sovente  menzione  del  nome  di  Gu- 
stasp^  che  molti  moderni  hanno  voluto  confondere  «col 
nome  di  Dario  Histaspes^  il  che  però  è  del  tutto  falso^ 
poiché  senza  dubbio  questo  Gustasp  appartiene  air  an- 
tico popolo  zendico^  cioè  ai  tempi  anteriori  a  Ciro.  ICel 
zendavesta  si  fa  pur  menzione  dei  Turani^  vale  a  dire 
dei  nomadi  del  nord  e  degli  Indiani^  senza  che  da  ciò  si 
possa  dedurre  alcuna  nozione  storica  precisa. 

n  mondo  terrestre  è  certamente  creato  da  Ormuzd^ 
ma  nella  sua  individualità  viene  esso  distinto  dagli  altri 
mondi^  da  quello  del  fuoco^  dei  genii^  ec.  La  religione 
di  Ormuzd  prescrive  come  culto^  che  gli  uomini  debba- 
no condursi  in  conformità  col  regno  della  luce>  il  suo 
precetto  generale  è  quindi^  come  si  è  detto ^  la  purità 
corporale  e  spirituale;  questa  si  ottiene  particolarmente 
con  molte  preghiere  ad  Ormmzd.  I  Persiani  hanno  so- 
pratutto per  dovere  di  astenersi  da  ciò  che  è  vivo;  de- 
vono piantar  alberi^  scavar  fonti ^  coltivar  deserti  per 
spai^ere  con  ciò  dovunque  la  vita^  il  positivo^  il  puro^ 
ed  estendere  da  ogni  lato  il  regno  di  Ormuzd.  Egli  è 
contrario  alla  purità  estema  il  toccare  un  animale  mor- 
to^ e  si  danno  molti  precetti  per  purificarsi.  Si  racconta 
di  Giro  che^  andando  verso  Babilonia^  si  impadroni  di 
un  fiume  che  avea  ingoiato  un  cavallo  del  carro  del  so^ 
le.  Egli^  per  punirlo^  fece  lavorare  un  anno  intero  onde 
dividerlo  in  piccoli  canali.  Serse  parimenti^  quando  il 
mare  ruppe  il  suo  ponte  ^  fece  imporre  catene  ai  cattivo^ 
al  nocivo'^  ad  Ariman.  Nel  zendavesta  si  descrive  pure 
il  paradiso  con  animali  e  con  una  ricca  vegetasdone; 
quindi  presso  i  Persiani  è  in  certo  qual  modo  religiosa 
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la  coltura  dei  parchi.  Si  trova  scritto  del  giovane  Giro  che 
ogni  giorno  andava  nel  suo  parcOj  e  vi  coltivava  alber| 
jed  erbe. 

CAPITOLO  SECONDO 

Assiri,  Babilonesi,  Medi  e  Persiani. 

Se  il  popolo  zendico  formava  l'elemento  elevato  e  spi- 
rituale del  popolo  persiano,  gli  Assiri  ne  formano  l'ele- 
mento della  ricchezza  esterna^  del  lusso  e  del  commercio^ 
Le  loro  tradizioni  rimontano  ai  tempi  più  antichi  della 
storia  :  ma  sono  in  sé  stesse  oscure^  e  in  parte  contrad- 
dittorie, né  v'é  modo  di  togliere  questa  contraddizione, 
perchè  i  libri  originali  e  l'opere  segrete  sono  perduti. 
Lo  storico  greco  Ctesia  deve  in  vero  aver  consultati  gli 
archivi  stessi  del  re  persiano;  tuttavia  non  abbiamo  di 
lui  che  alcuni  frammenti.  Erodoto  dà  molte  notizie  su- 
gli  Assiri;  oltre  di  ciò  i  racconti  della  Bibbia  sono  pure 
molto  importanti,  e  degni  d'osservazione,  poidiè  gli 
Ebrei  praticavano  direttamente  coi  Babilonesi.  In  riguar- 
do ai  Persiani  vi  ha  pure  l'epopea,  il  Scianameh  di  Fer* 
dusi,  che  si  può  dire  il  libro  degli  eroi,  in  sessanta- 
mila distici,  di  cui  Gorres  ci  ha  dato  un  esteso  estratto. 
Ferdusi  vìvea  al  principio  del  dodicesimo  secolo  dopo 
Cristo  alla  corte  di  Mahmud  il  Grande  a  Gasna,  all'orien- 
te di  Kabul  e  di  Randahar.  Questa  famosa  epopea  ha  per 
oggetto  le  antiche  tradizioni  eroiche  dell'Iran  (vale  a 
dire  della  vera  Persia  occidentale),  ma  non  può  avere 
il  valore  di  una  sorgente  storica,  poiché  il  suo  conte- 
nuto è  poetico,  e  il  suo  autore  maomettano.  In  questa 
poesia  eroica  vien  dipinto  il  combattimento  di  Iran  e 
Turati.  L'Iran  è  la  Persia  propria,  il  paese  montuoso  al 
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sud  deirOcso;  il  Turan  è  la  pianura  delFOcso,  e  quella 
che  giace  tra  lo  stesso  e  Tlacsarte.  Un  eroe  Rustan  è  il 
protagonista  del  poema;  ma  i  racconti  sono  del  tutto 
favolosi^  o  affatto  sfigurati  Si  fa  menzione  d^ Alessan- 
dro, e  vien  chiamato  Isskander  o  Skander  di  Rum.  Ora 
Rum  è  l'Impero  turco  (e  anche  di  presente  una  sua  pro- 
vincia si  chiama  Rumelia)^  ed  è  in  pari  tempo  Firn- 
pero  romano^  e  nella  storia  si  chiama  non  meno  Rum 
il  regno  d'Alessandro.  Simili  confusioni  sono  proprie 
del  modo  di  concepire  maomettano.  Nel  poema  si  rac- 
conta che  il  re  d'Iran  fece  guerra  a  Filippo^  è  che  que- 
sti fu  battuto.  Il  re  domandò  quindi  a  Filippo  la  sua  fi- 
glia per  moglie^  ma  dopo  aver  vissuto  lungo  tempo  con 
essa^  egli  la  rimandò  perchè  mandava  cattivo  fiato  dalla 
bocca.  Ritornata  a  suo  padre ^  essa  vi  partorì  un  figlio^ 
chiamato  Skander^  il  quale^  appena  grandicello,  si  af- 
frettò ad  andare  nell'Iran  per  prender  possesso  del  tròno 
dopo  la  morte  di  suo  padre.  Da  queste  poche  cose  si  può 
dedurre  ciò  che  di  storico  si  possa  trarre  dà  questo 
poema. 

Ora^  per  ciò  che  riguarda  gli  Assiri^  è  questo  un  no- 
me molto  indeterminato.  L'Assiria  propriamente  detta  è 
una  parte  della  Mesopotamia^  al  nord  di  Rabilonia.  Ven- 
gono citate  come  capitali  di  questo  regno. Atur  o  Assur 
sul  Tigri,  prìi  tardi  Ninive^  che  deve  essere  stata  fabbri- 
cata da  Nino^  il  fondatore  del  regno  assiro.  In  quei  tem- 
pi una  città  formava  tutto  un  regno  :  cosi  Ninive ,  cosi 
Ecbatana  nella  Media.  NiniVe  deve  aver  avuto  sette  mura, 
e  lo  spazio  posto  tra  le  medesime  veniva  coltivato;  en- 
tro il  muro  più  centrale  si  trovava  il  palazzo  del  sovra- 
no. Inoltre  Ninive  aveva  tre  giorni  di  cammino  ia  cir- 
conferenza* Sui  muri,  di  cento  piedi  di  altezza,  vi  erano 
mille  e  trecento  torri,  e  la  città  dorea  contenere  un  nu- 
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,  mero  immenso  di  popolo.  Una  popolazione  non  meno 
numerosa  avea  pure  Babilonia  3  e  queste  grandi  unioni 
erano  l'effetto  della  necessità^  perchè  gli  uomini  solo 
nelle  città  si  poteano  difendere  dalle  invasioni  dei  no* 
madi.  (Oggidì  pure^  alla  stessa  maniera^  Bagdad  è  clrcon* 
dato  da  popoli  nomadi).  Nini  ve  deve  esser  stata  fondata 
duemila  e  cinquant*  anni  avanti  Cristo^  e  alla  medesima 
epoca  si  pone  pure  la  fondazione  del  regno  assiro.  Nino 
sottopose  in  breve  Babilonia^  i  Medi  e  la  Battrlana;  e  la 
conquista  di  quest^  ultimo  paese  vien  addotta  per  dimo-* 
strare  T  immensa  forza  di  questo  sovrano^  poiché  Ctesia 
valuta  il  numero  delle  truppe,  che  Nino  condusse  con 
sè^  a  sette  milioni  di  fanti  e  ad  un  numero  proporzio* 
nato  di  cavalleria.  Battra  fa  assediata  lungamente  3  e  la 
presa  della  medesima  vien  ascrìtta  a  Semiramide^  die 
con  una  schiera  animosa  sali  il  difficile  pend/o  di  un 
monte.  La  persona  di  questa  regina  sta  incerta  tra  la  fa* 
vola  e  la  storia.  Si  ascrive  pure  ad  essa  la  fabbrica  della 
torre  di  Babele^  di  cui  si  fa  menzione  nella  Bibbia^  e 
che  forma  una  delle  più  antiche  tradizioni  —  Babilonia 
era  posta  al  sud  sull'Eufrate  in  una  pianura  molto  fer- 
tile ed  adattata  all' agricoltura.  Sull'Eufrate  e  sul  Tign 
faceasi  un  gran  navigare}  una  parte  dei  battelli  venivano 
dall'Armenia^  un^ altra  parte  dal  sud  rimontavano  verso 
Babilonia^  ed  apportavano  alla  citta  un'  immensa  ricchez- 
za. Il  paese  attorno  a  Babilonia  era  intersecato  da  un 
numero  infinito  di  canali^  piuttosto  nelP  interesse  del- 
l'agricoltura  3  per  irrigare  il  paese  ed  impedire  le  inon- 
dazioni^ che  in  quello  del  commercio  esterno^  e  per 
servire  alla  navigazione.  Le  fabbriche  di  Semiramide  in 
Babilonia  sono  famose^  particolarmenie  i  suoi  giardini 
pensili.  Si  ammette  che  Babilonia  formasse  un  quadri- 
latero 9  scisso  in  mezzo  dal  fiume}  da  una  parte  di  qua- 
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sto  vi  era  il  tempio  di  Belo^  dalP  altra  il  gran  palazzo 
dei  monarchi;  la  città  aveva  cento  porte  di  bronzo  o 
dì  rame^  le  sue  mura  cento  piedi  di  altezza^  e  settanta- 
éinqne  di  larghezza^  ed  erano  fiancheggiate  di  duecen- 
tocinquanta torri.  Le  strade  nella  città  che  andavano 
verso  il  fiume  erano  chiuse  ogni  notte  con  porte  d'oro. 
Ker  Porter^  inglese^  viaggiò  dal  1 817  al  1820  nella  con- 
trada dove  era  posta  P  antica  Babilonia;  egli  crede  di 
avere  scoperto  in  un^  altura  gli  avanzi  delP  antica  torre 
di  Babele^  e  pretende  di  aver  vedute  traccie  dei  molti 
sentieri  che^  aggirandosi  attorno  alla  torre^  conducevano 
fino  alla  sommità  della  medesima^  ove  stava  riposta  F im- 
magine di  Belo;  oltre  di  ciò  vidde  molte  altre  colline 
con  avanzi  di  fabbriche.  I  mattoni  si  trovano  ancora  quali 
sono  descritti  nella  Bibbia  per  fabbricare  la  torre  dì  Ba- 
bele; una  immensa  pianura  è  coperta  da  una  moltitudi- 
ne di  questi  mattoni;  quantunque  da  più  migliaia  d'an- 
ni si  sia  continuato  a  trasportarne  una  gran  quantità;  e 
tutta  la  città  d'Hilla^  che  è  posta  vicma  all'antica  Babi- 
lonia^ fu  fabbricata  coi  medesimi.  Erodoto  riporta  alcuni 
tratti  singolari  di  costumi  babilonesi^  dai  quali  sembra 
trasparire  che  essi  erano  un  popolo  pacifico  e  benigno. 
Se  alcuno  in  Babilonia  era  ammalato^  si  portava  in  una 
piazza  pubblica^  perchè  ognuno  in  passando  potesse  dar- 
gli il  suo  parere.  Le  figlie  erapo  nell'età  da  marito  po- 
ste all'incanto^  e  il  prezzo  elevato  che  si  offeriva  per 
le  belle  era  dato  in  dote  alle  brutte.  Questo  non  impe- 
diva che  per  lo  stesso  oggetto  ogni  donna  una  volta 
nella  sua  vita  non  dovesse  prostituirsi  nel  tempio  di 
Militta;  è  difficile  il  comprendere  come  ciò  si  unisse  al- 
le idee  di  religione;  ma  Erodoto  dice  che  la  scostukna- 
tesQsa  si  introdusse  solo  più  tardi^  quando  Babilonia  di- 
venne povera.  Questa  circostanza  che  le  belle  dotavano 
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le  ènitte,  mostra  che  si  avea  cura  di'  tntti^  come  pure 
l'esporre  pnbblieame&te  i  malati  indica  una  certa  comu- 
nanza. 

Si  deve  qui  inoltre  &r  menzione  dei  Medi  Essi  erano^ 
come  i  PersLani^  un  popolò  montano^  la  cui  abitazio- 
ne sì  trovava  vicino  <al  mar  Caspio^  particolarmente  al 
sud-ovest  del  medesimo.  La  Media  si  estendeva  inol- 
tre verso  r  Armenia»  Tra  questi  Medi  vi  erano  pure  i 
Hagi^  una  delle  sette  stirpi  che  formavano  il  popolo  me- 
dico; le  proprietà  principali  di  quest'ultimo  erano  la 
rozzezza,  la  sèlval^jiezza  e  il  coraggio  militare.  La  ca- 
pitale Ecbatana  fu  più  tardi  fabbricata  da  Arbace,  che  U 
primo  unì:  i  Medi  per  una  grande  intrapresa,  cioè  la  di- 
struzione del  regno  assiro-babilonico,  che  fu  sottoposto 
ai  Medi,  come  gli  altri  regni  vicini. 

n  regno  assiro-babilonico,  che  avea  sotto  di  sé  tanti 
popoli,  deve  aver  durato  miUe  o  mille  cinquecento  an- 
ni. L^ ultimo  sovrano  fu  Sardoinapalo,  un  gran  lussurio- 
so, come  ci  vien  descritto  dalla  Bibbia.  Arbace,  satrapo 
della  Media,  sollevò  gli  altri  satrapi  contro  di  lui,  e  con- 
dusse con  sé  le  truppe  che  si  radunavano  ogni  anno  per 
l'enumerazione.  Sardanapalo,  quantunque  vincesse  mol- 
te battaglie,  fu  costretto  a  cedere  alla  superiorità  della 
forza,  e  a  chiudersi  in  Ninive;  non  potendo  più  far  resi- 
stenza, ivi  si  bruciò  con  tutti  i  suo»  tesori.  Secondo  alcuni 
ciò  deve  esser  avvenuto  ottocento  venti  anni  :  avanti  Cri- 
sto. Dopo  questa  catastrofe  si  sciolse  Fintéto  regno  e  si 
divise  in  regno  assiro  e  in  regno  babilonico];  a  questo  ap 
partengono^  pure  i  Caldei,  popolo  delle  montagne  del 
nord,  e  che  sì  era  umtoiai  RabilonesL  In  questi  tempi 
incominciarono  jpure  gii  attacchi-  ooiitro  i  Giudei  e  gli 
Egizi,  n  regno  giudaiooctsaeialla  f«)cza :prep9ikdei:antes 
i'Giudei  furono  condotti  yerso  Babilonia^ èida*e88Ì,.d'òra 
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in  poi^  abbiamo  nòtisie  esatte  dello  stato  di  questo  re* 
gno.  Secondo  il  racconto  di  Daniele  v'iei^a  in  Babilonia 
una  esatta  amministrazione  degli  affari  Egli  parla  di 
Magi,  che  aveano  l'incombenza  di  spiegare: ][e«eritture; 
di  indoyini^  di  astrologi^  di  dotti ^  ed  ^mbìe  di  Caldei^ 
che  esponerano  i  sogni.  I  profeti  In  generale Taccontano 
molte  cose  dell' esteso  commercio  di  Babilònia^  ma  fan- 
no pure  un  quadro  spaventoso  della  corruzione  che  colà 
regnaya.  —  Ora,  per  ciò  che  riguarda  la  religione  dei 
Medi^  i  Greci  chiamano  in  generale  tutti!  preti  orientali 
Magi^  ma  perciò  appunto  questo  nome  è  del  tutto  inde- 
terminato. Egli  è  certo  però  che  dal  tutto  insieme  risulta 
che  i  Magi  aveano  un  legame  colla  religione  zendica^la 
cui  sede  era  in  Battria;  ma  questa  religione^  ancorché  i 
Magi  ne  fossero  i  custodi  e  i  propagatori^  soffri  molte 
modificnzioni^  passando  ai  diversi  popoli.  Senofoìite  dice 
che  Ciro  da  prima  sacrificò  a  Dio  alia  maniera  dei  Magi. 
I  Medi  servirono  quindi  alla  propagazione  dèlia  religio- 
ne zendica. 

La  parte  principale  del  regno  persico  vien  costituita 
dal  popolo  persiano  propriamente  detto^  che  rtunì  a  sé 
-tutta  l'Asia  anteriore^  e  che  venne  cosi  in  collisione  coi 
Greci.  I  Persiani  furono  in  ogni- tempo  uniti  coii9Ie<£^ 
il  passaggio  della  d<>minazìone  nei  Persiani  non  portò 
seco  un  gran  cambi&Hìiento^  poiché  Gif o  stesso  eraun  pa<? 
rente  dei  re  medi^  e  concise  insieme  i  nomi  di  Medi 
e  di  Per^:  alk  teàta  dei  Medi  Ciro  combattè  i  Lidii  e  il 
loro  re  Cresa> Erodoto  racconta  che  v'erano  già  state 
guerre  tra  i  Lidii  e  i  Medì^  ma  che  furono  •aqquet^te  jColla 
Biediazione  dei  re  di  Babilonia.  I»ciò  noi  vediamo  un 
sistema  politieo  esistente  tra  i  Lidii^  i  Medi  e  i  Babilo- 
Oiesi;  questi  -ulitimi  erano  i-i^preponderanti^  «.  la  loro  da* 
nrìnazioite  «i  stendeva  kiiiaal  mar' Mediterraneo.  Erodoto 
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racconta  inoltre  che  i  Médi^  prima  di  conquistare  la  Li- 
dia, erano  poveri,  e  che  solo  colla  conquista  di  questo 
dovizioso  paese  divennero  ricchi.  La  Lidia  si  stendeva 
air  oriente  sino  airHalis;  anche  le  spiagge  occidentali 
dell'Asia  Minore,  le  belle  colonie  greche,  furono  ad  essa 
soggètte.  Esisteva  adunque  di  già  un  alto  grado  di  col- 
tura nel  regno  lidico.  L'arte  e  la  poesia  fiorivano  nello 
stesso,  coltivate  dai  Oreci.  Di  già  avanti  la  $oggezione 
delle  colonie  greche  molti  uomini  saggi,  come  Biantc, 
aveano  dato  agli  abitanti  il  consiglio  di  unirsi  in  una 
stretta  lega,  o  di  lasciare  le  loro  città  col  loro  avere,  e  di 
cercarsi  akra  abitazione.  Ma  piccole  città  animate  dalla 
più  grande  gelosia,  e  in  continua  didcofdia  tra  di  loro, 
non  poteano  risolversi  a  questa  unione,  né  erano  capa- 
ci, affascinate  dalla  vertigine  delU  abbondanza,  dell'e- 
roica risoluzione  di  abbandonare  per  la  libertà  l  propri 
focolari.  Solo  quando  furono  sul  punto  di  essere  conqui- 
state dai  Lidii,  alcune  città  sacrificarono  pel  sOmmo  be- 
ne, la  libertà,  il  certo  per  T  incerto.  Erodoto  racconta  che 
la  guerra  contro  i  Lidii  insegnò  ai  Persiani  a  conoscere  i 
comodi  della  vita  e  della  coltura.  Inoltre  Giro  conquistò 
Babilonia,  e  con  essa  venne  in  possesso  della  Siria  e 
della  Palestina;  liberò  i  Giudei  dalla  schiavitù,  e  permise 
loro  di  rifabbricare  il  loro  tempio.  Lidi  si  rivolse  contro 
i  Messageti,  vinse  questo  popolo  nelle  steppe  tta  TOcso 
e  riacsarte,  ma  in  pan  tempo  egli  stesso  vi  incontrò  la 
morte  del  guerriero  e  del  conquistatore.  Egli  mòri  in 
mezzo  alla  sua  missione,  che  era  quella  di  unire  TÀsia 
anteriore  sotto  un  sol  dominio,  senza  altro  scopo  più 
generoso. 
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CAPITOLO  TERZO 

Del  regno  persiano  e  delle  sue  parti  principali. 

L'impero  persiano  fu  un  impero  nel  senso  moderno 
del  caduto  impero  gei^anico,  e  del  grande  impero  na- 
poleonico^ poiché  esso  consisteva  in  una  moltitudine  di 
iStati  che  erano,  a  dir  vero,  nella  dipendenza  da  un  cen- 
tro, nia  che  conservavano  la  loro  propria  individualità, 
i  loro  costumi,  i  loro  diritti.  Le  leggi  generali  a  cui  tutti 
erano  sottoposti  non  avevano  fatto  alcun  danno  alla  lo- 
ro condizione  particolare,  ma  anzi  l'avevano  protetta  e 
conservata;  e  quindi  ognuno  di  questi  popoli  che  for- 
mavano il  tatto  avea  la  sua  forma  particolare  di  costitu- 
zione. Come  la  luce  illumina  tutti  e  comunica  a  tutti  una 
vita  particolare,  così  il  dominio  persiano  si  stende  sur 
una  moltitudine  di  nazioni,  e  lascia^d  ognuna  ciò  che 
ha  di  particolare.  Alcune  hanno  pure  del  re  propri, 
ognuna  ha  una  lingua;,  una  costituzione,  tin  modo  di 
vivere,  costumi  diversi.  Tutto  ciò  resta  tranquillo  sotto 
la  luce  generale.  L'impero  persiano  avea  in  sé  tutti  tre 
i  tnomenti  geografici  che  noi  superiormente  abbiamo  di- 
stinti tra  di  loro.  Da  prima  il  paese  elevato  della  Persia, 
e  della  Media;  poi  le  vallee  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  i 
cui  abitanti  si  unirono  ad  una  vita  colta  e  industriosa, 
nonché  l'Egitto, cioè  la  vallea  del  Nilo,  dove  fiorivano  l'a- 
gricoltura, le  manifatture  e  le  scienze;  finalmente  il  ter- 
^  elemento,  cioè  le  nazioni  che  si  espongono  ai  pericoli 
del  mare,  i  Siri,  i  Fenici,  e  gli  abitanti  delle  colonie  gre- 
che e  delle  città  greche  sulle  coste  dell'  Asia  Minore.  La 
Persia  uni  dunque  in  sé  i  tre  princìpi  naturali^  mentre 
la  China  e  V  India  rimasero  straniere  al  mare.  Nella  Chi- 
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na  i  popoli  di  montagna  hanno  pare  modificato  il  loro 
princìpio  naturale^  e  perduto  il  loro  carattere  originale^ 
come  pure  nell'India  i  Maomettani  si  incorporarono  al- 
l'essenza indiana.  Nello  stesso  modo  che  la  luce  lascia 
libere  le  forme  terrestri  sulle  quali  domina ^cos^purìe  il 
governo  in  Persia  lascia  le  diverse  nazioni.  Noi  non  ab-- 
biamo  qui  né  il  tutto  sostanziale  della  China y  né  l'essen- 
za indiana^  dove  domina  cioè  l'anarchia  dell'arbitrio; 
ma  nella  Persia  il  governo  non  é^  nella  sua  uaità  gene- 
cale^  die  un'unione  di  popoli  lasciati  liberi  anche  dopo 
la  loro  unione.  Cosi  fu  frenata  la  crudeltà  e  la  barbarie 
eon  cui  i  popoli  si  distruggevano  ira  di  loro>  come  nel 
libro  dei  Re  e  di  Samuele  ne  abbiamo  testimonianze  suf- 
ficienti. I  lamenti  e  le  imprecazioni  dei  profeti  sullo  stato 
di  questi  popoli  avanti  la  conquista,  tanno  conoscere  la 
miseria 3  la  corruzione  e  le  guerre  dei  medesimi^  e  in 
pari  tempo  il  bene  che  Grò  ha  portato  al  mondo  del- 
l'Asia anteriore. 

I  Persiani 

I  Persiani  erano  un  popolo  libero  di  montagna^  e  no-^ 
made^  che  dominò  sopra  paesi  ricéhi^  fertili  e  colti^  con*  . 
servando  però»  in  generale^  i  tratti  della  sua  vita  primiti- 
va. Essi  tenevano  un  piede  nelle  loro  antiche  sedi^  l'altro^ 
nel  suolo  straniero.  Nel  paese  nativo  il  re  era  un  amico  tra 
gli  amici  o  tra  eguali;  fuori  dello  stesso^  era  il  padrone 
a  cui  tutti  erano  sottoposti^  e  cui  mostravano  col  tributo 
la  loro  dipendenza.  Fedeli  alla  religione  zendica,  i  Persi 
hanno  cura  della  loro  purità;  ciò  che  vien  pure  indicata 
dalla  coltura  che  aveano  dei. parchi^  come  abbiam  detto. 
Le  tombe  dei  re  erano. nella  Persia  propriamente  detta> 
e  il  re  dovea,  visitaie  di  tempo  ia  tempo. i  suoi  compa^. 
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trioti^  coi  quali  egli  vivea  in  un  modo  del  tutto  sempli'' 
ce.  Egli  portava  loro  dei  doni^  mentre  presso  tutte  le  al^ 
tre  nazioni  esse  doveano  regalare  il  re.  Alta  corte  del  mo- 
narca vi  era  un  distaccamento  di  cavalleria  persiana^  die 
formava  il  nocciolo  <li  tutta  Tarmata;  mangiavano  ìn- 
8ieme>  e  in  generale  erano  molto  disciplinati.  Essi  si  di- 
stinguevano  onoratamente  pel  loro  valore  ^  ed  anche  i 
Greci  riconobbero  con  rispetto  nelle  guerre  persiche  il 
loro  coraggia  Quando  T  intero  esercito  persiano^  a  coi 
apparteneva  questa  parte  ^  doveva  uscire  in  campagna^ 
si  mandavano  da  prima  ordini  a  tutte  le  popolazioni  asiat 
tiche;  quando  le  truppe  erano  unite ^  si  cominciava  tosto 
la  marcia  con  quel  carattere  di  tumulto  e  di  sfrenatezza 
che  era  proprio  dei  Persiani*  Cosi  si  assali  l'Egitto^  la 
Siria  e  la  Tracia^  e  finalmente  la  Grecia^  dove  dovea  esser 
rotta  questa  enorme  potenza.  Una  tal  marcia  sembrava 
quasi  una  migrazióne  di  popoli  ;  le  famiglie  andavano  con 
gli  armati  s  i  varii  popoli  si  mostravano  distinti  colle  lor 
armi^  e  camminavano  a  truppe;  ognuno  avea  un  ordine 
e  una  maniera  diversa  di  combattere.  Erodoto  ci  presen- 
ta* un  quadro  magnifico  di  questa  diversità  nella  spedi- 
zione di  Cserse  (dovevano  esservi  in  essa  tre  milioni  di 
nomini);  ma  poiché  qfteste  popolazioni  erano  cosi  diver- 
samente disciplinate^  e  aveano  forza  e  valore  così  diver- 
so, egli  è  facile  il  concepire  come  il  piccolo  esercito  dei 
Greci,  disciplinato,  animato  dallo  stesso  coraggio  e  sotto^ 
ottimi  capìtaoi,  potesse  resistere  a  queste  immense  for- 
ze, ma  disordinate.  Le  province  doveano  pensare  al  man* 
tenimento  della  cavalleria  persiana  che  dimorava  nel 
centro  del  regno.  Babilonia  doveva  contribuire  pel  ter* 
zo  a  questo  mantenimento,  e  in  ciò  si  vede  come  essa 
fosse  la  più  ricca  provincia.  Inoltre  dovea  ogni  popcdo, 
secondo  la  natura  de^  suoi  prodotti,  darne  il  meglio.  Co- 
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si  l'Arabia  dava  gli  iaoeasì^  la  Sìria  la  porpora^  ec  I  p<v* 
poli  sottoposti  aveano  solo  da  pensare  al  mantenimento 
di  questo  esercito  primitivo.  Dario  Godomano  il  primo 
pose  un  imposta  sui  terreni 

L'educazione  dei  principi^  e  particolarmente  quella  ' 
dell'erede  della  corona^  era  molto  accurata.  Fino  all^e* 
ti  dì  sette  anni  i  figli  dei  re  stavano  sotto  la  cura  delle 
donne>  nò  sfuggivano  agli  occhi  del  sovrano*  Da  sette  am 
ni  ìsi  poi  erano  istruiti  nella  eaccia^  nel  cavalcare^  nel  ti-* 
rar  d'arco>  ec.^  enei  dire  la  verità^  Si  suppone  pure  che 
i  principi  fossero  istrutti  nella  magia  di  Zoroastro^  Quat* 
tro  dei  più  nobili  persiani  educavano  i  principi.  I  gran** 
di  in  generale  formavano  una  specie  di  dieta;  sotto  di 
loro  si  trovavano  pure  i  Magi.  Essi  erano  uomini  liberi^ 
pieni  di  nobile  fedeltà  e  di  patriotismo.  I  sette  grandi 
principali  erano  come  Y  inunagine  degli  Amsciaspandi  che 
stanno  attorno  ad  Ormuzd.  Dopo  scoperto  il  falso  Smer^ 
di^  che  alla  morte  di  Gambise  si  fece  passare  per  suo 
fratello^  essi  si  unirono  per  consigliarsi  qual  forma  di 
governo  fosse  la  migliore^  e  mostrandosi  senza  ambizio- 
ne e  senza  pas^on.e^  andaron  d'accordo  nel  dire  che  la 
monarchia  era  il  sol  governo  adattato  alla  Persia.  Per  la 
grandezza  dell'impero  le  province  doveano  esser  gover* 
nate  da  governatori^  o  satrapi  ^  e  questi  si  conduceva  no 
molto  arbitrariamente  verso  le  province  soggette^  ed  era* 
no  molto  gelosi  tra  di  loro^  donde  derivava  certamente 
molto  male.  Questi  satrapi  erano  i  supremi  sorvegliato- 
ri^  e  lasciavano  spesso  i  re  dei  paesi  sottoposti  nella  loro 
sovranità.  Era  sottoposta  al  gran  re  della  Persia  tutta  la 
terra  e  tutta  P  acqua  ^  e  Dario  Idaspe  e  Gserse  chiesero  ai 
Greci  la  terra  e  l'acqua. Ma  il  re  non  ne  era  che  il  signore 
eminente^;  il  godimento  restava  ai  popoli^  che  non  avea- 
no se  non  il  peso  di  mantenere  la  corte  e  i  satrapi^  e  di 
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offrire  ciò  che  aveano  di  più  dilicata  Sotto  il  governo  di 
Dario  Idaspe  solamente  si  vedono  imposte  uniformi.'  Se 
il  re  viaggiava  nel  regno^  gli  si  doveano  parimenti ,  far 
dei  regali 3  e  dalla  grandezza  di^juesti  doni. si  vedeva  la 
grandezza  delle  province.  In  tal  modo  il  dominio  persia- 
no non  era  in  alcuna  maniera  oppressivo  né  dal  lato 
mondano  né  dal  lato  religioso.  I  Persiani^  dice  Erodoto^ 
non  hanno  in-vero  alcuna  imagine  degli  Dei^  mentre  essi 
si  rìdono  della  rappresentazione  antropomorfistica  degli 
Dei;  ma  tollerano  qualuncjpe  religione.  Si  vedono  però 
qualche  volta  alcuni  tratti  di  collera  contro  l'idolatrìa; 
per  esempio^  in  Grecia  i  templi  furono  distrutti^  e  spe2> 
zate  le  imagini  degli  Dei. 

I  S1RI9  E  l'Asia  antbriòiib  semitica. 

>  Un  elemento  che  apparteneva  pure  al  regno  persiano, 
è  il  paese  marittimo;  questo  si  presenta  nella  Siria.  Essa 
era  particolarmente  importante  per  la  Persia;  poiché  sq 
la  parte  continentale  della  Persia  voleva  intraprendere 
una  grande  espedizione,  dovea  essere  aiutata  dalle  flotte 
fenicie,  come  lo  era  pujre  dalle  greche.  La  costa  fenicia 
non  è  che  un  vivagno  molto  stretto,  che  alle  volte  non  ha 
più  di  due  ore  di  larghezza,  e  che  alP oriente  ha  Falto 
mont^  del  Libano.  Sulla  riva  del  mare  vi  erano  belle  e 
ricche  città,  come  Tiro,  Sidone,  Biblo  e  Berito,  che  fa- 
cevano un  gran  commercio  ed  esercitavano  la  navigazio- 
ne; esse  erano  però  isolate  ed  agivano  nell'interesse  del 
proprìo  paese  ^  anzi  che  aver  influenza  sulP  intero  regno 
persiano.  La  direzione  principale  del  conùnercio  tende- 
va verso  il  mar  Mediterraneo,  e  quinci  si  estendeva  più 
oltre  neir  Occidente.  Trattando  con  diverse  nazioni,  la 
Siria  acquistò  presto  un'alta  civiltà;  colà  si  facevano  i 
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più  bei  lavori  di  metallo  e  di  pidtre  preziose;  cdà  si  fe- 
cero le  più  importanti  scoperte^  come  quella  del  vetro 
e  della  porpora;  da  lontano  vi  si  portava  l'ambra;  la 
scrittura  ebbe  qui  la  sua  prima  perfezione^'  poicbè^  per 
comunicare  con  varie  nazioni^  se  ne  senti  presto  il  biso- 
gno (  cosi ^  per  esempio^  il  lord  Macartney  ha  osservato 
che  in  Ganton  stesso  i  Cinesi  hanno  sentito  il  bisogno  di 
una  scrittura  più  spedita).  I  Fenici  scoprirono  poi  i  primi 
e  na^vigarono  l'Oceano;  si  stancarono  in  Cipro  e  in  Cre- 
ta; e  in  Tarso ^  isola  da  loro  assai  lontana^  scavavano  le 
miniere  d'oro^  al  sud  e  al  sud-ovest  della  Spagna  quelle 
d'argento;  in  Africa  fondarono  le  colonie  di  litica  e  di 
Cartagine^  e  da  Cade  navigarcmo  lungi  attorno  alle  coste 
afiricane^  e  devono^  secondo  alcuni^  aver  fatto  il  giro  dì 
tutta  l'Africa;  dalla  Brìtannia  portavano  il  peltro^  e  dal 
mar  Baltico  l'ambra.  In  questo  modo  nacque  un  princi- 
pio del  tutto  nuovo.  L'inerzia  cessa ^  e  coli' industria  co- 
mincia l'arditezza,  che  va  sempre  unita  alla  navigazione 
del  mare.  Gli  oggetti  naturali  sono  lavorati  per  servire 
all'  uso  e  all'  ornamento^  e  Y  individuo  ora  jipprende  a  far 
fondamento  sopra  sé  stesso  e  ad  abbandonarsi  a  sé  stesso. 
I  Babilonesi  aveano  un  suolo  proprio  limitato^  e  i  mezzi 
di  sussistenza  erano  determinati  dal  corso  del  sole  e  della 
natura;  ma  l'uomo  di  mare  si  affida  a  sé  stesso^  e  affron- 
tando l'infedeltà  delle  onde^  deve  avere  V  occhio  sempre 
aperto^  e  il  cuore  impavido.  Il  principio  dell'industria 
porta  parimenti  con  sé  di  non  aspettar  tutto  dalla  buona 
natura.  Nell'industria^  l'uomo  si  fa  scopo  a  sé  stesso^  e 
tratta  la  natura  come  a  lui  sottoposta  ^  e  da  improntar- 
si col  suo  sigillo.  L'intelligenza  si  cambia  qui  in  valore, 
e  l'abilità  riesce  superiore  al  puro  coraggio  naturale.  Noi 
vediamo  cosi  il  popolo  liberarsi  dalla  natura  e  dalla  schia- 
vitù del  di  lei  culto. 
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Se  ora  paragoniamo  le  religioùi  di  <}uesti  popoli  tra 
di  loro^  noi  vediamo  in  Babilonia^  tra  le  popolazioni  ai^ 
riache  e  nella  Frigia^  una  rozza  comune  e  sensuale  ido- 
latria >  la  cui  descrizione  si  trova  partieolarmente  nei 
profeti  Veramente  in  essi  non  si  parla  che  di  idolatria^ 
e  questo  concetto  ha  qualdbe  cosa  di  indistinto.  I  Chine- 
si^  gli  Indiani^  i  Greci  sono  idolatri^  e  ancKe  i  cattolic» 
onorano  le  immagini.  Ma  nei  popoli  che  ora  consideria- 
mo^ le  potenze  della  natura  e  della  generazione  sono  in 
generale  le  potenze  onorate^  e  il  culto  prende  il  carata 
tere  della  mollezza  e  del  piacere.  I  profeti  ci  presentano 
i  quadri  più  orribili  di  questo  culto  5  una  parte  però  se 
ne  deve  attribuire  alP  odio  die  gli  Ebrei  aveano  per  tutti 
i  popoli  vicini.  Mei  libro  della  Sapienza  se  ne  trovano 
descrizioni  estese}  non  solo  avea  luogo  il  culto  delle  cose 
naturali^  ma  anche  della  forza  generale  della  natura^  di 
Astarte^  di  Gibele  e  della  Diana  di  Efeso.  Il  culto  era  un 
baccanale  sensuale^  pieno  di  mollezza  e  di  voluttà.  Sen* 
sualità  e  crudeltà  sono  i  tratti  caratteristici  di  questo  cul- 
to. Quando  celebravano  le  loro  feste  erano  come  infuria- 
ti^  dice  il  libro  della  Sapienza  (i4^  .28).  Golia  vita  sensi- 
tiva e  avendo  la  coscienza  di  non  arrivare  alla  generali- 
tà, va  pur  congiunta  la  crudeltà;  perchè  la  natura;,  co- 
me tale,  è  ciò  che  si  conosce  di  più  elevato,  e  l'uomo 
non  ha  alcuno,  o  ben  poco  valore  in  di  lei  confronto^ 
Tale  idolatria  porta  seco  inoltre,  che  lo  spirito,  cercando 
di  identificarsi  colla  natura,  sacrifica  la  propria  coscien- 
za, e  in  generale  ciò  che  vi  ha  di  spirituale.  Quindi  noi 
vediamo  tra  di  essi  i  sacrifizi  di  fanciulli  ;  i  sacerdoti  di 
Gibele  mutilare  sé  stessi,  e  gli  uomini  castrarsi  da  sé,  e 
le  donne  prostituirsi  nei  templi.  Merita  di  esser  rimar- 
cato come  im  tratto  della  corte  di  Babilonia,  che,  essen- 
do Daniele  educato  alla  corte,  non  si  cerca  da  lui  che 
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prenda  parte  agli  usi  di  religione^  ed  anzi  gli  sono  da- 
te vivande  pure}  egli  era  impiegato  particolarmente  a 
interptetàre  i  sogni  dei  re^  perchè^  si  ^Uce>  a^éa  lo  spi- 
rito degli  Dei.  II  te  vuoi  elevarsi  sopra  la  vita  sensibile 
per  mezze  dei  sogni^  eobsideratidoli  come  un  presenti- 
mento di  ciò  che  vi  ba  di'  elevato.  Sembra  adunque  in 
generale  che  i  legami  di  religione  non  fossero  molto  ri- 
gidi^ e  che  essa  non  avesse  alcuna  unità.  Noi  vediamo 
tra  di  essi  anche  P  adorazione  delle  immagini  dei  re;  la 
forza  della  natura  e  del  re^  come  forze  naturali,  sono  ciò 
che  considerano  come  più  alto;  e  quindi  in  questa  idola- 
tria ci  si  presenta  il  quadro  contrario  di  qudlo  della  pu- 
rità permana.  .       . 

Noi  trovammo  però  presso  i  Fenici,  ardito  popolo  mari- 
naresco, qualche  cosa  di  differente  dagli  Assiri.  Erodoto  ci 
racconta  che  a  Tiro  era  onorato  Ercole;  ancorché  questo 
non  fosse  T  Ercole  greco,  si  deve  però  intendere  qualche 
divinità  che  presso  a  poco  si  accordasse  col  concetto  del 
primo.  Questo  culto  è  grandemente  rimarchevole  pel  ca-» 
ratiere  del  popolo,  poiché  Ercole  é  quegli,  come  raccon- 
tano i  Greci,  che  col  valore  e  colF  arditezza  umana  si  ele- 
vò all'Olimpo.  Ercole  colle  sue  dodici  fatiche  rappresen-: 
ta  certamente  il  sole,  ma  questo  fondamento  non  distrug- 
ge il  suo  carattere  morale,  che  anzi  resta  fìsso,  cioè  die 
Ercole  fosse  figlio  di  un  Dio,  e  che  colla  virtù  e  colla  fa- 
tica, col  coraggio  umano  e  col  valore,  si  innalzasse  ad 
esser  Dio,  e  non  passasse  la  vita  nell'ozio,  ma  nelle  pene 
e  nel  travaglio.  Un  secondo  momento  religioso  é  il  culto 
di  Adone  che  si  trova  nelle  città  marittime,  e  di  cui  vi 
ha  uu4.passo  nel  libro  della  Sapienza  (i4,  i3),  ove  si  dice: 
gli  dèi  non  erano  da  principio,  ma  furono  inventati  dalla 
vanità  degli  uomini,  perché  questi  hanno  una^vita  tropi- 
pò  corta.  La  festa  di  Adone  era,  come  quella  di\Osiri,  la 
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festa  della  sua  morte^  de'  suoi  funerali^  in  essa  le  douoe 
prorompeTano  in  dirotti  pianti  sulla  perdita  del  Dio.  Nel- 
rindia  i.kd. ammutoliscono  nelP eroismo  dell'abnegazio- 
ne^ ma  qui  il  dolore  umano  è  fatto  un  elemento  del  culto 
e  della  religione;  la  morte  divien  immanente  alla  divim- 
tà',  poiché  Dio  muore.  Presso  i  Persiani  noi  vediamo  la 
luce  e  le  tenebre  combattere  tra  loro^  lùa  qui  i  due  prin* 
cìpi  sono  uniti  in  tm  oggetto^  l' assoluto.  Questo  negativo 
poi  non  è  che  P elemento  naturale;  ma^  presentato  come 
la  morte^  non  solo  e^rime  il  limite  di  un  determinato^ 
bensì  là  pura  negatività.  Questo  punto  è  molto  importan- 
te^ perchè  la  divinità  in  generale  deve  essere  concepita 
come  spirito-  e  da  ciò  ne  segue  che  deve  esseve  concreta 
e  avere  in  sé  anche  il  momento  della  negatività.  Le  de- 
terminazioni di  potenza^  di  sapienza  sono  pure  determi- 
nazioni concrete^  ma  solo  come  predicati^  cosicché  Dio 
con  esse  rimane  un^  unità  astratta  e  sostanziale^  in  cui  le 
distinzioni  stesse  spariscono^  né  divengono  momenti  di 
questa  unità.  Ma  qui  il  negativo  stesso  è  un  momento  di 
Dio^  cioè  r elemento  naturale^  la  morte^  il  cui  culto  é  il 
dolore.  Nella  festa  adunque  della  morte  di  Adone  e  della 
sua  resurrezione  é  dove  il  concreto  viene  alla  coscienza. 
Adone  é  un  giovane  che  vien  strappato  ai  parenti^  e 
muore  troppo  presto.  Nella  China  i  morti  parenti  hanno 
onori  divini;  ma  i  vecchi  parenti  colla  morte  non  paga- 
no che  un  debito  di  natura.  La  morte ^  all'opposto,  strap- 
pa il  giovane  come  una  cosa  a  lui  non  dovutale  mentre  il 
dolore  sulla  morte  dei  parenti  non  è  del  tutto  ragionevo- 
le, la  morte  di  un  giovane  è  una  contraddizione.  E  que- 
sta appunto  è  la  profondità  che  in  Adone  viene  a  mo- 
strarsi, cioè  il  negativo  e  la  contraddizione^  e  cosi  qui 
il  culto  contiene  i  due  momenti^  il  dolore  per  la  perdita 
del  Dio,  e  la  gioia  di  riacquistarlo.  * 
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La  Giudea 

L'altra  popolo  della, cos^  marittima  che  da  lontano  si 
lega  alla  Persia  è  l'Ebreo.  Noi  troviamo  presso  il  mede- 
simo  di  nuovo  un  libro  fondamentale^  cioè  l' Antico  Te-^ 
stamcbito;  da  esso  noi  pos^mo  farci  un  concetto  di  que- 
sto popolo,  il  cui  principio  è  appunto  l'opposto  di  quel- 
lo esposto  superiormente.  Se  lo  spirituale  nel  popolo  fe*> 
niicio  era  ancor  limitato  alla  natura  >  questo  elemento 
presso  i  Giudei  si' mostrò  del  tutto  puro;  qui  il  puro 
pensiero  e  la  coscienza  di  sé  stesso  viene  a  manifestarsi, 
e  l'elemento  ispirittiale  si  presenta  nelle  sue  determina- 
zioni estreme  in  opposizione  colla  natura,  alando  nella 
quale  lo  spirito  non  diviene  mai  libero.  Anteriormente 
noi  abbiam  veduto  il  puro  Brahm,  ma  posto  oltre  ogni 
distinzione,  poiché  Brahm  stesso  ndn  diviene  oggetto 
di  coscienza;  noi  lo  vediamo  poi  presso  i  Persiani  dive- 
nir oggetto  della  medesima,  ma  come  oggetto  sensibile, 
jcìoh  la  luce.  Ora  1»  luce  diviene  lehova,  il  puro  Uno.  Quin- 
di ne  naèce  la  divisione  tra  V  Oriente  e  P  Oòcidente;  lo 
spirito  rientra  in  sé,  comprende  il  principio  fondamen- 
tale astratto  dello  spirituale;  il  quale  immenso  princi- 
pio, considerato  nella  sua  determinazione  completa,  é 
appunto  l'esclusivo  Uno.  Questa  religione  deve  essere 
necessariamente  esclusiva.  Qui  si  conosce  di  Dio,  che  egli 
é'  il  creatore  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutti  i  popoli,  come 
di  tutta  la  natura;  che  egli  è  P assoluta  attività  in  gene- 
rale, ma  l'esclusivo  sia  in  ciò  che  solo  un  popolo  cono- 
sce questo  Uno,  ed  è  da  lui  riconosciuto.  In  confronto  di 
questo  Dio  tutti  gli  altri  dèi  sono  falsi,  e  la  distinzione 
di  vero  e  di  falso  è  qui  del  tutto  astratta;  poiché  non  si 
ammette  che  nei  falsi  dèi  si  mostri  pure  tin  raggio  di 
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divino.  Ora  ogni  attività  spirituale^  e  più  ancor  ogni  re- 
ligione,  è  tale  che  comprende  sempre  in  sé  un  momen- 
to affermativo.  Per  quanto  una  religione  vada  errando^ 
ha  però  in  sé  la  verità,  ancordié  questa  vi  sia  in  un  modo 
ai^ovesciato.  In  ogni  religione  vi  ha  la  presenza  divina^, 
una  relazione  divina;  e  la  filosofia  della  storia  deve-  cer- 
care in  cjùelle  forme  sconvolte  uà  momento  spirituale. 
Ma  perché  un  culto  si  può  chiamar  religione^  nòta  ne  vie- 
ne per  questo  che  esso  sia  buono^  né  si  deve  cadere  nella 
indifferenza  in  suo  riguardo^  dicendo  che  mm  si  deve  far 
attenzione  al  suo  contenuto,  ma  solo  alla  forma.  Una  tale 
indifferenza  non  è  propria  certamente  della  rdigtone 
giudaica,  che  anzi  essa  é  assolutamente  esclusiva;  Lo  spi- 
rituale si  separa  qui  immediatamente  dal  sensibile,  e  la 
natura  vien  abbassata  al  concetto  di  una  esteriorità  e  di 
un  non-<livino;  e  questa  è  propriamente  la  vera  idea 
della  natura,  poiché  solo  più  tardi  questa  idea  potrà  da 
questa  sua  esteriorità  venire  a  riconciliarsi  collo  spirito, 
il  cui  primo  slancio  é  diretto  contro  la  natura.  Lo  spiri- 
to, che  finora  fu  disprezzato,  qui  ottiene  il  suo  posto, 
come  la  natura  ha  puce  il  suo.  La  natura  é  come  este- 
riore a  sé  stessa,  essa  é  creata,  e  questo  concetto  che  Dio 
sia  il  padrone  e  il  creatore  della  natura,  dàgrande^a  e 
sublimità' air  idea  di  Dio,  a  cui  T  intera  natura  serve  co- 
me di  ornamento,  ed  aspetta  i.suoi  cenni.  In  confron;to 
di  qujèsta  idea  sublime  i  concetti  indiani  non  sono  che 
esagerazioni  senza  misura.  La  spiritualità  in  generala 
considera  il  sensibile  come  immorale;  esso  non  é  pia 
ora  privilegiato,  ma  vien  abbassato  come  non-divino. 
Solo  rUno,  lo  spirito,  il  sopranaturale  si  considera  co?» 
me  la  verità;  il  pensiero  é  qui  libero  per  sé,  ed  ora  pnò 
svilupparsi  la  vera  moralità  e  la  giustizia,  come  per  la 
prima  volta  cominciano  a  mostrarsi  concetti  stoiici.  Con 
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ab  ira  pure  unita  l'esistenza  della  prosa ^  cioè  il  conce- 
pire l'oggetto  nella  vera  sua  deteriòinazione  esteriore^ 
e  ne  nasce  la  narrazione^  di  cui  gli  Indiani  erano  del  tute- 
lo incapaci,  I^lla  storia  del  popolo  ebreo  noi  troviamo 
descritto  il  passaggio  da  uno  stato  patriarcale  ad  uno 
^to  agricola;  ma  questa  stessa  storia^  per  la  esclusione 
che  inculaa  dello  spiri!»  degli  altri  popoli ^  per  la  man« 
canza  di  coltura ^  e  per  la  superstizione,  vien  abbassata 
dall'alto  merito  che  altronde  le  converrebbe  per  la  giu- 
sta rappresentazione  che  ci  dà  del  carattere  della  nazio- 
ne giudaica. 

Noi  incontriamo  ancora  presso  questo  popolo  un  culto 
di  dura  servitù  invece  di  un  libero  rapporto  col  puro 
pensiero.  11  subietto^  come  concreto,  non  è  ancora  libe- 
ro, perchè  P  assoluto  stesso  non  è  concepito  come  spirito 
concreto.  Veramente  noi  incontriamo  qui  P intimità,  la 
purezza  del  cuore,  la  penitenza,  la  divozione;  ma  il  su- 
bietto concreto  non  ha  ancora  ottenuta  la  vera  sua  su- 
biettività  nell'assoluto,  e  quindi  resta  rigorosamente  le- 
gato al  culto  delle  cerimonie  ed  al  diritto  positivo,  non 
avendo  per  fondamento  che  la  pura  libertà  astratta.  Gli 
Ebrei  non  sono  qualche  cosa  se  non  che  per  l'Uno, perciò 
il  sabietto  non  ha  alcuna  libertà  per  sé  stesso.  Spinosa 
considera  la  legislazione  di  Mosè  come  data  da  Dio  al  suo 
popolo  per  pena  e  per  flagello.  Il  soggetto  non  viene  qui 
alla  coscienza  della  sua  indipendenza,  perciò  noi  non 
troviamo  presso  gli  Ebrei  alcuna  credenza  alP  immorta- 
lità dell'anima,  poiché  il  subietto  non  è  in  sé  e  per  sé 
esistente.  Ma  se  il  subietto  nel  giudaismo  è  senza  meri- 
to, la  famiglia,  all'opposto,  è  indipendente,  poiché  il 
culto  di  lehova  è  legato  alla  famiglia,  ed  essa  forma  quin- 
diil  sostanziale.  Lo  Stato  è  perciò  mal  d'accordo  col  prin- 
cipio mosaico,  ed  è  come  estraneo  alla  legislaztone  di 
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Moftè.  Nel  concetto  degli  Ebrei  lehova  è  il  Dio  di  Àbramo, 
di  Isacco,  di  Giacobbe;  egli  è  cbe  li  trasse  d'Egitto,  e  do- 
nò loro  il  paese  di  Canaan.  La  loro  storia  presenta  i  gran 
quadri  dei  progenitori,  e  ci  attrae,  quantunque  Bel  rac- 
conto in  generale  vi  si  mischino  pupe  tratti  odiosi:  come 
per  esempio  V  opinione  che  questo  popolo  nel  duro  suo 
culto  avea  di  credersi  superiore  a  tutti  gli  altri  popoli,  e 
di  dover  distruggere  gli  abitanti  di  Canaan.  Il  maraviglio- 
60  oscura  pure  questa  storia.  Mosè  sparse  nòve  piaghe  so- 
pra P  Egitto,  ma  gli  Egizi  pure  potevano  imitare  questi 
prodigi;  solo  nel  produrre  pidocchi  Mosè  fu  superiore. 
Colla  conquista  di  Canaan  la  famiglia  ebrea  crebbe  a 
popolo;  essi  presero  possesso  del  paese,  ed  elevarono  in 
Gerusalemme  un  tempio  comune;  ma  non  esisteva  un 
vero  legame  politico  tra  idi  loro.  Nel  pericolo  sorgevano 
eroi  che  si  mettevano  alla  testa  degli  esercii,  ma  il  pae- 
se era  in  gran  parte  soggetto  agli  stranieri.  Più  tardi  fu- 
rono eletti  re,  e  furono  questi  i  primi  che  resero  gli  Ebrei 
indipendenti.  Davide  passò  anche  a  conquistare.  Origi- 
nalmente però  la  legislazione  mosaica  non  si  riporta  che 
alla  famiglia,  quantunque  Mosè  sl«sso  prevedesse  il  de- 
siderio di  un  re;:  i  sacerdoti  doveano  in  questo  caso  eleig- 
gerlo,  non  dovea  essere  forestiero 5  non  avere  cavalleria 
in  gran  numero,  né  molte  donne^  Dopo  un  breve  q)len- 
dore  il  regno  decadde,  ^i  divide  «  fu  soggiogato  dai  Babi- 
lonesi, sfortunato  egualmente  nelle  guerre  interne  ed 
esterne.  Giro  accordò  agli  Israeliti  di  ritornare  in  patria 
e  di  vivere  secondo  le  proprie  leggi.  « 

Gli  Egizi 

Il  regnò  persiano  è  sparito,  e  solo  alcuni  jpochi  avanzi 
del  Silo  fibre  sono  restati.  Le  più  belle  e  ricche  città  del 
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medesimo^  còme  Babilonia  ^  Susa^  PersepoK,  sono  cadute 
interamente^  e  sólo  alcune  ruine  ci  mostrano  il  loro  an» 
tico  luogo.  Anche  le  nuore  gran  città  della  Persia  ^  come 
Ispaan^  Sdras^  per  una  metà  sono  di  già  cadute  in  rui- 
na^  né  alcuna  nuòva  .vita  può  solvere  da  loro^  essendo 
già  quasi  intieramente  smarrite  dalla  memoria  dei:  po- 
poli che  1^  circondano.  Oltre  le  nazioni  ricordate,  che  ap- 
partenefvano  al  regno  persiano». si  deyóp^re  ricordare 
l'Egitto^  il  paese  delle  ruine  in  generale.  DàlF antichità 
fin  al  giorno*  d^oggi  l'Egitto  è  sempre  passatoi  per  un  pae* 
se  di  meiraviglie,  e  anOhe  nei  tempi  più  teoenti  tirò  a  bò 
r attenzione  universale.  Le  sue  ruine,  risultato  finale  di 
immense  fatiche,  superano  in  grandezza  tutti  gli  avanzi 
dell' antidbità. 

.  Nell'Egitto  noi  vediamo  i  m^ineiiti  che  nella  monar* 
chia  permana  àveano 'valore. sepjaur«tàmente,  riuniti  in-^ 
sieme;  il  cultodell' essenza  .della  natUra -sotto  il  simbolo 
della  lu€e>r  immergersi  nella  natura  sensibile,  è  in  pari 
tempo  Pavere  coscienza  dello  spirilo  eome  concreto;  Tu* 
aiene  di  questi  elementi  conti^ddittorii  fu  la  missione 
dell'Egitto,  ed  essisi  trovano  qalin  realtà  riuniti.  Tra 
le  immagini  che  noi  troviamo  daU- antico  Egitto  una  fi«^ 
gura  si  distingue  da  tutte,  ed.^  quella  della  sfinge;  uni 
enigina  per  sé  stesso,  un' immagiAe  doppia,  mezzo  ani- 
male e  mezzo  uomo.  Si  può  considerare  la  sfinge  comò 
un  simbolo  dello  spirito  egiziano;  essa  rappresenta  co- 
me lo  spiritq  incominci  a  sollevarsi  sopra  la  natura,  a 
dividersi  da  essa,  e  a  considerarsi  come  libero,  sonzsi 
però  togliersi  intieramente  alle  sue  catene.  Le  immense 
fabbriche  delP Egitto  sono  metà  sepolte  sotto  terra,  men- 
tré  r  altra  metà  si  eleva  nelP  aria.  La  statua  colossale  di 
Memnone  ridonava  al  primo  raggio,  del  sole  mattutino; 
ma  non  era  ancora. la  libera. co^iènza  dello  spirito  che 
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COSÌ  rìsuonava.  —  L'antica  scrittura  degli  Egizi  è  gero- 
glifica; i, geroglifici  non  esprimono  né  le  vocali  né  le  sii* 
labe>  ma  i  concetti;  essi  sono  per  noi  ancora  degli  enig- 
mi^ e  il  contenuto  stesso  è  un  enigma^  vale  a  dire  noi  ri- 
conosciamo.  in  essi  uno  spirito  clie  si  sente  come  alle 
strette,  si  esterna 5  ma  solo  ih  un  modo  sensibile. 

L'Egitto  é  sempre  stato  il  paese  dei  portenti,  e  lo  é 
tuttora.  Noi  abbid^mo  notizie  su  di  esso,  particolarmen- 
te dai  Greci,  e  sopra  tatto  da  Erodoto.  Questo  assennato 
scrittore  visitò  egli  stesso  ilpaesie  di  cui  voleva  dar  no- 
tizie, e  conversò  nei  luoghi  principali  coi  sacerdoti  egi« 
ZI.  Egli  racòonta  fedelmente  tutto  ciò  che  ha  veduto  e 
udito;  spesso'dice  pure,- toccando^  qualche  cosa,  essere 
questa  cosa  santa,  e  non  poterne  parlare  come  di  cosa 
esteriore.  Diodoro  di  SiciKa  é  pu^r  di  grande  importan- 
tanza,  e  tra  gli  soriHori  ebrei  lo  storico  Giuseppe. 

Coi  geroglifici,  la'  scrittura  egiziana  ha  espresso  il  pen« 
siero  e  il  concetto,  ma  ki  un  modo  muto.  Gli  Egizi  steséi 
non  hanno  avuto  alcun  libro  nazionale^  e  non  sono  ar- 
rivati all'intelligenza  del  loro  Stato  e  del  loro  sentimento 
religioso  tanio  da  poterlo  esporri^in  un  libro  fondamen- 
tale. Non  esìsteva  nemmeno  alcuna  storia  egiziana,  e  solo 
Tolomeo,  lo  ^esso  ckp  fèoe  tradurre  i  libri  giudaici  ii^ 
greco,  ordinò  al  sommo  sacerdote  MaxièCone  di  scrivìer- 
la.  Di  questo  scrittore  noi  non  ^^I^amo  che  «astratti  e  se- 
rie di  re,  che  presentano  le  più  grandi  difficoltà  e  con- 
traddizioni. Per  conoscere  gli  Egiai  noi  non  abbiamo  che 
le  notizie  degli  antichi  scrittori,  e  i  gran  monumenti  che 
ci  restano  ancora.  Si  trovaiio  niolti  di  questi  monumenti 
di  granito,  in  cui  sono  incisi  caratteri  geroglifici,  e  gli 
antidii  ci  hanno  dato  la  chiave  di  alcuni  di  essi,  che 
però  non  é  bastante  per  la  loro  spiega^oiJe.  Mei  tempi 
recenti  l'attenuone  si  é  di  nubvo  rivolta  su  di  eséi^  e 
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dopo  molte  fatiche  si  è  pur  giunto  a  poter  decifcrrare^  aU 
meno  in  gran  parte ^  la  scrittura  geroglifica.  Il  famoso 
inglese  Giovanni  Young  avvisò  egli  primo^  e  fece  osser- 
vare^ che  si  trovano  piccole  casette  divise  dagti  altri  ge- 
roglifici^ e  in  cui  si  vede  la  traduzione  greca  di  alcuni 
nomi  Colla  comparazione  Young  ha  trovato  tre  nomi, 
Berenice,  Cleopatra  e  Tolomeo,  ed  ha  così  posto  il  pri- 
mo fondamento  della  spiegazione  dei.  geroglifici.  Sì  è 
scoperto  più  tardi  che  una  gran  parte  dei  geroglifici  è 
fonetica,  vale  a  dire  che  esprime  suoni.  Cosi  la  figura 
deirocdiio  vuol  dire  da  prima  l'occhio  stesso,  poi  anche 
la  prima  lettera  della  parola  egizia  occhio,  (come  la  figu- 
ra ebraica  3  indica  la  casa  e  la  lettera  b  o  beth,  con  cui 
comincia  la  parola  TTCÌ).  Il  celebre  Champollion  mino- 
re lece  osservare  inoltre  che  i  gerogli&^i  fonetici  sono 
mischiati  con  altri  che  esprimono  i  concetti,  e  in  tal  mo 
do  classificò  i  vari!  generi  di  geroglifici^  è  diede  i  prin- 
cipi per  la  loro  spiegazione;  e  in  verifà  giunse  piùre  In 
tal  modo  a  schiarirne  di  molti. 

Si* è  già  osservato  che  l'Egitto  è  il  paese  dell' enigmai, 
e  che-rappresentò  sé  stesso  simbolicamente  nella  sfinge. 
n  penetrare  e  lo  sciogliere  questo  problema. era  riserva* 
to  alio  spirito  greco ^  e  questo  solo  potè  spargere  su  di 
esso  la  Iuce«  Si  racoonlia  che  Edipo  ha  sciolto  l'enigma, 
e  che  il  contenuto  dello  stesso  era  l'uomo;  La  libertà 
ddilo  spirito,  che  giacevai  oscura  nel  principio  egìzio^  eru 
però  di  già  contenuta  nel  medésimo >  esso  univa  l'ele- 
mento asiatico  e  l'africano,  ma  era  in  pari  tempo  un  pas- 
saggio dall'asiatico  all'europeo. 

La  storia  delP  Egitto,  quale  noi  Fabbiamo^èpiena  di 
iMHitraddizionL  II  mitico  e  lo  storico  sono  mischiati  in- 
sieme, e  le  relazioni  sono  assai  diverso.  Idotti  diEuro- 
pa  hanno  disaminato  con  tutto  lo  selo  il  catalogò  di  Ma- 
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netone 9  seguendolo  fedelmente  di  nome  in  nome;  e  le 
nuove  scoperte  hanno  fatto  dar  posto  ad  una  moltitudi- 
ne di  nuovi  nomi  di  re.  Erodoto  dice  che  da  prima  re- 
gnarono gli  dèi  sull'Egitto^  e  che  fino  al  re  Seto  scqr- 
sero  treeenquarant'una  età  d'uomo^  vale  a  dire  undiei- 
mille  e  trecenquarant'anni;  il  primo  re  uomo  fu  Manete 
(è  qui  sorprendente  la  somiglianza  del  nome  col  greco 
Minos  e  coli' indiano  Manu).  L'Egitto  formava  un  mare^ 
eccetto  la  Tebaide5  cioè  la  parte  meridionale  del  mede- 
simo: in  quanto  al  Delta  sembra  altronde  certo  che  sia 
esso  una  formazione  prodotta  dai  depositi  del  Nilo.  Con 
ciò  l'Egitto  si  lega  all' Etiopia ,  da  cui  ha  ricevuto  la  sua 
coltura^  e  particolarmente  dall'isola  di  Meroe^  in  cui^ 
secondo  le  nuove  ipotesi^  si  vuole  che  abitasse  un  po- 
polo sacerdotale.  Erodoto  ci  racconta  che  Manete  fabbri- 
cò Hemfi.  Tra  i  re  posteriori  .si  distingue  particolarmen- 
te Sesostri^  che  si  deve,  secondo  Champollión>  tènere 
per  lo  stesso  che  Ramesse  il  Grande;  a  questi  si  ascrive 
particolarmente  una  moltitudine  di  monumenti  e  di  im- 
,magini,  in  cui  sono  rappresentate  le  sue  vittorie,  i  suoi 
trionfi,  i  prigionieri  appartenenti  a  varie  nazioni;  Ero- 
doto racconta  che  esso  conquistò  dalla  Siria  fino  alla  Gol- 
chide,  e  ùl  osservare  ancora  una  grande  similitudine  tra 
i  costumi  della  Golchidè  e  quegli  degli  Egiziani;  questi 
due  popoli  soliaVeanola  circoncisione.  Erodoto  dice  inol- 
tre che  Sesostri  unì  le  orarie  paili  dell'Egitto,  e  fece  sca- 
vare per  tutto  r.Egitto  immensi  canali  che  servivano  a 
condurre  da  per  tutto  F  acqua  del  Nilo.  In  generale  quan- 
to più  buono  era  il  governo,  tanto  più  accudiva  alla  con- 
servazione dei  canali,  mentre  sotto  i  governi  trascurati 
il  deserto  andava  dilatandosi.  L'Egitto  era  in  una  conti- 
nua lotta  coli' ardore  del  sole  e  eolP  acqua  del  Nilo.  Ero- 
doto dice  che  il  paese  non  poteva  servire  alla  cavalleria^ 
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ma  ciò  non  potè  nascere  che  da  Irascuraggine^  mentr<e 
dai  libri  di  Hosè  si  vede  quanto  l'Egitto  fosse  famoso  per 
cavalleria.  Mosè  dice:  se  gU  Ebrei  desiderano  un  re,  non 
devono  lasciargli  prendere  molte  donne,  né  condurre 
alcun  cavallo  dalF  Egitto.  Ogni  Egiziano  riceveva  una  por-* 
zione  di  terra,  e  dovea  pagarne  il  tributo.  Oltre  Sesostri 
sono  degni  di  menzione  i  re  Geops^  Gefreo.  Questi  han- 
no fabbricate  immense  piramidi,  e  chiusi  i  templi  dei 
preti;  un  figlio  di  Geops,  per  nome Micherino,  deve  aver- 
li riaperti;  dapoi  gli  Etiopi  invasero  il  paese,  e  il  loro  re 
Sabaco  si  fece  re  d'Egitto.  Ma  Anisi,  Un  successore  di  Mi- 
cherino, fuggì  nelle  paludi  formate  dall' inondazione  del 
Nilo,  e  dopo  la  ritirata  degli  Etiopi,  ricomparve  di  nuovo. 
A  lui  succedette  Seto,  che  era  stato  sacerdote  di  Phta  (che 
si  riguarda  come  Hefasto).  Sotto  il  di  lui  regno  Sanerib, 
i:^  dell' Asiria,  invase  l'Egitto.  Seto  avea  trattata  sempre 
con  disprezzo  la  casta  dei  guerrieri,  e  tolto- loro  gli  asse- 
gnati campì;  perciò,  chiamati,  non  lo  assistettero.  Seto 
dovette  fare  una  chiamata  generale  a  tutto  FEgitto,  e  cosi 
uni  un  esercito  di  negozianti,  di  operai  e  di  contadini. 
Nella  Bibbia  si  dice  che  i  nemici  sono  fuggiti,  e. che  gli 
angeli  gli  haiuoio  percossi  sul  capo;  ma  Erodoto  racconta 
che  i  topi  e  i  sorci  vennero  nella  notte  e  rosero  le  coc- 
che e  le  corde  degli  archi  dei  nemici,'  in  modo  che  esst^ 
non  avendo- più  armi,  furono  obbligati  alla  fuga.  Dopo> 
la'  morte  di  Seto,  al  dire  d'Erodoto,  g^ì  Egizi  si  ten- 
nero per  liberi,  ed  dessero  dodici  re,  che  erano  confc^ 
derati  tra  di  loro;  come  segno  della  coi^federa^one  fab- 
bricarono essi  il  Laberinto,  che  consisteva  in  un  numero 
infinito  di  camere  e  di  sale  tanto  sopra-  che  sotto  terra. 
Uno  di  questi  re,  Psammelico,  nell'anno  65o  avanti  Cri- 
sto cacciò,  coir  aiuto  dei  Joni  e  dei  Garii,  ai  quali  pro- 
mise terreni  nel  basso  Egitto,  gli  altri  undici  re.  A  lui 
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successe  Neeo^  che  cominciò  a  scarare  uà  canale  che  do- 
vea  unire  il  Nilo  col  mar  Rosso»  e  che  ebbe  il  suo  com- 
pimento sotto  Dario.  L*  intrapresa  di  unire  il  mar  Medi- 
terraneo col  mar  Rosso  e  coIFOceano,  non  è  si  vantaggio- 
sa ct>me  si  potrebbe  credere,  perchè^  senzachè  il  mar  Ros- 
so è  difficile  a  navigare^  yì  regna  inoltre  per  nove  mesi 
dell^  anno  un  fprte  vento  del  nord,  e  quindi  per  tre  soli 
mesi  si  può  viaggiare  dal  sud  al  nord  (i)-  A  Neco  suc- 
cessero Psammete  e  Apri;  quest'ultimo  combattè  colle 
flotte  di  Tiro  e  di  Sidone,  e  ir^traprese  una  spedizione 
contro  i  Cirenei.  Ma  gli  Egiziani,  si  ribellarono  contro  di 
lui,  tacciandolo  di  volere  trai"}!  in  ruina;  probabilmente 
però  la  sommossa  fu  cagionata  dal  favore  che  aveano  i 
Carli  e  i  Ioni.  Amasi  si  pose  alla  testa  dei  sollevati,  vin- 
se il  re,  e  si  pose  al  suo  posto  sul  trono.  Da  Erodoto 
vien  questi  dipinto  come  un  sovrano  caprìccioso,  e  che 
non  sostenne  sempre  la  dignità  del  trono.  Da  un  basso, 
stato,  colla  sua  abilità,  colla  sua  scaltrezza  e  col  suo  spi- 
rito si  era  sollevato  al  trono,  e  mostrò  pure  l'acutezza 
che  egli  possedeva  in  tutte,  le  altre  occasioni,  al  dir  di 
Erodoto  stessa  La  mattina  egli  sedeva  in  tribunale,  ed 
ascoltava  le  liti  del  popolo;  dopo  mezzo  giorno  però  si 
dava  alla  crapula  e  ad  una  vita  allegra.  Agli  amici  che 
di  ciò  gli  facevano  un  rimprovero,  e  che  gli  fa(%vano 
osservare  jche  doveva  applicarsi  tutto  il  giorno  agli  affa- 
ri, egli  rìspondea:  se  l'arco  resta  sempre  teso,  diviene 
inetto  o  si  rompe.  Non  essendo  molto  stimato  dagli  Egi- 
zi per  k  sua  bassa  origine,  egli  fece  col  metallo  d^un  pir 
tale  d'oro  fondere  una  statua  di  un  dio  al  quale  gli  J^i- 
zi  mostrarono  molta  venerazione  ;  col  che  egli  voleva 
rappresentare  sé  stesso.  Erodoto  raccoqita  inoltre  che 

(1)  I  baUeUi  a  vapore  hanno  suptiitilo  quetU'dif&GoUà.  (Nota  del  Tr.) 
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egli,  come  uomo  privato,  visse  molto  allegramente,  e 
consumò  le  sue  sostanze,  e  che  quindi  si  diede  a  rubare,  e 
che  condusse  ancora  una  simile  vita  essendo  re.  L'Egitto  è 
il  primo  paese  in  cui  noi  vediamo  simile  contrasto  nei  re. 
Amasi  tiravasi  addosso  la  collera  del  re  Gambise.  Giro 
avea  desiderato  avere  dall'Egitto  un  oculista,  poiché  fin 
da  quel  tempo  gli  Egizi  erano  famosi  in  questo  ramo  di 
medicina,  costrettivi  dalle  molte  oftalm/e  che  vi  regna- 
vano. Questo  medico  «  per  vendicarsi  di  essere  stato  man- 
dato faor  di  paese,  diede  a  Gambise  il  consiglio  di  di- 
mandare la  figlia  di  Amasi,  sapendo  bene  che  ciò  porte- 
rebbe male  ad  Amasi,  e  che,  sia  concedendo  la  figlia,  $ia 
non  accondiscendendo,  sarebbesi  tirata  addosso  V  ira  di 
Gambise.  Amasi  non  volle  dare  a  Gambise  la  figlia,  per- 
ché questi  non  la  voleva  se  non  per  seconda  moglie  (poi- 
ché la  prima  dovea  essere  una  Persiana);  gli  mandò  dun- 
que, sotto  il  nome  di  sua  figlia,  quella  di  Apri,  che  più 
tardi  si  scopirì  a  Gambbe  per  quel  che  era.  Egli  si  adirò 
tanto  deir inganno,  che  marciò  tosto  contro  P  Egitto,  vìn- 
se, dopo  la  morte  di  Amasi,  Psammetico,  conquistò  il 
paese  e  lo  uni  al  regno  persiano. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  spirito  egiziano,  si  deve  qui  ri* 
cordare  che  Erodoto  chiama  gli  Egizi  i  più  saggi  degli 
uomini;  essi  erano  divisi  in  caste,  come  gli  Indiani,  e  i 
figli  imprendevano  sempre  il  mestiere  e  P  occupazione 
dei  parenti;  perciò  le  arti  qui  si  perfezionarono  presto,  e 
l'eredità,  al  modo  e  alla  maniera  egizia,  non  portava  seco 
gli  svantaggi  dell'Indie.  Erodoto  numera  le  sette  caste 
seguenti:  i  sacerdoti,  i  guerrieri,  i  pastori  di  buoi,  i  pa- 
stori di  porci,  i  mercanti  o  gli  artigiani  in  generale»  gli 
interpreti,  chelardi  soltanto  semnra  che  abbiano  forma- 
to una  classe,  i  marinai  Diodoro  e  Strabone  menzionano 
queste  caste  diversamente;  essi  non  nominano  che  i  sa- 
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cerdoti^  i  guerrieri,  i  pastori,  gli  agricoltori  e  gli  artefici, 
alla  quale  ultima  classe  appartengono  purè  i  negoziante 
Erodoto  dice  dei  sacerdoti,  che  essi  .occupavano  di  prefe- 
renza il  terreno,  e  che  lo  facevano  lavorare  per  un  censo; 
poiché  il  terreno  in  generale  apparteneva  ai  sacerdoti, 
ai  guerrieri  e  al  re.  Giuseppe,  secondo  i  libri  sacri,  fu 
ministro  del  re,  e  condusse  gli  affari  ìù.  modo,  che  il  re 
divenne  padrone  di  tutto  il  paese.  Le  occupazioni  però 
non  rimanevano  cosi  fisse  come  nelP  India,  poiché  noi 
vediamo  gli  Israeliti,  che  erano  pastori,  presentarsi  pure 
come  artefici;  e  un  re,  come  si  è  detto,  compose  un  eser- 
cito di  operai.  Le  caste  non  sono  morte,  ma  sono  in  lotta 
tra  di  loro,  e  noi  vediamo  spesso  uno  scioglimento  e  un 
risorgimento  delle  medesime.  La  casta  dei  soldati,  mal 
contenta  una  volta  di  dover  accampare  vicino  alla  Nubia, 
e  dkperando  di  poter  far  uso  dei  propri  terreni,  si  rifug- 
gi verso  Meroe,  e  allora  furono  introdotti  soldati  merce- 
nari nel  paese. 

Sugli  usi  degli  Egizi  Erodoto  ci  dà  delle  notizie  estese, 
e  Tacconata  particolarmente  tutto  ciò  che  gli  sembra  de- 
viare dai  costumi  greci.  Narra,  per  esempio,  che  gli  Egizi 
avevano  medici  particolari  per  le  varie  malattie,  che  le 
donne  facevano  le  faccende  fuor  di  casa,  mentre  gli  uo- 
mini stavano  in  casa  e  tessevano»  In  una  parte  dell'Egitto 
dominava  la  poligamia,  in  un^altra  la  monogam/a;  le  don- 
ne avevano  un  vestito,  gli  uomini  due;  si  lavavano  e. si 
bagnavano  spesso,  e  si  purgavano  ogni  mese.  Tutto  que- 
sto mostra  lo  stato  di  una  lunga  pace.  Per  ciò  ch^  riguar- 
da le  istituzioni  di  polizia,  era  stabilito  che  ogni  Egìzia* 
no  dovesse,  a  certi  tempi,  mostrarsi  al  suo  superiore,  e 
dovesse  giustificare  con  quali, mezzi  vivea-;  se  non  lo  po- 
teva fare,  era  punito  di  morte;  però  questa.legge  fu  in- 
trodotta tardi,  sotto  Amasi.  Si  aveva  inoltre  molta-  cura 
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deUa  divisione  del  terreno  coltivabiie,  comi  pure  della 
costruzione  dei  cahali>  e  delle  dighe.  Erodoto  racconta 
che  sotto  Sabaco^  il  re  etiope^  molte  città, fiiroBO  fondale 
sui  dicchi. 

La  giustizia  era  amministrata  diligentemente  i  giudici 
erano  eletti  dalla  comunità^. e  scieglievano  esi  il  loro 
presidente.  I  giudici  davano  il  loro  parere  in  iin  modo 
muto  e  geroglifico.  Erodoto  dice  che  aveano  i  caratteri 
della  verità  sul  petto^  e  che  si  volgevano  dalla  larte  ove 
pendeva  la  vittoria^  od  abbracciavano  chi  avta  ragio- 
ne. 11  re  stesso  dovea  occuparsi  ogni  giórno  di  accende 
giudiziarie.  Del  furto  si  racconta  che  veramente  ra  proi- 
bito ^  ma  che  la  legge  diceva  che  il  ladro  dovea  denun- 
ziare sé  stesso^  e  se  lo  faceva  non  era  punito^  oa  rice- 
veva un  quarto  del  rubato;  ciò  dovea  probabilnente. sti- 
molare ed  eseròitare  la  furberia^  in  cui  gli  Egiiiani  era- 
no famosi.  Dei  sacerdoti  si  racconta  che  cooóicevano 
una  vita  molto  regolata^  erche  doveano  aver  cura  degli 
affari  del  tempio.  Egli  è  probabile  che  Pittagoraprendes- 
se  r  idea  della  sua  confraternita  dalla  vita  dei  ireti  egi- 
zi^ poidiè  il  modo  di  vivere  degli  Egizi  in  geierale  era 
considerato  dai  Greci  come  ben  ordinato. 

L'intelligenza  djelle  istituzioni  legali  sembn  prepóne 
derante  tra  gli  Egizia  questa  intelligenza^  chi  si  mostra 
nella  pratica^  noi  la  vediamo  pure  nelle  loro  irodiizioni 
delPartee  dcJla  scienza.^ Gli JBgizi  hanno  divisi  l'anno  in' 
dodici-mesi^  e  ogni  mese  in  trenta  giorni;  ala  fin^ «del- 
l'anno introducevano  altri  cinque  giorni^  ed  Erodoto  di- 
ce: essi  adoperano  in  ciò  meglio  de'  Greci.  Nd  dobbiamo 
meravigliare  sopratutto  dell' intelligenza  degi  Egizi  nel- 
la meccanica;*  Gli  immensi  edifizi^  che  superano  qudli 
di  ogni  altro  popolo  in  solidità  t  in  grandesa^  provano, 
a  sufficienza  la  loro  abilità  nel].e  arti^  e  il  tenpo  che  pò- 
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levano  td  ese  consacrare^  non  avendo  le  classi  infe- 
riori ad  occuparsi  di  politica  (!!  ).  Diodoro  di  Sicilia  dice 
che  gli  Egizi  sono  il  solo  popolo  che  non  prènda  alcuna 
parte  alle  cose  pubbliche;  e  un  Greco  o  un  Romano  db- 
veano  paiticolarmente  meravigliarsi  di  questo  Stato.  Ha 
poiché  gli  Egizi  erano  ancora  involti  nelP  elemento  na- 
turale, laverà  arte  non  poteva  esistere  presso  di  loro.. 
Perchè  e&a  possa  nascere  vi  abbisogna  la  coscienza  deU 
lo  spiritttje,  il  bisogno  e  il  concetto  del  medésimo.  Ove 
questo  sprituale  vien  concepito  come  FUno^  non  vi  ha 
ancor  art,  poiché  la  conoscenza  dell'Uno  non  si  {>re« 
senta  che  air  intimo  della  coscienza.  L'arte  non  è  un  bi- 
sogno se  lon  dove  la  coscienza  stessa  dello  spirituale  non 
è  ancora  piritualizzata.  Ha  quando  il  suo  concetto  si  pre- 
senta anora  come  im  esteriore,  ed  è  ancora  legato  al  na- 
turale, alora  è  necessario,  come  espressione  e  prodotto 
dello  spido  che  viene  ad  intuizione  di  sé,  un  modo  na« 
turale  di  )sippresentazione,  un  esteriore.  Ha  nelV  Egitto 
Parte  noi} può  àncora  essere  classica,  perché  lo  spiri- 
tuale non^  ancora  compreso  come  spirito,  ma  è  ancora 
in  lotta,  il  contrasto  col  naturale.  Questa  confusione  del 
contenuto  esiste  tanto  nella  coscieùza  subiettiva  come 
nel  prodolo  dell'arte  egiria.  Lo  spirito  egizio  è  un  arte- 
fice gigant^co,  che,  non  conlento  delP  immediato  sensi- 
bile, lo  affila; ma  ci6  dicessi  nella  lor  opera  riproduce- 
vano era  r«iigma,  vale  a  dire  il  non  esser  chiaro  a  sé 
Stesso,  poidé  T  oscurità  è  la  loro  tendenza.  Nel  modo  di 
vedere  dell<  spirito  egizio  noi  ravvisiamo  ancora  un'im- 
mersione niV  elemento  naturale,  che  di  nuovo  si  cam- 
bia in  un  srluholo,  in  un  enigma  per  cui  V  intuizione  di- 
retta viene  abbassata.  NelP  elemento  naturale  noi  vedia-: 
mo  questa  drezione;  e  le  opere  egizie  presentano  pure 
in  sé  questo  contrasto,  gli  oggetti  naturali  non  vagliono 
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uè  come  naturali^  né  come  solo  spiritiuli.  Se  quiudi  noi 
prendiapio  il  leone  j  il  oocchlf  ilio  solo  come  puri  sìmbo- 
li, noi  vi  mettiamo  un  significato  superiore  a  quello  che 
•deve  esservi  posto;  ma  dobbiamo  pur  dire  che  gUEgid 
non  onorarono  Api  come  un  animale  naturale,  ma  che 
il  loro  concetto,  il  loro  sentimento  vi  ha  veduto  qual- 
che cosa  di  più  elevato;  e  questo  è  pur  necessario,  poi- 
ché gli  uomìi^  non  hanno  mai  venerate  le  cose  come 
tali,  avendo  il  sentimento  della  propria^superiorità  su  di 
esse.  Se  noi  spieghiamo  le  imagini  egizie,  U  splegassione 
data  da  noi  é  sovente  arbitraria.  Il  significato  che  noi  vi 
metti^uuo  é  un  nostro  p^oiùero;  ma  nelle  rappresentazio* 
ni  egizie  il  significato  e  l' oggetto  sono  mischiati  insieme, 
né  possono  concepirsi  separatamente  (i).  Gli  Egizi  hanno 
espresso  chiaramente  che  cogli  oggetti  intendevano  a  si- 
gnifioare  quale' altra  cosa  diversa  dal  rappresentato.  Ciò 
Io  indica  la  sfinge,  che  é  un  corpo  d^ animale  col  capo 
umano.  In  ciò  si  vede  il  rovescio  del  naturale;  il  passag- 
gio allo  spirituale  é  espresso  obiettivamente,  la  spiega- 
zione stessa  vi  é  indicata ,  e  si  dà  a  ccmoscere  come  enig- 
ma. La  proprietà  dell' enigma  sta  appunto  in  ciò  che  i 
predicati  si  contraddicono  a  vicenda,  e  che  questa  con- 
traddizione ha  bisogno  di  uno  scioglimento,  e  ci  stimola 
a  darlo.  Kella  bellezza  e  libertà  greca  il  senso  della  real- 
tà e  dell'obiettività  é  espresso  adequatamente,  ma  nel- 
r egizia,  air  opposto,  non  vi  è  ancora  questa  corrispon- 
denza, ma  solo  l'unità  della  divisione  dei  momenti,  Pam- 
biguità  che  risulta  dall'unione  dei  due  contrari.  Gli  Egizi 
hanno  lasciato  dei  grandiosi  avanzi  nel  regno  delle  arti, 
le  cui  mine  ci  destano  ancora  meraviglia.  U  contraddi- 
toria vien, qui  unito  a  forza  e  senza  riconciliazione;  e 

(I)  HiGBL ,  Lezioni  ^ra  VEsUticas  P*  I>  p*  ^SG  •  seg. 
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coir  oscurità  del  contenuto  noi  vediamo  dalP  altro  lato 
Parte^  come  arte  meccanica^  portata  al  più  alto  grado  ^ 
cioè  la  fredda  e  secca  intelligenza  unita  al  suo  estremo^ 
il  confusa  contenuto;  <pii  gli  estremi  stanno  insieme  sen- 
za scioglimento. 

Da  ciò  che  sin  <]ui  si  è  detto  sul  carattere^  sulla  sto- 
ria^ sulla  divisione 9  sulle  instituzioni,come  sulParte  de- 
gli Egizia  ffl  conosce  la  condizione  dei  med^imi.  Erodoto 
racconta  che  il  basso  Egitto  sorse  più  tardi,  e  -che  in 
tempi  anteriori  era  inondato  dal  mare^  che  in  seguito  si 
ritirò.  Ciome  gli  Olandesi  tolsero  il  loro  paese  al  mare^ 
conquistando  il  proprio  territorio  sulla  naturale  seppero 
contro  di  esso  mantenersi  ^  cosi  gli  Cgizi  con  canali  e 
con  laghi  portarono  la  fertilità  del  paese.  Il  punto  cen- 
trale del  regno  passò  a  poco  a  poco  dal  mezzogiorno  al 
nord;  Tebe^  che  da  prima  era  la  residenza  dei  re  egi- 
ziani^  era  già^  al  tempo  di  Erodoto^  in  decadenzia.  Le 
ruine  di  questa  città  sono  le  più  gigantesche  delP  archi- 
tettura egizia;  ed  esse^  ad  onta  della  grande  antichità^ 
si  conservano  ancora^  al  che  contrìlnusce  non  poco  il 
cielo- sempre  sereno  di  quel  paese.  La  capitale  del  regno 
fu  portata  a  Memfi^  non  lungi  dall' odierno  Gairo^  e  fi- 
nalmente a  Sais>  nel  Ddta  propriamente  detto.  Gli  avan- 
zi di  fabbriche  che  si  trovano  nei  dintórni  di  questa 
città  sono  di  una  data  posteriore^  e  si  sono  meno  con- 
servati. U  Nilo  in  generale  è  quello  che  determina  l'e- 
stensione del  terreno  cdtivabile;  fuori  della  vallea  del 
Nilo  comincia  il  deserto;  al  nord  l'Egitto  è  limitato  dal 
mare^  al  mezzogiorno  daU' arsura  del  sole.  Il  primo  ca- 
pitano arabo  che  .conquistò  PEgitto^  scrìsse  al  califfo 
Omar:  .(fi- Egitto  presenta  da  prima  un  immenso  campo 
di  polvere^  poi  un  mare  di  acqua  dolce^  indi  un  gran 
campò  di  ^ri;  ivi  non'^Jove  mai;  alla  fine  di  luglio  ca- 
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de  la  rugiada^  poscia  il  Nilo  comincia  ad  inondare^  e  PE- 
gìtto  diviene  come  un^ isola  nel  mare  (Erodoto  paragona 
PEgitto  in  questa  stagione  al  mar.Egieo).  Il  Nilo  lascia 
indietro  un'  infinita  moltitudine  di  bestiole^  si  sente  quin- 
di un  immenso  ronzio  e  strisciamento^  ma  poco  dopo 
l'uomo  comincia  a  seminare^  e  la  messe 'pros{>era  subi- 
to n.L^esistenza  dell'Egitto  non  dipende  dunque  dal  sole 
o  dalla  pioggia^  ma  per  lui  queste  non  sono  cbe  semplici 
condÌ2Ìoni  che  formano  il  fondamento  della  vita  e  del- 
l'attività comune.  Il  corso  cbe  prende  l'inondazicme  del 
Nilo  è  un  corso  fisico  e  determinato^  e  cbe  somiglia  a 
quello  del  sole;  questo  spunta^  arriva  al  mezzo  giorno^ 
poi  declina;  così  fa  pure  il  Nilo. 

Ora  a  questa  eondizione  corrisponde  esattamente  la 
religione.  Se  noi  consideriamo  la  medesima/  saremo  sor- 
presi *dal  contrasto  che  essa  presenta^  unendo  le  più  ma- 
ravigliose  e  grottesche  apparizioni.  Noi  vediamo  in  essa 
uno  spirito  dotato  d'immensa  forza ^  ma  cbe  si  getta  in 
un  selvaggio  disordine  di  concetti  oppostL  Uno  stoico^ 
che  studiò  la  religione  egizia  pii!i  dà  vicino^  disse  cbe 
era  un  materialismo;  l'opposto  affermarono  i  filosofi 
alessandrini^  i  quali  presero  il  tutto  còme  un  simbolo 
avente  un  significato  spirituale  3  e  in  modo  che  que- 
sta religione  si  cambierebbe  cosi  in  un  puro  idealisma 
Ognuna  di  queste  maniere  di  vedere  è  difettosa  ^  come 
si  è  già  dimostrato.  Le  potenze  naturali  e  spirituali  sono 
strettamente  unite  in  essa^  ma  non  in  modo  da  darci  il 
•libero  significato  Spirituale ^  e  questi  oggetti  stanno  in- 
sieme presentando  la  più  grande  contraddizione.  Noi  ab* 
biamo  superiormente  parlato  del  Nilo^  del  sole  e  ddila 
vegetazione  che  da  essi  dipende.  Questa  maniera  di  ve- 
dere la  natura  forma  il  principio  della  religione  egizia^ 
il  cui  contenuto  si  presenta  da  prima  come  una  storia. 
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n  Nilo  e  il  sole  sono  rappresentati  come  divinità  umane^ 
e  il  corso  della  lor  vita  umana  ^  come  la  storia  divina. 
Nel  solstizio  dMnvemo  la  forza  del  sole  è  come  estinta^ 
ma  deve  rinascere  di  nuovo.  Così  pure  Osiride  si  figura 
come  nato,  ma  vien  ucciso  da  Tifone,  dal  fratello  e:  ne- 
mico, dal  vento  ardente  del  deserto.  Iside,  la  terra,  che 
si  è  sottratta  alla  forza  del  sole  e  del  Nilo,  languisce  per 
lui;  essa  raccoglie  le  sparse  membra  di  Osiride,  manda 
lai  su  di  esso,  e  tutto  l'Egitto  piange  con  lei  la  morte  di 
Osiride  con  un  canto  che  Erodoto  chiama  Maneros^  e 
che  è  la  sola  canzone  che  abbiano  gli  Egizi.  Qui  il  do- 
lore vien  considerato  di  nuovo  come  cjUalche  cosa  di  di- 
vino, e  si  fan  qui  alla  morte  gli  stessi  onori  che  presso 
i  Fenici.  Ermes  imbalsama  quindi  Osiride,  il  cui  sepol- 
cro- si  addita  in  varii  luoghi;  Osiride  è  ora  il  giudice 
dei  morti  e  il  sovrano  del  regno  invisibile.  Questi  sono 
i  concetti  fondamentali:  Osiride  é  il  «ole,  e  in  pari  temr 
po  il  Nilo;  questa  triplicità  è  unita  in  gruppo.  U  sole  è 
un  simbolo  xche  si  adatta  ad  Osiride  e  alla  storia  del  dio, 
e  il  Nilo  presenta  del  pari  lo  stesso  simbolo.  Ma  sotto 
questo  simbolo  non  stanno  solamente  le  imagini  natu*- 
rali,  ma  anche  le  spirituali.  Osiride  vien  considerato  an- 
che come  quello  che  insegnò  a  far  uso  delle  forze  na- 
turali: a  lui  si  ascrive  l'invenzione  delP aratro,  delP ar- 
pa, ec.  Egli  dà  agli  uomini  delle  leggi;  un  ordine  civile 
e  un  culto  divino;  egli  pone  cosi  in  mano  agli  uomini  i 
mèzzi  di  lavoro  e  le  istituzioni  per  assicurarne  il  frutto. 
Osiride  è  quindi  eziandio  considerato  come  Timàgine  del 
seme  che  vien  posto  in*  terra,  e  del  corso  della  vita.  Cosi 
questi  due  eterogenei,  i  feilomeni  della  natura  e  quelli 
dello  spirito,  sono  uniti  in  un  sol  nodo. 
,    Questa  unione  del  corso  della  vita  dell'uomo,  di  quel- 
Jo  del  Nilo,  del  sole  e  di  Osiride,  non  si  deve  prendere 
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soltanto  come  una  similitudine;  quasiché  i]  nascere^  il 
crescere  in  forza  fino  al  sommo  della  robustezza^  e  quindi 
il  diminuire  e  il  cadere  in  debolezza,  si  dovessero  pr^i- 
dere  nella  stessa  maniera  in  tutte  queste  cose  diverse. 
La  fantasia^  in  vero,  vedeva  in  esse  un  subietto,  una  vi- 
ta; ma  questa  unità  tuttavia  era  del  tutto  astratta,  e  Te- 
terogeneo  si  mostrava  come  affastellato  e  confuso,  e  vi 
regnava  una  oscurità  opposta  del  tutto  alla  chiarezza 
greca.  Osiride  rappresenta  il  sole  e  il  Nilo:  il  sole  e  il 
Milo  sono  di  nuovo  simboli  della  vita  umana;  ognuno  è 
significato,  ognuno  è  simbolo,  il  simbolo  si  cambia  in 
significato,  e  ciò  che  era  significato,  diviene  simbolo  del 
simbolo.  Nessuna  rappresentazione  è  immagine  senza  es- 
sere in  pari  tempo  anche  significato,  uno  inchiude  sem- 
pre r  altro,  e  da  uno  si  spiega  P  altro.  Presso  i  Greci,  i 
simboli  non  vagliono  che  pel  loro  significato,  così  i  tem- 
pli non  vagliono  che  come  abitazioni,  chiostre  inorga» 
niche  degli  dèi;  presso  gli  Egizi,  all'opposto,  formano 
essi  stessi  qualche  cosa  di  simbolico  (i).  L'architettura 
In  Egitto  nacque  dal  bisogno  di  manifestarsi;  perciò  in 
tali  opere  tutto  è  simbolico,  il  numero  dei  gradini  ha 
per  Io  più  un  rapporto  coi  mesi  o  coi  giorni  dell'anno; 
le  misure  e  i  numeri  mostrano  l'altezza  a  cui  sale  il  Ni- 
lo, o  a  cui  dovrebbe  salire  perchè  Tanno  sia  veramente 
fertile.  Un  tale  significato  ha  pure  il  numero  delle  co- 
lonne; e  le  imagini,  che  appartengono  alla  sccdtura,  co- 
me i  memnoni,  le  sfingi,  ec,  non  sono  soltanto  opere  di 
scultura,  ma  anche  d^  architettura,  alla  quale  apparten- 
gono per  la  loro  struttura  colossale.  Così  si  sono  trovate 
sfingi  i  cui  denti  erano  più  grandi  di  un  uomo;  come 
immenso  non  dovea  essere  questo  istinto  di  esternare 
ciò  che  era  ancora  oscuro  nell'interno. 

(1)  HiGSL,  Lezioni  sulla  filosofia  della  religione,  T.  I,  p.  374. 
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Oltre  queste  idee  fondamentali^  noi  troviamo  molte 
altre  divinità  particolari^  di  cui  Erodoto  fa  tre  classi. 
Nella  prima  egli«nomina  otto  dèi,  nella  seconda  dodici^ 
nella  terza  una  moltitudine  indeterminata,  che  si  ripor- 
tano però  all'unità  di  Osiride.  Nella  prima  classe  nomina 
il  fuoco  e  i  suoi  effetti  benèfici.  Lo  scarabeo  vien  rap- 
presentato come  il  buon  demonio;  e  cosi  le  astra2Ìoni  si 
cambiano  in  rappresentazioni  concrete.  Una  delle  gran- 
di divinità  è  Ammone,  in  Cui  si  figura  P  eguaglianza  del 
giorno  e  della  notte,  e  che  pronunzia  pure  oracoli,  quàn* 
tunqùe  Osiride  pure  si  additi  come  V  inventor  degli  ora- 
coli. La  fona  della  generazione,  divisa  da  Osiride,  vien 
rappresentala  come  un  dio  particolare  ;  ma  Osiride  è  pure 
questa  stessa  forza  di  generazione;  Iside  è  la  terra,  la 
luna,  la  fruttificazione  della  natura.  Come  un  momen- 
to particolare  di  Osiride  vien  pure  considerato  Anubi 
(Thotb)^  TErmete  d^ Egitto;  egli  è  V  dmico  e  il  compagno 
di  Osiride,  r  inventore  delk  scrittura.  Ma  0/siride  rap- 
presenta pur6  r  attìtità  paif titolare  ^  e  cosi  i  fatti  di  Auu* 
bi  vengono  pure  ascritti  ad  O^ide.  U  dio  delle  scienze, 
il  dio  spirituale,  è.nello  stesso  tempo  naturale,  un  capo 
di  cane,  o  la  stella  cane.  Questo  miscuglio  di  naturale  e 
di  spirituale  noi  lo  troviamo  in  tutte  le  rappresentazioni 
egizie;  così  la  medicina,  per  esempio,  è  mischiata  in 
Egitto  colle  superstizioni  delP  astrologia  :  non  si  arriverà 
mai  a  formarsi  un  concetto  esatto  e  ad  avere  un  signifi- 
cato detennìnato  delle  divinità  egiziane,  perchè  ogni  de- 
terminazione dello  spirituale  vien  volta  al  significato  na- 
turale, e  viceversa. 

I  due  estremi  del  culto  sono  P  adorazione  delle  bestie 
e  dei  morti:  il  culto  degli  animali  e  il  culto  dei, morti 

Noi  abbiam  veduta  P  unione  dell^  elemento  spirituale  e 
del  naturale:  ciò  che  vi  ha  in  questo  miscuglio  di  pro- 
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Fonilo  e  di  elevato^  si  è  che^  come  gli  Egizi  nel  Nilo^nel 
sede  e  nel  seme^  vi  vedevano  im  concetto  spirituale;  cosi 
l'hanno  pur  veduto  nella  vita  degli  animali.  A  noi  ripu* 
gna  il  culto  degli  animali;  possiamo  bensì  abituarci  a  ve* 
dere  il  culto  del  cielo;  ma  quello  degli  animali  ci  è  del 
tutto  estraneo^  poiché  l'astrazione  dell'elemento  natura» 
le  nel  cielo  ci  sembra  più  generale  3  e  quindi  più  rispet- 
tabile. Tuttavia  egli  è  certo  che  i  popoli  che  hanno  ono- 
rato il  sole  e  le  stelle  ^  non  sono  da  stimarsi  di  più  di 
quelli  che  hanno  adorate  le  bestie;  anzi^  alPopposto^ 
poiché  gli  Egizi  nel  mondo  animale  hanno  veduto  V  in* 
timo  e  l'inconcepibile:  la  bestia  è  più  elevata  delle  stel- 
le e  del  sole,  poiché  è  un'individualità  vivente.  Nell'o- 
pere d^  arte  egizia  noi  troviamo  rappresentata  una  mol- 
titudine d'animali  che  non  sembrano  a  noi  se  non  puri 
simboli;  noi  distinguiamo  cioè  in  essi  V  oggetto  sensibile 
e  il  suo  significato  3  ma  il  significato  non  sarebbe  che  la 
rappresentazione  astratta  ^cl^e  gH  Egizi  non  conoscevano. 
Lo  sparviero,  Tavvpltoio,  l'ibis,  ec,  sono  da  noi  spie- 
gati come  simboli;  così  l'avvoltoio  é  il  profeta  dell'an- 
no, e  presenta  molti  altri  significati.  Non  si  deve  perir 
credere  che  in  ciò  vi  fosse  qualche  cosa  di  stabile,  come 
presso  di  noi  non  si  deve  stare  alle  similitudini  dei  no- 
stri poeti.  Il  culto  degli  animali  avea  certamente  qualche 
cosa  di  strano;  ogni  circolo  avea  le  sue  proprie  bestie, 
gatti,  ibis,  cocodrilli,  ec;  si  erano  erette  gran  fabbriche 
per  loro,  si  davano  loro  belle  donne,  ed  erano,  come 
gli  uomini,  imbalsamati  dopo  la  morte.  I  tori  erano  sep- 
pelliti, ma  in  modo  che  le  corna  sporgevano  fuori  dal  se- 
polcro. Apis  avea  un  magnifico  sepolcro,  e  alcune  pirami- 
di si  devono  riguardare  come  tali.  In  una  delle  piramidi 
aperte  si  trovò  in  mezzo  ad  una  camera  un  bel  sarcofago 
d'alabastro;  ricercando  più  oltre,  si  trovò  che  le- ossa 
Hegil  15 
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racchiusevi  erano  osse  di  bue.  Questo  culto  degli  animali 
andava  a  finire  nella  più  stupida  superstizione.  Se  unno* 
Hio  uccideva  una  bestia  volontariamente  era  punito  di 
morte;  ma  anche  P uccisione  involontaria  di  certe  bestie 
poteva  portare  con  sé  la  morte.  Si  racconta  che  avendo 
un  Romano  ucciso  in  Alessandria  un  gatto^  ne  seguì  una 
sommossale  che  gli  Egizi  uccisero  questo  Romano.  Cosi  si 
lasciavano^  in  una  carestìa^  morire  gli  uomini  piuttosto^ 
che  uccidere  gli  animali  sacri^  o  prendere  le  loro  prov- 
vigioni. Gli  animali^  in  vero^  erano  onorati  direttamente^ 
ma  furono  pure  in  pari  tempo  rappresentati  in  modo 
che  non  aveano  valore  per  sè^  mentre  l'animale  non  for- 
mava che  una  parte  della  figura^  come  le  sfingi^  4;he 
hanno  il  corpo  di  leone  o  d'altro  animale,  e  la  testa  d'uo- 
mo. All'opposto  si  vedono  pure  uomini  rappresentati 
colla  faccia  o  col  capo  d'animale^  cosicché,  guardando 
^tali  sculture j  si  prendono  per  maschere.  Noi  abbiamo 
motivi  di  credere  che  ahche  nelle  feste  religiose  si  mo- 
strassero uomini  con  simili  maschere  d'animali.  L'ani- 
male serviva  pure. per  esprimere  qualche  particolarità. 
Così  il  chirurgo^  che  avea  estratte  le  viscere  ai  morti> 
veniva  rappresentato  col  capo  d'animale^  e  fuggente  per- 
ché avea  peccato  contro  un  vìvente.  Cosi  T  imbalsamato- 
re, il  notaio^  ec.  Gli  Egizi  erano  divisi  in  caste;  e  la  na- 
tura stessa  avea  prescritto  loro  uh  certo  modo  di  vita,  e 
questo  si  poteva  rappresentare  sulto  imagine  d'animali* 
Se  noi  ora  abbassiamo  gli  animali  a  servir  come  di  ve- 
sti, di  simbolo,  vediamo  però  nello  stesso  tempo  dall^ 
forme  animali  svilupparsi  qualche  cosa  di  più  elevato. 
L'anima  delle  bestie  é  ancora  interiore,  ma  la  vita  in  ge- 
nerale é  il  suo  fondamento.  La  fantasia  egizia  ha  pure 
unite  le  parti  di  varie  bestie,  come,  per  esempio,  ser- 
penti con  montoni,  ec. 


Digitized  by 


Google 


LA    PERSIA  2%J 

NeìYEgìtio  sì  presenta  dunque  in  vero  lo  spirituale 
come  tale>  ma  sempre  immerso  nell'elemento  naturale^ 
«  come  tn  contrasto  con  sé  stessa  Anche  lo  spirito  libero 
è  qui  venuto  a  coscienza,  e  noi  dobbiamo  sopratutlo  ri- 
portare ciò  che  di  meraviglioso  ci  racconta  Erodoto^  cioè 
che  gli  Egizi  furono  i  primi  a  credere  all'immortalità  del- 
r  anima.  Ma  per  ciò  appunto  che  V  anima  è  immortale^ 
ella  è  una  cosa  diversa  dalla  natura;  lo  spirito  è  indi- 
pendente e  per  sé.  Lo  stato  più  elevato  tra  gli  Indiani 
era  il  perdersi  nelP  unità  astratta,  nel  niente;  all'oppo* 
sto',  se  il  soggetto  è  libero,  è  infinito  in  sé;  il  regno  dello 
spirito  libero  é  quindi  il  regno  dell'invisibile,  come 
presso  i  Greci  era  l'arco.  Questo  si  presenta  da  prima 
agli  uomini  come  il  regno  della  morte,  tra  gli  Egizi  co> 
me  il  regno  de'  morti. 

Il  concetto  dell' immortalità  dello  spirito  contiene  que- 
st'altro, che  l'individuo  umano  ha  un  valore  infinito.  H 
puro  elemento  naturale  si  mostra  particolarizzato  e  asso* 
lutamente  dipendente  da  un  altro,  ed  ha  la  sua  esistenza 
in  un  altro4  ma  colla  dottrina  dell'immortalità  si  asse- 
risce  che  lo  spirito  è  infinito  in  sé  stesso.  Questo  concetto 
si  trova  da  prima  presso  gli  Egizi.  Noi  possiamo  dire  pro- 
priamente che  l'anima  per  gli  Egizi  cominciò  ad  essere 
un  atomo,  e  sentita  come  tale:  a  ciò  si  univa  inoltre  il  si- 
stema della  metempsicosi,  il  pensiero  che  Tanima  umanK 
potesse  abitare  anche  un  corpo  d' animale.  Aristotile  parla 
pure  di  questo  sistema  >  e  se  ne  sbriga  in  poche  parole. 
Ogni  soggetto,  dice  egli,  ha  un  proprio  organo  per  la 
sua  attività,  come  il  fabbro,  il  falegname  gli  hanno  per 
l'opera  loro;  cosi  l'anima  umana  ha  il  suo  organo  pror 
prio,  ed  un  corpo  di  bestia  non  potrebbe  esserp  il  suo. 
Un'anima  umana  non  può  animare  che  un  corpo  umano; 
senza  perciò  che  vi  sia  bisogno  di  figurarsi  l'anima  co» 
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me  una  cosa  che  prenda  un  posto  determinato  nel  coTpo 
umano.  Pìttagora  introdusse  neUe  sue  dottrine  anche 
quella  della  trasmigrazione^  ma  essa  troTÒ  poco  favore 
presso  i  Grecia  che  si  attenevano  al  concreto.  GP Indiani 
hanno  pure  un  oscuro  concetto  di  essa^  mentre  per  essi 
P  ultimo  punto  è  P  assorbimento  nella  sostanza  generale^ 
ma  presso  gli  Egizi  T anima,  lo  spirito  è  un  affermativo, 
quantunque  sia  ancora  un  affermativo  astratto.  Il  periodo 
delle*  trasmigrazioni  era  determinato  a  mille  anni;  essi 
dicono  però  che  un^  anima  che  sia  restata  fedele  ad  Osi- 
ride non  è  soggetta  a  questa  degradazione^  poiché  la  ten- 
gono essi  pure  per  tale. 

Sì  sa  da  tutti  che  gli  Egizi  imbalsamavano  iloro  morti, 
e  in  tal  modo  i  cadaveri  si  sono  conservati  fino  al  giorno 
d^oggi,  e  possono  conservarsi  ancora  per  migliaia  d^anni. 
Ciò  sembra  non  andar  d^  accordo  co!  loro  concetto  del- 
l'immortalità,  poiché  se  r anima  sta  da  sé,  la  conserva- 
zione del  Gorp2  è  indifferente.  Ma,  all'opposto,  si  pub 
pur  dire  che  se  si  ha  la  coscienza  della  durata  dell'ani- 
ma, si  deve  far  onore  al  corpo  come  all' antica  sua  sede. 
I  Parsi  mettevano  i  corpi  dei  morti  in  un  luogo  aperto, 
perché  potessero  esser  mangiati  dagli  uccelli;  ma  presso 
di  loro  l'anima  veniva  considerata  in  generale  come  cosa 
passaggiera;  ma  dove  essa  continua,  anche  il  corpo,  co- 
me appartenente  a  questa  durata,  si  deve  conservare. 
Presso  di  noi  l'immortalità  delP anima  è  certamente  il 
concetto  più  elevato:  lo  spirito  per  noi  é  immortale,  la 
sua  destinazione  è  la  beatitudine.  Erodoto  racconta  che 
alU  morte  di  un  uomo  correvano  attorno  le  donne  pian- 
genti, perché  Pidea  delP  immortalità,  quale  é  presso  di 
noi,  non  veoiva  a  confortarle.  I  morti  degli  Egiziani  si 
conservavano  nelle  tombe,  non  però  nella  valle,  che  era 
soggetta  alle  inondazioni  del  Nilo,  ma  nelle  colline  che 
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lo  costeggiano.  Nel  Delta,  che  è  un  paese  tutto  piano,  si 
sono  fatti  immensi  lavori  per  le  tombe>  le  quali  rassomi- 
gliano agli  scavi  delle  miniere  nei  nostri  tempi;  e  il  gran- 
campo  dei  morti  presso  Sais  colle  sue  mura  e  vòlte, 
quantunque  posteriore  alle  altre  grandi  opere  egizie, 
appartiene  ai  monumenti  più  meravigliosi  dell'Egitto. 
Nelle  colline  lungo  il  Nilo  si  trovano  caverne  per  la  con- 
servazione dei  corpi,  sepolcri  destinati  alle  varie  fami«- 
gUe,  come  anche  le  tombe  dei  re,  scavate  con  grandi  fa- 
tiche. Belzoni  ha  trovato  un  sepolcro  reale  che  si  stende 
hingo  una  serie  di  colline,  e  il  cui  ingresso  era  murato^ 
questo  sepolcro  consisteva  in  un  numero  immenso  di  ca- 
mere, le  cui  pareti  erano  coperte  di  geroglifici  e  di  pit* 
ture.  Tra  questi  monumenti  sepolcrali  si  devono  pur  con- 
tare le  piramidi,  che  hanno  sempre  destata  hi  meraviglia 
tra  gli  uomini.  Si  ebbero  pel  passato  varie  opinioni  sulla 
loro  destinazione;^  ma  di  già  Erodoto  e  Diodoro  dicono 
che  esse  servivano  alla  conservazione  dei  re,  e  anche  di 
Apis,  dopo  la  loro  morte.  Nei  tempi  recenti  si  sono  aperte 
parecchie  piramidi;  alcune  ne  aveano  già  aperte  gli  Ara- 
bi per  cercarvi  entro  dei  tesori.  Esse  non  sono  fabbriche 
organiche,  ma  sono  piuttosto  simili  ad  un  cristallo  che 
racchiude  dei  morti. 

Da  tutto  ciòc  si  vede  che  gli  Egizi,  particolarmente  poi 
i  re,  consideravano  come  un  affare  della  più  alta  impor- 
tanza il  fabbricarsi  la  tomba,  e  il  preparare  ai  loro  corpi 
una  dimora  permanente.  Si  seppelliva  coi  morti  ciò  che 
aveano  adoperato  per  gli  affari  essendo  in  vita;  così  per 
esempio,  coli*  operaio  si  mettevano  i  suoi  istrumenti;  an- 
che le  pitture  sopra  i  sarcofagi  rappresentano  le  occu- 
pazioni a  cui  il  morto  era  dedicato;  in  tal  modo  si  pos- 
sono conoscere  tutte  le  particolarità,  lo  stato  e  le  occupa- 
zioni del  defìuitQ.  Si  sono  trovato  inoltre  delle  mimimie 
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con  un  rotolo  di  papiro  sotto  le  braccia:  ciò  si  era  ritet 
nuto  finora  come  un  amuleto  particolare;  ma  questi  re* 
toli  non  contengono  che  varie  rappresentazioni  delle  oc- 
cupazioni della  yita^  e  alcune  di  esèe  anche  deUa  scrit- 
tura^ stesa  in  lingua  popolare.  Essendosi  ciò  deciferato^ 
si  è  trovato  che  erano  in  generale  istromenti  d'acquisto 
di  fondi ^  o  cose  simili^  e  in  cui  si  indicava  tutto  minu- 
tamente^ fino  il  tributo  che  si  dovea  pagare  alla  canoel- 
leria.  Di  tutto  ciò  adunque  che  un  individuo  avea  com- 
perato nella  sua  vita  ei  portava  con  seco  dopo  la  mor- 
te il  documento.  In  questo  modo  noi  siamo  in  istato  di 
conoscere  la  vita  privata  degli  Egizia  come  conosciamo 
quella  dei  Romani  dalle  ruine  di  Pompei  e  di  Ercolano. 

Dopo  la  morte  di  un  Egiziano  si  istituiva  su  di  Ini  un 
giudizio:  una  delle  rappresentazioni  più  comuni  sui  sar- 
cofagi^ è  quella  del  giudizio  del  regno  dei  morti.  Osiri- 
de^  e  dietro  lui  Iside^  vien  rappresentato  colle  bilancie^ 
mentre  gli  sta  davanti  l'anima  del  morto.  E  non  solo  da 
Mlnos  si  istituiva  un  giudizio  delle  persone  private^  ma 
anche  dei  re.  Si  è  scoperta  una  tomba  di  re  molto  gran- 
de^ ed  eretta  con  ogni  cura>  nei  geroglifici  della  quale  il 
nome  della  persona  principale  è  cancellato^  e  tolta  via 
così  nei  bassirilievi  come  nelle  pitture  la  figura  princi- 
pale; il  che  si  è  spiegato  col  dire  che  a  quel  re  fu  negato 
dal  giudizio  dei  morti  di  essere  in  questo  modo  eternato. 

Se  la  morte  occupava  tanto  gli  Egizi  in  vita.^  si  può 
credere  che  il  carattere  loro  fòsse  malinconico.  Winckel- 
mann  parla  pure  della  loro  lentezza  di  ^pirito^  poiché 
non  raggiunsero  mai  la  vera  bellezza;  essi  non  doveano 
però  essere  pigri ^  e  ciò  si  scorge  dai  grandi  mcmumenti, 
di  cui  non  si  vedono  presso  alcun  popolo  i  simili  per  so- 
lidità e  grandezza.  Anche  il  pensiero  della  morte  non  por- 
tava tra  di  loro  la  tristezza;  poiché  nei,  conviti  aveano 
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imagini  di  morti;  come  racconta  Erodoto,  coli' iscrizione: 
mangia  e  bevi^  tale  diventerai  tu  pure  quando  sarai 
morto.  La  morte  era  dunque  per  loro  piutto^o  uno  8ti« 
molo  per  goder  della  vita.  Osiride  era  il  presidente  (più 
tardi  Serapide)  di  questo  regno  degU  invisibili  ^  dove 
ognuno  dovea  essere  ricevuto  secondo  i  suoi  meriti.  Que* 
sto  ricevimento  nel  regno  di  Osiride  avea  il  significato 
profondo  che  l'individuo  era  unito  con  Osiride;  perciò  si 
vedono  anche  sulla  tomba  rappresentazioni  ove  il  morto 
è  divenuto  Osiride  stesso;  e^  dopo  che  si  è  giunti  a  deci- 
frare i  geroglifici^  si  è  scoperto  che  ì  re  si  chiamavano 
dèi.  n  divino  e  Fumano  vengono  cosi  rappresentati  come 
uniti. 

Se  noi  ora^  per  conchiudere^  gettiamo  uno  sguardo  su 
ciò  che  abbiara  detto  delle  proprietà  dello  spirito  egizio^ 
il  suo  concetto  fondamentale  è  quello  di  uno  spirito  im* 
merso  ancora  nella  natura  ^  ma  che  tende  a  liberarsene. 
Noi  vediamo  il  contrasto  della  natura  e  dello  spirito-  non 
giunto  né  all'immediata  unità^  né  alla  concreta^  dove  la 
natura  non  é  posta  che  come  fondamento  per  la  mani-» 
festazione  dello  spirito.  Tra  l'unità  della  natura  e  quella 
dello  spirito  sta  P Egitto^  come  contraddizione  con  sé 
stesso.  I  due  lati  sono  in  una  indipendenza  astratta^  e  la 
loro  unità  vien  posta  solo  come  problema.  Noi  abbiamo 
quindi  da  un  lato  la  natura^  la  rozza  sensualità^  T africa* 
na  erudeltà^  il  culto  degli  animali^  i  piaceri  sensuali:  si 
racconta  a  tal  riguardo  che  una  donna  sul  pubblico  mer- 
cato abbia  avuto  commercio  con  un  becco.  E  Giovenale 
riporta  che  per  vendetta  si  è  mangiato  carne  umana  e  be- 
vuto sangue  umano.  L'altro  lato  è  la  pendenza  dello  spiri- 
to verso  la  «uà  libertà,  il  fantastico  delle  imagini  a  canto 
della  astratta  intelligenza  e  dei  lavori  meccanici  richiesti 
per  la  produzione  di  queste  imagini.  La  slessa  inlelllgenr 
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za  regna  nelle  istituzioni  del  governo^  nell^inciviltmento 
fisico  del  paese^  unita  al  suo  opposto^  la  superstiziomtf^  a 
cui  l'uomo  è  qui  irremissibilmente  sottoposto»  GolP intel- 
ligenza della  vita  presente  va  unito  il  suo  estremo^  l'irre- 
flessione^  la  temerità^  il  fanatismo.  Nei  racconti  che  ehia- 
mansi  ordinariamente  delle  Mille  e  una  notti  il  luogo  di 
questi  raccónti  è^  a  dir  vero^  Bagdad;  ma  vi  s'incontrano 
tanti  incantesimi  ed  esseri  fantastici^  che  si  deve'  cercare 
la  loro  origine  nell'Egitto.  Cosi  pensa  pure  il  signor 
Hammer;  il  cielo  degli  Arabi  non  è  quello  degli  incaute* 
simi^  ma  bensì  P  africano. 

Passaggio  al  Mondo  greco. 

Lo  spirito  egizio  avea  P  incarico  di  sciogliere  la  gran 
difficoltà  consistente  in  ciò  che  l'elemento  materiale  non 
sia  che  il  mezzo  per  la  manifestazione  dello  spirito^  in 
modo  che  il  naturale  non  abbia  che  un  valor  relativo^ 
come  contraposto  dello  spirito-  e  che  questo  arrivi  così 
all'esisteilza.  Per  ciò  che  riguarda  il  significato  storico 
dell'Egitto  in  quanto  non  ci  presenta  che  il  passaggio 
allo  scioglimento  del  problema^  noi  lo  troviamo  nella 
fisimosa  iscrizione  del  santuario  della  dea  Neitb  a  Sais.  «  Io 
»  sono  ciò  che  è^  ciò  che  era^  e  ciò  che  sarà  :  ninno  ha  an* 
f9  Cora  sollevato  il  mio  velo  n.  Con  ciò  vien  espressa  la 
natura  dello  spirito  egizio^  quantunque  si  abbia  sovente 
avuta  l'opinione  che  questa  massima  valesse  per  lutti  i 
tempi.  Proclo  vi  aggiugne  ^nre:  il  frutto  che  ho  partorito 
è  Elios.  Il  divenir  chiaro  a  sé  stesso  è  dunque  il  risulta- 
to di  questo  problema^  la  scioglimento  stesso.  Questa 
chiarezza  è  lo  spirito,  o  il  figlio  di  Neith^  è  la  verità  an- 
cora addormentata^  di  cui  l'Apollo  greco  è  lo  sciogli^ 
mento >  l'iscrizione  del  tempia  di  Delfo  è  :  u  uomo  conosci 
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V  te  stesso  >».  Con  questa  massima  non  s^ intende  già  là  co- 
gnizioiie  delle  particolarità  individuali^  delle  proprie  de- 
bolezze^ dei  propri  difetti;  non  è  Puomo  particolaiedie 
deye  conoscere  le  sue  particolarità^  ma  Puomo  in  gene- 
rale deve  conoscer  sé  stesso.  Questo  precetto  è  dato  ai 
Grecia  e  ndlo  spirito  greco  Fumano  si  pre^ienta  nella 
sua  chiarezza  e  nel  suo  sviluppo^  ma  andie  nella  sua 
ingenuità^  di  cui  gli  uomini  dovranno  più  tardi  uscire.^ 
In  un  altro  i^accoiito  greco  viene  spiegato  ancora  più  chia- 
ramente il  legame  della  Gurecia  colP  Egitto.  Si  dice  che  la 
sfinge  sia  apparsa  in  Tebe  col  quesito:  m  che  èqueHo  che 
99  al  mattino  va  con  quattro  gambe  ^  a  mezzogiorno  con* 
;9due3  ^  1^  ^^^^  ^^^  ^^?  ^  Edipo^. dando  la  soluzione  che 
era  quello  V  uomo ,  precipitò  la  sfinge  dalla  rupe.  Gli 
Egizi  non  aveano  saputo  ciò  che  fosse  Fuomo^ 

Per  ciò  che  riguarda  il  passaggio  secondo  il  concetto^ 
esso  si  lega  immediatamente  allo  spiritò  egizio;,  storica- 
mente poi  fu  prodotto  dal  contatto  del  regno  persiano  e 
greco.  Noi  troviamo  qui  per  la  prima  volta  un  passaggio 
storico^  vale  a  dire  la  caduta  di  un  regno.  La  China  e 
r Indie  sono  restate^  come  abbiam  detto;  la  iPersia  no:  il 
passaggio  dair  Egitto  alla  Grecia  è  veramente  interno^ 
ma  qui  diviene  anche  esterno^  come  passaggio  di  domi- 
nio^ un  fatto  che  d'ora  in  poi  si  mostrerà  sempre  mag* 
giormente  nella  storia.  Poiché  i  Greci  cedono  lo  scettro 
e  la  coltura  ai  Romani^  e  i  Romani  saranno  soggiogati 
dai  Germani.  Se  noi  consideriamo  più  da  vicino  questo 
passaggio^  si  dimanderà  tosto  perché  i  Persiani  siano  ca- 
duti^ mentre  la  Giina  e  l'India  durano  tuttavia?  Primie- 
ramente si  deve  qui  allontanare  il  pregiudizio  che  il  du- 
rare sia  qualche  cosa  di  eccellente  in  confronto  del  pas- 
sare; i  monti^  perchè  stabili^  non  sono  preferibili  alla 
rosa^  che  presto  si  sfoglia  nella  balsamica  sua  vita.  Nel- 
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la  Persia  comincia  il  prtne^io  dello  spirito  lìbero  in 
confronto  della  natura;  la  sua  esistenza  è  dunque  pas- 
saggiera;  il  regno  persiano  ha  In  sé  il  principio  della  di- 
vistone^ e  perciò  esso  è  superiore  a  quegli  Stati  orientali 
ancora  immersi  nella  natura.  La  necessità  del  progredi- 
re si  è  in  esso  fatta  largo;  lo  Spirito  si  è  sciolto^  e  ora 
deve  perfezionare  sé  stesso.  L^uomo  diinese  ha  valore 
quando  è  morto^  l'Indiano  uccide  sé  stesso^  e  si  immer* 
gè  in  Brahm;  vivente  egli  é  già  morto  in  una.  total  priva- 
zione di  coscienza^  o  per  la  casta  in  cui  é  nato^  vien  con- 
siderato come  il  Dio  presente.  Nell'India  non  vi  ha  alcun 
cambiamento j  alcun  progresso^  poiché  il  progresso  non 
é  possibile  che  ove  sia  stabilita  l'indipendenza  dello 
spirito. 

Colla  luce  dei  Persiani  comincia  P  intuizione  spiritua- 
le^ e  per  mezzo  di  essa  lo  spirito  prende  congedo  dalla 
natura.  Perciò  nói  troviamo  nella  Persia  ciò  che  si  é  già 
rimarcato  superiormente^  che  l'obiettività  rimane  libe- 
ra^ vale  a  dire  che  i  popoli  non  sono  interamente  sog- 
giogati^ ma  si  conservano  nel  loro  regno^  colla  loro  co- 
stituzione^ colla  lor  religione.  E  appunto  questa  è  la  ra- 
gione perdoni  i  Persiani  si  mostrarono  deboli  contro  i 
Greci.  Poiché  i  Persiani  non  poterono  stabilire  un  regno 
unito  in  una  perfetta  organizzazione^  né  introdussero  il 
loro  principio  nei  paesi  conquistati;  perciò  non  forma- 
rono mai  un  tutto^  ma  solo  un  aggregato  di  varie  indi- 
vidualità. I  Persiani  non  aveano  presso  questi  popoli  al- 
cuna legittimità  interna,  non  facevano  valere  le  loro  leggi 
e  il  loro  diritto,  e  quando  stabilivano  un  ordine  inter- 
no^ non  guardavano  che  a  sé  stes^,  non  alla  grandezza 
del  loro  regno.  1  Persiani,  non  avendo  uno  spirito  poli- 
tico, dovettero  mostrarsi  deboli  in  confronto  dei  GrecL 
Non  la  mollezza  dei  Persiani  (  quantunque  Babilonia  sia 
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stata  perciò  vinta  )  li  fece  cadere^  ma  la  massa  affastella- 
ta e  inorganizzata  dei  loro  eserciti^  in  confronto  delP  or* 
ganizzazione  greca;  vale  a  dire  il  principio  più  elevato 
vinse  r  inferiore.  Il  principio  astratto  dei  Persiani  mo- 
stra la  sua  mancanza^  non  essendo  che  un^  unità  inorga- 
nica^ non  concreta^  di  opposti  disparati^  mentre  presso  i 
Greci  si  vede  nascere  questa  vera  unità^  e  svilupparsi  il 
principio  della  libertà  conscia  di  sé.  Questo  principio 
poi  esige  che  sia  posto  uno  scopo  che  formi  la  tendenza 
generale^  in  modo  però  che  questo  sia  in  pari  tempo  lo 
scopo  subiettivo  degli  individui.  Per  questo  scopo  gli  in- 
dividui devono  operare,  e  sapere  che  il  loro  merito  e  la 
lor  dignità  vanno  unite  colla  consistenza  e  collo  syilup- 
pò  di  questo  scopo.  In  esso  lo  spirito  dell'individuo  svi- 
luppa le  sue  proprielà;  e  i  Greci,  neir intuizione  del  me- 
desimo, hanno  avuto  la  coscienza  del  vero  rapporto  del- 
lo spirito. 
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Ir  REsso  i  Greci  noi  ci  troviamo  come  a  casa  nostra^  poi** 
elle  qui  entriamo  nel  regno  dello  spirito-  e  sebbene  To- 
rigine  nazionale  e  la  figliazicme  della  lingua  greca  si 
possano  seguire^  retrocedendo^  fino  all'Indie,  tuttavia 
la  vera  nascita  e  la  v^a  manifestazione  dello  spirito  si 
deve  cercare  nella  Grecia  stessa.  Qui  incomincia  la  vera 
gioventù  della  storia  :  se  noi  immaginiamo  la  gioventù 
come  opposta  ad  im'età  più  seria  ^  agli  ardui  travagli  del- 
la quale  essa  deve  servire  come  di  preparazione,  la  vita 
greca  è  una  vera  età  giovanile,  ed  essa  fu  aperta  da  un 
giovane,  e  chiusa  da  un  altro  giovane.  Àcbille,  il  giovane 
poetico,  (poicbè  Omero  è  il  libro  fondamentale  dei  Gre- 
ci) ba  incominciato  la  vita  greca,  ed  Alessandro  il  Grande 
ha  condotta  al  suo  fine  la  vera  gioventù  greca.  In  tutti 
due  si  mostra  la  giovinezza  la  più  bella  e  libera;  tutti 
due  si  mostrano  in  lotta  coli' Asta:  Achille,  come  figura 
principale  nelF  intrapresa  nazionale  dei  Greci  contro 
Troia,  ove  essi  per  la  prima  volta  si  mostrano  uniti  ad 
un'impresa  comune;  Alessandro,  che,  come  copia  di 
Achille,  si  mette  alla  testa  dei  Greci,  e  compie  la  ven- 
detta giurata  alPAsia.  Con  ciò  noi  vediamo  qui  presen- 
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tarsi  lo  spirito  giovanile^  il  quale  non  è  libero  se  non  in 
quanto  sa  farsi  libero;  non  lo  è  per  natura ^  cbè  anzi 
egli  deve  modificar  la  natura^  appropriarsela^  e  farla  ser- 
vire a'  suoi  fini.  Lo  spirito  greco  adunque  sv  mostra  da 
prima  come  condizionato ^  mentre  trova  qualche  cosa  di 
anteriore  che  deve  modificare.  L'Asia  gli  sta  davanti;  e 
la  Grecia  è  rivolta  contro  di  essa^  tanto  per  la  sua  forza 
politica^  che  per  la  sua  maniera  di  pensare.  Stato^  fami- 
glia^  diritto^  religione  sono  qui  fatti  scopo  delPindivl- 
dualttà^  che  diviene  ciò  che  è^  solo  per  questi  fini. 

Noi  dobbiamo  distinguere  tre  periodi  nella  storia  gre- 
ca: il  primo  è  quello  della  formazione  della  individua- 
lità greca;  il  secondo  è  quello  della  sua  indipendenza  e 
delle  sue  vittorie  esterne^  cioè  nel  contatto  cogli  ante^ 
riori  popoli  storici;  il  terzo  finalménte  è  il  periodo  del 
declivio  e  della  caduta^  cioè  il  suo  incontro  con  un  po- 
polo destinato  ad  essere  l'istromento  posteriore  della 
storia  del  mondo.  LMndividualità,  in  quanto  diviene  in- 
dipendente^ si  mostra  in  opposizione  colla  sua  sostanza^ 
e  contiene  e  coltiva  di  già  in  sé  il  prossimo  principio 
dei  RomanL  Noi  incontreremo  lo  stesso  corso  (  e  vaglia 
il  dirlo  una  volta  per  sempre  )  nella  vita  di  ogni  popolo 
veramente  storico. 
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Le  Grecia  è  come  la  sostanza  che  in  pari  tempo  si  è 
pure  individualizzata:  il  generico^  come  tale^  è  sparito; 
la  confusione  colla  natura  è  tolta  ^  e  in  pari  tempo  il 
continentale^  in  riguardo  alla  geografia^  si  è  modificato, 
n  paese  consiste  in  un  territorio  intersecato  in  mille  ma- 
niere dal  mare^  in  una  moltitudine  di  isole^  e  in  un  con- 
tinente che  non  è  se  non  una  penisola^  a  cui  il  Pelopo- 
nedo  è  unito  solo  con  un  istmo.  La  Grecia  intiera  è  in- 
tersecata da  molti  seni  di  mare;  monti^  piccole  pianure^ 
strette  valli  e  fiumi  costituiscono  questo  paese;  non  vi 
ha  alcun  gran  fiume  né  alcuna  larga  vallea^  ma  il  ter* 
reno  è  tagliato  svariatamente  da  monti  e  fiumi ^  senza 
clie  alcuno  giganteggi  sugli  altri«  Noi  non  troviamo  qui 
né  la  forza  fisica  orientale^  né  un  fiume  come  il  Gange  ^ 
l'Indo^  TEufrafte,  il  Tigri,  e  da  cui  gli  uomini  sono  co- 
me legati  ad  una  vita  uniforme;  ma,  alP opposto,  la  divi- 
sione e  varìet^  che  qui  regna,  corrisponde  perfettamen- 
te alle  varietà  delle  popolazioni  greche,  ed  alla  mobilità 
del  greco  spìrito. 

Noi  dobbiamo  inoltre  osservare  che  si  riconosce  nella 
coltura  di  queste  popolazioni,  la  varietà  e  il  principio  ' 
della  stessa  eterogeneità.  I  primi  Stati  orientali  mostra- 
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no  una  purità  sostanziale^  ed  un^i  unità  patriarcale;  al- 
l'opposto in  Grecia  domina  il  più  grande  miscuglio.  Ma 
appunto  questa  originale  eterogeneità  negli  elementi  che 
devono  costìtuire^un  popolo,  ci  offre  (ciò  che  non  si  tro-  - 
va  nei  popoli  autoctoni)  la  condizione  della  vitalità  e  del 
movimento.  Nelle  famiglie  e  negli  stipiti  di  cui  gli  Stati 
patriarcali  delF  Oriente  sono  composti  regna  la  più  gran- 
de uniformità,  per  cui  non  sentono  essi  alcun  eccitamen- 
to ad  uscire  dai  loro  limiti.  I  Greci,  alP  opposto,  come  i 
Romani,  si  sono  formati  da  una  confluenza,  o  da  una 
riunione  di  varie  nazioni,  e  i  diversi  popoli  d'Europa 
hanno  pure  avuta  una  simile  origine.  Tra  le  molte  po- 
polazioni che  noi  incontriamo  nella  Grecia,  non  si  può 
dire  quale  di  esse  sia  stata  propriamente  e  originalmente 
greca,  e  quale  sia  venuta  da  paesi  stranieri;  poiché  il  pe- 
riodo di  tempo  di  cui  qui  si  tratta  è  un  tempo  in  gene- 
rale oscuro  e  non  istorico.  Uno  dei  popoli  principali  nel- 
la Grecia  erano  allora  i  Pelasgi,  e  le  notizie  confuse  e 
cpntradittorie  che  noi  abbiamo  di  loro  si  sono  in  varie 
guise  dai  dotti  poste  d'accordo;  poiché  un'epoca  confu- 
sa e  oscura  è  appunto  un  argoménto  prediletto  da  loro, 
e  un  campo  particalare  per  l'erudizione.  Si  deve  accor- 
dare che  alcune  razze  ed  individui  abbandonano  facil- 
mente il  proprio  paese  se  esso  è  affollato  da  troppi  abi- 
tatori, che  quindi  le  razze  si  trovano  in  uno  stato  di  ag« 
gressione  e  di  ladroneccio  vicendevT)le.  Fino  al  giorno 
d'oggi,  dice  l'assennato  Tucidide  (lib.  I,  e.  9),  i  Locri,  gli 
Acarnani,  ec,  si  trovano  in  questo  stato,  e  menano  an- 
cora una  tal  vita;  perciò  si  conservò  tra  di  loro  il  costu- 
me di  portare  le  armi  anche  in  tempo  di  pace.  Tucidide 
{ibidem,  e.  6),  dice  che  gli  Ateniesi  sono  stati  i  primi  che 
han  deposte  le  armi  in  tempo  di  pace.  In  questo  Stato 
non  si  coltivava  punto  1'  agricoltura.  Gli  abitanti  non 
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hanno  solamente  a  difendersi  contro  i  ladri j  ma  anche  à 
combattere  <iontro  le  bestie  feroci  (  anche  al  tempo  di 
Erodoto  si  erano  sparse  truppe  di  lupi  presso*  TAcheloo 
neirAcamania);più  tardi  si  rubavano  particolarmente  gli 
animali  domestici^  ed  anche  dopo  che  Pagricoltura  era  di 
già  stabilita  generalmente^  si  rubavano  gli  uomini^  e  st 
vendevano  come  schiari.  Questo  stàio  primitivo  della 
Grecia  ci  viene  estesamente  descrìtto  da  Tucidide. 

La  Ghrecia  era  adumjue  in  questo  stato  immersa  nel- 
r inquietudine^  nell'incertezza  e  nel  latròcinto^  e  le  sue 
popolazioni  esposte  a  continue  migrazioni.  Créta  vien 
lodata  come  il  primo  paese  ove  i  rapporti  sociali  si  fida- 
rono {ibidem,  e.  9),  e  a  Minos  €Ì  attribuisce  il  merito  di 
aver  repressa  la  piraterìa.  In  Greta  si  mostrò  da  prima  lo 
stato  che  noi  poscia  vediamo  più  tardi  in  Isparta,  cioè  di 
una  parte  della  popolazione  che  signoreggia,  e^ 'di  un^al<^ 
tra  che  è  coi^retta  a  servire  e  ad  eseguir  tutte  le  fatiche. 

Noi  passiamo  ora  al  terzo  elemento  dellk  Grecia,  eroe 
il  mare,  al  quale  il  popolo  elleno  sin  dai  primi  tempi 
si  dedicò.  La  natura  del  paese  lo  portava  a  <]xiesta  esi- 
stenza anfibia,  e  libero  ei  si  lasciò  guidare  dalKonde,  co* 
nie  libero  si  muoveva  in  terra,  non  già  và^aboi^do  có- 
me i  popoli  nomadi,  né  immobile  come  i  pòpoli  dei  gran 
fiumi.  La  piraterìa  e  nouJl  commercio  marìttimo  fa  il 
prìmo  scopo  della  navigazione,  e,  come  noi  vediamo 
presso  Omero,  F esercitare  la  piraterìa  non  era  di  alcun 
disonore. 

Noi  abbiamo  parlato  dell' eterogeneità  come  di  un  e}è> 
mento  dello  spirìto  greco,  èd(egll  è  noto  che  il  comincia* 
mento  della  civiltà  nella  Grecia  è  connesso  colParrivo  dei 
forestieri.  Questa  memorìa  dell'origine "dellia  vifa  civilie 
fu  conservata  dai  Greci  con  grata  ricordanza,  e  nella  mi- 
tologia si  conservò  là  tradizione  che  Trittolemò,  istruì- 
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|o  da  Cerere^  introdiiese  l'agricoltaraj  e  stabili  i  matri- 
memi  j  ec  A  Prometeo^  la  cui  patria  si  pone  oltre  il  Cau- 
caso, si  dà  lode  d'aver  insegnato  agli  uomini  a  destare 
il  fuoco  ed  a  servirsene.  L'introduzione  del  ferro  era  pu^ 
re  Importante  pei  Greci,  e  mentre  Omero  non  parla  che 
del  bronzo,  Escbilo  cbiamò  il  ferrp  uno  Straniero  scita. 
La  coltura  degli  ulivi,  l'arte  di  filare  e  di  tessere,  P alle- 
vamento dei  cavalli,  insegnato  da  Posidione,  apparten* 
gono  a  questo  periodo. 

Più  storico  di  questi  cominoiamenti  è  in  generale  l'ar- 
rivo de'  forestieri;  si  concorda  nel  dire  che  i  varii  Stati 
furono  fondati  da  stranieri.  Così  Atene  fu  fondata  da  Ce- 
crope,  egiziano,  la  cui  storia  però  è  involta  nelle  tenebre; 
molte  colonie  dell'Asia  devono  essersi  stabilite  nella  Gre- 
cia; la  stirpe  di  Deucalione,  figlio  di  Prometeo,  venne  ad 
unirsi  colle  diverse  razze; inoltre  vien ricordatoPelc^, 
lidio,  della  stirpe  di  Tantalo,  quindi  Danao,  egizio;  da 
Im  vengono  Acrisio,  Danae  e  Perseo;  il  primo  deve  es- 
ser sbarcato  con  grandi  ricchezze  in  Grecia,  e  deve  aver 
acquistata  con  ciò  grande  rinomanza  e  potenza.  Danao 
poi  si  stabili  in  Argo.  Importante  sopratutto  è  l'arrivo 
di  Cadmo,  d'origine  fenicia,  che  apportò  in  Grecia  la 
lettere  delP  alfabeto;  di  esse  parlando,  dice  Erodol^  che 
furono  fenicie,  e  si  adducono  anti<;he  iscrizioni,  che  an-* 
cor^i  conservano,  ia  conferma  di  tale  asserzione.  Cad^P^ 
secondo  la  tradizione ,  deve  aver  fondato  Tebe. 

Noi  vediamo  dunque  una  colonizzazione  di  popoli  in- 
(nviliti^  che  in  coltura  erano  più  prpv^lti  dei  Greci;  tutta- 
via questa  colonizzazione  non  si  può  paragonare  a  quel- 
la degli  Inglesi  nelP  America  settenU'ionale,  poiché  gli 
Inglesi  n^n  si  mischiarono  cogli  abitanti,  sia  li  respin^ 
s^x:^,  mentre  i  ooIoqì  4ella  Grecia  si  mischiarono  co- 
gli Autoctoiù.  L'epoca  in  qui  vien  posto  T arrivo  di  que- 
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8te  eoloniej  rimonta  molto  indietro^  cade  cioò  nel  deci* 
moquarto  e  decimocpiinto  secolo  avanti  Cristo.  Cadmo 
deve  aver  fondata  Tebe  nell'anno  1409^  tempo  che  corri* 
sponde  alP incirca  alla  uscita  di  Mosè  dall'Egitto  (mille  e 
cinquecento  anni  avanti  Cristo).  Anclie  Anfitrione  è  nomi- 
nato come  uno  dei  fondatori  nella  Grecia  ;  egli  deve  avere 
stabilita  nelle  Termopile  una  lega  tra  varie  piccole  po- 
polazioni dell' EUade  propria  e  della  Tessaglia^  da  cui 
venne  più  tardi  la  gran  lega  anfitrionica. 

Ora  questi  stranieri  fondarono  nella  Grecia  dei  centri 
stabili  di  incivilizzamento>  erigendo  città  e  fondando  case 
reali;  essi  apparvero  ai  Greci  come  uomini  di  una  natu- 
ra più  elevata^  mentre  si  distinguevano  per  ricchezze^ 
per  istruzione^  per  armi  e  valore.  Le  mura  che  circon»- 
davano  le  antiche  città  da  essi  fondate^  si  chiamano  ci-  . 
clopiche;  se  ne  sono  trovate  ancora  ne^  tempi  nostri^ 
poiché  per  la  loro  stabilità  sono  quasi  indistruttibili.  Le 
pietre  non  sono  lisce  e  sovraposte  con  ordine,  ma  le 
une, si  attengono  alle  altre  pel  loro  peso.  A  questa  archi- 
tettura apparteneva  la  fabbrica  ov'era  riposto  il  tesoro 
di  Minias^  i  muri  d'Orcomeno,  quelli  di  Micene,  e  il  teso- 
ro di  Atreo.  Presentemente  si  trovano  ancora,  per  esem- 
pio, gli  avanzi  dei  muri  di  Micene,  e  se  ne  riconosce  tut- 
tora la  porta,  secondo  la  descrizione  di  Pausania.  Di  Proto 
si  dice  che  egli  condusse  dalla  Lidia  i  Ciclopi,  i  quali 
fabbricarono  questo  mura  Questi  castelli  formavano  il 
punto  centrale  dei  piccoli  Stati;  essji  davano  una  gran 
sicurezza  alP  agricoltura^  e  difendevano  il  commercio 
contro  i  ladri.  Tuttavia  essi  non  furono^  come  racconta 
Tucidide,  poj^  immediatamente  in  riva  al  mare>  ove  si  ve- 
dono solo  più,  tardi  sorgere  le  città.  A  queste  case  reali  è 
dunque  dovuta  la  prima  stabilità  di  una  vita  socievole. 
I  «apporti  dei  principi  coi  sudditi^  e  quelli  ohe  questi  ulf 
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timi  aveano  tra  di  loro^  noi  li  possiamo  coiioscere  assai  be- 
ne da  Omero;  non  si  poggiavano  sopra  istituzioni  legali, 
ma  aofOi  la  preponderanza  delle  ricchezze^  delle  signorie, 
dell'armi  e  del 'calore  personale;  erano  rapporti  di  fedel- 
tà, e  più  ancora  di  tintore.  Così  noi'  vediamo  in  Omero 
gli  amanti  di  Penelope  tenersi  in  possesso  dei  beni  del- 
l'assente  Ulisse,  senza  punto  curarsi  del  di  lui  figlio. 
Achille  si  palesa  ad  Ulisse  quando  questi  va  a  visitare 
r  inferno,  e  gli  dice  che,  poiché  egli  è  invecchiato,  non 
sarà  più  onorato  da'  suoi  sudditi.  I  costumi  sono  ancora 
molto  semplici,  i  principi  si  preparano  essi  stessi  il  pran- 
zo, e  Ulisse  si  fabbrica  egii  stesso  la  casa.  Nelle  descrizio- 
ni d'Omero  noi  vediamo  un  re  dei  re, un  capo  della  gran- 
de impresa  nazionale,  ma  gli  altri  potenti  lo  circondano 
come  liberi  consiglieri;  il  prìncipe  vien  onorato,  ma  de- 
ve maneggiare  il  tutto  in  modo  che  piaccia  agli  altri;  egli 
si  permette  in  vero  una  violenza  contro  Achille,  ma  que- 
sti appunto  perciò  si  ritira  dall' intrapresa.  Incerti  del 
pari  sono  i  rapporti  deUa  moltitudine  coi  principi  partii 
eolarì,  tra  i  quali  se  ne  trovano  sempre  alcuni  che  si  con- 
ciliano l'ubbidienza  ed  il  rispetto.  I  rapporti  degli  dèi  tra 
di  loro  oflSrono  una  perfetta  similitudine  con  questi  rap- 
porti umani.  Giove  è  il  re  degli  dèi,  ma  ognuno  di  essi 
ha  pure  la  propria  volontà.  Giove  li  rispetta,  e  questi  ri- 
spettano lui.  T.anto  nel  mondo  terrestre  che  nell'oliià- 
pico  adtHique  è  assai  mal  fermo  quel  legame  che  man- 
tiene l'unità;  il  regno  non  è  ancora  una  monarchia,-  poì^ 
che  il  bisogno  della  medesima  non  si  sente  che  in  una 
società  più  avanzata; 

In  questo  stato  e  durando  queste  relauoni  suoiiesse 
r  avvenimento  il  piti  famoso  e  il  più  grande.  Tutta  la 
Grecia  si  un)  p«r  una  intrapresa  naziraale,  cioè  per  la 
guerra  troiana,  e  cosi  cominciarono  i  rapporti  della  Gre- 
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eia  coli' Asia^  feòondi  di  molte  conseguenze  pef  quesl'ul- 
tilna.  L'occasione  di  cpesta  comune  impresa  si  dice  na- 
ta da  che  un  figliuolo  di  un  prìncipe  delPAsia  si^rese 
colpevole  di  violata  ospitalità^  rubando  la  moglie  del  suo 
ospite.  La  spedizione  di  Giasone  verso  la  Golchide^  di  cui 
i  poeti  fanno  parimenti  menzione^  e  che  precedette  que- 
sta impresa^  fìi  ritenuta^  all'opposto^  come  un'impresa 
particolare.  Agamennone  uni  i  principi  della  Greda  colla. . 
sua  potenza  e  còlla  sua  riputazione}  e  Tucidide  (lib.  I^ 
e  g)  ascrìve  la  sua  autorità  al  dominio  ch'egli  avea 
del  mare^  da  cui  per  lo  meno  ne  viene  che  non  vi  en- 
trò alcuna  forza  straniera  ^  e  che  il  tutto  si  lega  in  un 
mòdo  semplice  ad  una  persona.  Gli  Elleni  arrivarono  con 
ciò  a  conoscersi  come  una  comunità^  quantunque  in  se- 
guito non  si  vedano  più  egualmente  uniti.  La  conseguenza 
di  quésf  impresa  fu  la  conqtusta  e  la  distruzione  di  Troia^. 
poidiè  non  ebbero  l'intenzione  di  fame  una  stabile  sw 
gnorìa.  La  pittura  di  un'eterna  gioventù^  e  del  belP eroi- 
smo rimase  loro^  ma  non  ne  ritrassero  alcun  risultato 
esterno,  né  fondarono  alcuno  stabilimento  in  queste  con^ 
trade.  Così  noi  t^ediamo  anche  nel  medio  evo  tutta  la  cri- 
stianità concorrere  ad  uno  scopo  ^  cioè  alla  eonqui^  di 
Terra  Santa;  ma^  ad  onta  di  tutte  le  vittorie^  alla  fine  non 
ne  trasse  alcuna  utile- conseguenza.  Le  crociate  sono  la 
guerra  troiana  destata  dalla  cristianità  contro  il  mao* 
mettisma 

Delle  case  reali  di  Greda  alcune  andarono  in  i^ùna  per 
la  crudeltà  personale^  alcune  si  esUnsero  a  poco  a  poco; 
non  esisteva  pcopriamente  alcun  legame  morale  tra  esse 
ed  il  popdo.  Una  tale  situazione  del  pc^olo  e  delle  case 
reali  ci  vien  dipinta  nelle  tragedie^  ove  il  popolo  è  il  co- 
ro, passivo,  inerte;  gli  eroi  eseguiscono  i  fatti  e  ne  por- 
tano la  pena.  Non  vi  ha  nulla  di  comune  tra  di  loro.  U 
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popolo  non  si  appella  che  agli  dèi.  Tali  persone  eXQÌr 
che^  quali  erano  quelle  d«i  principi  greci^  possono  peor-' 
ciò  essere  oggetto  dell'arte  drammatica^  poiché  ess^  agi- 
scono indipendentemente  e  individualmente^  né  sono, 
condotte  dalle  leggi  comuni  die  hanno  valore  per  •  og^i 
cittadino;  la  loro  azione  e  la  loro  caduta  è  individuale. 
U  popolo  si  mostra  diviso  dalle  case  reali  >  e  queste  si 
considerano  come  qualche  cosa  di  estraneo  5  di  superio- 
re; esse  hanno  in  sé  e  portano  seco  il  loro  destino.  Le 
case  reali  si  sono  conservate  isolate^  e  si  sono  abbando- 
nate a  tutte  le  passioni^  per  cui  sono  andate  in  ruina. 
Violenze  ed  altre  cagioni  esterne  le  precipitarono.  Tutta- 
via non  si  trova  in  generale  nei  varii  Stati  greci  alcun 
odio  contro  le  case  reali;  si  lasciano  anzi  le  famiglie  dei 
dominatori  decaduti  in  possesso  dei  loro  beni;  e  ciò  è  un 
segno  che  il  dominio  popolare  che  ad  esse  succedette 
non  era  considerato  come  qualche  cosa  del  tutto  diverso, 
secondo  che,  alPopposto,  si  vede  nelle  storie  d!altri  tèmpi. 
Questa  caduta  delle  case  reali  incominciò  dopo  la 
guerra  troiana,  e  molti  altri  cambiamenti  si  presentano 
insieme.  Il  Peloponneso  fu  conquistato  dagli  £racBdi, 
che  introdussero  uno  stato  tranquillo,  il  quale  d'allora 
innanzi  non  fu  più  interrotto  da  altre  migrazioni  di  po- 
polL  La  storia  rientra  ora  di  nuovo  nell'oscurità;  e  se  ci 
son  note  esattamente  le  circostanze  della  guerra  troiana, 
noi  siamo  nelP  incertezza  sui  più  importanti  avvenimenti 
dei  tempi  seguenti  per  più  secoli^Nessuna  impresa  comu- 
ne li  contrasegna,  quando  non  vogliasi  contare  per  tale 
quella  ricordata  da  Tucidide,  cioé^la  guerra  dei  Galcideri 
nell'Eubea  cogli  Eritrei,  a  cui  presero  parte  molte  po- 
polazioni. Le  città  vegetarono  isolate,  o  al  più  si  segnala- 
rono per  guerre  coi  vicini.  Tuttavia  prosperavano  in  que- 
sto isolamento,. particolarmente  pel  commercio;  progres- 
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IO  che  non  fu  impedito  dalle  divisioni  e  dalle  guerre  ptr- 
ziali.  fai  egnal  modo  noi  vediamo  nel  medio  evo  le  città 
d'kalia^  che  erano  intricate^  tanto  mteriormente  che  al 
di  fuori^  in  continue  guerre^  giugnere  cionnonostante  ad 
una  prosperità  sì  elevata.  La  prosperità  delle  greche  cit- 
tà di  que^  tempi  vien  pur  dimostrata^  al  dir  di  Tucidide^ 
dalle  colonie  spedite  in  ogni  parte;  cosi  Atene  colle  sue 
colonie  possedeva  la  Jonia  e  una  moltitudine  di  isole. 
Dal  Peloponneso  partirono  colonie  per  Pltalia  e  la  Sicilia. 
Le  colonie  divenivano  nuove  città  madrì>  come  Mileto, 
la  quale  fondò  molti  stabilimenti  sulla  costa  della  Tra- 
cia e  del  mar  Nero.  Questa  spedizione  di  colonie^  parti- 
colarmente nel  periodo  che  corse  tra  la  guerra  troiana 
sino  a  Gro^  è  un  fenomeno  proprio  di  questo  tempo.  Si 
può  spiegare  in  questa  maniera:  nelle  varie  città  il  po- 
p<^o  avea  nelle  mani  la  somma  potenza  governativa^  poi* 
die  egli  decideva  in  ultima  istanza  delle  cose  dello  Sta- 
to. Per  la  lunga  pace  si  accrebbe  la  popolazione  e  la 
coltura 3  e  sua  conseguenza  fu  l'accumulamento  di  gran 
rìochdBze^  colle  quali  si  accoppia  pur  sempre  una  classe 
bisognosa  e  povera.  Non  vi  avea  industria  nel  nostro 
8enso>  e  i  piccoli  poderi  erano  presto  occupati;  tuttavia 
una  parte  delle  classi  povere  non  si  lasciava  ridurre  a 
vivere  nella  miseria^  poiché  ognuno  si  sentiva  libero  cit- 
tadino. Restava  dunque  unico  rifugio  la  colonizzazione. 
fai  un  altro  paese  potevano  quelli  che  soffrivano  niella  ma- 
dre patxìa  cercare  un  suolo  libero^  e  come  liberi  citta- 
dini sussistere  in  esso  per  mezzo  delP  agricoltura.  La 
colonizzazione  era  in'  pari  tempo  un  mezzo  per  mante- 
nere Feguaglianza  tra  i  cittadini;  ma  questo  mezzo  non 
è  che  un  palliativo^  mentre  l'ineguaglianza  originale  che 
si  fonda  sulla  diversità  delle  facoltà,  torna  ad  apparire. 
Le  antiche  passioni  si  destano  con  nuove  forze,  e  la  rie- 
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chezza  serve  presto  at  dominio}  in  tal  modo  sorgono 
nelle  città  della  Grecia  i  tiranni.  Ai  tempi  di  Giro  rico- 
mincia di  nuovo  per  la  Grecia  il  vero  periodo  storico. 
Noi  vediamo  allora  le  colonie  nelle  loro  stabili  posses- 
sioni; in  questo  tempo  si  formò  pure  lo  spirito  greco 
nei  varii  suoi  Iati:  la  religione  e  la  costituzione  dello  Sta- 
lo si  svilupparono  con  esso;  e  c|iiesti  importanti  momenti 
sono  appunto  quelli  di  cui  ora  dobbiamo  trattare. 

Se  noi  esaminiamo  il  comìnciamento  della  coltura  gre- 
ca vediamo  tostò  come  gli  Elleni  fossero  attenti  ai  feno- 
meni della  natura  che  in  tanta  varietà  si  presentavano  a 
loro  in  questa  contrada.  La  conformazione  fisica  del  loro 
paese  non  ammette^  come  già  si  è  detto^  «quella  stretta 
unità  che  esercita  un^  grande  influenza  sopra  tutti  gli 
abitanti;  la  Grecia  è  spezzata  in  varie  partii  per  cui  le 
manca  un  centro  preciso.  Se  noi  adunque  vediamo  da  un 
lato  i  Greci  muoversi  ad  ogni  piccola  occasione,  instabi- 
li^ divisi  e  dipendenti  dagli. accidenti  del  mondo  ester- 
no ;dairaltro  lato  essi  sono  abili  a  comprendere  spiritual- 
mente i  fenomeni  della  natura ^  ad  appropriarseli^  e  ad 
opporsi  ad  essi  con /orza.  Noi  vediamo  gli  uomini  fare 
stima  dello  spirito  personale^  e  questo  venir  eccitato  per 
ogni  parte  dalle  narrate  avventure  e  dagli  accidenti  im- 
provvisi. Se  noi  esaminiamo  le  origini  della  lor  religione, 
troveremo  che  il  fondamento  dei  loro  miti  non  consiste 
che  negli  oggetti  della  natura  particolarizzati.  La  Diana  di 
Efeso  (essa  era  la. natura  come  madre  generale)»  la  Ci* 
bele^  VÀstarte  della  Siria ^  e  simili  rappresentazioni  gè* 
nerall  sono  restate  asiatiche^  e  non  passarono  in  Grecia. 
Poiché  i  Grecia  come  si  è  detto^  non  osservavano  che  gli 
oggetti  particolari  della  natura^  e > presentendoli j^ ne  di- 
mandavano  anche  il  significato.  Annotile  pensa  che  Ja 
filosofia  nasca  dalla  meraviglia  ,  ma  da  questa  viene 
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certamaftte  la  greca  maniera  di  considerar  la  i^tora»  Né 
per  ciò  si  richiede  che  Io  spirito  si  abbatta  in  alcun 
dhe  di  straordinario^  e  che  lo  paragoni  colle  cose  okli* 
narie  j  cui  ammette  come  di  fatto*  Intendiamo  a  dire  che  il 
senso  greco  non  osserva^va  la  natura  in  massa  ^  ma  ve* 
deva<  in  lei  qualche  cosa  diversa  di^  lui  stesso»  e  non  spi- 
rituale» e  in  cui  però  egli  avea  confidenza  «  fede  come 
se  portasse  in  sé  qualche  cosa  che  gli  era  amica»  e  in 
faccia  a  cui  égli  si  considerava  come  indipendente.  Que- 
sta' amnnrazione  e  questo  presentimento  sono  Ije  categp-; 
rie  fondamentali  dello  spinto  greco^  tuttavia. ^li  EUeni 
non  si  fermano  a  questo  stato  esternò,  ma  esprimono  Y  in- 
tetno  In  determinate  rappresentazioni»  e  come  oggetto 
della  Qoscienza.  La  natura  ha  valore  passando  pet  lo  spi- 
rito che  se  la  aj^rppria»  non  immediatamente;  Tuomù^ 
considera  II  naturale  soltafita  come  un  eccitamento»  e> 
quello  che  ha  valore  per  lui»  si  è  $plo  lo  spirituale -che  da 
esso  si  è  fatta  Questo  conunciamento  spirituale  non  ^de-' 
ve  considerare  solo  come  una  splisgàaione  ora  data  da  noi, 
ma  si  trova  in  una.  moltitudine  di  greche  rappresentazio- 
ni. Lo  stato  di  chi  con  presentimento  ^e  con  curiosità  in-* 
daga  II  significato  delle  cose»  vien  dipinto  nella  rappre- 
sentazione di  Pan.  Pan  »  iche  sviluppato  maggiormente- 
per  sé»  et  darebbe  il. concetto  della  generale  madre  naf 
tura»  non  è  pei  Greci  il  tutto  obiettivo»  ma  F Indetermi- 
nato» che  si  è  legato  in  pari  tempo  al  momento  subirli*, 
vo:  è  il  generale  ribrezzo  che  si  sente  nella  tranquillità 
dei  boschi;  pei;ciò  vien  egli  particolarmente  onorato  nel- 
la boscosa  Arcadia  (un timor  panico  è  P espressione  or* 
dinaria  per  Indicare  un  timore  senza  fondamento).  Pan» 
che  sveglia  questo  ribrezzo»  vien  pur  presentato  come 
suonator  del  flauto:  T obiettivo  non  è  pertanto  quel  solot 
che  in  lui  solo  vien  presentito;  egli  si  fa  sentire  colla 
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^ftinpégha  di  sette  canne:  elodie  indica  P  armonia  delle 
sètte  sfere.  Ih  questo  concetto  nói  abbiamo  da  un  Iato  Y  ia<f 
distinto;  daiP  altro  lato  il  subietto  determinato  spiritua* 
liè^  da  etti  i  tuoni  sono  intesi.  Nello  stesso  modo  i  Greci 
orecchiavano  il  mormorio  delPonde^  e  diaiandavano  cke 
cosa  significasse;  e  F esposizione^  la  spiegazione  di  que* 
^i  fenomeni  natukli^  del  sensoj  del  significato  della 
spirituale^  appartenevano  allo  spirito  subiettivo;  dà  che 
i  Greci  indicavidM^  col  vocabolo  /xanrtio.  La  più  gran  par- 
te delle  divinità  greche  erano*  individui  spirituali >  il  lo- 
ro principio  petò  era  un  momento  della  natura.  €osl> 
per  esempio^  ciò  che  forma  il  fondamiento  delle  Muse  era 
una  sorgente;  e  quinci  venivano  pure  le  Naiadi  e  le  Ninfe 
dei  fonti.  Quanto  ad  Apollo^  ti  momento  ddla  natura  che 
vi'dà-^rindpto  è  il  sole^  ma  Apollo,  è  pure  si  sovente 
considerato  come  il  Dio  sapiente^  che  alcuni  nuovi  «r- 
dieòlogi  hanno  sostenuto  non  esservi  in  lui  it  m<miento 
naturale  del  sole.  I  Greci  hanno  put  concedute  divinità 
in  cui  il  naturale  era  del  tutto  sparito^  In  generale  essi 
cerc^^ano  di  avere  una  spiegazione^  un  significato  dd 
n^uràle.  Omero  racconta^  nelP  ultimo  libro  dell^Odissea 
(5o«$5)>  dfie  i  Grecia  .avendo  stabilito  di  onorare  Achille 
cdn  una  gratf  festa  mortuaria^  mentre  erano  ancora  tutti 
immersi  nel  lutto^  sorse  un  gran' fracasso  e  una  tempesta 
di  mare;  vennero  essi  tosto  in  pensiero  di  sparpagliarsi 
e  fuggire;  allora  si  levò  Nestore  di  molta  esperienza^  et 
spiegò  loro  questo  fenomeno.  Tetl,  disse  egli,  viene  col- 
le Ninfe  per  piangere  la  morte  del  figlio.  Infierendo  una 
péste  nel  campo  greco>  il  sacerdote  Calcante  ne  diede  la 
«piegatìohe  con  dire:  Apollo  essere  adirato  perchè  non  si 
era  accettato  il  riscatto  ddla  figlia  del  sacerdote  Grise 
L^oracolo  avea  pure  in  origine  lo  scopò  di  dare  tali  spie- 
gazioni. Solo  nel  sogno  e  nell'ispirazione  Tuomo  ha  il  do- 
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QO  della  prjofezia^è  perà  neceaenrio  che  alctiiMi  nei^ie- 
ghi  in  seguito  il  senso  ^  e  ciò  faceva  il  fuovric-  D  t>iù  aniico 
oracolo  era  a  Dod<ma  (nelle  vicinanze  dell' odierna  Jani* 
na)i  Erodoto  d!ee^  le  prime  sacerdotessa  di  quei  tenipto 
essere  venute  dall'Egitto^  e  tuttavia  vieiie  F Istesso' tem- 
pio^ considerato  come  un  antiféo  tempio  grecoc  Esso  era  at^ 
torniatd  da  antiche  querele^  e  il  sìIhIo  delle  loro  fronde 
dava  la  profezia;  vi  erano  pure  appesi  bacini  di  metallor^ 
e  i. suoni  di  questi  Iwièim  che*  si  urlava*H>  essendo  del 
tulio  indeterminati  e  non  avendo  per  sé  alcun  signifi- 
cato, il  ^nso  e  il  significato  veniva  loro  datò  dall'uomo 
che  li  comprendeva.  In  tal  modo  anche  le  sacerdotesse 
di  Delfo^  senza  coscienza  e  fuor  di  sè^  nel  tumulto  del<^ 
r ispirazione (fid»/be)^  mandavano  fuori  suòni  indistinti,  e 
solo  il  feòévTic  vi  trottava  un  significato  determinato.  Nel- 
Tantro  di  Trofonro  si  udiva  il  mormorio  di  acque  sotter- 
ranee; cosi  narra  là  storia:  ma  questo  suono  indetermi- 
nato prendeva  da  prima  un  significato  dallo  spìrito  che 
lo  spiegava  e  lo  comprendeva.  Nel  principio  dell'Iliade 
Achille  infuria  contro  Agamennone,  ed  è  in  pensiero  di 
sfoderare  la  spada,  ma  improvvisamente  arresta  il  mo- 
vimento del  suo  braccio.  Il  poeta  spiega  ciò  dicendo  :  che 
fu  Palla ^  Atene  (la  sapienza,  il  senno)  che  lo  trattenne. 
Questo  significato  è  l' intemo  senso^  il  vero,  ciò  che  si 
da,  e  i  poeti  in  questo  modo  sono  stati  i  maestri  dei 
Greci;  sopra  tutti  però  il  fu  Omero.  Tutte  le  arti  e  le 
scienze  si  legano  a  lui  e  da  lui  scaturiscono;  la  pittura 
e  la  plastica  trovarono  nelle  sue  poesie  ricchi  argomenti. 
Erodoto  dice  che  Omero  ed  Esiodo  hanno  fatti  ai  Greci 
i  loro  dèi;  importante  asserzione  che  imbarazza  sopratut- 
to quelli  che  vedono  la  radice  e  l'origine  della  mitologia 
greca  nei  simboli  asiatici,  indiani  ed  egizi  (i).  Cionnon* 

(I)  Crsuzbv  li  è  trayagUato  moltistimo  eoa  qaesta  seotenza. 
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ostante  Erodoto  dice  pure  che  la  Grecia  ha  ricevuto  ì 
suoi  dèi  dall'Egitto^  e  che  i  Greci  dimandarono  a  Dòdo- 
na  se  doveano  ricevere  questi  dèi.  Questa  sembra  una' 
contraddizione  5  tuttavia  non  è  tale;  poiché  dAirelemén^^ 
to  naturale  che  i  Greci  hanno  ricevuto^  ne  hanno  fiitto- 
qualche  cosa  di  spirituale.  II  naturale^  ciò  che  dagli  uó*' 
mini  viene;  spiegato^  ritìternò^  P  essenziale  è  il  fonda* 
raj^ntp  degli  dèi  in  generale.  Nello  stesso  modo  che  nel- 
l'arte  i  Greci  possono  aver  ricevuti^  particolarmente  da^ 
gli  Egizi j  dei  metodi  tecnici,  non  altriménti  potè  venir 
loro  dall^  estero  il  cominciamento  della  lor  religione^  ma 
col  loyro  spirito  indipendente  essi  hanno  modificato  si 
l'upa  che  l'altra.  Questo  spirito  non  è  ancora  dd  tutto 
libero  dalla  superstizione^  poiché  esso  è  Io  spiritò  limita- 
to che  esce  appaia  dalla  natura^  nonio  spirito  assòluto^ 
ed  è  ancora  sotto  varii  lati  dipendente^  ha  ancora  in  sé 
del  non  Ubero  dalle  determinazioni  naturali. 

$  già  da  lungo  tempo  argomento  di  contesa  il  sapere 
se  le  ^rti  siano  nate  originariamente  nella  Grecia^  e  se  si 
$iaiìQ  colà  spontaneamente  sviluppate,  oppure  se  esse  kb- 
bUno  ricevuto  un  eccitamento  dal  di  fiiorì.  Sì  può  dà  un 
l^to  sostenere,  che  V  arte  e  la  mitologia  si  sono  sviluppate 
intieramente  da  sé  stesse  nella  Grecia^  e  si  ptiò  in  pari 
tempo  dimostrare  che  molti  concetti  delle  medesime  so- 
no venuti  dal  di  fuorL  Se  colla  pura  erudizione  si  ma- 
neggia questa  contesa^  essa  diviene  insolubile,  poi- 
ché è  natura  di  quella  il  mostrare  parzialmente  un  lato 
della  quistione^  e  fermarsi  nella  sua  parzialità.  Lo  spi- 
rito greco  si  è  appropriata,  lavorandola,  la  materia  stra- 
niera. Si  possono  scoprire  da  per  tutto  traccie  di  simili 
origini  straniere  (  Greuzer  nella  suz  Simbolica  paptte  prin* 
cipali)iente,4a  questo  concetto).  Gli  amori  di  Gjove  si 
presentano,  a  dir  vero,  come  qualche  cosa  di  individua:- 
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le,  dì  strdDO^  ò\  accidentale;  ma  si  può  din^iosir^re  che 
servirona  ad  essi  di  fondàmeifìta^straiilere  e  teogon^che 
idee.  La  generazione  presso  gli  Indiani  è  un  prodotto  di 
contrari.  Eros,  all'opposto,  è  presso  ì  Greci  il  pia  anti- 
co Dio,  egii  unisce  il  diviso,  e  produce  così  esseri  con- 
creti. Le  rappresentazioni  astratte  dìventaho  perciò  pres- 
so i  Greci  qualche  cosa  di  concreto.  Ercole  pei  Greci  è 
l'uomo  spirituale,  che  colla  forza  delle  proprie  azioni; 
^le  dodici  fatiche^  ottiene  l'Olimpo;  ma  l'idea  che  ser* 
Te  di  fondamento  al  suo  mito  è  il  sole  che  compie  la  sua 
peregrinazione  nei  dodici  segni  del  zodiaco.  I  misteri  soli 
-  aveano  una  tale  antica  origine >  ma  non  contenevano  cer- 
tamente alcuna  straordinaria  sapienza  òhe  non  fesse  gii 
nella  coscienza  de^  Greci.  Tutti  gli  Ateniesi  erano  iniziati 
nei  misteri,  e  solo  Socrate  non  si  lasciò  iniziare;  perchè 
egli  sapeva  di  già  che  la  scienza  e  l'arte  non  veniva  dai 
misteri,  e  che  la  verità  non  istà  mai  nel  segreto.  La  ve- 
ra scienza  si  mostra  piuttosto  nel  campo  aperto  della  co- 
scienza. 

Se  noi  vogliamo  ora  definire  più  da  vicino  ciò  che 
costituisce  lo  spirito  greco,  diremo  il  suo  carattere  fom 
damentale  essere  che  la  libertà  dello  spirito  vi  sia  con- 
dizionata e  in  rapporto  con  un  principio  deUa  natura.  La 
libertà  greca  è  eccitata  da  qualche  cosa  estranea,  ed  è 
libera  perciò  solo  che  da  sé  modifica  quésto  estraneo. 
Questo  stato  tiene  il  mezzo  tra  la  impersonalità  degli  no- 
mini, quale  noi  Pabbiamo  veduta  nel  principio  asiatico, 
dove  il  divino  è  legato  essenzialmente  col  naturale,  e  lo 
spirituale  non  esiste  che  sotto  le  forme  della  natura;  e 
r  infinita  snbiettività ,  come  pura  coscienza  di  si  stes- 
so, cioè  il  pensiero  che  l'io  è  il  fondamento  di  tutto  ciò 
che  ha  Valore.  Lo  spirito  greco  parte  dalla  natura  e  la 
costrìnge  a  ricevere  la  sua  le^e.  La  spiritualità  non  è 
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quindi  ancora  assolntamente  libera^  non  sussiste  ancora 
perfettamente  da  sé,  ned  è  eccitamento  a  sé  stessa.  Lo  spi- 
rito greco  parte  dal  presentimento  e  dalla  sorpresa^  e 
progredisce  quindi  a  dare  ad  essi  una  legge  e  un  signi- 
ficato; e  ciò  costituisce  in  pari  tempo  T  interno^  il  Contea 
nuto  e  il  fondamento  della  greca  mitologia.  Sono  dèi 
spirituali  e  potenze  morali  quelle  che  i  Greci  hanno  co- 
nosciute come  vere;  ad  esse  hanno  ascritto  ciò  che  suc- 
cedeva loro^  e  con  esse  spiegato  ciò  che  avveniva  este- 
riormente. Noi  pure  non  conosciamo  nulla  di. più  ele- 
vato del  concetto  che  lo  spirito  sia  T  assoluta  potenza  e 
verità;  ma  questMdea  nella  religione  cristiana  é  venuta 
a  coscienza  in  un  modo  più  profondo.  I  Greci  hamio  ben 
conosciuto  che  la  vera  essenza  non  era  che  spirito^  ma 
essi  non  hanno  compreso  lo  spirito  se  non  ispezzato  in 
varie  particolarità.  Le;  potenze  spirituali  che  essi  conobbe- 
ro ilon  sono  restate  puramente  astratte,  ma  sono  divenute 
subietti  e  individualità^  non  mere  allegorie^  come  sono 
nei  drammi  moderni  P amore,  il  dovere,  l'onore,  ea 
Onderò  ed  Esiodo  hanno  portato  nella  coscienza  de'  Greci 
i  concetti  di  queste  potenze,  né  sono  favole  che  essi  ab- 
biano inventate,  ma  la  verità  stessa  sotto  queste  forme. 
Più  ancora  del  poeta  servì  a  dar  lo^ro  una  forma  deter- 
minata r  artista.  Fidia  ha  formato  ai  Greci  il  Giove  ollm*- 
picOj  e  vedendolo  essi>  esclamaronq:  u^Questi  è  il  Giove 
n  olimpico  >9.  Lo  spirituale  diviene  in  tal  modo  un  su- 
bietto, e  così  potè  ad  essi  farsi  chiaro  sotto  un'imagine 
visibile.  Come  lo  spirito  egizio  si  era  trasfuso  nelle  lor 
opere  gigantesche,  così  i  (xreci  seppero  rappre3entarsi 
colla  {>ella  loro  fantasia  lo  spirituale,  e  cercarono  di  ren- 
derselo chiaro  colle  inimitabili  loro  produzioni  senza 
aver  bisogno  delle  interminabili  nostre  esposizioni  e 
^iegazioni.  Queste  potenze  spirituali  ohe  essi  impara* 
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tono  a  conoscere,  formavano  ^n. Olimpo  àìàhig  U  quak 
non  era  che  im^imagine  della  vlta^  nH>raIe;  Questa  nK^ 
titudine  però  avea  bisogiiQ  di  e«3erTÌdolta.ad  unìtà;ma 
questa  unità  dovette  necessariamente  pei  Greci  restar 
astratta,  perchè  ogni  contenuto  spirituale  e  morale  ap« 
parteneva  di  già  a  forme  particolari,  in  modo  che  Pu- 
nita che  le  dominava  tutte,  era  senza  contenuto,  né  por 
teva  aver  forma  alcuna.  Questo  era  il  Fato.  Gli  dèi  han- 
no sentimenti  benevoli,  essi  sono  in  rapporto  amkhe* 
vole  cogli  uomini,  poiché  sono  nature  spirituali;  ma  il 
Fato  è  senza  spirito,  è  la  potenza  astratta;  la  necessita 
e  la  tristezza  che  esso  infonde,  viene  da  ciò  che  esso  è 
senza  spirito.  Il  concetto  elevato,  che  conosce  F unità 
come  un  suhietto,  come  uno  spirito ,  non  era  noto  ai 
Greci  :  essi  rappresentavano  i  loro  individui  morali,  gui- 
dati dalla  fantasia  nella  poesia,  nella  Scultura  e  nella 
pittura;  e  le  loro  produzioni  in  questi  varii  rami  sono  ciò 
che  noi  chiamiamo  arte  classica.  Lo  spirito  greco  è  un 
artista  classico,  che  fa  servire  il  naturale  alP espressione 
dello  spirito,  e  non  ci  presenta  la  pietra  come  pietra  a 
cui  lo  spirito  sia  come  qualche  cosa  di  estraneo,  ma  tras- 
fonde lo  spirito  alla  pietra,  e  rappresenta  lo  spirito  nel- 
la pietra.  Per  effettuare  la  sua  concezione  particolare, 
l'artista  ha  bisogno  del  materiale  sensibile;  P elemento 
naturale  non  è  indipendente,  ma  è  abbassato  ad  essere 
solamente  un  segno,  un  velo  in  cui  lo  spirito  non  è  im- 
prigionato; esso  serve  solo  di  mezzo,  onde  lo  spirito  si 
faccia  conoscere.  Lo  spirito  greco  è  uno  spirito  lieto,  per- 
chè esso  ha  la  coscienza  della  sua  libertà.  La  dignità  del- 
l'uomo è,  invero,  assorbita  nella  dignità  dell'esser  divi- 
no; ma  il  divino  non  resta  perciò  di  essere  in  ^è  P  opera 
delPuomo. 
Dopo  questo  concetto  generale  delP  elemento  della  na- 
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tura  greca  si^erono  considerare  i  varìi  Iati  dello 'Spìrito 
ellenico;  tutti  però  ci  si  presentano  còme  iin^ opera  di 
arte^  è  noi  possiamo  comprenderli  sotto  una  triplice  ima- 
gine^  cioè  come  un'opera  artistica  subiettiva^  vale  a  dire 
come  la  formazione  dell'uomo  stesso;  secondariamente 
come  un'opera  artistica  ol^iettiva ^  vale  a  dire  come  la  for- 
mazione del  mondo  degli  dèi;  finalmente  còme  un'ope- 
ra artistica  politica^  cioè  come  la  formatone  della  co- 
stituzione dello  Stato  e  degli  individui  in  essa 
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CAPITOLO  PRIMO 
Opera  artistica  ìubieitùfa  o  fprmaàone  del  subietlOi 

UvLomo  pe'  suol  bisogni  si  lega  colla  natura  esterna^ 
e  si  serve  di  essa  in  un  «aodo  pratico^  cioè  egli  la  I9 ve- 
ra,  per  di  lei  mezzo  si  fa  libero^  e  compie  le  sue  ope- 
re Gli  oggetti  naturali  sono  potenti>  e  oppongono  una 
varia  resistenza  airuomo;  onde^  per  vincerli^  egli  si  ser- 
ve di  altri  oggetti  naturali^  cioè  rivolge  la  natura  con- 
tro la  natura  stessa^  e  trova  in  essa  istromenti  per  que- 
sto, scopa  Tali  sono  le  invenzioni  umane^  che  apparten-* 
gono  allo  spirito-  e  cHe  si  devono  stimare  di  pia  dei  sem- 
plici oggetti  naturali.  Noi  vediamo  che  i  Greci  pure  sa- 
pevano stimarle  quanto  meritavano^  poiché  in  Omero  si 
vede  singolarmente  la  gioia  ohe  esse  destavano:  si  ferma 
egli  a  lungo  ^ulfo  scettro  di  Agamennone^ e  ne  esamina 
r  origine^  sulle  porte  che  -si  girano  sui  càrdini ^  sulle  ar- 
ma^ttre^  sui  mobili^  ec.  Ordinariamente  Tonore  delle  in- 
venzlom  umane  dirette  a  domare  la  natura^  viene  attri- 
buito agli  dèi. 

L'uomo  si  serve  pure^  d'altro  lato,  della  natara.come 
d'ornamento  e  di  segno  della  ricchezza  e  di  ciò  ohe  egli 
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può  fare.  Noi  vediamo  ima*  tale  propensione  per  gli  or- 
namenti già  sviluppata  nei  Greci  del  tempo  d'Omero. 
In  questo  rapporto  però'  la  cosa  pip  ^Wata  è  la  forza 
dello  stesso  corpo  umano^  poiciiè  nello  svduppo  del  pro- 

rio  corpo  l'uomo  riconosce  immediatamente  sé  stesso, 
più  tuoportante  oggetto- èra  quindi  di  fare  del  corpo 
un  òrgano  perfetto  della  volontà.  Cosi,  la  destrezza  del 
medesimo  poteva  da  un  lato  servire  ad  ottenere  i  fini 
proposi!^  dall'altro  apparire  essa  stessa  come  ultimo  sco- 
po. In  tal  modo  l' uomo  si  presenta  egli  stesso  come  un^  o- 
pera  artistica 'subiettiva,  I  Girecfi  tanno  formati  i  loro  cor- 
pi a  belle  forme  e  ad  Istromenti  perfetti,  e  per  conseguir 
questo  intento  furono  stabiliti  i  giuochi,  i  qu^li  sono  toxÀ' 
to  antichi}  e  questa  rappresentazione  artistica,  che  pre- 
s^Ota  PaomO'Stesso,  è  anteriore  9t  quella  che  lo  ripToduce 
colla  pietra  o  coi  colori  Opiero  parla  sovente  di  lotte. Bgli 
d%^crive  in  un  modo  solenne  i  giuochi dtati  da  Achille. m 
<HKMr6  di  FatFp<:Io;  ma  in  tutte  le  sue  poesie  non  si  ttx)v» 
akjun  indizio  di  «étatue  degli  dèi;  quantunque  egliifaceia 
xMnzione  più  volte  di  tèmpli >  per  tempio  di'  quello  di 
Ih>4Qna  (lIiadryKVi,'233«>35),  edi  <^nelledi'ApoIlora  Delfo 
{Ihidenp^  ìXj  4^4)*  '  giuochi  «rano  tino  dei  ^pòckilagaflili 
comuni  che  uhirano  i  Greci,  poichè^'quaiituqque  la  Gre* 
eia  non  fosse  unita  in  riguardò  politico,  tuttavia  &rév3^ 
alcuni  ahrì  putiti  di  riunione;  Per  esmtipio  gli  màmì\ 
erano,  particolahiaente  quello  di  Dèlft)>  perlajoro'  im* 
portanza,  pel  loro  significato,  per  lef  tnolte  dimti«c[é  e 
pél  doni  che  ricevevano,  uno  dei  più  feprti  legami.  Dopo 
gU  oràcoli  però  e  la  lega'anfitrioniea^  si  distinguono ^r-» 
tfoèUrrneiite  i  giuochi;  come  legame  cbmune^Sopvatutto 
famosi  erano  i  giuochi  olimpici.  Il  paese  d''Èlide>  dóv^ 
q^sii  si  ccflebravano,  era  inviolabile.  I  VÌt!Jòri08Ì  erano 
registrati  in  eerte  liste,  e  da  quesrte  liste  si  Contavano  le 
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Olimpiadi.  Oltre  i  giuochi'  olimpici  si  devono  pur  ricor- 
dare gl'istmici^  ì  nemei  e  i  piziL  Essi  consistevano  in 
gare  di  condtir  cocchi  e  cavalli^  di  gettare  giavellotti  o 
dischi^  nella  lotta^  nel  pugilato^  nella  corsa^  ec.  In  una 
di  queste  adunanze  lesse  Erodoto  la  sua  storia^  come  per 
unire  cosi  la  ibrxa  ifiirituale  alla  destrezza  corporale. 

Se  noi  esaminiamo  ora  la  natura  interna  di  questi 
giuochi,  ci  parrà  da  prima  che. essi  siano  in  opposizio- 
ne allatserietà^  alla'd^)endenza'e  al  bispgno;  in  fatti  in 
simili  lotte^  corse  e  combattimenti  non  si  agiva  sul  se- 
rio^ non  vi  era  niùn  bisogno  di  armarti^  ninna  necessi- 
ta di  combattere.  Serio ^  all'opposto^  è  il  rapporto  col  bi- 
sogno: iò^  o  la  natura  dobbiam  cedere^  se  uno  deve  sus- 
ststi^e^  r altro  deve  cadere.  Hit  ^  giuoco^  considerato  co- 
me la  vittoria  sulla  natura ^  è  pure  di  un'  alta  serietà^  pm- 
che  la  ìiatura  è  qili  vinta  dallo  spiritoye  ancorché  in  que- 
ste lotte  il  subietto  nen-si  sia  elevato  al  più  alto  dèi  pen- 
siero^ l'uomo^  tuttavia^  most^a'  in  questi  esercizi  corpp« 
rali  la  sua  libertà»  cioè  die  egli  ha  formato  il  isorpo  ad 
organo  tl^Uo  spirito.  Le  prime  opere  artistiche  non  sono 
adunque  le  imagini  degli  dèi»  ma  sono  gli  «omini  st^s* 
si^  che  hanno  formati  i  loro  corpi  alla  bellezza  e  alla  de^ 
strozza.  Nel  passaggio  dall' opere,  artistiche  subiettive  alle 
obi^tive» -prende  il  primo  posto  il  canto;  poiché  questo 
non!  è  che  una  modificazione  della  voce»  tìn  eàs^  lo  Sfi* 
rituale >  come  tale»  trova  la  sua  espressione.  Il  «antó  ha 
bisógno  di  una  serie  di  concetti»  che  ruooào* poscia»  pia 
tardi»  presenterà  in  un!  opera  artistica  obiettiva. 
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CAPITOLO  SEC(M«)0 
Opera  artistica  obiettiva. 

L'opera  artìstica  obiettiva  esprìme  propriaineiite  k> 
spirito  greco  nella  sua  essenza.  Gli  EHem  hanno  cam- 
biata la  forza  della  natura  in  quaicl^e  cosa  di  spirituale^ 
in  modo  che  questa  forza  non  resta  che  come  un  eco^  e 
il  suo  contenuto  essenziale  è  spirituale  Noi  non  pos- 
siamo immaginare  gli  dèi  greci  simili  agli  indiani^  in 
questi  il  contenuto  era  una  potenza  naturale  qualunque^ 
di  cui  la  figura  umana  non  rappresentava  che  la  forma 
esterna;  ma  il  contenuto  dei  primi  era  lo  spirituale  stes- 
so^ e  r  elemento  naturale  non  era  che  il'  punto  di  par- 
tenza. Noi  dobbiamo  ripetere  d* altro  Iato:  che  il  Dio  dei 
Greci  non  era  ancora  lo  spìrito  assolutamente  libero^ 
ina  lo  spirito  in  una  forma,  particolare^  cioè  odia  limi- 
tazione ilmana^  coinè  individualità  determinata^  dipen"- 
dente  da  condizioni  esterne.  Lo  spirito  è  compreso  dai 
Gi;eci  in  modo  che  egli  non  è  ancora  spirito  |>er  sèy  ma 
che  solo  è  là  ^  e  si  manifesta  sensibilmente^  e  tuttavia  il 
sensibile  non  forma  la  sua  sostanza^  ma  solo  l'elemento 
della  sua  manifestazione.  Questo  concetto  deve  essere  la 
nostra  guida.  Questa  è  la  forma  necessaria  che  prende  lo 
spirito  nel  stto  passaggio  dall' Ortetite  nell'Occidente: 
noi  dobbiamo  difendere  questo  coneetto^  da  un  ]ato> 
contro  l'intellètto  astratto^  dall' altro>  contro  la  dissol- 
vente erudizione. 

Noi  abbiamo  cosi  due  momenti^  la  natura  e  lo  spiri<- 
to^  in  modo  però^  che  la  natura  non  è  che  il  punto  di 
partenza.  Questo  abbassamento  della  natura  forma ^  nella 
greca  mitologia^  come  il  cardine  del  sistema.  Esso  vien 
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espresso  nella  guerra  degli  Dei^  cioè  neUa  TÌttoria  che 
sul  Titani  r^ortò  la  razza  di  Giove.  Il  passaggio  dallo 
spirito  orientale  alToccidentalìe  è  qui  rappresentato  fe- 
delmente^  poiché  i  Titani  esprimono  V  elemento  natu- 
rale^  le  essènze  naturali^  a  cui  vien  tolto  T. impero.  Essi, 
in  vero,  sono  anche  dapoi  onorati,  ma  non  come  sovra- 
ni, poiché  sono  rilegati  sotterra.  Kronos  é  il  dominio 
del  tempo  astratto,  che  divora  le  forme  della  natura;  in 
esso  la  selvaggia  forza  generatrice*  vien  frenata;  e  Giove 
é  il  capo  dei  nuovi  dèi,  che  hanno  un  significato  spiri- 
tuale, anzi  essi  stessi  sono  spirito  (i). 

n  secondo  punto  nella  mitologia  greca  è  che  la  som^ 
messione  delle  forze  naturali  ai  nuovi  Dei  si  è  ottenuta 
in  modo  che  questi  conservano  in  sé  il  momento  natu- 
rale, come  si  é  già  notato  superiormente.  Giove  ha  il  suo 
fulmine  e  le  sue  nuhi,  e  Rea  è  la  genitrice  delle  cose 
naturali,. della  nascente  vita;  più  da  vicino  considerato 
Giove,  è  pure  il  dio  politico,  il  protettore  della  morali- 
tà e  dell'ospitalità.  L'Oceano  é,  copae  tale/  solo  una  po- 
tenza naturale,  ma  Posidone,  quantunque  abbia  ancora 
la  rozzezza  dell'  elemento  in  cui  regna,  é  tuttavia  una  figu- 
ra morale.  Lo  stesso  si  dica  d'Apollo;  Elio  é  il  sole  come 
elemento  naturale;  Apollo  esprime  l'analogia  della  luce 
collo  spirituale,  il  suo  cambiamento  in  coscienza.  I  suoi 
raggi  soi(io  il  sapere,  il  rischiarimento  dello  spirito  in 
generale;  Apollo  é  il  dio  che  unisce  e  che  riconcilia; 
egli-  non  ha  alcuna  sposa,  ma  solo  una  sorella;  egli  non 
s'intrica  in  tante  avventure  galanti  come  Giove;  egli  è 
il  dio  degli  oracoli,  quello  che  porta  alla  luce  il  nasco- 
sto. Le  Eumenidi,  cioè  gli  antichi  dèi  sotterranei,  le  pu- 

■(1)  HtGiBL^  lesioni  intorno  alla  filosofia  della  Reììgionej  T.  II, 
p.  87  •  Mig.    • 
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nitrici,  stanno  al  rigoroso  diHtto;  i  nuovi  dèi,  all'opposto, 
perdonano  e  riconciliano.  Se  si  volesse  dire  che  il  cimr- 
.biamento  dell' elemento  naturale  neHo  spirituale  appajr- 
tiene  al  nostro  modo  di  allegorizzare  >  o  a  quello  ^dégti 
ultimi  'Grecia  noi  citeremmo^  per  esempio^  gli  epigrasi' 
mi  degli  Elleni^  cbe  contengono  chiaramente  il  concetto 
di  un  tal  passaggio  dal  sensibile  allo  spirituale;  ma  la 
^ura  erudizione  non  sa  comprendere  questa  unità  del 
naturale  e  dello  spirituale; 

Finalmente  si  osservi  (ciò  che  ^u  già  indicato  come 
r  elemento  dello  spirito  greco )^  che  qui  gC  dèi  si  devo- 
no ccmcepire  come  individualità,  non  come  astrazioni, 
quali  sarebbero,  per  esempio,  il  sapare,  il  tempo,  il 
tsielo,  la  necessità.  TaK  astrazioni  noh  formano  il  conte- 
nuto degli  dèi  greci;  essi  non  sono  allegorie  né  essenze 
astratte,  ornate  di  varii  attributi;  e  meno  ancora  ^i  dèi 
gTeci  sono  simboli,  poiché  il  simbolo  non  è  che  un  sc» 
gao,  un  significato  di  qualche  altra  cosa.  Gli  dèi  greci 
esprimono  in  loro  stessi  ciò  che  sono.  La  bella  testa  di 
Apollo  non  è  un  pura  simbolo  della  intelligenza  rifles« 
sa,  ma  un'  immagine  sensibile,  una  manifestazione  di- 
retta dello  spirituale.  Gli  dèi  sono  subietti,  individualità 
concrete,  caratteri  particolari.  La  determinazione  due  pre* 
domina  in  uno,  è  ciò  die  si  chiama  caratteristico,  «  sa* 
Irebbe  inutile  il  volerla  ridurre  ad  un  sistema.  Giove 
esprime  bensì  il  (X)ncetto  dell'unità  degli  dèi,  ma  non 
nella  vera  sua  forza;  le  particolarità  sono  ancora  lascia* 
te  libere,  né  si  riducono  all'uniti.  Si  domanderà  forse 
dove  si  debba  cercare  V  origine  esterna  di  questa  «iccir 
dcntalftà,  di  questa  partiecdarità.  Da  un  lato  viene  essa 
dal  paese  stesso,  dal  cominciamento  sparso  della  vita 
greca,  che  si  localizza  e  prende  le  forme  locali.  Gli  dèi  lo- 
calt  aveano  in  sé  ciò  che  più  tardi  fu  diviso  in  molti;  in 
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lo^^do  che  questi  dèi  locali  furono  ridptti  a  qualche  cos» 
di  Uinitatos  ma  furono  però  determioati  (secondo  In  PO?r 
scienza  particolare  e  le  circostante  p^rticplari  della  cou* 
trada  in  cui  si  mostravano.  Si  incontra  una  moIlitudinQ 
di  Ercoli  e  di  Giovi  che  hanno  la  loro  storia  locale^  ci- 
mili, agli  dèi  indiani^  che  pure  nei  varii  luoghi  hanno  uq 
tempio  eon  una  storia  particolare*  Presso  i  Greci  però  k 
cosa  non  va  come  coi  santi  cattolici  e  colle  loro  legg^<- 
de>  nelle  quali  si  parte  sempre  dalla  Vergine  Maria^  e 
quindi  si  passa  alle  varie  località^  ma  sempre  colle  stes* 
se  tinte;  i  Greci  all'opposto  raccontano  dei  loro  dèi  leaVf 
venture  le  più  liete  ed  àmene^  a  cui  non  si  può  dare  un^ 
forma  fìssa  ^  poiché  l'accidentale  nel  vivace  spirito  dei 
Greci  si  mostra  pur  semprèpredominante.*—  Una  seconda 
sorgente  deUe  particolarità  è  la  religione  della  natura  >  le 
cui  rappresentazioni  si  conservano  nei  miti  greci^  qua^ 
tnnque  modificate  e  stravolte.  La  conservazione  dei  miti 
originali  ci  conduce  alP'argomento  famoso  dei  misteri^ 
che  noi  aUiiamo.  già  ricordato  superiormente^  I  misteri 
dei  Greci  destarono  la  curiosità/di  tutti  i  tempi  comie 
qualche  cosa  di  incognito  e  di  profondo.  Primi^amente 
si. deve  osservare  che  ciò  die  vi  ha  in  essi  di  antico  e 
px'imitivo^  appunto  per  essere^  primitivo^  non  è  la  cosa 
la  più  eccellente;  in  queste  adunanze  segrete  non  si  sono 
espresse  le  pure  verità  filosofiche^  né,  come  molti  penr 
sano^  si  è  insegnata  l'unità  di  Dio  in  opposizione  alU 
pluralità  degli  dèi.  I  misteri  erano  piuttosto  antiche  ce* 
rimonie  religio^^  ed  è  un  concetto  antistorico  e  pazzo 
quello  di  voler  in  essi  trovare  profonde  verità  filosofi- 
che; il  contenuto  dei  medesimi  non  erano  che  idee  na- 
turali e  rozze  rappresentazioni  della  trasformazione  gè** 
nerale  della  natura  e  della  sua  vita  generale.  Se  si*racr 
coglie  tutto  lo  storico  che  in  essi  vi  ha^  il  risultato  sarà 
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Becessaciameote  questo:  che  i  misteri  non  formano  ub 
sistema  di  dottrine^  ma  non  sono  che  cerimonie  sensi- 
bili e  rappresentazioni^  che  simboli -delle  operazioni  ge- 
nerali della  natura^  per  esempio  i  rapporti  della  terra 
coi  fenomeni  sensibili  della  regetazione.  Alle  rappresen- 
tazioni di  Cerere  e  di  Proserpina^  di  Bacco  e  delle  sue 
spedizioni  .serviva  comie  di  fondamento  il  generale'della 
natura. 

Essi  erano  racconti  e  rappresentazioni  oscure^^  il  cui 
principale  argomento  era  là  forza  vitale  e  i  cambiamen- 
ti cui  va  soggetta.  Quantunque  veramente  lo  spirito  sia 
soggetto  ad  un  processo  anàlogo  a  quello  della  natura^ 
e  debba  rinascere^  cioè  negare  sé  in  sé  stesso^  tuttavia 
la  rappresent^one  dèi  misteri  ne/a  ricordava  che  dd>ol- 
mente  la  natura  dello  spirito-  ed  essi  aveano  perciò  in 
sé  qualche  cosa  di  pauroso  pei  GrecL  Poiché  l'uomo  sen- 
te un  ingenito  orrore  ov'egli  veda  esservi  tm  Mgnificato 
in  una  forma  la  quale  sensibilmente  non  corrisponde  a 
questo  significato;  è  però  come  attirato  dal  senso  armo- 
nico che  sveglia  il  presentimento^  ma  sente  orrore  in 
pari  tempo  per  la  forma  spaventevole.  Eschilo  fu  accu- 
sato di  aver  nelle  sue  tragedie  rivelato  i  misteri;  poiché 
le  pure. e  dìiare  forme  delFarte  sona  in  opposizione 
colle  rappresentazdoniindeternùnate  e  coi  simboli  dei 
misteri^  nei  quali  non  è  .che  presentito  il  significante^  e 
ne  minacciano  la  ruina;  perciò  gli  dèi  delf  arte  devono 
tenersi  separati  dagli  dèi  Vie'  misteri^  e  tutte  duQ  le  ^re 
devono  essere  rigorosamente  4clivise.  I  Greci  hanno  pre- 
so la  più  gran  parte  degli  dèi  dagli  stran^i^  come  Ero- 
doto lo  dice  espressamente  in  riguardo  agli  Egizi;  ma 
questi  miti  stranieri  furono  modificati  dai  Grecia  e  come 
spiriHtaHzzati;eciòchevenne  dalle  teogonie  straniere^  si 
cambiò^  nella  bocca  dei  Greci^  in  una  storia^  che  spessa 
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ti<m  era  Òhe  un  racconto  pòco  onorevole  per  gli  dèi. 
Cosi  è  pure  degli  animali^  i  quali  presso  gli  Egizi  val- 
gono ancora  oome  dèi  ^  ma  presso  i  Greci  sono  abbassati 
ad  essere  segni  esteriori^  e  stanno  solo  vicini  al  Dio  spi- 
rituale. Ad  onta  delle  singolarità  del  loro- carattere^  gli 
dèi  greci  vengono  però  rappresentati  come  «sseri  urna* 
ni^  e  spesso  appunto  vien  loro  rimproverato  questo  an- 
tropomorfismoj  quasi  fosse  un  difetto.  Ma  al  contrario  ai 
deve  dire  che  Puomo,  come  spirituale,  rappresentato  ne- 
gli dèi  greci^  è  ciò  clìe  ne  forma  il  vero>  per  cui  essi 
stanno  al  disopra  di  tutti  gli  dèi  della  natura  e  di  tutte 
le  astrazioni  di  un^  unica  e  suprema  essenza.  Da  altri^ 
all'opposto^  furono  gli  dèi  greci  troppo  lodati  come  si- 
mili agli  uomini  e  al  Dio  dei  Cristiani;  e  Schiller  dice: 
quando  gli  dèi  erano  ancora  umani  ^  gli  uomini  erano  di- 
vini. Ma  gli  dèi  de'  Greci  non  si  possono  considerare  co- 
me esseri  umani  nel  senso  del  Dio  dei  Cristiani.  Cristo 
'  è  veramente  uomo;  egli  vive^  soffre^  muore  in  croce  :ciò 
che  è  infinitamente  più  umano  che  l'uomo  rappresen- 
tato dalla  greca  bellezza.  Ciò  che  la  religione  greca  e  la 
crbtiana  hanno  di  comune  è  che  tutte  due  sostengono 
che  seiDio  deve  apparire^  la  sua  forma  deve  essere  quel- 
la dello  spirito-  cioè  quella  dell'uomo^  poiché  niun  al- 
tra forma  può  presentarsi  come  spirituale.  Dio  apparisce 
in  vero  anche  nel  sole^  nei  monti^  negli  alberi^  in  ogni 
vivente»  ma  queste  forme  naturali  noii  sono  quelle  dèlio 
spirito:  Dio  non  si  può  veramente  comprendere  che  nel- 
l'interno del  subietto.  Se  Dio  vuol  presentarsi  sotto  una 
espressione  adequata^  non  può  farlo  che  sotto  la  forma 
umana^  poiché  da  questa  sòia  irradia  lo  spirituale.  Che 
se  si  domandasse:  è  egli  necessario  che  Dio  apparisca?  si 
dovrèbbe  risponder  di  sì^  poiché  non  di  è  necessità  ciò 
che  non  appare,  li  vero  difettò  della  religione  greca  in 
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confronto  della  cristiana  >^  die  n^lla  prima  la  forma  deUfi 
apparizione  è  ciò  che  vi  ha  di  più  elevato  nel  divino>  nel 
tatto  in  generale)  mentre  nella  cristiana  rappariziane  non 
vien  presa  che  come  un  momento  passaggera  U  Dio  che 
a^arisos  è  morto^  e  solo  eome  morto  Cristo  vien  posto 
alla  destra  di  Dia  II  dio  greoo  è^  ali*  opposto  >  per  gli 
Ellem>  ancora  al  di  qm  ',  è  come  fisso  nelP  apparizione^ 
né  si  può  in  esso  trovare  la  vera  riconciliazione^  poiché 
r apparizione  non  é  posta  in  IKo  affermativamente  come 
momento  della  sid)iettività;  lo  spirito  umano  non  è  quin- 
di ancora  considerato  come  assoluto^  né  V  unità  della  na? 
tura  divina  e  della  umana  si  trova  ancora  in  lui^  perciò 
la  subiettività  non  è  ancor  giunta  alla*sua  vera  profon*? 
dita.  La  subiettività  umana  non  ha  qui  ancora  l'intera 
indipendenza  politica  che  agisce  da  sé  stessa;  essa  preur 
de  le  sue  dedsioni  dagli  oracoli^  i  quali  sono  per  gli  uoh 
mini  ciò  che  é  per  gli  dèi  il  fato^  ossia  il  destino. 

CAPITOLO  TERZO 

L*  opera  artistica  politica. 

Lo  Stato  riunisce  appunto  i  due  lati  già  considerati^ 
cioè  r  opera- artistica  obiettiva  e  la  subiettiva.  Nello  Stato 
lo  spiritp  non  solo  è  oggetto^  ma  è  consapevole  in  sé  di 
ogni  individuo  particolare. 

Solo  la  costituzione  democratica  era  adattata  allo  spi* 
rito  e  allo  Siato  greco.  Noi  abbiamo  veduto  in  Oriente  il 
dispotismo  in  tutto  il  suo  sviluppo .  come  una  forma  cor^ 
rispondente  alF  Oriente;  ma  egualmente  nella  Grecia  la 
forma  democratica  é  un  avvenimento  necessario^  e  che 
entra  nella  storia  del  mondo.  NelU  Grecia  incpmincia  la 
libertà  àel  subictto^  la  libertà  dello  spirito-  ma  essa  non 
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è  ancor  giunta  all' astcazione  di' rioctnoscÌBre  il  so^et^ 
to  come  dipendente  assolutamente  dalla  sostanza;  bensii 
qiii  la  volontà  subiettiva  è  ancora  nel  suo  pialo  vigore^ 
e 'la  subtettivttà  asaorlùsee  il  sostanziale.  In  Roma  noi 
vedremo^  all'  opposto^  svilupparsi  la  più  assoluta  domi* 
nazione  sopra  gli  individui>  come  vedrema  nel  regno 
germeupieo  la  monardiia,  in  cui  V  individuo  prende  parte 
fieli*  intera  organizzazione  dello  Stato. 

La  virtù  è  il  fondamento  della  democrazia,  dice  Bloa^ 
tesquieu;  questa  sentenza  è  unportante,  è  la  vera  idea  che 
si  concepisce  ordinatamente  della  forma  democratica.  Lo 
'Stato  democratico  non  è  lo  Stato  patriarcale»  tnaad  esso 
appai^tengono  le  leggi,  e  la  coscienza  dei  fondamenti  mi- 
rili e  di  diritto  delle  mèdesime>e  la  cognizione  di  que* 
ste  leggi  come  positive.  Al  tempo  dei  re  non  vi  era  àn^- 
cora  io  Grecia  alcuna  vita  politica^  e  quindi  non  A  vc^ 
dono  che  poche  tracce  di  legislazione;  nel  periodo. però 
che  scorse  tra  la  guerra  troiana  e  i  tempi  dt  Giro,  si  tenti 
il  bisogno  della  medesima.  I  primi  (legislatori  sona  co«- 
nosciuti  sotto  il  nome  dei  setjte  sapienti,  sotta  il  qiiai 
nome  non  si  deve  ancor  intendere  alcun  maestro  di  sav 
{ùenza  che  insegnasse  colla  coscienza  sviluppata  del  retr 
to  e  del  vero,  ma  solo  uomini  meditativi,  ileui  pensie* 
ro  però  non  era  ancor  salito  alla  vera  scienza.  Erano  no^ 
jnìm  pratici  e  politici;  e  di  uno  d^  medesimi  si  è  .gii supe- 
riormente rammentato  dbe  diede  alle  citta  ioniche  il  coi|<- 
siglio  di  tinnirsi.  Solone  fu  parimenti  chiesto  dagli  Ate- 
niesi perchè  desse  loro  delle  leggi,  poiché  le  esistenti 
non  erano  più  sufficientL  Atene  era  a  quell^  epoca  divisa 
fra  sé;  un^ antica  opposizione,  tra  buricchi  e  i  povieri,  e 
tra  le  antiche  e  le  nuove  famiglie,  èra  passata  in  vera 
dhrisione  politica.  Si  erano  formati  tre  partiti,  cioè:  pri« 
mq,  gli  abilanti  del  piano,  che  coU' agricoltura  e  col  pos* 
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sessp  di' fondi  erano  giunti  a  gtan  ricchezze;  in  secondo 
luogo^  gli  abitanti  dei  colii^  che  coltiTavano  l'ulivo  e  la 
vite}  finalmente^  i  più  numerosi  e  i  più  poveri^  gli  abi- 
tanti delle  coste^  che  si  mantenevancicol  commercio  ma- 
rittimo» La  distinzione  delle  condizioni  riposava  quindi 
sulU  diversa  località.  Solone  diede  agli  Ateniesi  una  co- 
stituzione per  cui  tutti  ottennero  eguali  diritti^  senza  che 
però  la  democrazia  divenisse  interamente  astratta.  11  pun- 
to principale  della  democrasda  è  il  sentimento  morale^ 
la  virtù  in  generale.  Il  sostanziale  del  diritto^  la  cosa 
pubblica j  deve  essere  per  1* individuo  l'interesse  prin- 
cipale ed  essenziale;  ma  a. ciò  sta  in  opposizione  la  ri- 
flessione^ il  pensiero  astratto^  le  vedute  e  Je  opinioni 
subiettive^  e  il  capriccio  di  ogni  individuo.  Questa  inti- 
mità^ questa  moralità  della  libertà  subiettiva  entrò  più 
tardi^  e  fu  il  principio  della  corruzione  e  della  caduta 
della  Grecia. 

La  costituzione  della  Grecia  era  adunque  una  bella 
forma  politica  (i  tempi  moderm  esigono  qualche  cosa  di 
più  profondo  che  il  bello);  non  era  uno  Stato  patriarcale 
fondato  soltanto  sopra  una  semplice  confidenza^  ma  era 
qualche  cosa  di  legale.  L'astrazione  di  uno  Stato^  che  pel 
nostro  intelletto  è  l'essenziale^  non  era  conosciuta  dai 
Greci;  ma  il  loro  scopo  era  la  patria  vivente:  cioè  que- 
sta Atene,  questa  Sparta,  questo  tempio,  questo  altare, 
questo  mòdo  di  vita  comune,  questo  cerchio  di  cono- 
scenti, questi  costumi  e  abitudini.  Pei  Greci  la  patria  era 
una  necessità,  senza  la  quale  non  potevano  vivere;  solo 
più  tardi,  come  si  è  detto,  furono  introdotti  dai  sofisti  i 
prindpi  e  la  dottrina  della  sapienza:  si  venne  alla  rifles- 
sione subiettiva,  alla  coscienza  morale,  alla  dottrina  che 
ognuno  debba  agire  secondo  il  proprio  convincimento. 
In  riguardo  a  questa  primitiva  e  vera  forma  della  liber- 
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tà  elleaici  noi  possiamo  sostenere  ebe  i  Greci  non  ne 
arevano  alcuna  coscienza:  pressa  Ipro  regnava  F abitu- 
dine di  rivere  per  la  patria,  la  pura  unità  collo  spirito 
obiettivo^  senza  ulteriore  riflessione.  Poicbè^  tosto  qbe 
entra  la  riflcfssione^  ognuno  ba  la  propria  opinione;  si 
ricdrca  se  il  diritto  non  possa  essere  migliorato^. invece 
di  eonteùtarsi  dell'esistente;  si  cerca  il  convincimento 
in  sé:  e  cosi  ino(muncia  una  libertà  sulnettiva  indipen- 
dente^ dove  Pindividuo^  anche  contro  la  costituzione 
esistente^  riporta*  tutto^  alla  prc^ria  coscienza.  Ognuno 
ba  i  suoi  princìpi^  o  ciò.c&e  tiene  per  talì^  quindi  egli  è 
pur  convinto  cbe  la  sua  opinione  è  la  èorigliore,  e  cbe. 
deve  esser  ridotta  a  realtà.  Tucidide  accenna  di  già  que- 
sta decadenza^  quando  dice:  u  cbe  ognuno  pensa  che 
»  le  cose  vadano  alta  peg|^o  quando  egli  non  ci  è  en- 
99  irato  n. 

Questo  stato  in  cui  ognuno  si  attr ibuisice  it  giudicare 
delle  cose  publilicbe  è  contrario  alla  confidenza  nei  gran- 
di individui.  Quando  gli  Ateniesi  negli  antichi  tempi  in- 
caricarono Solone  di  dar  loro  delle  leggio  quando  Licur- 
go in  Isparta  si  mostrò  come  legislatore  e  ordinatore^  al- 
lora certamente^  il  popolo  non  pensava  di  intendersela 
in  diritto  meglio  di  questi  uomini.  Più  tardi  vi  furono 
ancora  dei  grandi  personaggi  in  cui  il  popolo  pose  la 
sua  confidenza:  Gllitene,  che  rese  la  costituzione  ancor  - 
fih  democratica^  Milziade,  Temistocle,  Aristide^  Gimo- 
ne;  cbe  nella  guerra  persica  stanno  alla  testa  degli  Ate- 
niesi, e  P«ricle^  Faf^ariàone  [aù  luminosa  di  Atene;  ma 
tosto  chef  uno  di  questi  grandi  uomini  avea  eseguito  ciò 
che  esigeva  il  bisogno,  sottentrava  P invidia,  cioè  il  sen- 
timento delP  eguaglianza  in  confronto  di  questi  talenti 
particolari,  ed  egli  era  o  cacciato  in  prigione  o  in  ban- 
do. Finalmente  sorsero  i  sofisti  nel  popolo,  che  scredita- 
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r^motatte  le  grandi  uidi^idusKtà  e  le  persone  ckei  sla-ì 
Vano  all.a  testa  delF^morinistrazione. 

Si  devono  rilevare  ancora  tre  pKrttRolari  otrcostattze 
nelle  repubbliche  greche*' 

t.^.Anoorchè  le  città  greche  fossero  senza  un  capo  su- 
premo^ e  si  coDsigliassero  e  decidessero  in  comune  sugli 
adri  dello  '&&to;  tnttAvìà,  se  si  tiàttara  di  cose-  impor- 
tanti^  interrògaviinol'or/afio/d;.' Per» decidersi* da  sé  ri  ha 
bisogno,  di  una  (erma  subisttivitàdi  voiéri^  che  pesi  le 
ragioni  preponderanti;  i  Greci  però  non  avevan<)  anco^ 
ra  questa  forza  e  questa  enerva  di  :ToIciità.  All' occasio- 
ne di  una  colcitttzzàzionc^  o  delPadozione  di  dèi  stranieri^ 
o  quando  un  capitano  vólea  dar  battaglia  si  interrogava 
Y  oracolo^  Avanti  la  battaglia  di  Plaitea  Pausania  esaminò 
le  vittime^  ma  ne  ricevetlie  sempre  sfavorevoli  segni,  e 
solo  quando  questi  si  cambiarono  in  buoni  si  ineomin* 
ciò  la  "battàglia,  l  Greci  nei  loiroM^asi.  affari  particolari 
d': importanza  ncm  si  decidevano  da  loro  stessi  ^  ma  ricc" 
veàno  la  decisione  da  qualche  al^ro.  . 

%.^  Um  seconda  ciro<>stanza  che  qui  si  deve  far  ossar- 
v^.e  è  ,U  sdùaif'itìu  Questa  era  la  condizione  iiecessarìa 
per  mantenére  una  bella  democrazia^  dove  ogni  oittadi* 
no>  che  cria  ^uale  all' altro,  avea  diritto  di.  dare  ileUa 
pubblica  piazza  il  suo.pareìre  suirammimistra^òùe  dello 
Stato»  ^  di  ascoltare,  quello  degli  akri,  di  ctei^cilarai  nei 
ginnasi,  e  di  partecipale  alle  f^ste.  L^^ccmduionè  per 
prender  parte  a  quesl^e  occupazioni  era  certamente  che 
ilcittadiiìio  fos^  i^sente  dalle  <^àre  manuali ,  e  che  quiti^ 
di,  ciò  che  presso  di  noi  spetta  a'  cittadmi  liberi,  illat 
VOTO  per  U  vita  quotidiana;  fosise  eseguito  da  schia^^i 
L'eguaglianza  dei  cittadini  portava  con.  ^è  resdnsioAe 
degli  schiavi  ... 

3.^  Si  deve  ancora  osservare  in  terzo  luogo  che  tali 
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coetitttxiciii  decoock^tiche  bob  sonò  possibili  che  la  mjo* 
coli:  Stati  vinlstati  die  ùtin  superino  di  ^o.  fatto  il  oir-* 
eaitb  delle  c^.  L'intera  repubblica  degli  Ateniesi  era 
aatCa  ìb  tuia  ciitlà/pòidbiè  si  racseonta  di  Teseo  che  egli 
legò  gli  sparsi  villaggi  in  un  tmtto/Ai  tempi  di  Pericle^ 
nellMnvasiotie  degli  Sp^ittaui.^  si  rifuggirlo  tutti  gli 
abitanti  del  distretto,  ateniese  iieHa  città.  Solo  in  tali  cit- 
tà tutti  possono  avere  interessi  eguali j  dove,  all-oppOi^ 
staynei  gran xegnilsi>ÌDGQnti*anp'varii  interessi^  che  si 
combattoiio.  Laivitàicomunè  i^be  si  mena  in  una  città  ^ 
la  cii>éostan2a  di  ieders^  tutti  ì  giorni^  rendono  possibile 
una  civiltà  comune  ed  uhaiAeinocrazia  vivente.  Lo  sic^*- 
po  a -cui  tutti  devono  >t^n(^ere  si  deve  fer  triiMifare  édci- 
tahdo  gli  individui  per  'meno  del  c/wcor^».  Se  eiò  avve-. 
jiissè  solo  per  mezzo  deiior^crAio  in  uta  modo  a^firaCto  e 
tiUMTtó;,  gK  individui  noi|  sarel^bero  mai  eoiìd(sitli  a  preci- 
dere'interesse  alla  comttna9i^>  o  se  trc^po<  grande '^arà 
là  moltitudine^  tanto  mihore  surà  il  peto  di  ima  vooe 
parti<iolare»  Per  questa  ragione  nella  rivoluteibne  fran- 
cese ]fon:  potè  mai  ridursi  ad  '«effetto  una  coK^tu^one  re- 
poUblicoiKii  interamente  deibocratica^  e  la  tinavinia  e  il 
dispotismo' si. &cek!e  valé^esoltó la  maschera deUa libera 
tà  e  deU*^  eguaglianza;       ;   <         ,   ' 

~! .  Noi  anriviamo  ora  ^tUàbellà^ mtatttriti:  dè^  ^^ati  gte- 
èi  ^  in  cui  èssi  vennero 's  oartitlatto'eoit  un  anteriore  po*> 
-p^llorJStorico.  r.^  >     '.:  -:       "  i  ,.  (.  I'     ';-  . 

-  -ù  -  (>ì  ''  ;  ■.      ♦    '  r  •■''    r  r;^-  'ì   vi  '  :'     ."       *„'/,      '     '     >  '  ■  . 

-^    '■   M'  '■(:"'  r-     :       *   •    '    .       .■•.:'•.''.     .        .  i    ."   ...         ••: 

-  Ji  periodo^  in  cui  UDO. Statò  viene  a  ìcoiitatlo  con  un 
pó^lo  ^toiàco  anteriore  tsi  deve  eonsideravé  come  il  se^ 
-O0i)do  nella  stòria  di  ogni  Dazione.  L'occ»^0ne  della 
guerra  pemca*  fu  la  rivolta  dellèctttà  ionie  contro  i  Per» 
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siani^  alle  quali  gli  Atenieei  e  gli  Eritrei  portarono  doc-* 
corso.  Quello  che  particolarmente  determinò  gU  Ateniesi 
a  ciò^  si  fu  che  iVfiglio  di  Pisistrato^  dopo  die  i  suoi  ten^^ 
tati  vi  in  Grecia  per  riprendere  U  dominio  sopra  Atene 
andarono  a  vuoto^  si  rivolse  al  rediPersià«  Il  padre  del* 
la  storia  ci  ha  lasciata  una  splendida  descrizione  della 
guerra  persiana^  che  basta  allo  scopo  nostio^  nèci  è  ne- 
cessario aveinè  una  più  estesa. 

Lacedemone  era^  al  principio  della  guerra  persica^  in 
possesso  dell' Hegemonia^  ed  era  salita  nel  Peloponneso 
in  gran  rìputazic^ne^  in  parte  perchè^  avea  soggiogato 
il  popolo^ lihero  dei  Messen^e  Io  avea  ridotto,  in  ischia<- 
vitù,  in  parte  perchè  avea  flautate- molte  città  greche 
a  cacciare  i  loro  tiranni.  Il  re. di  Persia^  adirato  perchè 
i  Greci  aveano.dalo  soccorso  alle  città  ionie  coloro  di  lui^ 
mandò  araldi  alle  città  greche  per  intimar  loro  di  dar- 
gli acqua  e  terra  >  vale  a  dic«>  di  riconoscere«il  sub  do- 
minio. £4i  ÌÉbviati  furono  rimandati  con  disprèzzo,  e  i  La- 
cedemoni.li  gettarono  in.  un  pozza^  del  che  però  sì  pen- 
tirono in^9C^uito^  ed  invidiano  due  Lacedemoni  a  Susa 
per  dimandarne  perdono.  U  rè  di  Persia  inviò  un  eser- 
cito immen^  cóntro  la  Grecia.  Combatteremo  conteo  que- 
ste forze  preponderanti  gli  Ateniesi  seli  coi  PJatei  in  Ma- 
ratona^ Jsottp  la  condotta  di  Milziade  ^  ed  ottennero  la  vit- 
toria. Più  tardi  GaerseyiinfiMÉQ^  ai^Tebani^  ai  Beozi  ed  ai 
Tessali^  che  si  allearono  coi  Persiani^  con  un  innume- 
revole esercitò  si  avviò  contro  la  Grecia  (  Erodoto  de- 
scrive per  esteso  questa  s^edi«¥Ì€«i6),  e  alla  terribile  ar- 
mata di  terra  si  unì  pure  una  flotta  non  meno  conside- 
revole. I  Traici,  i  Macedoni,  ec.,  furono  pretto  soggio- 
gati,-ma  l'ingresso  nella  Grecia  propriamente  de^^ 
cioè  il  passo  delle  Termopile^  fu.  difeso  da  trecento  Spar- 
tani, k  cui  fine  gloriosa  è  ben  n<^.  Atene,  abbandona- 
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ta,  fu  devastata y  e  le  imagini  degli  dèi  furono  uno  scan- 
dalo pei  Persiani^  i  quali  onoravano  l'incomprensibile 
e  V  essere  senza  forma.  Ad  onta  di  questi  successi  la  flot- 
ta persiana,  fu  battuta  presso  Salamina}  nel  giorno  di 
questa  vittoria  si  indontrarbno  insieme  in  un  modo  sin- 
golare i  tre  grian  tragici  della  Grecia;  Eschilo  combatta 
ed  aiutò  ad  oitener  la  vittoria^  Sofocle  danzava 'alla.  fe<- 
sta  della, vittoria,  ed  Euripide  nasceva.  In  appresso ^l'e- 
sercito  che  rimase  con  Mardonio  in  Grecia,  fu  bàttuto 
da  Pausania  presso  Platea  >  e  quindi  rotta  in  molti  punti 
la  potenza  persiana.  -'  . 

.-  la  tal  modo  la  Grecia  fu  liberata  dal  giogo  che  la  mi- 
nacc^va.  Certo  si  combatterono  grandi  battaglie,  ma  ed- 
se  vivono  immortali  non  solo  nella  memoria  e  nella  sto-^ 
ria  de'  popoli,  ma  anche  ia  quella  -della  scienza ^  in 
quella  dell'  arte  e  di  tutto  ciò  che  è  nbbpe  e  inorale.  Péiw 
isoòchè  fm-ona  vittorie  dell' umanità,  die  assicurarono 
k  civiltà  e  la. potenza  dello  aipirito,  é  tolsero  al  princi- 
pio asiatico  ogni  forza.  Quante  volte  gli  uomini  non  han* 
no  tutto  sacrificato  per  uno  scopo,  quante  volte  prodi 
guerrieri  non  sono  morti  pel  dovere  e. per  la  patria?  Ma 
qui  non  lodiamo  solamente  il  valore,  il  genio  ed  il  co«- 
raggio,  ma  Faqpomcnto;^  gli  effetti  e  le  consegue3ize,'che 
sono  uniche  nel  loro  genere.  La  più  parte  delle  altre 
battaglie  hanno  un  interesse  più  particolare,  ma  la  fa- 
ma immortale  dei  Greci  è  eterna  per  le  alte  cose  che 
essi  hanno  assicurate  all'  umanità;  Nella  storia  del  mon- 
do ha  diritto  a  farsi  valere  non  il  coraggio  formale^  ma 
quello  che  va  unito  ad  una  ^ran  causa.  Pericle  notòiné- 
rilamente  quésto  punto  nel  suo  discorso  funebre^  dove 
accenna  per  quale  cagione  i  Greci  siano  morti  Egli  pone 
la  gloria  in  ciò  che  essi  hanno  combattuto  per  Atene,  ed 
anche  colla  loro  ruina  avrebbero  trionfato.  Il  gran  re 
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deir  Asia  col  molto  suo  popolo  stava  incontro  a  questa 
piccola  città;  ma  la  forza  spirituale  trionfo  della  mÀ$sa. 
I  Greci  erano  pochi  in  numero^  ma  uniti  in  un  volere  ed 
animati  da  un  solo  spirito.  Gli  Ateniesi  continuarono  an« 
eora  la  loro  guerra  di  conquista^  ed  arrivarono  perciò  a 
gran  prosperità^  mentre  i  Lacedemoni^  che  nonaveano 
alcuna  forza  marittima^  rimasero  tranquilli.  L'opposi- 
zione di  Atene  e  di  Sparta  comincia  da  questo  punto;  té* 
ina  di  già  antico  per  le  discussioni  storiche.  Sd  può  dire 
«he  l'opinione  che  attribuisce  ad  una  di  queste  duexit* 
tà  la  preferenza  sulP  altra ^  è  difettosa;  si  deve  mostrare 
come  ognuna  per  sé  avea  una  forma  liecessaria  e  lo- 
devole. Si  puòj  per  esempio  ^.lodare  per  molti  rispetti 
Sparta^  si  può  parlare  della  rigidità  de' suoi  costumi^ 
dell'obbedienza^  ec>ma  l'idea  fondamentale  di  questa 
città  fu  la  virtù  politica,  la  quale  erale  egualmente  co- 
mune con  Atene.  Questa  virtù  però  nell'una  si  formò  ad 
opera  artistica  della  libera  individualità,  nell'altra  si 
conservò  nella  sua  sostanzialità.  La  gelosia  di  Sparta  ed 
Atene  proruppe  nella  guerra  peloponnesiaca;  ma  noi  dob- 
biamo delinèare  più  precisamente  il  carattere  fondamen- 
tale delle  due  città,  e  notate  il  come  si  distinguessero  tra 
di  loro  tanto  in  riguardo  pcditico,  che  morale. 

Atene 

Noi  abbiamo  già  osservato  che  Atene  fu  un  asilo  per 
gli  abitanti  delle  altre  eontrade  della  Grecia,  e  che  perciò 
in  essa  trovavasi  raccolto  un  popolo  molto  misto.  I  varii 
rami  dell'industria  umana,  l'agricùltura^le  arti,  il^  com* 
mercio^  particolarmente  marittimo,  si  univano  in  Ate- 
ne, ma  davano  pure  occasione  a  molte  divisioni.  La  costi- 
tuzione di  Solone  conciliò  queste  diversità^  Egli  è  rlmar- 
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ehévole  che,  viveodo  Solone  stesso  e  nella  sua  assenza^ 
Pisistrato  usurpò  la  suprema  potestà;  la  costituzione  non 
èra  ancor  passata  nella  vita  del  popolo,  e$sa  non  era  an- 
cora divenuta  un'abitudine  della  sua  esistenza  morale  e 
cittadinesca.  Ancora  più  meraviglioso  si  è  che  Pisistrato 
non  cangiasse  nulla  nelle  leggi,  e  che,  accusato,  egli 
stesso  si  presentasse  alP  Areopago.  La  dominazione  di  Pi- 
sistrato e  de'  suoi  figli  sembra  quindi  essere  stata  neces- 
saria  per  soggiogare  la  potenza  delle  famiglie  e  delle  fa- 
zioni, per  abituarle  all'ordine  e  alla  pace,  e  avvezzare  i 
cittadini  alle  leggi  soloniche.  Ottenuto  questo  scopo,  un 
ijale  dominio  dovette  sembrare  superfluo,  e  le  leggi  della 
libertà  sì  trovarono  in  contraddizione  colla  potenza  dei 
Pisìstrati.  Essi  furono  quindi  cacciati,  Ipparco  ammazza- 
to, ed  Ippia  bandito.  Ma  allora  ricominciarono  i  partiti; 
gli  Alcmeonidi,  che  stavano  alla  testa  dell' insurrezione, 
favorivano  la  democrazia;  gli  Spartani,  all'opposto,  so- 
stenevano il  partito  che  aveva  una  direzione  aristocrati- 
ca. Gli  Alcmeonidi,  a  capo  de'  quali  era  Clisterne,  pre- 
valsero. Questi  rese  la  costituzione  ancor  più  democra- 
tica di  quel  che  era:  i  <f\jyai,  dbe  sin  allora  erano  stati 
quattro,  furono  aumentati  a  dieci,  e  ciò  ebbe  peikconse- 
guenza  di  togliere  il  vantaggio  che  certe  famiglie  avea- 
no  nel  possesso  delle  cariche.  Finalmente  Pericle  estese 
ancora  più  il  principio  democratico  della  costituzione, 
abbassando  l'Areopago  coli' angustiarne  F ufficio  princi- 
pale, e  riportando  gli  affari  che  appartenevano  ad  esso,  al 
popolo  e  ai  tribunali.  Dedicandosi  egli  alla  vita  pùbblica, 
rinunziò  interamente  alla  vita  privata,  si  ritirò  dalle  fe- 
ste e  dagli  stravizzi,  e  proseguì  infaticabilknente  il  sub 
scopo,  d'essere  utUe  allo  Stato,  per  cui  giunse  a  tanta 
fama,  che  Aristofane  lo  chiamò  il  Giove  d'Atene.  Noi  dob- 
biamo egualmente  ammirarlo:  egli  stava  alla  testa  di  un 
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popolo  leggiero^  ma  estremamente  fine  e  istrutto;  TunU 
co  mezzo  di  ottenere  potefiza  e  autorità  presso  di  quello 
era  il  merito  personale  e  T  opinione  ch'ei  seppe,  acqui- 
starsi di  essere  un  personaggio  straordinario  e  solo  in- 
tento al  bene  dello  Stato^  e  di  superare  tutti  gli  altri  in 
ispirito  e  cognizioni;  e  in  fatti  dal  lato  della  forza  del 
suo  carattere  noi  non  possiamo  paragonargli  alcun  altro 
uomo  di  Stata 

In  Atene  regnava  una  libertà  immedesimata  colla  .yita> 
e  se  l'ineguaglianza  delle  fortune  non  potè  tardare  a 
nascere^  essa  però  non  passò  agli  estremi;  poiché  in  gè* 
nerale  il  carattere  della  natura  ateniese  era  l'indipen- 
denza dell'individuo,  ed  una  coltura  avvivata  dallo  spi- 
rito della  bellezza.  Per  gli  ordinamenti  di  Pericle  sorse- 
ro que'  monumenti  della  scoltura,  i  cui  più  piccoli  avan- 
zi fanno  ancora  meravigliare  i  posteri.  Al  cospetto  di 
questo  popolo  si  rappresentarono  i  drammi  di  Escbilo 
e  di  Sofocle,  e  più  tardi  quelli  di  Euripide,  che  non  han- 
no però  più  in  sé  il  carattere  plastico  morale  dei  primi,  / 
e  nei  quali  si  dà  già  a  conoscere  il  principio  della  corru- 
zione. A  questo  popolo  erano  diretti  i  discorsi  di  Peri- 
cle; nel  suo  grembo  sorse  un  cerchio  di  uomini,  che  sono 
diventati  i  tipi  classici  per  tutti  i  secoli,  poiché  ad  essi 
appartengono,  oltre  i  già  nominati,  Tucidide,  Socrate, 
Platone,  e  in  fine  Aristofane,  che  conservò  in  sé  tutta  la 
serietà  politica  del  suo  popolo  al  tempo  della  corruzione, 
e  che  con  questa  serietà  scrisse  e  poetò  pel  bene  della  pa- 
tria. Noi  ravvisiamo  negli  Ateniesi  grande  industria,  atti- 
vità e  incivilimento  dell'individuo*  I  rimproveri  contro 
gli  Ateniesi  che  si  trovano  in  Senofonte  e  in  Platone,  si 
applicano  piuttosto  ai  tempi  posteriori  in  cui  la  sfortuna 
e  la  corruzione  della  democrazia  erano  già  presenti.  Il 
quadro  il  più  vero  di  Atene  ci  vien  descritto  da  Tucidide 
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per  bocca  di  Peride^  all' occasione  della  festa  mortua- 
ria pei  guerrieri  caduti  nel  secondo  anno  della  guerra 
peloponnesiaca.  Egli  dice  di  voler  mostrare  per  qual  cit- 
tà sono  essi  caduti  e  per  quale  interesse  (in  questa  gui- 
sa Voratore  viene  tosto  all'essenziale).  Si  fa  quinci  a  di- 
pingere il  carattere  di  Àtene^  e  ciò  che  egli  dice  è  tanto 
profondo^  quanto  è  giusto  e  vero,  u  Noi  amiamo  il  belloj 
dlc'egli^  ma  senza  pompa ^  senza  prodigalità;  noi  filoso- 
fiamo ^  senza  lasciarci  andare  perciò  alla  spensieratezza 
e  alP  oziosità  (poiché  se  gli  uomini  si  fissano  interamen- 
te nei  loro  pensieri,  si  allontanano  dal  pratico,  dalP at- 
tività, dalla  vita  pubblica  e  comune);  noi  siamo  arditi, 
impavidi,  ma  nel  nostro  coraggio  ci  rendiamo  però  con- 
to di  ciò  che  intraprendiamo,  e  ne  abbiamo  coscienza: 
presso  gli  altri,  all'opposto,  il  coraggio  ha  il  fondamen- 
to nella  mancanza  di  coltura;  noi  sappiamo  il  meglio 
giudicare  ciò  che  è  aggradevole,  e  ciò  che  è  fastidioso, 
e  tuttavia  noi  non  fuggiamo  il  pericolo  >».  La  coltura  spi- 
rituale dell'individualità  è  dunque  assolutamente  il  ca- 
rattere fondamentale  di  Atene. 

Sparta. 

Noi  vediamo  in  essa,  all'opposto  di  quel  che  era  in  Ate- 
ne, regnare  la  più  rigida  e  astratta  virtù,  la  vita  assorta 
nello  Stato,  in  modo  che  l'attività  e  la  libertà  civile  ven- 
gono anteposte  all' individualità.  La  costituzione  di  Sparta 
si  appoggia  sopra  istituzioni  che  garantiscgpo  perfetta- 
mente r  interesse  dello  Stato,  ma  che  hanno  per  bcopo 
solo  un'eguaglianza  astratta,  non  già  un  libero  movi- 
mento dell'individuo.  Lo  stesso  cominciamenlo  di  Sparta 
è  molto  diverso  da  quello  di  Atfine.  Gli  Spartani  erano 
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Dorij  gli  Ateniesi  Joni^  e  questa  distinzione  nazionale  si 
fa  pur  conoscere  in  riguardo  alla  costituzione.  L'origine 
di  Sparta  è  la  seguente:  i  Dori  cogli  Eraclidi  invasero  il 
Peloponneso^  soggiogarono  le  popolazioni  indigene i  e  le 
condannarono  alla  schiavitù^  poiché  gli  Doti  etano  senza 
dubbio  i  discendenti  di  questi  indigeni.  Ciò  che  prova- 
rono gli  Iloti  toccò  pure^  più  tardi,  ai  Messeni.  Il  carat- 
tere degli  Spartani  era  quello  di  una  inumana  durezza, 
mentre  gli  Ateniesi  facevano  partecipi  della  vita  di  fami- 
glia gli  schiavi,  i  quali  non  erano  che  famigliari.  Gli  Spar- 
tani, aU' opposto,  trattavano  i  soggiogati  ancor  più  dura- 
mente di  quello  che  facciano  i  Turchi  moderni  coi  Greci; 
in  Lacedemone  esisteva  un  continuo  stato  di  guerra.  Gli 
efori,  air  atto  di  assumere  la  carica,  promulgavano  una 
dichiarazione  di  guerra  contro  gli  Iloti,  e  questi  servivano 
continuamente  come  d'esercizio  guerriero  ai  giovani  spar- 
tani. Gli  Doti  furono  qualche  volta  lasciati  liberi,  com- 
batterono cóntro  i  nemici,  e  si  comportarono  anche  nelle 
ile  degli  Spartani  con  molto  valore;  ma  ritornando  a 
casa,  furono,  nel  modo  il  più  vile  e  a  tradimento,  mas- 
sacrati. Come  sopra  una  nave  carica  di  schiavi  l'equipag- 
gio -è  sempre  armato,  e  si  sta  sempre  all'erta  per  impe- 
dire una  sommossa,  cosi  gli  Spartani  tenevano  sempre 
d'occhio  gli  Doti,  ed  erano  in  un  continuo  stato  di  guer- 
ra con  essi,  come  contro  nemici.  ^ 

U  $uolb,  come  si  racconta,  fu  di  già  diviso  da  Licurgo 
in  parti  egudli,  in  numero  di  trentamila;  di  cui  ne  toc-^ 
carono  agli  Spartani,  vale  a  dire  agli  abitanti  della  città, 
solo  novecento.  In  pari  tempo,  per  mantenere  P  egua- 
glianza, fu  stabilito  che  i  poderi  non  si  potessero  ven- 
-dere.  Ma  quanto  poco  effetto  abbia  avuto  una  simile  isti- 
tuzione lo  mostra  il  vedere  che  Sparta  andò  in  mina 
particolarmente  per  la  disuguaglianza  dei  possessori  di 
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terreni  Per  mezzo  dei  matrimoiìi  i  poderi  erano  venuti 
in  mano. di  poche  famiglie^  e  in  fine  tutto  il  auolo  si  tro- 
vò posseduto  da  pochi:  ciò  che  prova  quanto  sia  paz«* 
zo  il  volere  stabilire  in  un  modo  forzato  l'eguaglianza* 
Questo  tentativo^  quantunque  non  possa  avere  eflfettOj 
annienta  però  una  delle  libertà  essenziali,  quella  di  dis* 
porre  della  proprietà*  Un  altro  momento  importante  del* 
la  legislazione  di  Licurgo  si  è  che  egli  bandi  tutte  le 
monete^  eccettuate  quelle  di  Cerro;  ciò  che  portò  seco  la 
distruzione  di  ogni  commercio  e  negozio  coli'  estero.  Inol- 
tre gli  Spartani  non  aveano  alcuna  forza  marittima;  forza 
che  sola  può  proteggere  e  favorire  il  commercio  ^  e  quan- 
do ne  aveano  bisogno^  si  rivolgevano  ai  Persiani. 

Per  mantenere  P  uniformità  dei  costumi  5  e  perchè  i 
cittadini  si  conoscessero  più  da  vicino  tra  di  loro,  si  sta^ 
bill  l'uso  di  pranzare  insieme:  ma  quésta  stessa  comu- 
naiKa  però  pregiudicava  alla  vita  di  famiglia;  poiché  il 
mangiare  e  il  bere  è  una  cosa  privata,  e  appartiene  per« 
ciò  all'interno  della  casa.  Cosi  la  cosa  si  passava  presso 
gli  Ateniesi,  il  cui  usare  insieme  non  ^ra  materiale,  ma 
spirituale;  ed  anche  i  pranzi,  come  noi  li  vediamo  de- 
scritti in  Senofonte  e  in  Platone,  erano  di  un  genere 
spirituale^  Presso  gli  Spartani,  all'opposto,  la  mensa  co- 
mune era  spesata  collo  scotto  c]}te  pagava  ogni  particola* 
re;  e  chi  era  troppo  povero  per  pagare  la  sua  parte, 
ne  veniva  esclusa 

Ora,  per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  politica  di 
Sparta,  essa  era  bensì  in  generale  democratica,  ma  però 
con  varie  modificazioni.  Alla  testa  dello  Stato  erano  due 
re;  oltre  di  essi  vi  era  un  senato  (/sfovirta),  i  cui  membri 
erano.scelti  tra  i  migliori  cittadini,  e  il  quale  faceva  pu- 
re l'ufficio  di  un  tribunale,  ma  decideva  piuttosto  se- 
condo i  costumi  e  usi  tradizionali,  che  dietro  leggi  scrit- 
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te  (i).  Olirle  di db  il;  secalo  costituiva  pure  la  supreoui 
magistratura  dello  Stato,  il  consiglio  dei  reyacuisisot^' 
toponevanò  i  più  importanti  affari.  Finalmente  esisteva 
pure  un  altra  magistratura^  quella  degli  efori,  sulla  cui 
elezione  non  alziamo  alcuna  notizia- sicura.  Aristotile  di- 
ce che  erano  eletti  dall' accudente;  se  poi  con  ciò  si  debba 
intendere  la  sorte  o  le  voci  dei  cittadini^  resta  incerto. 
Platone  e  Aristotile  gli  chiamana  tiranni^  e  noi  sappiamo 
che  anche  persone  senza  nobiltà  e  senza,  ricchezà^e  arriva- 
rono a  questa  magistratura.  Gli  efori  aveano  V  autorità 
di  convocare  le  adufianae  del  popolo  ^  di  raccogliere  i 
voti  3  di  proporre  leggi  »  ad  un  di  presso  come  i  tribuni 
della  plebe  in  Roma.  La  loro  potenza  era  la  stessa  di 
quella  che  Rd>espierre  e'  i  suoi'  aderenti  esercitarono 
qualche  tempo  in  Francia.      . 

Ittentre  i  Lacedemoni  spendevano  interamente  il  loro 
tèmpo  nelle  faccende  dello  Stato^  Ta  coltura  dello  tipi- 
rito^  le  arti  e  le  scienze  non  potevano  allignare  tra  di 
loro.  Gli  Spartani  apparivano  agli  altri  Greci  coinè  uo- 
mini rozzi^  goffi  «  inetti,  che.  non  sapevano  ridurre  a 
tei'mine  un  affiire  un  po'  intricato,  o  che,  per  farlo,  se  la 
prendevano  a  sghembo.  Tucidide  dice:  u  se  gli  Spartani 
vanno  all'estero,  si  fanno  scorgere  visibilmente  per  la  lo- 
ro indecisione,  debolézza,  inconseguenza  e  inettitudine  m. 
A  casa  loro  essi  erano  in  generale  giusti;  ma. in  tutto  ciò 
che  riguardava  la  loro  condotta  versò  le  nazioni  estere, 
dichiaravano  essi  stessi  senza  vergogna,  die  ritenevano 
per  lodevole  ciò  che  piaceva,  e  per  giusto  Futile.  Egli  è 

(i)  Ottofrido  MùUer^  nella  sua  storia  dei  Dori^  gli  esalta  troppo  a 
questo  riguardo  ;  egli  dice  :  che  il  diritto  era  come  impresso  nel  loro 
^nimo.  Ma  un  tale  sentimento  ha  sempre  qualche  cosa  di  indeterifainato  ; 
%  necessario  che  le  leggi  siano  scritte  perchè  si  sappia  precisamente  ci^ 
che  è  permesso  e  ciò  che  è  proibito. 
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noto  dbe  tu  Isparta  (come  in  Egitto)  il  rubare  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita  era  in  certi  riguardi  permesso;  solochè 
il  ladro  non  docvéa  lasciarsi  cogliere.  In  tal  manieiràb 
Sparta  e  Atene  stavano  in  certo  modo  in  opposizione  tra 
di  loro.  La  moralità  delFuna  era  una  rigida  virtù  poli- 
tica; neir altra,  quantunque  si  trovasse  pure  una  simile 
virtù  morale  3  era  però  accompagnata  da  una  coscienza 
sviluppata  e  da  un'immensa  attività 3  diretta  alla  produ- 
zione del  bello 3  e  con  esso  anche  alla  scoperta  del  vero. 
Ma  in  questa  tendenza  verso  la  bellezza ,  come  punto 
centrale  dello  spirito  greco^  sta  pure  il  difetto  del  me- 
desimo. Perchè  3  se  il  bello  rappresenta  lo  spirituale  in 
una  forma  a  lui  adattata  ^  e  lo  mostra  tanto  nelle  produ- 
zioni della  fantasia  )  dove  la  forma  della  rappresentazione 
non  è  che  l'espressione  dello  spirituale^  quanto  eziandio 
nello  Stato^  lo  spirituale  però  in  questa  forma  esiste  so- 
lamente neir  elemento  dell' esteriorità^  e  non  si  dà  a  co- 
noscere ancora  come  puramente  esistente  da  sé.  L^  ele- 
mento spirituale  è  ancora  unito  ài  sensibile  ^  esso  non  si 
è  ancora  obicttivato  nella  pura  sua  essenzialità.  La  co- 
scienza individuale,  la  coscienza  delle  proprie  opinioni 
e  voleri  non  si  è  ancora  liberata  dall'elemento  della  real- 
tà generale.  Nella  bella  unità  spirituale,  quale  noi  l'abbia- 
mo descritta 3  lo  spirito  non  poteva  stare  che  poco  tempo; 
e  sorgente  di  un  ulteriore  progresso  dovea  essere  l'e- 
lemento della  subiettivi tà  3  della  moralità  ^  della  riflessio- 
ne^  dell'intimità.  Il  fiore  della  vita  greca  durò  solo  circa 
sessant'anni^  cioè  dalla  guerra  persica^  anno  49^  avanti 
6.  C,  sino  alla  peloponnesiaca ^  43i*  U  principio  morale 
che  dovea  sottentrare  fu  in  pari  tempo  il  cominciamene 
to  della  corruzione 3  ma  questa  si  mostrò  in  Atene  in  un 
modo  diverso  che  in  Isparta.  CU  Ateniesi  si  fecero  ve- 
dere nella  loro  caduta  non  solo  amabili ,  ma  anche  gran- 
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di  e  nokiK^  in  modo  che  noi  dobbiamo  con^iangerli; 
mentre  presso  gli  Spartani  il  prindpio  della  subiettiTità 
si  trasmutò  in  una  bassa  avarbia  e  in  una  commone 
del  tutto  volgare. 

La  GCEREA  PELOrOIINBSIACA 

La  corruzione  si  manifestò  da  prima  nello  sviluppo 
della  politica  esteriore  e  nella  guerra  delle  città  greche 
tra  di  loro^  poi  nelle  intestine  contese  delle  fazioni  cit- 
tadinesche. I  costumi  greci  aveano  reso  impossibile  la 
formazione  di  un  solo  Stato,  poiché  V  isolamento  dei  pio- 
coli  Stati  tra  di  loro,  il  concentramento  in  piccole  città^ 
dove  l'interesse^  ossia  la  coltura  spirituale  poteva  essere 
in  generale  la  stessa^  erano  la  condizione  necessaria  del-^ 
la  libertà  greca.  Si  vidde  solo  un'unione  momentanea 
nella  guerra  troiana,  ma  nella  stessa  guerra  persiana  non 
potò  aversi  questa  unione.  Ancorché  si  scorga  una  ten« 
denza  verso  la  stessa^  tuttavia  essa  fu  sempre  assai  de- 
bole^ e  sempre  soffocata  dall'invidia^  e  dalla  gara  per  la 
hegemonia^che  suscitò  gli  Stati  gli  uni  contro  degli  altri.. 
Lo  scoppio  generale  delle  inimicizie  avvenne  finalmente 
nella  guerra  peloponnesiaca.  Per  l' addietro,  e  nel  comin- 
ciamento  della  ^ledesima,  Pericle  stava  alla  testa  degli 
Ateniesi,  e  una  forte  personalità  lo  mantenne  in  questo 
posto.  Atene  possedeva,  dopo  la  guerra  persica,  la  hege- 
monia  :  una  moltitudine  di  Stati  alleati,  parte* isole,  parte 
città,  doveano  dare  un  contingente  pel  proseguimento 
della  guerra  contro  i  Persiani;  e  invece  di  navi  e  trup- 
pe, era  questa  imposta  pagata  in  denari.  Con  questo  mez- 
zo si  concentrò  in  Atene  un'  immensa  forza;  una  parte 
del  denaro  fu  speso  nelle  grandi  opere  di  architettura, 
da  cui  g)i  alleati  pure  traevano  diletto>  come  da  opere 
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dello  spinto  greco.  Bla  Pericle  bon  ispendeva  il  denaro 
solo  in  opere  d'arte^  ma  andie  a  prò  del  popolo,  come  si 
potè  vedere,  al  dir  di  Tacidide,  dopo  la  sua  morte,  dalla 
moltitudine  di  provvigioni  ch'erano  accumulate  in  molti 
magazzini,  e  particolarmente  nell'arsenale  marittimo.  Se- 
nofonte dice  :  «  e  chi  non  ha  bisogno  di  Atene?  non  han- 
no  bisofp[io  di  lei  tutti  i  paesi  che  sono  ricchi  in  biade, 
olio  e  vino?  non  tutti  quelli  che  vogliono  usureggia-  . 
re,  ec?  ». 

La  lotta  della  guerra  peloponnesiaca  era  essenzial- 
mente tra  Atene  e  Sparta.  Tucidide  ci  ha  lasciata  la  sto- 
ria della  più  gran  parte  della  medesima,  e  quest'opera 
immortale  è  il  solo  guadagno  che  l'umanità  ha  tratto  da 
questa  guerra.  Atene  si  lasciò  strascinare  alle  più  azzar- 
dose imprese,  e  perciò,  indebolita,  fu  vinta  dagli  Spar- 
tani, che  incominciarono  col  tradimento,  rivolgendosi  ai 
Permiani,  c'ottennero  dal  gran  re  denari  e  una  flotta.  Essi 
si  resero  inoltre  colpevoli  di  un  secondo  tradimento,  abo- 
lendo in  Atene,  e  in  generale  nelle  città  della  Grecia,  la 
democrazia,  e  dando  la  preponderanza  alle  fazioni  che 
volevano  F  oligarchia,  ma  non  erano  forti  abbastanza 
per  mantenersi  da  loro  stesse.  Nella  pace  d^  Antalcide  fi- 
nalmente Sparta  commise  il  tradimento  principale,  la- 
sciando le  città  greche  dell'Asia  Minore  sotto  la  domina- 
zione persiana. 

Lacedemone  avea  così  ottenuta  una  grande  preponde- 
ranza in  Grecia,  tanto  per  le  oligarchie  stabilite  nelle 
città,  quanto  per  le  guarnigioni  che  in  alcune  intratte- 
neva, come  in  Tebe.  Ma  g|i  Stati  greci  erano  allora  ben 
più  irritati  della  oppressione  spartana  che  non  fossero 
stati  del  dominio  ateniese:  essi  scossero  il  giogo;  Tebe 
si  pose  alla  loro  testa,  e  si  mostrò  per  un  momento  il 
popolo  più  distinto  della  Grecia.  La  dominazione  spar- 
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tana  fii  abbattuta  ^  e  col  ristabilimento  dello  Stato  di 
Messenia  sieontrapose  a  Lacedemone  nn  perpetuo  av- 
versario. Due  uomini  furono  quelli  a  cui  Tebe  dovette 
particolarmente  la  sua  forza  ^  Pelopida  ed  Epaminonda. 
Come  in  generale  in  quello  Stato  il  principio  subiettivo 
era  il  preponderante^  perciò  fiorì  in  Tebe  particolarmen- 
te la  Kriéa^  cioè  la  poesia  subiettiva.  Questa  sentimen- 
talità subiettiva  apparisce  pure  dalla  eletta  schiera  che 
era  data  al  capitano  per  sua  difesa  e  che  si  chiamava 
degli  amici;  come  si  scorge  la  forza  della  subiettività^  dal 
vedere  che  dopo  la  morte  di  Epaminonda  Tebe  ricadde 
neir  antica  sua  nullità.  Ora  la  Grecia  ^  indebolita  e  di- 
sfatta ^  non  potea  trovare  alcuna  salute  in  sé  stessa^  e 
avea  bisogno  di  un'autorità^  di  una  spinta  dal  di  fuori. 
Ancorché  3  preso  insieme  ^  lo  spirito  greco  avesse  una 
certa  unità ^  i  Greci  erano  però  ben  lontani  dall'unità 
politica.  Nelle  ciftà  vi  erano  scissure  continue^  e  i  citta- 
dini si  dividevano  in  varie  fazioni ,  come  nelle  città  ita- 
liane del  medio  èva  La  vittoria  di  una  fazione  portava 
il  bando  dell'altra^  ed  i  fuorusciti  si  rivolgevano  ordi- 
nariamente ai  nemici  della  loro  patria  per  aver  la  vitto- 
ria. Uno  stato  di  pace  degli  Stati  vicini  tra  di  loro  non 
era  più  possibile  ^  essi  si  preparavano  e  a  vicenda  e  da 
loro  stessi  la  propria  ruina. 

Noi  abbiamo  ora  compresa  nella  sua  radice  la  corru- 
zione del  mondo  greco  3  il  principio  della  medesima  fa 
quello  dell'intimità  che  diviene  libera  per  sé.  Questa  in- 
timità ^  o  subiettività^  si  presenta  sotto  due  forme:  pri- 
mieramente, sotto  quella  del  pensiero,  cioè  della  coscien- 
za del  generale  e  dell'essenziale;  secondariamente^  sotto 
quella  della  subiettività  o  della  particolarità^  cioè  in 
quanto  gli  interessi  particolari  diventano  lo  scopo  essen* 
ziale  degli  individui.  Il  pensiero  si  presenta  adunque  qui 


Digitized  by 


Google 


FOBME  JXELUi  BELLA  INDIVIDUALITÀ^  a85 

come  il  principio  dèlia  corruzione^  della  moralità  sostan- 
ziale; poiché  esso  fa  nascere  un'opposizione  alla  mede- 
sima, dando  valore  essenzialmente  ai  prìncipi  della  ra^ 
gione.  Negli  Stati  orientali^  in  cui  non  vi  ha  alcuna  op- 
porzione  ^  non  si  può  mai  giugnere  ad  una  libertà  mo- 
rale, poiché  coli  il  più  alto  principio  é  l'astrazione.  Ora 
quando  il  pensiero  si  com)sce  affermativamente,  come 
nella  Grecia,  esso  stabilisce  dei  principi,  é  questi  sono 
in  opposizione  essenziale  colla  realtà  esistente.  La;  vita 
concreta  presso  i  Greci  era  la  moralità,  la  religione^  lo 
Stato,  senz' altra  riflessione,  senza  determinazioni  gene- 
rali, le  quali  tosto  che  si  allontanano  dalla  forma  con- 
creta, si  presentano  in  opposizione  colla  medesima.  La 
legge  é  qualche  cosa  di  esistènte,  e  per  questo  fatto  ha 
lo  spirito  in  sé.  Ma  tosto  che  si  desta  il  pensiero,  esso 
vuol  esaminare  le  costituzioni,  ed  esprimere  ciò  che  ere* 
de  meglio,  e  desidera  tosto  che  ciò  che  egli  riconosce  co- 
me tale,  sottentri  in  luogo  dell'esistente. 

Noi  vediamo  nascere  in  Grecia  il  principio  •  del  pen- 
siero particolarmente  ai  tempi  di  Ciro,  e  nel  cerchio  dei 
sette  sapienti,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione.  Questi  co^ 
minciarono  i  primi  a  pronunziare  massime  generali;  ma 
in  quel  tempo  la  sapienza  era  pòsta  ancora  nelle  verità 
concrete.  La  coltura  del  pensiero  fu  veramente  introdot- 
ta da  prima  dai  sofisti.  H  pensiero  per  sé,  la  riflessione 
sopra  l'esistente,  il  ragionamento  ha  cominciato  con 
essi,  e  presentandosi  essi  come  i  maestri  dell'arte  dì 
pensare,  hanno  fatto  meravigliare  i  Greci.  Per  tutte  le 
dimande  essi  aveano  prónta  una  risposta,  per  tutti  gli 
interessi  di  argomento  religioso  e  politico  aveano  pre- 
parate massime  generali,  e  la  massioia  loro  bravura  ista- 
va  in  saper- dimostrare  tutto,  e  trovare  ad  ogni  cosa  un 
appigliò  per  giustificarla.  Nella  democrazia  egli  étm'bi- 
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sogno  particolare  di  saper  parlare  al  cospetto  del  popo- 
lo, di  rendergli  piane  le  cose,  e  perciò  è  duopo  presen- 
targliele sotto  il  punto  di  vista  che  per  lui  deve  essere 
l'essenziale;  perciò  è  necessaria  la  coltura  dello  spirito, 
ed  i  Greci  hanno  imparata  questa  ginnastica  presso  i  loro 
sofisti  Questa  coltura  del  pensiero  era  quindi  il  mezzo  di 
far  trionfare  le  proprie  viste  e  i  propri  interessi  presso 
il  popolo.  L'esercitato  sofista  sapea  presentare  Fargo* 
mento  da  questo  o  da  quel  lato,  e  così  spalancare  la  por- 
ta alle  passioni.  Uno  dei  princìpi  fondamentali  dei  sofi- 
sti era  :  —  l'uomo  è  la  misura  di  tutte  le  cose;  — ^  in  ciò, 
come  in  tolte  le  sentenze  dei  medesimi,  vi  ha  però  l'am*- 
fil^ologia,  in  quanto  cioè  per  uomo  si  pub  Intendere 
egualmente  lo  spirito  nella  sua  profondità  e  veracità, 
come  anche  ne'  suoi  capricci  e  ne'  suoi  interessi  parti-^ 
ccd^rL 

.  La  bellezza,  come  principio  dello  spiritò  greco,  por- 
ta con  sé  l'unità  concreta  dello  spirito  colla  realtà,  colla 
patria  e  colla  famiglia,  ec.  Questa  unità  non  si  distingue- 
va ancora  nell'interno  dello  spirito  stesso,  e  il  pensiero 
che  si  elevava  sopra  questa  unità,  non  avea  ancora  che  il 
piacere  per  motivo  della  sua  decisione.  Anassagora  avea 
stabilito  come  principio  del  mondo,  vouc,  la  mente;  ma 
in  un  modo  del  tutto  astratto  e  generale,  mentre  questa 
pressò  Socrate  si  mostra  come  determinante  in  sé  ciò  che 
è  giusto  e  retto*  Socrate  pone  la  virtù  nell'intelligenza, 
essendo  qiiesta  jsola  che  distingue  il  bene  dal  male.  Egli 
comincia  così  dall'intimità,  dalla  moralità.  L'uomo  mo- 
rale non  è  quegli  che  vuole  spontaneamente  il  giusto  e 
lo  fa,  non  è  l'uomo  innocente,  ma  quegli  che  fa  il  bene 
ed  ha  coscienza  del  suo  operare. 

JSocrate,  stabilendo  il  principio  <lel  convincimento^ 
che  deve  essere  quello  che  decide  l' uomo  ad  operare,  ha 
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pure  stabilito  il  subìetto  come  giudice^  anche, in  confron- 
to delle  decisioni  della- patria  e  dei  costumi.  €on  ciò  egli 
ha  elevato  sé  stesso  ad  oracolo  nel  ^en^  greco.  Egli  dis- 
se che  av^a  in  sé  un  genio  (SotfM^eov  )  il  quale  gli  con- 
sigliava ciò  eh'  ei  dovea  £atre,  e  gli  manifestava  ciò  che  era 
uttlea'  suoi- jiinici«  Per  questo^  e  perchè  egli  si  pose  in 
contraddizione  ^Ua  morAlità  sostanziale  dello  Stato  gre» 
co^  gli  'Atenieslio  condannarono.  Il  discepolo  di  Socrate, 
PlatOne/bandisc«r  dalla  sua*  repubblica  Omero  ed  Esio* 
do,  gli  autori  *del  sistema  religioso  dei  Greci,  e  invece 
della  coltura  plastica  degli  Elleni  introduce  la  libertà  su- 
biettiva, e  là  moralità.  Il  principio  di  Socrate  si  presenta 
come  rivoluzionario  contro  lo  Stato  ateniese  :  quando  egli 
cerca  di- ridurre  i  suoi  amici  alla  riflessione,  Tintratteni* 
m^ìto  è  sempre  negalivo^v^e  a  dire  cVei  li  riduce  ad  aver 
coscienza  che  essi  non  sanno*  che  cosa  sia  il  diritta  Ora 
essendo  egli,  per  aver  espresso  il  principio  che  dovea 
pur  venir  alla  luce,  stato  condannato  a  morte,  si  scorge 
nel  suo  destino  un'ìailta  idea  tragica.  Gli  Ateniesi  dovea- 
no  pur  accorgerti  che  ciò  che  essi  condannavano  in  So- 
crate avea  già  posto  in  essi  profonde  radi(;i^  per  cui  essi 
erano  egualmente  colpevoli,  e  si  doveano  del  pari  con- 
dannare o  assolvere.  Dietro  questo  sentimento  essi  han- 
no poco  poi  condannati  gli  accusatori  stessi  di  Socrate,  e 
dichiarato  lui  innocente.  Ora  in  Atene  si  sviluppò  sem- 
pre più  il  principio  del  pensiero  che  portava  la  mina 
dell'esistente  sostanzialità  dello  Stato  ateniese.  Lo  spiri- 
to tendeva  a  liberarsi  ed  a  progredire  nella  riflessione. 
ùìì  Ateniesi  incominciarono  a  ritirarsi  dagli  affari  dello 
Stato,  e  ad  applicarsi  all'arte;  ciò  che  certamente  non« 
deve  considerarsi  come  una  fortuna  per  la  patria,  ma 
ansi  come  la  soqima  sventura,  poiché  in  ciò  si  vede 
r inclinatone  a  produrre  ^r  l'intuizione  qualche  cosa 
di  diverso  da  ciò  che  ci  si  presenta  immediatamente. 
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Ciò  che  in  questa  rmna  degli  Stati  greci^  e  particolar- 
mente in  quella  di  Atene^  si  pr^enta  di  attraente  e  col 
carattere  della  serenità  tragica^  si  è  il  l)Uo^  umore  e  la 
leggeresracon  cui  gli  Ateniesi  accompagnavano  alla  tom- 
ba la  loro  moralità.  Noi  riconosciamo  in  ciò  il  grande  in- 
teresse die  essi  àveano  per  la  coltura^  a  segno  ehe  il  pò? 
polo  rideva  dèlia  propria  pazzia  e  prendeva  hi  gran  di- 
letto alle  commedie  di  Aristofane^  le  quali  avefflo  per 
iscopo  la  più  amara  derisione  di  ìAfene..  ma  portavaiCio 
l'impronta  dello  spirito  coioiico  il  più  naiturale.  •, 

In  Isparta  si*  introdusse  la  còrrìmohe^  vale  a  direi  il 
principio  subiettivo  cercò  di  farlsi  Valere  per  sé  sopra  lA 
vita  comune;  ma  colà  ci  si  mostrò  solo  un  lato  della^  sur 
biettività^  cioè  la  corruzione  come  Aale^  la  pura  immora* 
Utà^  il  volgare  egoismo^  l'avarìzia^  la  venalità.  Tutte 
queste  passioni  si  fecero  vedere  in  Isparta  ^  e  particolare 
mente  ne  suoi  condottieri^  che  per  la  più  parte  andan- 
do lontani  dalla  patria^  aveano  occasione  di  IraJrre. van- 
taggio per  loro^  tanto  dal  proprio  governo^  quanto  da 
colorò  ai  quali  erano  mandiiti  in  so^ecMo.     .    , 

La  guebra  il agedonica  ì 

Dopo  la  caduta  d'Atene^  Sparta  prese  la  bogemonia^ 
ma  ne  usò^  come  già  si  è  detto  3  in  un  modo  si  oppressi- 
vo ^  che  ne  fu  odiata  comunemente.  Tèbe^  cohie  pure  si 
è  notato'^  non  potè  a  lungo  tener  umiliata  Sparta  ^  e  si 
spossò  in  fine  nella  guerra  coi  Focesi.  Gli  Spartani  ed  i 
Focési  erano  stati  condannati  alla  stessa  multa  >  i  primi 
-pét  aver  assaltato  il  castello  di  Tebe^  l  secondi  per  aver 
ccdtivato  un  .terreno  cbe  apparteneva  al  delfico  Apollo. 
Ma  tutti  due  si  rifiutavano,  di  pagare ^  poiché  il  tribuna- 
le amfitriopico  non  avea;  allora  più  autorità  di  quella  che 
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avesse  F antica  Dieta  germanica^  perciocché  i  prìncipi  te» 
deschi  «hbidivaino  solo  qnandp  loro  piaceva.  Ora  i  Focesi 
doveano  esser  puniti  dai  Tebani; iFocesi  però^  con  una 
impresa  violenta^  cioè  colla  profanazione  e  col  saccheg- 
gio del  tempio  di  Delfo^  salirono  ad  una  momentanea 
potenza.  Ma  questa  azione  tirò  »bco  la  caduta  della  Gre- 
cia; poiché  con  ciò  fu  annientata  F  ultima  barriera  del- 
l'unità^ cioè  fii  cancellato  e  calpestato  ciò  che  ancora  vi 
avea  di  santo,  e  che  per  la  Grecia  era  stato  sempre  come  la 
suprema  volontà^ e  quasi  come  un  principio  monarchico. 

Il  secondo  passo  diveniva  ora  del  tutto  naturale;  in 
luogo  dell'abbattuto  oracolo  dovea  sottentrare  un'altra 
volontà  suprema^  cioè  quella  della  sovranità  reale.  Il  re 
joacedobe  Filippo^  si  assunse  di  vendicare  la  profana- 
zione dell'oracolo^  e  si  pòse  in  luogo  del  medesimo^  fa- 
cendosi signore  della  Grècia^  Filippo  si  assoggettò  gli 
Stati  .elléhici^  e  li  ridusse  ad  aver  coscienza  che  la  loro 
indipendenza  era'  finita^  e  che  essi  non  potevano  più  so- 
stenersi da  sé.  L'avarizia^  la  durezza.^  la  violenza^  la  dop- 
piezza^ tutte  queste  odiosità  che  si  erano  si  sovente  rim- 
proverate a  Filippo^  non  cadevano  più  sul  giovane  Ales- 
sandro quando  questi  si  pose  alla  testa  della  Grècia.  Que- 
sti non  avea  bisogno  di  impiegare  tali  astuzie^  non  .do- 
vea affaticarsi  per  formare  un  esercito^  poiché  lo  trova- 
va di  già  prónto;  e  come  egli  non  ebbe  bisognò  che  di 
montare  Bucefalo  per  frenarlo  e  per  fargli  seguire  la  sua 
volontà^  cosi  egli  trovò  la  falange  macedone  già  prónta 
per  la  conquista  del  mondo.  Era  questa  una  rigida  e  or- 
dinata massa  di  ferro,  i  cui  potenti  effetti  si  erano  già 
fatti  conoscere  sotto  Filippo^  il  quale  in  ciò  non  avea 
fatto  che  imitare  Epaminonda. 

Alessandro  fu  educato  dal  più  profondo  <e  dal  più  capa- 
ce pensatore  dell'antichità^  da  Aristotile^  e  l'educazione 
HBon  19 
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SUI  fu  degna  ddruòmo  che  FaTet  inttapresa.  Alessandro 
fii  addottrìtiato  nella  più  prc^onda  metafisica;  ccm  cib  fu 
il  suo  naturale  perfettamente  purificato  c^  liberato  dagli 
afiterìori  legami  delFopinipne^  dalla  rozzezza  e  dai  wfìA 
coBcetU.  Aristotile  lasciò  questa  grande  natura  così  inge- 
nua come  ella  era^  ma  ri  impresse  la  profonda  coscienza 
di  ciò  che  è  vera    ^ 

Cosi  formato^  Alessandro  si  pose  alla  testa  dei  Greci 
per  condurli  contro  FAsia.  Un  giovane  di  venti  anni  con» 
duceva  un'armata  di  già  sperimentata^  e  i  cui  capitani 
erano  già  attempati  ed  esperti  nelP  arte  della  guerra.  Lo 
scopo  di  Alessandro  era  di  vendicare  la  Grecia  di  tutto 
ciò  che  l'Asia  da  lungo  tempo  1^  avea  fatto  soffrirò,  e  di 
porre  un  termine  alP  antica  lotta  e  divisione  tra  VOrien* 
te  e  r  Occidente.  Se  T  Oriente  in  questa  lotta  ebbe  a  sof- 
fip^re  la  peggio,  ricevette  però  in  pari  tempo  molto  bene, 
poiché  così  si  diffuse  Falta  coltura  greca,  e  FAsia  da 
Alessandro  posseduta  fu  come  cambiata  in  tun  paese  gre- 
co. L^  interesse  di  questa  impresa  era  pari  alF  ingegno  di 
chi  F  intraprendeva.  Una  simile  originale  personaFità  non 
si  vide  più  in  tanta  bellezza  e  alla  direzione  di  una  tanta 
impresa.  In  Alessandro  non  si  vedeva  solamente  il  genio 
di  un  gran  condottiero,  Teseremo  coraggio  e  il  valore, 
ma  tutte  queste  doti  erano  unite  alla  bella  umanità  e  al- 
l'individualità.  Sid>bene  i  capitani  fossero  dediti  a  lui, 
erano  però  stati  pria  servitori  di  stio  padre,  e  ciò  ren- 
deva il  suo  postò  difficile,  poiché  la  sua.  grandezza  era 
un'umiliazione  per  essi,  e  tutte  le  volte  che  una  simile 
opposizione  si  mostrò  in  loro,  anche  Alessandro  fu  ec- 
citato a  commettere  grandi  violenze,  come  nelF affare 
di  Olito. 

>  La  spedizione  di  Alessandro  in  Asia,  fu  in  pari  tempo 
una  spedizione  discoperte^  poiché  egli  aprì,  il  primo. 
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agli  Europei  II  mondo  orientale,  e  penetrò  in  paesi,  co- 
me la  Battriana,  la  Sogdiana,  il  nord  dell'India,  i  quali 
dapoi  ftirono  appena  toccati  dagli  Europei.  Il  modo  del- 
Tesecuzione  della  spedizione  mostra  un  egual  genio  mi- 
litare nelForditiamento  delle  1>attaglle  e  nella  tattica; 
genio  che  sarà  sempre  un  argomento  di  meraviglia.  La 
morte  di  Alessandro,  che  accadde  nell'anno  trentesimo- 
terzo di  sua  vita  in  Babilonia,  ci  presenta  un  gran  dram- 
ma della  sua  grandezza,  e  un  quadro  delle  sue  relazio- 
ni coir  esercito.  Noi  lo  vediamo  lasciare  con  piena  co- 
scienza la  sua  cariba. 

Alessandro  ebbe  la  fortuna  dì  morire  in  tempo  oppor- 
tuno; la  sua  morte  si  può  chiamare  una  fortuna,  ma  fu 
piuttosto  una  necessità;  perchè,  dovendosi  egli  presen- 
tare alla  posterità  come  giovane,  una  prematura  morte 
dovea  rapirlo.  Se  Achille  comincia  il  mondo  greco ,  il 
che  abbiamo  già  accennato,  Alessandro  lo  chiude;  e  que- 
sti due  giovani  presentano  non  solo  la  più  bella  idea  dì 
loro  stessi,  ma  in  pari  tempo  la  più  perfetta  e  completa 
immagine  della  natura  greca.  Egli  sarebbe  un  procedere 
ingiusto,  e  la  figura  d'Alessandro  non  entrerebbe  nelléi 
storia  del  mondo,  se  si  volesse  giudicarlo,  come  fanno  i 
novelli  storici  popolari, con  una  misura  moderna,  quella 
della  virtù  e  della  moralità^  Basta  il  dire  di  lui:  che  egli 
è  il  rappresentante  della  Grecia ,  e  che  acquistò  alla 
medesima  un  ultima  ed  onorevole  periodo  di*  esisten- 
za nella  storia  del  mondo.  Se  ora^  per  diminuire  alquan- 
to questo  merito,  si  adduce  ch'egli  non  ha  avuto  dlcun 
successore,  né  lasciata  alcuna  dinastia,  i  regni  greci  che 
si  formarono  dopo  di  lui  in  Asia,  sono  appunto  la  sua 
dinastia.  Questi  si  mantennero  in  paesi  in  cui  vennero  a 
contatto  coi  Messagcti  e  cogli  Sditi;  dopo  di  lui  nacquero 
molli  regni  greci  nell'Asia  Minore,  nel P  Armenia,  in  Ba- 
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bilonia>  nella  Batlìriana  e  nelk  contrade  del  popolo  di 
Zend.  Da  questi  punti  i  Greci  vennero  a  legarsi  coU^India 
e  colla  stessa  China.  La  dominazione  greca  si  è  estesa  nel 
nord  dell^  India  ^  e  iSantracotto  (Ciandragupta)  vien  nomi- 
nato appunto  come  queglj  che  si  è  sottratto  da  <^esto  do* 
minio.  Lo  stesso  nome  si  trova  ^  a  dir  vero^  presso  gli  In- 
diani^ ma^  per  le  ragioni  che  già  si  sono  .^ddotte^  si  può 
&r  poco  fondamento  su  di  ciò.  L'Egitto^  partì^olarmen^ 
te  sotto  il  regno  dei  successori  di  Alessandro^  divenne 
centro  delle  scienze  e  delle  arti  3  ed  un  gran  numero  di 
monumenti  d^  architettura  furono  eretti  al  tempo  dei  To- 
lomei^  come  si  raccoglie  dai  geroglifici  deciferati  ultima- 
B^ente.  Alessandria  fu  il  centro  principale  del  commer- 
cio^ il  punto  d'unione  dei  costumi  e  deile  tradizioni 
oirientali  colla  coltura  occidentale.  Oltre  di  questo  fiori- 
rono il  regno  macedonico^  il  tracio^  che  si  estendeva  fino 
al  Danubio^  T  illirico^  il  siriaco  e  V  epirota  sotto  la  domi- 
nazione di  principi  greci. 

.  Alessandro  inoltre  fu  grandemente  :  favorevole  die 
scienze^  e  dopo  Pericle^  viene  nominato  òosàe  il  più  li* 
berale  protettore  delle  artL  Dolendosi  un  giorno  Ales- 
sandro che  Aristotile  avesse  reso  pubblico  ciò  che  gli 
avèa  insegnato  in  segreto^  e  facendogliene  dei  rimpro- 
veri^ Aristotile  risposci  che  il  «uo  libro  èria  pubblico  co^ 
me  se  non  lo  fosse.  Meiér  dice  nella  sua  storia. «4eir  ar- 
te >  che  hanno  procacciata  ad  Alessandro  un'eterna  fama 
non  meno  le  sue  conquiste  3  che  il  suo  amore  intelligen- 
te ddl' arte,  .  ^ 
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Qae3to  terzo  periodo  della  storia  del  moodo  greco^ 
cine  eoQtiene  ti  lungo  sviluppo 'délV  infortùnio  della  €re* 
e\^,  ci  interessa  npieno  dei  precedenti.  jErti  antichi  capita-* 
ni  di  Alessandro^  mostrandoev ora  come  re  indipcnden-* 
ti^  si  faiino  Tioendevolmente  lunghe  guerre^  ed  esperi** 
mentano  quasi  tutti  i  più  strani  mutamenti  di  sorte.  Più 
distinta  e  rimarchevole  di  ogni  altra  si  è  la  vita  di  De- 
metrio Poliorcete- 

in  Greda  i  vàriì: Stati  si  erano  conservati  nella  lor  ibr<» 
ma.  Filippo  e  Alessandro  gli  aveanò  bensì  fatti  consape- 
voli della  propria  idebolezsa^  ma  essi  duravano  ancora 
con  una  vita  apparentemente  libera ,  e  si  vantavano  della 
loro  falsa  indipendenza..  Essi  oon  potevano  avere  la  co^ 
scitoza  di  sè^  qucUa  che  dà  P indipendenza^  perciò  en« 
trarono  alla  testa  degli  Stati  uomini  politici  e  diploma* 
tid^  oratori  che  non  erano  più  nello  stesso  tempo  an«- 
che  capitani^  come  lo  era  Pericle.  I  paesi  greci  venne*^ 
ro  allora  in  viemaggior  relazióne  coi  varii  re^  die  ambi-^ 
vanq  sempre  là  sovranità  degli  Stati  greci ^  talora  anche 
per  favoriread  essi^  particolarmente  ad  Aténe^  poiché 
essa  imponeva  ancora  al  raondo^  non  come  potenza^  ma. 
come  centro  delle^arlt  e  delle  scienze.' Essa  non  era  an- 
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cera  invasa  dalla  crapula ,  dalla  rozzezza  e  dalle  passioni 
che  dominavano  negli  altri  Stati ^  e  che  li  rendevano  di- 
sprezzevoli;  e  i  re  di  Siria  e  d'E^Uto  si  recavano  ad 
onore  il  fare  ad  Atene  grossi  regali  di  frumento  e  di  al- 
tre utili  provvigioni.  La  liberazione  della  Grecia  era  in 
pari  tempo  divenuto  il  detto  comune^  ed  era  un  titolo 
d'onore  il  chiamarsi  liberatore  della  Grecia.  Se  si  indaga 
il  senso  politico  di  queste  parole^  esse  dovevano  signi- 
jGcare  che  niuno  Stato  greco  poteva  giugnere  da  sé  ad 
una  estesa  dominazione^  e  che  era  necessario  11  tenerli 
tutti  neir impotenza  di  dominare  gli  altri. 

In  tali  tempi  di  debolezza  e  di  miserie  si  sente  però 
il  bisogno  dell*  unione.  I  popoli  della  Grecia  occidentale 
contrassero  la  Tega  etolicati  che  si  segnalò  per  lo  spi-> 
rito  di  violenza^  d*ittganno  e  d' usurpaziciiie  contro  gli 
altri  Stati.  Un'altra  lega>  Tacaica^  si  dislinse^  alcoàlra* 
rio,  colla  stia  giustizia  e  col  suo  sejpsO  del  pubblico  bene> 
aia  ebbe  bisogno  di  attenerai  alla  piur  sviluppata  politi- 
ca. Gli  Stati  non  potevano  più  sostenersi  da  sésoli^edo- 
veano  mettersi  nella  dipendenza  dei^iie.  Sparia  fu  domi- 
nata dai  più  esecrabili  tiranni  e  dalle  passioni  più  odio^ 
se;  e  la  subtetirvità  beottca  cadde^  dopo  che  si  offuscò  lo 
splendore  tebano,  nella  più  volgare  rieerca  dei  piaceri 
dei  sensi.  In  tali  cireostaoze  sorsero,  individui  distinti , 
poiché  lo  scioglimento  dello  spirita  hM»*ale  fa  si  che  le 
parti^qlarità  e  gli  interessi  individuali  vogliono  farsi  va- 
lere. Questi  individui  ponevano  T  interesse  della  loro  vita 
nel  rialzare  la  patria;  essi  si  mostrano  oome' grandi  ca- 
ratteri tragici,  i  quali  col  loro  genio  e  col  loro  sforzi  più 
assidui  non  poterono  però  distruggere  il  male,  e  peri- 
rono nella  lotta  senza  aver  avuto  il  ccmtentodi  ridonare 
alia  patria  la  tranquillità^  T ordine  e  lailibertà.  LìvÌm  dice 
Bella  sua  prefazione:  «»  Nei  nostri  tempi  iioi  non  possia- 
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mo  più  a  lungo  né  sopportare  i  nostri  falli,  né  tollerarne 
i  rimedi  (i)  ».  Ciò  si  può  applicare  pure  a  questi  ultimi 
personaggi  greci,  t  quali  incominciarono  un'impresa  che 
era  in  pari  tempo  inevitabile,  e  portava  seco  la  certezza 
del  naufragio.  Plutarco  ci  offre  un  quadro  molto  caratte- 
ristico di  questi  tempi,  presentandoci  ciò  che  vi  ha  di 
più  rilevante  negli  individui  che  vissero  nei  medesimi. 
Agide  e  Cleomene,  Arato  e  Filopemene  caddero  con  tutti 
i  loro  sforzi  pel  bene  della  loro  nazione. 

n  terzo  periodo  della  storia  greca  ci  presenta  inoltre 
il  contatto  col  popolo  che.  dopo  i  Greci  dovea  essere  il 
popolo  storico  del  mondo;  e  il  pretesto  principale  di 
questo  contatto  fu,  come  pel  passato,  la  liberazione  del- 
la Grecia.  Dopo  che  «Perseo,  ultimo  re  macedone,  nel- 
Panno  i68  avanti  Cristo  fu  vinto  dai  Romani,  e  strasci- 
nato in  trionfo  a  Roma,  la  lega  acaica  venne  assalita  ed 
annientata,  e  filialmente,  nel}' anno  i46  avanti  Cristo,  fu 
distrutta  Corinto.  Chi  si  rappresenta  la  Grecia  quale  la 
descrive  Polibio,  vede  come  uà  nobil  carattere  dovea  di- 
sperare di  questo  stato^  o,  mettendosi  ad  operare,  non  po- 
teva che  perire.  A  questo  egoismo  delle  passioni,  a  que- 
sta divisione  che  abbatte  il  bene  e  il  male  soprastava 
un  cieco  destino,  una  ferrea  potenza  che  dovea  succe- 
dere a  questo  Stato,  e  distruggerlo  miseramente,  poiché 
la  salute,  il  miglioramento,  il  sollievo  erano  impossibili. 
Questo  destino  distruggitore  erano  gFistessi  Romani. 

(1)  Dome  ad  haec  tempora^  tfuibuM  n$e  uitia,  nostra»  nec  remedia 
pati  pouumus,  peruentum  est.  (Litios^  Praef.) 
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JNapoleòne^  parlando  |1UI  giorno  conGòthé  sopra  la  natu- 
ra della  trage^^  opinava  distinguersi  ì  imdderni  essen- 
aalmente  dagli  antichi,  perciò  che  essi  tìon  hanno  più 
alcun  destino  a  cui  gli  uomini  siano  sottoposti^  e  che^  in 
luogo  dell'antico  Fato^  è  sottentrata  la  ]^olitica.E  questa 
doversi  adoperare  dalla  tragedia  come  un  nuovo  destino^ 
come  la  gran  forza  delle  circostanze  a  cui  F  individualità 
deve  piegarsi  Questa  forza  costituisce  il  fondamento  del 
mondo  romano;  essa  serve  a  tener  legate  le  individualità 
morali^  come  a  riunire  tutti  gli  dèi  e  tutti  gli  spiriti  nel 
Panteon  della  dominatrice  del  mondo^  per  formare  di  ciò 
un-astratta  generalità.  Questa  è  appunto  la  distinzione  del 
principio  romano  e  del  greco:  che  il  primo  soffoca  ogni 
vitalità^  mentre  il  secondo  la  lascia  sussistere  nella  più 
larga  misura.  Poiché  lo  scopo  dello  Stato  romano  è  ap- 
punto che  gl'individui  nella  loro  grandezza  debbano  a  lui 
sottoporsi:  il  mondo  si  trova  come  sepolto  in  mestizia;  il 
suo  cuore  si  è  rotto,  ed  è  finita  per  lui  la  prima  ingenuità 
dello  spirito;  esso  è  giunto  ad  avere  il  sentimento  della 
propria  infelicità.  Più  tardi  appunto  questo  bisogno  fece 
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sorgere  il  principio  del  cristianesimo^  quello  dello  spi- 
rito che  si  conosce  in  opposizione  colla  natura. 

Nel  principio  greco  noi  abbiamo  veduta  la  spirituali» 
tà' nella  sua  gioia  ^  nella  stia  lietezza  e  liella  sua  voluttà; 
lo  spirito  non  si  era  ancor  ritirato  in  una  pura  astrazio- 
ne; egli  era  ancor  legato  air  elemento  naturale^  alla  par- 
ticolarità  dell'individuo^  perciò  le  tirtù  degli  individui 
stessi  erano  cfpere  artistiche.  Non  si  conosceva  ancora 
l'astratta  personalità  generale^  e  lo  spirito  non  potea  che 
con  lunga  fatica  formarsi  a  questo  modello  della  gene- 
ralità, che  dovea  esercitare  la  più  rigida  disciplina  sul- 
l'umanità. Qui  in  Roma  noi  troviamo  per  la  prima  volta 
questa  libera  generalità,  questa  libertà  astratta,  che  da 
un  lato  pone  Io  Stato  astratto,  la  politica  e  la  foraa  so- 
pra r individualità  concreta,  e  la  subordina  ad  essa  in- 
teramente; dall'altro  lato  creai  la  personalità  in  oppo«U 
sizione  a  questa  generalità  -u*  la  libertà  dell'io  in  sé, 
che' si  deve  distinguere  dairindividualità  ccmcrelav  Poi« 
che  la  personalità  forma  la  determinazione  fondamentale 
del  diritto,  essa*  vi^nc  all'esistenza  parti<k>brmente  ftel 
concetto  di  proprietà;  ma*  è  indifferente  in  riguardo  alle 
determinazioni  concrete  dello  spirito  vivente^  che  pure 
costituiscono  i' individualità.'  Questi  due  mumentii,  che 
serv^mo  di  fondamento^  a  Roma,  la  generalità  politica  pe^ 
sé,  e  la  libertà  astratta  dell'individuo  in  s^  stes^,  si  pre- 
sentano primieramente  essi  stessi  àella  forma  delP  inti- 
mità. Questa  intimità,  questo  ritorno  in  tò  stesso,  che 
noi  consideriamo  come  la  mina  dello  spirito  grcQO,  di- 
viene qui  il' terreno  sul  quale  si  sviluppa  un  nuovo  kto 
della  storia  del  mondo. 

Nella  Grecia  la  ^moctazia  era  il  concetto  fondamen- 
tale della  vita  politica,  come  in  Oriente  il  dispotismo; 
qui  ora  è  Varistòprazia,  ed  un'aristocrazia  rigida,  che 
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letama  il  popolo.  Ancke  n«Ua  Grecia  ia  democrazia  si  è 
divisa j  ma  sotto  forma  di  fazioni.  In  Roma  8ono>  due 
prìncipi  <^fa6  tengono  diviso  lo  Statp;  essi  stenno  pstil- 
mente  in  opposizione,  e  combattono  tra  di  loro^ilprin* 
cipio  deir  aristocrazia y  «  quello  della  lieaMicratda.  Quésto 
dualismo  è  ciò  che  costituisce «proprìamiBnte  l'essenza 
interna  di  Roma. 

Gli  eruditi  hanno  trattata  la  storia  di  Roma  sotto  va^ 
rìi  aspiettì^  e  sostenute  molte  optutoni  atòai  diverse^  anzi 
opposte:  e  ciò  parlioolarm«nte  in  riguardo^  all'antica  Ro^ 
ma,,che  lu  studiata  da  tre  classi  diverse:  ài  dotti:  dagli 
storici,  dai  filologi  e  dai  gidristi.  Gli  stocici  si  aitengono 
al  gran  tratti  che^  ci  ha^tramaiDdati  la  stocr^,.che  essi  ri- 
spettano come  tale>  cosicdiè  in  lóro  si  trova  ancora  il 
Biegiio,  poiché  lasciano  sussistere  i  fatt^'  importanti.  La 
cosa  va  diversamente  coi  filologi,  presso  cui  le  Iradizio^ 
ni  generali  hanno  meno  valore;  eèsi  si  altengcmo  alle 
particolacitiì,.  che'  possono  essere  combinate  in  molteidi'* 
verse  guise.  Queste  combinazioni  valgono  da  prima  cof 
me  ipoieai  storiche,  e  poco  dopo  come  fatti,  reali.  Bfeo 
meno  dei  tiloliogi  hanno  anche  i  giuristi,  all' occasione 
del  diritto  romano,  razzolate  le  più  piccole  minuzie^  e 
prodigate  le  ipotesi.  Il  risultato  di  tutto  ciò  fu  che  si  di- 
chiarò l'antica^  storia  romana  come  una  favola;  per  cui 
questa  parte  cadde  interamente  nel  dominio  dell' einidi- 
zione,  che  si  stende  sempre  più  dove  meno  vilèda;gu«- 
dagnarci  Presso  i  Romani  la  cosa  va  appunto  all'oppo-* 
sto  che  presso* i  Greci:  mentre  pnesso  questi  i  tempi  più 
antichi  si  officoDo  sotto  una  mitica  rappresentazione,  che 
non  contiene  s«-  non  ili  germe  storico;  presso  i  primi, 
tutto  ciò;  che- ci  rimane  delF  antica  loro  storia  si  presen* 
ta  come  assolutamente  prosaico.  Questo  prosaico  ora  si 
vorrebbe  considerarlo  come  qualche ^'osa  di  mitico,  e 
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a  ciò  che  finora  fii  preso  cbme  sUxiào.,  dare  per  fondai 
mento  iiH^epopeai 

Noi  passiamo  da  queste  premesse  aUa<descrhBon6  del* 
la  località. 

n  mtondo  romano  ha  il  'snocentrò  in  Italia^  contrada 
del  tutto  eguale  alla  Grecia^  fonnala  di  una  pemsolà  co- 
me questa^  solo  che  non  si  presenta  corì  frastagliata.  Di 
questo  ipaese  la  città  di  Ronia  è  il  centra.  Napoleone  nelle 
sue  memorie  si  fa  la^omanda:  qual  città^  se  Tltalia  fo8« 
se  indipendente  e  formasse  un  s^  tutto,  sarebbe  più 
adattata  ad  esser  la  capitale?  Roma,  Venezia,  NHano  pos- 
sono  astrarrvi,  ma  si  vede  ben  tosto  che  niuna  di  que* 
ste  città  può.  presentare  un  punto  centrile.  Il  nord  deU 
ritalia  è  formato  dal  bacino  del  Po^  ed  è  del  tutto  idiver* 
so  dalla  Penisolji  propriamente  detta.  Venezia  tocca' scJa» 
mente  alP Italia  superiore,  non  a  quella  del  mezzo  gior- 
no; e  se  Roma,  d^alU'o  lato,  può  essere  un  punto  cen«- 
trale  per  Pltalia  inferiore  e  per  quelU  di  mezzo,  non  lo 
potè  essere  che  artifiziàlmente,  e  a  forza,  pei  paesi  che 
ndlMtalta  superiore  furono  a  lei  soggetti  L^  imperia  ro*- 
mano  riposa  tanto  geograficamente  che  politicamente  so- 
pra P  elemento  della  forza. 

La  topografia  d'Italia  non  presenta  adunque  alcuna 
unità  paturale,  come,  per  esempio,  la  valle  delNilo. 
L'unità  era  presso  a  poco  tal  quale  i  Macedoni  col  loro 
dominio  la  diedero  alla  Grecia;  tuttavia  P Italia  manca- 
va di  quella  compenetrazione  spirituale  che  regnava  in 
Grecia  per  P eguaglianza  della  coltura,  poiché  Pitali» 
era  abitata  da  popoli  molto  diversi  FGebuhr  ha  premes- 
so alla  sua  storia  romana  un  trattato  molto  dotto  sopra 
i  popoli  d'Italia,  da  cui  però  risulta  che  essi  non  hanno 
alcun  legame  colla  storia  romana. 

Noi  dobbiamo  ora  indicare  più  da  vicino  i  periodi  nei 
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ijnali  divideremo  la  storia  romana.  Si  è  già  anteriormen- 
te divisa  la  storia  di  ogni  popolo^  che  entra  nella  storia 
del  mondo,  in4i?e  jjeriodi,,^  qilei^. stessi  si  devono  pur 
qui  trovare.  II  primo  periodo  comprende  i  princìpi  di 
Roma  e  il  suo  aumento  fino  alla  forza  politica  che  ne 
garanti  l'indipendenza}  ciò  avvenne  dopo  la  prima  guer- 
ra pniiiba.  Il.6eC9ndo^perip<}o  abhraec^  ^ue^  seconda 
guerra  punica,  e  le  lotte  che  le  tennero  dietro.  Qui  si 
incontra  quello  che  avviene  nel  secondo  periodo  di  ogni 
popolo  storico,  cioè  il  contatto  coi  popoli  anteriori.  Roma 
si  apre  un  più  vasto  teatro  verso  P  Oriente.  E  il  nobile 
Kolibio  ha  trattato  questo  argomento.  Questo  secondo 
periodo  è  quello  della  grandezza  esterna  di  Roma:  Roma 
si.trova  stabile  in  sé  durante  la  lòtta  tra  i  patrizi  e  i  plebei 
L' Impero  romano,  giunge  intanto  a  quella  estensione 
mondiale  che  prepacò  la  sua.  caduta,  e  che  rese  sopra- 
tatto necessario  un;  cambiamento  di  costituzione.  Il  ter- 
zo periodo  prènde  il  suo  cominciamento  dall'Impero. 
La  potenza  romapa  si  mostra  qui  risplendente,  magni- 
fica, imperiosa,  ma  in  pari  tempo  essa  è  profondamente 
rotta  in  sé  stessa,  e  la  religione  cristiana,  che  comincia 
pure  tx)ir  Impero,  riceve  una  grande  estensione.  Nel  ter- 
zo periodo  comincia  pure  il  contatto  di  Roma  col  Nord 
ecoi  popoli  germanici,  che  da  questo  momento  diven- 
gono popoli  storici.  '     , 
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Noi  dobbiamo  qui  primieramente  toccare  ed  indagare 
l'orìgine  di  Roma.  Bx)ma  è  nata  come  in  estraneo  paese ^ 
cioè  in  un  angolo  dove  si  toòcavano  tre  diversi  distretti^ 
quelli  dei  Latini^  dei  Sabini  e  degli  Etruschi;  essa  non 
nacque  da  un'antica  stiq^e^  da  un'unione  patriarcale^  la 
cui  origine  si  perda  negli  anticbi  tempi  (quale^  per  esem- 
pio, è  il  caso  dei  Persiani,  che  tuttavia  hanno  regnato 
sopra  un  vasto  regno);  ma  Roma  fu  per  natura  qual- 
che cosa  di  artificiale,  di  forzato,  di  non  originale.  Si 
racconta  che  i  discendenti  dei  Troiani  condotti  in  Italia 
da  Enea  abbiano  fondata  Roma ,  poidiè  l' unione  col» 
l'Asia  è  sempre  stata  un'idea  favorita >  e  si  trovanq  in 
Italia,  in  Francia  e  nella  stessa  Germania  varie  città  che 
fanno  derivare  la  loro  origine  dai  Troiani  fuggiaschi. 
Livio  parla  delle  antiche  tribù  in  Roma,  dei  Rmnnes, 
Tuienses  e  Luceres;  ora  se  queste  si  vogliono  conside- 
rare, come  nazioni  diverse,  e  si  vuol  sostenere  che  esse 
furono  gli  elementi  propri  da  cui  Roma  si  è  formata 
(opinione  che  nei  nostri  tempi  si  è  tentato  sovente  di 
stabilire),  allora  si  sovverte  appunto  ciò  che  vien  consta- 
tato dalla  storia.  Tulli  gli  storici  vanno  d'accordo  in  que- 
sto, che  già  anticamente  sopra  i  colli  di  Roma  erano  sparsi 
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dei  pastori  sotto  certi  capi;  che  la  prima  origine  di  Ro- 
maici quella  di  una  unione  di  ladri  ^  e  che  a  stento  fu- 
rono ridotti  ad  una  vita  comune  gli  sparsi  abitatori  del* 
la  contrada.  La  storia  discende  anche  a  certi  più  minuti 
particolari  di  questa  unione.  Quei  pastori  ladroni  acco- 
glievano tutti  quelli  che  volevano  unirsi  a  loro  (Livio 
r  appella  una  coUusnes)\  dai  tre  distretti  tra  i  quali  era 
posta  Roma^  la  ciurmaglia  si  è  raccolta  in  una  nuova  cit- 
tà. Gli  storici  concordano  nel  dire  che  questo  sito,  sopra 
una  collina,  presso  un  fiume,  è  stato  scelto  opportuna- 
mente, e  molto  adattato  per  essere  l'asilo  di  ogni  delin- 
quente. Egli  è  egualmente  storie*^  che  nella  città  nuova- 
mente fondata  non  vi  era  alcuna  donna,  e  che  gli  Stati 
vicini  non  volevano  contrarre  con  essa  alcun  connubio; 
entrambe  le  quali  circostanze  la  caratterizzano  come 
un'unione  di  ladri,  con  cui  gli  altri  Stati  non  potevano 
avere  alcuna  comunanza.  Ne  rifiutavano  questi  altresì  gli 
inviti  alle  feste  degli  dèi;  e  solo  i  Sabini,  popolo  sem- 
plice di  coltivatori,  presso  i  quali,  come  dice  Livio,  re- 
gnava una  trìslis  atque  tetrìca  superstitio^  vi  anelarono 
parte  per  superstizione,  parte  per  timore.  Il  ratto  delle 
Sabine  è  quindi  ammesso  generalmente  come  un  fatto 
storico.  In  appresso  vi  vennero  da  molte  parti  forestieri, 
come,  per  esemplo,  la  famiglia  dei  Glaudii,  in  seguito 
cosi  famosa.  Il  corinzio  Demarato,  di  nobile  estrazione, 
si  era  stabilito  in  Etruria,  ma  colà,  come  bandito  e  fo- 
restiero, era  poco  stimato;  il  suo  figlio  Lucumo  non  potè 
a  lungo  sopportare  questa  abbiezione,  egli  si  recò  a  Ro- 
ma, dice  Livio,  perchè  colà  vi  era  un  popolo  nuovo, 
ed  una  repentina  nobilitas.  Ed  ivi  sdì  di  fatti  a  tale  ri- 
putazione, che  giunse  pure  in  seguito  ad  esser  re. 

Questa  origine  dello  Stato  si  deve  riguardare  còme  il 
fondamento  essenziale  del  carattere  di  Roma.  Essa  porta 
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ecm  sé  lo  stabilimento  della  pia  rigida  disciplite^  e  il 
sacrificio  per  lo  scopo  comime  della  lega.  Uno  Stato.che 
si  è  formato  volontariamente^  e  che  riposa  sulla  forza^ 
deve  mantenersi  colla  forza.  Tale  origine  non  può  pro- 
durre un'  unione  morale  e  liberale,  ma  solo  uno  Stato  for- 
zato di  subordinazione.  La  virlus  romana  è  il  valore;  non 
solo  il  valor  personale^  ma  quello  che  si  mostra  partico- 
larmente nell'unione  dei  concittadini >  la  quale  unione 
è  considerata  come  l'oggetto  il  piii  importante^  e  a  cui 
si  deve  tendere  con  ogni  forza.  Ancorché  i  Romani  for- 
massero uno  Stato  chiuso^  tuttavia  essi  non  erano^  come 
i  Lacedemoni^  in  equilibrio  tra  loro  stessi^  ma  si  trova- 
vano in  un  continuo  combattimento  sì  al  di  fuori,  che 
al  di  dentro  per  la  distinzione  di  patrizi  e  di  plebei.  Que- 
sta distinzione  si  legava  ad  un  momento  religioso,  che 
esporremo  in  seguito;  ma  dobbiamo  prima  spiegare  co- 
me si  sia  formata  questa  distinzione.  Si  è  già  detto  che 
Roma  si  formò  dall'unione  di  pastori  ladroni  e  dal  con- 
corso di  ogni  specie  di  canaglia;  più  tardi  vi  furono  pure 
aggregati  gli  abitanti  delle  città  prese  e  distrutte.  I  debo- 
li, i  poveri,  i  tardi  venuti  furono  necessariamente  meno 
stimati  e  in  certo  modo  dipendenti,  in  confronto  dei  fim- 
datorì  originali  della  città,  e  di  quelli  che  si  distingue- 
vano per  valore  e  per  ricchezza.  Non  vi  ha  dunque  bi- 
sogno di  ricorrere  ad  un'ipotesi  favorita  ai  nostri  tempi, 
quella  cioè  che  i  patrizi  fossero  un  popolo  distinto.  (In 
generale  si  deve  considerare  la  storia  di  Niebuhr  solo 
come  una  critica  della  storia  romana,  poiché  essa  Scom- 
posta di  una  serie  di  trattati  che  non  hanno  in  alcun 
modo  l'unità  della  storia). 

La  dipendenza  dei  plebei  dai  patrizi  viene  spesso  rap- 
presentata dagli  storici  come  pienamente  legale,  anzi 
come  sacra,  perchè  sacra,  le  cose  sacre>  erano  nelle  ma- 
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ni  dè^^airm^  come  se  la  plebe  fosse  senza  dèi  SI  deve 

tuttavia^  eomé  si  è  detto^  considerare  anche.questa  rela-. 

zicme  solo  sotto  l'aspetto  che  i- poveri  e  i  debòli  furono 

costretti  a  legarsi  a)  ricchi. e  ai  ragguardeyoli  per  avelie 

il  loro  paarodniumj  e  in  [questo  rapporto,  di  protezione 

dei  ricchi  i  protetti  si  chiamarono  clienti.  Si  trova  però      0  »'^« 

ben  tosto  distinta  ancora  la  piebs  dai  dienti.  Nelle  con*     ;  /    y  ^  ^  yv^     J 

tese  tra  i  patrizi  e  i  plebei^  i  <;lienti  tenevano  pei  loro        /  /  ' 

protettori,  quantunque  i  clienti  pure  appartenessero  alla      /  ^        J 

plebe.  Che  questo  rapporto  dei  clienti  non  fosse  di  di-       ^^Av      ^-^^- 

ritto  e  legale  si  conosoe  da  ciò  che  coli*  introduzione  e         ]L£^Ca        ♦* 

colla  cognizione  delle  leggi  sparsa  in  tutte  le  condizio-       /  r 

ni,  Ja  'relazione  di  clientela  disparve  a.poco  a  poco;  poi-  4^^'^  ^'  *.  *.  ^^ 

che,  tostochè  gli  individui  trovarono  difesa  nelle  leggi, 

dovette  cessare  questo  passaggero  legame* 

In  questo  cominciamento  violento  dello  Stato  (^ni 
oittadino  era  soldato,  poiché  lo  Stato  riposava  sopra  la 
guerra:  questa  obbligazione  era  oppressiva  pei  poveri, 
poiché  ogoi  cittadino  dovea  mantenersi  da  sé  nella  guer- 
ra. E  ciò  portò  un  enorme  indebitamento  dèlia  plebe» 
verso  i  patrizu  Coli'  introduzione  delle  leggi  dovette  ces- 
sare anche  questo  pesò  arbitraria;  tuttavia  molto  manca- 
va ancora  perché  la  plebe  fosse  interamente  liberata  ;d^l 
rappoarto  di  dipendenza  dai  patrìzi.  Essi  cercarono  di  far 
durare  a  lungo  la  dipendenza  a  loro  vantaggio.  Le  leggi 
delle  dodici  tavole  hanno  perciò  molto  di  iadetermìna- 
tO)  e  anche  molto  tempo  d(^o  che  esse  furono  date,  durò 
il  contrasto  tra  i  patrizi  e  i  plebei.  A  poco  a  pòco  i  ple- 
bei salirono  però  a  tutte  te  dignità,  e  ottennero  tutti,  i 
diritti  che  da  prima  appartenevano  ai  soli  patrizi. 

Noi  passiamo  ora  alF elemento  religioso.  Nella  parte, 
antecedente  noi  abbiamo. parlato  della  religione  greca, 
e  secóndo  l' opinione  comune  la  religione  romana  non 
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sarebbe  cbe  la  stessa  rdigton  greca ,  cangiati  i  nfknu  M» 
con  un  esame  piii  rigoróso  vi  si  trora  perenna  grande 
dirersità.  Si  *è  detto  che  pella  relig«one*gret!a  il  'rìbremo 
della  naturarsi  era  formato  à  qualche  cosa  di  spirituale^ 
ad  una  libera  intnixione,  ad  un'immagine  spirituale)del- 
la  fantasia;  che  lo  spirito  greco  noà  si  arrestò  al  timore 
interno,  ma  fece  del  rapporto  dell^uomo  colla  natura  jm^ 
rapporto  di  libertà  è  di  lietezza.  I  Romani,  all' opposte-, - 
Destarono  in  una  muta  e  trista  intimità,  e  quindi  pec> 
essi  r esteriorità  era  un  obiettO' estraneo,  un  nòn.oiMiv, 
ciliato.  Lo  spirito  romano,  restandcrcosì  neH'mtimiliy 
eUbe  un  rapporto  di  legame  e  di  dipendenza  colla  réll^' 
giòne,  die  vien  di  già  significata  dall' origine  deUa  pari 
rola  religione  flig-arej.  Questa  intertoorità'^òaUbexsa  iìè> 
coltivata  si  trova  in  tutte  le  cose  presso  i  Romani^  in 
ogni  occasione  il  Romano  era  pio,  tutto  lo  richiamava 
in  sé  stesso,  e  cosi  P  esteriore  rimase  per  lui  un  obietto» 
estraneo.  Presso  i  Romani  ai  trattava  sempre  d' alcunché 
di  segreto,  in  tutto  credevano  e  cercavano  essi  qualche 
cosa  di  velato  ve  mentre  nella  religione  greca  tuUo  è  pa^ 
lese,  clhiaró>,  pre^eiite  ai  sensi  e  all'intuicione,  e  la  reli* 
gioAe  non  è  qualche  cosa  al  <£llà  della  vita,  ma  al  <M  qua- 
ck}  arnica^  tutto  si  presenta  ai  Romani  come  n^istetioso4e 
doppio:  essi  vedono  nell'  oggetto,  primal' c^getto  steasp, 
poi  anche  ciò  che  in  esso  vi  ha  di  nascosto;  tutta  la  loro 
storia  non  esce  da  questo  doppio  senso.  La  città  di  Roiha, 
oltre  il  s^o  nome  proprio,  ne  avea  ancora  uno  segreto,  che 
solo  pochi  conoscevano.  Si  crede  che  fpsse  f^^Zenéia,  la 
traduzione  latina  di  Roma,  altri  credono  che  fosse  \Amor 
(cosi  risulta  leggendo  Roma  alP  inverso)*  Romolo,  il  fon* 
datore  della  città,  avea  pure  un  altro  nome  «acro>  ìQta* 
rifius^  sotto  il  quale  era  adorato.  I  Romani  quindi  si  chia- 
mano anche  Quiriti  (Questo  nome  siiega  alla  parola  cu- 
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KIA3  e  nella  sua  derìtazione  si  è  andato  fino  alla  città  sa- 
bina CuresJ.  f        » 

In  questa  maniera  priesso  i  Romani 'tutto  si  trattava 
OOP  importanza  e  solennità.  Gli  usi  che  s'introducono  e 
a  poco  a  poco  nietton  radice,  si  cfhiamaiio  pressò  i  Ro- 
mani SAGRA.  La  cosa  più  indifferente  si  cambia  tosto, 
presso  di  Ioro>  in  una  cosa  sacra,  e  si  rende  cosi  immo- 
biie.  Dita!  genere,  per  esempio,  è  negli  stretti  sponsali 
Ì2L  confhrreatio \,  e  gli  auguri,  e  gli  aruspici.  Questo  carat- 
tere prosaico  di  una  muta  interiorità  e  dipendenza  ^i  mo* 
stirava  in  ogni  rapporto,  e  quindi  anche  nella  relazione 
di  patrizio  ò  di  plebeo.  Avendo  i  patrizi  tutte  le  cose  sa- 
cre nelle  mani;  essi  stabilivano  i  giorni  sacri  o  nefasti^ 
e  mantenevano  varie  superstizioni  per  mezza  degli  au-» 
guri,di  cui  sapevano  accòttciam^xte  valersi  quando  vole* 
vano  venir  a  capa  ttl  una  cosa.  £  questo. uso  era  si  pnv 
fondamente  radicato  nel  caratteireromànofcihe  senza  qua* 
fitta  credenza  sarebbe  incompi^nsibilej. come  la  plebe  si 
sia  lasciata  si  a  lungo  raggicare.  dai  patcizL  Gli  antichi  re 
eràfno  in  pari  .tempo  anche  regrey  sacroruìh.  Dopo  che  ht 
dignità  reale  fu  abolita,  restò  tuttavia  "uh  réx  sàcrorum 
nel  póntifex  maocimus^  che  dirigeva  tutte  le  cose  sacre, 
odiava  ad  «sse  quella  stabiliti  e  rigidezza  per  cui  fu  pos^ 
sibile.  ai  "patrizi  di  màntenerisi  si  a  lungo  in  possesso  deU 
la  potestà  religiosi^.  Ker.  qùe^a  relazione  <dLdipendenz;a 
c.d'^illib^raVitàJa  religione  rimase -del  tutto  prosaica- Bla 
poiché,  dValfira  parte,  Tuomo  è' concreto  ed  h'a  degli  in> 
teressi  determinati,  perciòr  vi.  avea^anche^in  questo  ti^ao^ 
<e  degli  dèi  iin  contenuto  concreto  d'interesse  partico» 
lare,  è  la  religione  dei  Romani  era.q\iindi  una'religioriq 
d^utilità./Pres30  ì  Romalui  il  rappòrto  d'illiberalità,  dei 
piccoli  interèssi,  dei  bisogni  si  mostra  talmente,  che  an4 
6he  il  cnlto.'de^i  dèi!  prende  il  carattere 'della  dipèn-i 
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denza  e  dei  limitati  interessi  subiettivi  I  Romàni  aspet- 
tavano da  questo  culto  un  vantaggio  determinato^  e  solo 
per  questo  onoravano  essi  gli  dèi  Sp  mai  lo  Stato  si  tro- 
vava in  un  bisogno^  si  stabilivano  feste  solenni  per  gli 
dèi,  o  venivano  anche  introdotti  nuovi  àèi,  nella  spe- 
rap^a  che  questi  potessero  meglio  Aiutarlo  che  non  gli 
anlic}ii.  Questui  perpetua  mira  deiriitile  si  mostra  pure 
nel  nome  dato  a  varie  ditiaità.  Qucjgji  oggetti  che  se^ur 
bravano  apportare  danno  o  utilitàri  si  riguardavano  co<^ 
me,  potenze  divine*  La  Febbre  era  presso  i  Romani  una 
divinità,  e  la  ruggine  delle  piante  {Robigo)  veniva  rap- 
presentata come  la  potenza  che  guastava  le  biade >  vi 
era  una  '  divinità  detta  FornaXy  una'  dea  Chacina.  Giu*- 
none,  che  vien  onorata  sotto  varie  forme  ^vsi  mostra  pres- 
so i  Romani  come  Giunone  Ossipagina,  cioè  come  la  di- 
vinità che  forma  le  ossa  dell'embrione,  o  come  Giuno- 
ne Unxia,  vale,  a  dire  ungente  i  cardini  della  porta  nei 
matrimoni  (il  dbe  apparteneva  pure  alle  cose  sacre). 
Quanto  mal  rassomigliano  queste  prosaiche  rappresen- 
tazioni alla  bellezza  che  regna  nelle  potenze  spirituali  e 
nelle  divinità  dei  Greci! 

Noi  abbiamo  superiormente  parlato  dei  giuochi  dei 
Greci.  Gome  i  Greci  per  amore  del  divino  per  sé  stesso 
innalzarono  bei  templi,  eosi  purè  i  loro  giuochi  erano 
gare  del  talento  umano  e  della  destrezza  umana.  I  Ro- 
mani, air  opposto,  non  combattevano'cssi  stessi  nei  lóro 
giuochi;  Nerone  il  primo  fece  ciò  più  tardi,  e  mosse  a 
dispetto  tutto  il  mondo  rmnano»  Se  i  Greci  riguardavano 
come,  il  sommo  degli  onori  P ottenere  il  premio  nei 
giuochi;  i  Romani^'  all'opposto,  intrattenevano  gladia- 
tòri e  pugilatdri,  i  quali  erano  schiavi^  e  non  aveanò  aU 
tro  interesse  nella  vittoria  che  di  salvare  la 'loro  vita, 
poiché  il  vinto  era  ammazzato  dal  vincitore.  Gol  cresce- 
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re  del  lasso  si  accrebbe  pure  la  passione'  pei  combatti- 
menti^ tanto  degli  uomini  cbe  delle  fiere.  Migliaia  di 
gladiatori>  passando  avanti  alF  imperatore^  esclamaya- 
vano:  i  morituri  ti  salutano^  q  imperatore^  e  si  sgozzava- 
no tra  di  loro  in  una  pugna  vicendevole;  e  cosl^pure  una 
innumerevole  moltitudine  di  rare  e  selvaggie  £ere  era 
condotta  parimenti  al  macello.  —  Tale  spregievole  ca- 
rattere prese  presso  i  Romani  una  delle  più  belle  e  libere 
istituzioni  dei  Greci. 

Un  lato  solo  della  religione  romana  ba  (gualche  cosa 
di  attraente^  e  questo  è  quello  degli  anticbi  usi  e  costu* 
mi  cbe  si  sono  conservati  e  cbe  riguardano  l'antico  sta- 
to agricola.  Sono  in  pari  tempo  rimembranze  dei  bei 
tempi  di  Saturno^  e  si  vede  qui  nei  Romani  un  senso, 
per  la  natura j  una  traccia  del  piacere  naturale  per  le 
descrizioni  campestri;  come  tutto  ciò  si  vedeva  appunto 
nei  saturnali  Certamente  alcuni  tratti  della  religione  ro- 
mana si  legavano  ai  concetti  greci;  cosi^  per  esempio ^  la 
mitologia  dei  poeti  latini  è  presa  interamente  dai  Greci; 
ma  ancbe  in  questo  caso  presso  i  poeti  romani  gli  dèi 
sono  adoperati  come  una  maccbina  e  in  un  modo  ester- 
no^ e  tutto  ciò  cbe  parte  da  loro  ba  qualche  cosa  di  stra- 
ordinario. La  mitologia  greca  è  per  noi  un  tesoro  in- 
esauribile di  poesia  e  di  grazia;  tesoro  cbe  non  dobbiamo 
rifiutare.  I  Romani,  all'opposto^  non  trasfondono '  nei 
loro  dèi  il  proprio  spirito  e  le  proprie  forze:  essi  sono 
presi  esternamente^  e  come  morti  e  freddi,  senzaun  mo- 
vimento spirituale;  e  ascoltando  il  p^£Ao5.romano  ci  pa- 
re quasi  di  vedere  semplici  immagini  sul  teatro.  Ciò  che 
il  contaiuto  della  religione  greca  e  delia  romana  hanno 
di  comune,  diviene  nella  seconda  freddo  e  senza  colore* 
Come  la  religione  egizia  e  la  greca  non  sono  la  stessa 
cosa,  cosi  non  lo  s9no  la  greca  e  la  romana. 
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Se  questi  tratti  fóraiMio  il  oarattere  della  reUgWnero^i 
niana^  si  domanderà  in  quali  mam  stava  questo  «  forma- 
lismo dell' intimità  ;pokhè  il  santo»  il  religio^ò^  come^ 
pura  forma,  può  trovarsi  ]i\  potestà. di  un  altro>  mentre 
il  vero  divino  ha  in  sé  la  sua  pot«iza'Concreta.'Dove  re- 
gna la  pura  forma  impotente,  colà  sta  sopra  di  essa  il 
subietto,  la  volontà  per  sé  concreta,  che  la  può  domina*. 
re,  e  far  servire  da  padrone  ai  suoi  fini  partiookrL  11 
contenuto  che  la  subiettivltà  concreta  può  dare  a  questa 
forma  sono  i  fini  particolari  umani  :  rù^chezza,  potenza,  ec. 
Ma  si  dimanderà  come  tali  fini  possono  darsi  Taria  di 
appartenere  alla  forma  religiosa,  e  non  devono  an^i  ave- 
re FaspettodL  esser  voluti  per  sé,  di  essere  l'argomento 
dell'arbitrio  umano.  Lo  stesso  contenuto  può,  in  questo, 
caso,  essere  un  contenuto  di  una  volontà  pia,  religiosa 
e  santa,  o  avere  un  fine  puramente  umano,  ^quindi 
partire  da  una  volontà  ingiusta.. Questo  contrasto  forma 
una  delle  determinazioni  essenziali  di  ciò  che  appartie- 
ne alla  realtà. politica  di  Roma 3. poiché  i  diìttti  politici^ 
la  proprietà  e  simili,  tutto  ciò  é  per  sua  natura  qualche 
cosa  di  mondano,  di  estemo,  un  possesso  individuale. 
Ma  il  principio  generale  di  una  indipendenza  astratta 
esige  che,  mentre  esso  prende  le  forme  della  santità,  e 
si  presenta  con  queste  forme  nella  realtà,  prenda  pure 
per  sé  le  particolarità  del  possesso,  e  scopra  cosi  la  prò- 
pria inconsistenza.  Cosi  entra  qui  tosto  l'ineguaglianza 
nel  santo,  e  ciò  forma  appunto  il  passaggio:  della  reli- 
gione alla  realtà  della  vita  nello  Stato.  L'ineguaglianza 
del  volere  e  del  possesso  particolare^  santificata  come 
l'ineguaglianza  del  volere  e  del  possesso  nelle  cose  san- 
te, é  il  carattere  fondamentale  di  Roma.  In  ciòi^stanno  i 
princìpi  della  costituzione  che  era  necessaria  ai  Rbmanl: 

A  queste  osservazioni  generali  sopra  la  religione  ro- 
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mapa  e^sòpra  il  sua  :ra{^rto  collo  Staio ,  sideve  aggiu* 
gnerepiire  qttakhe.ooM  sulla  pietà  di  famiglia  dei  Rqt 
mani.  Come  la. pietà  in  generale. presso  iJRjomani  porta 
il  carattere  del  legamele  della  dipendenza^  cosi  va  pure 
la  (0sa  nel  rapporto  di  fawglia;  esso  non  è  un  rappor-^ 
lOflibesco  e  belìo  .dell'amore  e  del  sentimento^  ma  inve- 
ce della  fedeltà  entra, presso  i  Romani  il  principio  della 
duresB^^  della  dipendenza  e  della  subordinazione.  11  tn^- 
trimonio  avea  propriamente  fca  di  loro  la  rigida  e  pura 
forma  dì  un: rapporto  di  cosa > la. donna  cadeva  in  pos- 
sésso del  morite  (in  manum  conventiojj  p  le  cerimonie 
del  matrimonio  riposano  in  parte  sopr^^  una  compra^ 
coemptio,  nel  jnodo  (Ait  si  presentano  .pure  in  ogni  al- 
tro contratta  L'uomo  acquistava  u)i  4ÌTÌtto  sulla  sua 
donna  come  suUa  sua  figlia^  non  mcnp  cl^e  sopra  le  pro- 
prietà^ e  tutto  cii)  cbe  essa  ereditava  lo  ereditava  al  ma*; 
rito*  Una  eguale  aukfrità  acquistava  V  uomo  sopra  la  don- 
na ;Se  la  sposava  doUa  cor^cuTeatip,  di^cui  si  è  già  dpttp 
superiormente^  o* per  via  dell' uso;  quando  cioè  la  don- 
na xestava  nella  casa  dell'  uomo  setza  ^assentarsi  pgpi  ait-, 
no  tre  nottij  trinoctiunu  Se  un  uomo  non  av^  sposata  la, 
donna  in  una  di  queste  f  orme^  essa  restava  o  sotto  la  po^ 
testa  patema^  :o  sotto  la  tutela  de^  suoi  agnaU^.ed  era 
sempre^  in  riguardò  all'uomb^  sì  po^q^il^Etra;  pome  se 
si  fosse  in  una^  delle. forme  superiori  $ottppo^ta.al:m&* 
desuno*  Se  Vtiamo  voleva  liberarsi  dalla  donna,  non  avear 
a  far  altro  che  mandarla  via.  -^  Il  rap^ortp:  d^i  i^gU,^ra 
del  tutto  simile  a.  quello  deUa  madr^;  essi  erano  da  un 
lato  sottoposti  all'autorità  paterna  nel  mod<>  stei^so  che  la 
moglie;  essi  non  potevanoatere  aloiin^apropcietà,  e  non, 
vi  era  alòuna  distinzione  se  essi  ocoupayanQ.ctX^aU9*.^U^ 
carica-  nello  Stato  (  solo  il  pecuUum  casitren^e  o  Vadifeìt" 
tUiwn  faceva  qui. eccezione);  d'altro  lato^  se  cssi.veniva- 
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no  emancipati^  «rano  fborì  di  ogni  legame  e  eoi  loro  pà« 
dre  e  colla  loro  famiglia.  Come  mia  proTsi  che  il  rappor- 
to dei  figli  somigliava  a  quello  4legli  schiavi/  pdb  c[ui 
servire  Vimaginarìa  servitus  fmeutcipiutnj ,  per  la  qiialè 
i  figli  da  emanciparsi  dóveano  passare.  In  tiguardò  all' e-^ 
redità^  la  cosa  più  morale  sarebbe  stata  che  i  figli  divi-^ 
dessero  egualmente  Y  eredità; ma  presso  i  Romani  si  vede 
anzi  nella  sua  più  cruda  opposizione^  T arbitrio  del  te- 
statore. A  questo  rapporto  si  leg&  inoltre  la  formazione 
presso  i  Romani  del  più  stretto  diritto^  cioè  il  diritto  per- 
sonale e  della  proprietà.  Neil' Oriente  e  nella  Grecia  la 
qualità  della  persona  e  della  proprietà  è  legata  colla  fa- 
miglia o  collo  Stato;  in  Roma,  all' opposto,  la  pura  per- 
sona  si  astrae  dall'tiomo  concreto  e  morale,  e  si  divide 
da  esso,  e  lo  strétto  diritto  vien  considerato  ne^  suoi  puri 
elementi:  In  tal  modo  lìoi  vediamo  per  ogni  lato  sótto* 
cata  la  moralità  del  sentimento.  Nella  famiglia  il  Roma- 
no era  dispóto,  fuori  di  essa  era  assolutamente  sogget- 
to, e  serviva  ài  fikii  dello  Stato.  La  rigida  uxrità  dell'in- 
dividuo collo  Stato  è  la  ififtus  romana,  la  romana  gran*; 
dezza.  La  subordinazione  militare  di  Roma  si  mostra  di 
già  nell'origine  della  città. 

Noi  entriamo  oi^a  propriamente  nella  storia,  di  cui  se« 
guiremo  le  fila  nel  loro  rapportò  colla  politica  interna. 
Nel  primo  periodo  si  distinguono  da  sé  stessi  varii  mo- 
menti.-L'impèro  romano  riceve  qui  la  sua  prima  forma 
sotto  i  re,  quindi,  passa  ad  una  costituzione  repubblica^* 
ha,  alla  cui  esecuzione  presiedono  i  consoli  Inòomin- 
cia  poscia  la  lotta  dei  patrizi  e  dei  plebei,  e  dopo  che 
quésti  ultimi,  soddisfatte  le  loro  esigente,  furono  acquie- 
tati, si  stabilì  la  trapiquillità  nellUntemo,  e  solò  allora 
Roma  arrivò  alla  vera  Mia  forza,  inmOdo  da  poter  entra* 
re  vittoriosa  in  lotta  cogli  anteriori  popoli  storici. — Per 
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ciò  che  riguarda  le  notizie^  Aéit  primi  re  rcMonanì^  esse  so- 
no molto  incerte  e  indetenninates  tuttavia  si  è  ijto  trop- 
po oltre  quando  si  è  voluto  negare  ad  esse  ogni  credibi- 
lità. Romolo  vien  nominato  come  il  fondatore  di  questa 
unione  di  ladri^  ch^egli  ordinò  in  uno  stato  guerriero. 
Di  Numa,  isècondò  re,  si  racconta  che  egli  introdusse  le 
cerimonie  religióse.  Questo  tratto  è  molto  rimarchevole^ 
cioè  che  la  religione  cominci  dopo  la  politica^  mentre 
presso  ^1i  altri  popoli  le  tradizioni  religiose  si  mostrano 
di  già  nei  tempi  più  antichi',  e  avanti  ogni  istituzione  po- 
litica. In  tutto  si  enumerano  sette  re,  e  anche  la  più  sot- 
tile critica  deve  accordare  che  gli  ultimi  sono  interamen- 
te storici. 

Là  separazione  dei  cittadini  più  distinti  e  potenti  av- 
venne sotto  ite.  Romolo  deve  avere  stabiliti  cento 'Patre^^ 
del  che  però  la  critica  severa  dubita  assai.  Nella  religione 
le  cerimonie  accidentatli  divennero  stàbili  caratteri  distin- 
tivi e  pròprietó;  a  poco  a  *poco  si  formò  pure  un*  inter- 
na organizzazione  dello  Statò.  Livio^dice  che  come  Muma 
fissò  tutte  le  cose  divine,  così  Servio  Tullio  fissò  le  va- 
rie classi  del  popolo,  e  particolarmente  il  censo^  secon- 
do il  quale  veniva  determinata  la  parte  che  uno  dovea 
prendere  nell* amministrazione  delle  cose  pubbliche.  I 
patrìzi  erano  per  questo  mieilcotìtenti,  e  particolarmente 
perchè' Servio  cancellò  una  parte  dei  debiti  dei  plebei, 
e  donò  ai  poveri  piccoli  poderi,  per  cui  divennero  prò-, 
prìetari.  Egli  divise  il  popolo  in  sei  classi,  di  cui  la  pri- 
ma avea  novantotto  centurie,  le  seguenti  poi  gradata- 
mente meno.  E  poiché  si  votava  per  centurie,  la  prima 
classe  avea  il  più  gran  peso,  (k^a- sembra  che  i  patrizi  nei 
primi  tempi  avessero  soli  ii|  mano  il  potere,  ma  dopo. 
Ia'divisi(]hae  ài  Servio 'non  ritennero  che  la  preponde- 
ranza} Cloche  spiega  il  loro  malcontento  per  le  istitu- 
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noni  dì  Serw).  GommeiaUdo  da  Servio  la  storia  diviei 
ne  più  precisa^  e  sotto  di  lui  e  del  stio  predecQs^re^  il 
vecchio  Tarquimo»  ai  mostrano  ^egni  <U  floridezza*  V  in-* 
dipendenza  al  di  fuori  fu  mantenuta  con  fama ,  e  $i  fe^^ 
cero  pure  molte  cose  uHli  nelF  interno^  cioè  pubblici  star 
bilimenti  ed  edifizL  In  generale  la  plebe  era  ^ontenf  a  dei 
re^  che  le  fecero  fare  il  primo  passo  per  uscire  dalla  in- 
tera sommissione  ai  patrizi. 

Quasi  tutti  i  i^e  furono  stranieri  3  ciò  che  certamente 
caratterizza  l'origine  di  Roma.  Romolo  si  ricorda  come 
fondatore;  e  ancorché  le  tradizioni  diie  io  riguardano^ 
sembrino  favolose^  tuttavia  esse  jQon  contengono  se.non 
ciò  che  sta  in  armonia  collo  spirito  delle  cose  che  abbiam 
addotte.  Numa^  come  si  racconta^  era  d'origine  Sabino; 
questo  popolo^  condotto  da  Tazio,  di  già  sotto. Romolo 
dovea  essersi  stabilite^  sopra  una  collijiia  di  Roma.  A  Ru- 
ma successe  Tullio'  Ostilio ,  e  lo  ste9S0  nome  di  questo 
re  accenna  un'orìgine  straniera.  Anco  Mar^o,  il  qt^arto 
re,  era  nipote  di  Numa;  Ts^rqi^i^ip  Prisco  discendeva  da 
lina  famiglia  corinzia»  come  si  è  già  antjsriormente  ac** 
cennato  in  altra  occasione.  Servio  Tullio  era  di  Comico- 
lo,  uba  città  latina  conquistata;  Tarquinia  Superba  di- 
scendeva dall'antico  T^rquinio.  Sottp  questo  ultimo  .re 
Roma  giunse  ad  una  grande  prosperità;  fino  d'allora  de- 
ve essersi  conchiuso  un  trattato  di  commercio  con  Car- 
tagine; e  se  si  volesse  rigettar  questo  fatto  come  mitico, 
si  dimenticherebbe  il  legame  di  Roma  cogli  Etruschi  ed 
altri' popoli  distinti,!  quali  già  in  quei  tempi  fiorivano 
per  commercio  e  per  navigazione.  I  Romani  conoscevano, 
fin cP allora  bellissimo  Parte  di  scrìvere^  ed  aveano  di  già, 
quella  comprensione  inteUigente  delle  cose,  che  ben  li 
distìngue,  e  che  IL  condusse  ad  una  maniera,  chiara  di 
scrìvere  la  storia,  per  cui  dobbiamo  certamente  dar  lode 
agli  storici  romani. 


Digitized  by 


Google 


ROMA  FINO  ALLA.  SECONDA  GUERRA  PUNICA  3  1 5 

Col  piwf^wonarsi  delja  vita,  interaa  dellp  Stato  i  pa-. 
ititi  furono  a  poco  a  poco  abbassati^  e  i  re  stessi  cerca- 
vano spesso,  come  ciò  si  vede  pure  nella  storia  del  medio 
evo  d'Europa,  un  punto  d'appoggio  nel  popolo,  e  di 
prendere  avvantaggio  sui  patrizi.  Così  dopo  la  conquista 
di  uoaxittà  Anco  Marzio  divise  il  territorio  tra  la  plebe,  e: 
potè  poscia,  appoggiato  sulla  medesima,  giugnere  alla 
dignità  di  re.  La  plebe  si  liberò  a  poco  a  poco  da  un'op- 
pressione cbe  sembrava  essere  puramente  accidentale, 
e  questa  circostanza  portò  appunto  la  caduta  del  gover-.. 
no  reale.  L^  ultimo  re,  Tarquinio  il  Superbo,  consultava 
poco  il  sellato  negli  ajSarl  dello  Stato,  e  nemmeno  il 
poneva  a  nuuiero  quando  moriva  un  senatore;  egli  agiva 
in  generale  come  se  avesse  voluto  lasciarlo  estinguere. 
Allora  si  destò  un  malcontento  che  non  aspettava  che 
un^ occasione  per  prorompere.  La  violazione  dell'  onore 
di  una  matrona,  la  profanazione  del  chiuso  santuario 
domestico,  di  cui  si  rese  colpevole  un  figlio  del  re,  pre- 
sentò questa  occasione.  I  re  furono  cacciati  nell'anno  tl/^S 
dopo  l'edificazione  di  Roma,  e  cinquecentosette  avanti  la 
nascita  di  Cristo  (se  si  mette  cioè  l'edificazione  di  Romar 
neir  anno  762  avanti  Cristo).  La  dignità  reale  fu  abrogata 
per  sempre. 

La  costituzione  dello  Stato  allora  divenne  repubblica* 
na.  Se  noi  consideriamo  le  cose  più  davvicino,  si  vede 
che  in  fondo  non  vi  fu  altro  cambiamento  se  non  que* 
sto,  che  l'autorità,  la  quale  era  pria  permanentemente 
nei  re,  passò  in  due  consoli  eletti  annualmente  {Livius^ 
II,  l).  Tutti  due  reggevano  con  eguale  autorità  tanto  la 
guerra,  che  gli  affari  giuridici  e  dell'amministratone; 
poiché  i  pretori,  come  giudidi  supremi,  non  si  introdus- 
sero che  più  tardi.  Livio  fa  l'osservazione  che  Bruta  col- 
se il  tempo  opportuno  per  cacciare  i  re;  poiché  se  ciò 
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fosse  succeduto  prima  ^  la  città  si  darebbe  disciolta.  C!he 
cosa  sarebbe  avvenuto^  dimanda  egli^  se  ({uesta  moltitu- 
dine sfrenata  si  fosse  lasciata  in  libertà  prima  che  fosse 
entrata  negli  animi  l'abitudine  di  vivere  insieme? 

Da  prima  tutta  P  autorità  era  nelle  mani  del  console^ 
tanto  per  gli  affari  al  di  fuori  che  per  quelli  al  di  dentro; 
al  principio  le  cose  andarono  male^  scorse  cioè  per  la  sto- 
ria romana  un  periodo  confuso^  come  nella  Grecia  dopo 
la  caduta  delle  razze  reali.  I  Romani  ebbero  primieramen- 
te a  sostenere  una  difficile  lotta  coi  profughi  loro  re^  che 
cercarono  e  trovarono  aiuto  presso  gli  Etruschi.  £  questa 
è  appunto  la  diversità  che  passa  tra  la  distruzione  dei  re 
greci  e  quella  dei  romani;  che  presso  i  6)reci  le  razze 
reali  si  estinsero  senza  che  il  popolo  le  inseguisse  col- 
l'odio^  i  Romani^  all'opposto^  erano  pieni  di  astio  contro 
i  loro  re.  Nella  guerra  contro  Porsenna  i  Romani  perdet- 
tero tutte  le  loro  conquiste^  anzi  la  stessa  loro  indipen- 
denza; essi  furono  costretti  a  deporre  le  armi^  ed  a  dare 
ostaggi;  secondo  un'espressione  di  Tacito^  sembra  pure 
che  Porsenna  abbia  presa  Roma.  Dopo  la  cacciata  dei  re 
comincia  la  lotta  tra  i  patrizi  ed  i  plebei^  giacché  questi 
ultimi  erano  per  lo  innanzi  del  tutto  oppressi.  Essi  alla 
fine  si  sollevarono^  e  non  s'acchetarono  se  non  dopo  che 
furono  loro  conceduti  i  tribuni^  che  poteano  cassare  le 
decisioni  dei  patrizi.  I  plebei  però  non  ottennero  altro 
in  fondo  con  ciò  se  non  quello  che  avevano  già  prima 
sotto  i  re.  L^  occasione  principale  della  sollevazione  dei 
plebèi  furono  i  debiti  dei  poveri,  e  l' oppressione  dei  pa- 
trizi^ che  inforzavano  i  cittadini  bisognosi  a  scontare  il 
loro  debito  con  lavori  da  schiavo. 

Durante  questi  torbidi  intemi  e  queste  divbioni  Ro- 
ma, scapitò  molto  nella  sua  potenza  esterna.  Dopoché 
però  nel  P  interno  gli  animi  si  acquietarono  in  qualche 
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modoj  Rom^  condusse  pure  guerre  felici  al  di  fuori  ^  e 
fece  delle  conquiste.  Ma  allora  irruppero  nell^  Italia  i 
Gallio  i  quali  si  indirizzarono  versola  stessa  città  rapita- 
le, e  la  baccheggiarono.  Tutta  l'autorità  sovrana  e  la  pro- 
prietà dei  terreni  si  ritrovava  in  questo  tempo  nelle  mani 
dei  patrizi;  il  popolo  mancava  di  tutti  due  questi  possessi. 
Incessantemente  occupato  dalle  guerre  al  di  fuori,  esso 
non  poteva  accudire  alle  occupadonl  della  pace.  U  indu- 
stria non  poteva  fiorire,  e  il  solo  mezzo  di  guadagno  pei 
plebei  era  la  parte  che  avevano  nel  bottino.  I  patria  face» 
vano  coltivare  i  loro  terreni  dagli  schiavi,  e  davano  dei 
loro  poderi  ai  clienti;  che  ne  pagavano  livelli  e  aggravila 
e  quindi  come  afifittaiuoli  ne  aveanoTusofrutto  Tutta  la 
potestà  politica  era  dunque  nelle  mani  dei  patrizi  o>del 
senato  in  generale;  essi  erano  in  possesso  di  tutte  le  ca- 
riche e. del  consolato,  poiché  fu  lasciato  a  loro  il  tribu- 
nato della  guerra  e  la  censura  (stabilita  Fanno  44^  avanti 
Cristo),  per  cui  aveano  il  governo  di  fatto  e  la  sorveglian- 
za sul  medesimo.  I  patrizi  soli  formavano  il  senato  Sa- 
rebbe molto  importante  il  sapere  come  esso  venisse  m6s- 
'  so  a  numero,  ma  in  ciò  vi  ha  molta  incertezza  :  si  racconta 
che  Romolo  abbia  fondato  il  senato,  componendolo  di 
éento  membri  ;i  re  susseguenti  aumentarono  questo  nu- 
mero, e  Tarquinio  Prisco  lo  portò  a  trecento.  Giunio  Bruto, 
pose  a  numero  il  senato,  che  era  di  molto  diminuito,  e 
nella  seconda  guerra  punica,  nell'anno  J3€  di  Roma,  fu 
scelto  un  dittatore,  che  nominò  centosettantasette  sena-^ 
tori  nuovi;  cappando  quelli  che  aveano  occupata  un'au- 
torità curule,  gli  edili  della  plebe,  i  tribuni  del  popolo  e 
i  questori,  e  cittadini  che  aveano  riportato  le  spoglie 
o|>ime.  Sotto  Cesare  il  numero  dei  senatori  era  salito  ad 
ottocento.  Augusto  lo  ridusse  a  seicento. 

Si  può  considerare  come  una  gran  negligenza  degli 
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storici  romani  9  che  ci  abbiano  lasciate  su  q[ae&to  punto 
si  pocbe  notizie:  ma  se  ciò  sembra  airere  per  noi  una 
importanza  infinita 3  non  l'aveva  pòi  si  grànd^  pei  Ho- 
mani;  essi  non  posero  in  generale  tanto  iherito  sulle 
istituzioni  formali  ^  tna  importava  loro  maggiormente  del 
modo  con  bui  fossero  retti.  Il  popolo  si  trovava  in  quello 
stato  di  oppressione  in  cui  erano^  per  esempio^^  gli  Irlan*^ 
deii  ancora  pochi  anni  h^  sotto  la  Gran  Brettagna^  essenr 
do  essi  pure  interamente  esclusi  dal  governo.  Più  volte 
esso  si  sollevò  e  ùsci  dalla  città;  qualche  volta  negò^pfure 
di  prestare  il  servizio  militare  5  egli  è  tuttavia  molto  sor- 
prendente che  il  senato  abbia  potuto  si  a  lungo  far  re*^ 
sistenza  ad  una  moltitudine  eccilata  d4U' oppressióne  e 
avvezza  alia  guèrra  ^  poiòfaè  la  lotta  durò  più  di  cènfan^ 
ni.  Nel  vedere  un  popolo  che  potè  star  in  freno  $ì  a  lun« 
go,dobbiam  riconoscere  il  rispetto  del  medesiiìidperPorT 
dine  legale  e  le  cose  sacre.  Alla  fine  però  si  dòtea  pur 
qualche  volta  soddisfare  allje  giuste  esigeilze  4ei  plebei j 
e  cancellare  sovente  i  loro  debiti.  Sulle  .replicate  istanze 
del  popolo  furono  nominati  i  decemviri,  che  vennero  in- 
vestiti di  un'autorità  illimitata  (della  quàle^cbme  è  noto^ 
abusarono),  ed  ebbero  l'incarico  di  dar  leggi  allo  StfiI') 
tOé'Noi  abbiamo  già  osservatO'che  il  popolò  ottenne  con 
Àio  molte  cose;  i  tribuni  furotìgliptiré  accordati,  cioè 
magistrati  che  aveano  l'autorità  di  .cassare  ogni  deci* 
sione  del  sbnato.  Il  numero  dei  tribuni  fu  .da  prima  li? 
mUato  a  due;,  più  tardi  arrivarono  a  dteci^  qiò.che  era 
piuttosto  di  pregiudizio  alla  plebe,  poiché  Usuato  non 
aveà  <^e  à  guadagnate  uno  dèi  tribuni,;^  Fo^ppsis^^ne 
di  un  solò  distruggeva  la  conolusione  di  tutti  gli  altri,  h^ 
plebe  ottenne  inoltre  l'appello  al  popolo;  in  ogni  pco-i 
cesso  criminale  cioè  poteva  il  condannato  appellarsi  alla 
dfeeisione  del  popolo; un  immenso  e  rilèvanlissimio  pri- 
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vilegio  era:  que^  pc^^la  pl^be^  cheldispiaoque  sopra 
tutto  ài  patrizi.  À  poco  a  poco  i  plebei  ottennero  pure 
cine  foi»se  loro  aperto  T^dito  a  tutte  le  oaridse  e  dignità; 
ma  in  principio  un  console>un,edile^  un  censore  plebeo 
Boik  erai  eguale  ;aL  patria^Qj  a  cagione  delle  cose  sacaré  cbe 
avea  nelle  mani  quest'ultimo.  £  àndke  dopo  quésta  con* 
eessione  passò  lungo  tempo  prima  che  un  plebeo  an*i^ 
tSLSse  di  fatta  ad  esser  console.  Queste  concessioni  si  ot-» 
tennero  sotto  il  tribuno  del  popolo  Licinio^  e  ciò  netli^ 
^èokida^metà  del  quarto  secolo^  A.  890  della  fondasione 
di  Roma,  n  medesimo  presentò  pure  a  discutersi  i  punti 
priaioipli  della  legge  agraria,  sulla  quale  dai  recenti 
eruditi  si  è  tanto  scrilto  e  quistionato.  Gli  autori  di  que^ 
sta'  legge  hanno  eccitato  in  ogni  tempo  molto  tumulto 
liì  Romani  plebei  erano  di  fatto  quasi  interamente  esclusi 
da  ogni  possesso  dei  teireni^  e  le  leggi  agrarie  tendevano 
a  dar  loro -dei  campi,  parte  nelle  vicinanze  di  Roma ^ 
parte  nelle  province  conquistate  in  cui  doveano  mandarsi 
colonie.  Al  tempo  della  Repubblica  vediamo  sovente  che 
i  conduttori  degli  eserciti  assegnano  dei  campi  al  popò* 
lo,  ma  sempre  erano  tacciati  di  aspirare  con  ciò  al  re<^ 
gno;  perchè  appunto  i  re  aveano  favorita  la  plebe.  Le 
leggi  agrarie  volevano  .che  niun  cittadino  avesse  più  di 
cinquecento  jugeri;  i  patrizi  avrebbero  quindi  dovuto  ce^ 
dere  una  gran  parte  delle  loro  proprietà.  Niebuhr  ha  fat- 
to' particolarmente  lunghe  ricerche  sulle  leggi  agrarie^ 
ed  ha  creduto  di  fare  in  esse  grandi  scoperte;  egli  dice 
che  nessuno  avea  pensato  con  esse  di  offendere  il  santo 
diritto  di  proprietà,  ma  che  Io  Stato  avea  assegnato  una 
parte  del  terrìtorto  ad  usofrutto  alla  plebe,  ina  in  mòdo 
che  esso  ne  poteva  ancora  sempre  disporre.  Molto  sor- 
prendente sembra  di* già,  a  tale  rispetto,  che  le  prove  di 
questa  asserzione  siano  prese  da  Appiano  e  da  Plutarco^ 
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Tale  a  dire  da  scrittori  grégi^'  ai  quali  ]%ebalir  stesso  io* 
corda,  che  solo  in  «aso  estriemo  si  deve  ayer  ricorso: 
Quante  vohe  non  parla  Livio  delle  leggi  agrarie^  qiiante 
volte  non  ne  piarla  Gcerone  ed  altri  ^eppure  da;  niuno 
degli  scrittori  romani  non  si  può  ricavare  nnUa  di.deier^ 
minato.  Tutta  la  ({uistione  si  risolve  in  fine  .in:  un  inu«> 
tile  contesa  di  diritto.  Il  territorio  in  cui  si  stabilivano 
colonie  era  in  origine  terreno  delio  Stato;  apparteneva 
però  anche  sicuramente  ai  possessori^  e  non  si  va  moko 
innanzi  sostenendo  che  è  sempre  rimasto  terreno  deUo 
Stato.  Ned  é  men  erroneo  il  cercare  una'similitudine  n4lle 
relaacmi  feudali.  Il  vassallo  dovea  sempre  pagare  un  lU 
vello^  un  laudemios  il  feudatario  alvea  ancora  lin  domi- 
nio utilé^  e  poteva  parlare  del  feudo  come  di  sua  pro« 
prietà.  In  questa  scoperta  di  Niebuhr  non  si  tratta  che  di 
una  distinzione  poco  importante,  che  non  esiste  che  nella 
•uà  fantasia^  non  nella  realtà.  —  La  legge  licinia  passò 
in  vero^  ma  fu  presto  yiolata  e  non  osservata.  Licinio 
Stolone  istesso^  che  avea  presentata  lalegge^  fu  punito 
perchè  possedeva  più  terra  di  quel  che  fosse  permesso^ 
e  i  patrizi  si  opposero  all'iiiftroduzione  della  legge  con 
molta  ostinazione.  Noi  dobbiamo  qui  far  osservare  la 
differenza  che  passa  tra  le  leggi  greche^  le  romane  e  Je 
nostre.  Gli  Sparts^ni  e  gli  Ateniesi^  ohe  non  aVeano  ancora 
stabilita  l'astrazione  del  diritto  cosi  fermamente  CQme  i 
Romani^  non  aveano  solo  ad  occuparsi  del  diritto  co- 
me tale^  ma  volevano  ohe  i  cittadini  avessero  mez^i  di 
sussistenza^  ed  esigevano  dallo  :  Stato  che  a  ciò  provve- 
desse. 

n  punto  principale  del  primo  periodo  della  storia  ro- 
mana è  questo  .(^e  la  plebe  è  arrivata  in  e^so  al  diritto 
di  poter  occupare  le  più  alte  dignità  dello  Stato  ^  e  che 
avendo  ottenuta  una  parte  nelle  terré^  le  fu  assicurata  la 
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sustialeiìza.  Tuttavia  i  patrìzi  aTeano  sempre  grandi  raa- 
laggi  sopra  i  plebei^  polche  essi  maneggiarvano  ancora  i 
fixL  importanti  aiSarì  delio  Stato.  Per  P  unione  dei  patrizi 
a  della  plebe  Roma  giunse  alla  vera  solidità  interna^  e 
da  questo  punto  ad  estendersi  grandemente  al  di  fuori. 
La  grandezza  romana  ora  incomincna  veramente  ad  ap- 
parire; essa  si  vede  nella  ferma'  unione^  nel  valore  che 
essenzialmente  è  sommesso^  e  il  cui  punto  principale  è 
la  disciplina  militare.  La  forza  della  falange  stava  nella 
massa.  Le  legioni  romane  erano  pure  chiuse^  ma  in  pari 
temp^  articolate  in  sé  stesse;  esse  univano  i  due  estrèmi, 
la  massfa^ela  divisione  in  truppe  leggeri^  cioè  esse  era- 
no ferme  e  unite  in  sé ^  e  si  sviluppavano  anche  facil- 
mente. Gli  arcieri  e  i  frombolieri  incominciavano  l'at- 
tacco dell'esercito  romano  per  lasciare  poscia  la  decisio- 
ne della  battaglia  alla  spada. 

i  Romani  ebbero  da  prima  a  sostenere  molte  e  lunghe 
guerre  coi  popoli  vicini  3  i  Latini^  gli  Etruschi  ^  i  Yolschi^ 
ec.  CÀb  che  <]tièdte  guerre  caratterizza  si  é  la  loro  grande 
lUfifbrmità^  per  cui  hanno  poco  interesse  per  noi  ^  ed  è 
sorprendente  ciò  che  noi  vediamo ^  particolarmente  pres- 
so Livio^  che  i  Romani^  a  guisa  d^ avvocati ,  presentano 
sempre  le  oppressioììt  e  le  violenze  che  essi  commetteva- 
no^ come  sommamente  giuste;  ed  anche  nella  lor  conqui- 
sta del  mondo  vogliono  apparire  quasi  fossero  stati  a  ciò 
IÌEMrzati^  e  non  avessero  potuto  far  altrimenti.  Le  guerre 
dei  Romani^  descritte  dai  loro  storici^  sono  sì  poco  inte- 
ressanti^ perché  i  popoli  coi  quali  fanno  guèrra  non  so- 
no dipinti  che  come  nemici^  e  non  ci  si  dà  alcuna  noti- 
zia, oppure  solo  alcuni  cenni  estremamente  difettosi^ 
della  loro,  individualità.  Gosi^  per  esempio^  i  Romani 
non  ci  danno  che  poche  notizie  degli  Etruschi ^  i  quali^ 
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tuttavia  quando  yennero  a  contatto  con  loro^  erafno  di 
già  molto  provetti  nella  coltura.  (L'imperatore  Claudio 
scrìsse  un*^ opera  sopra  gli  Etruschi^  la  quale,  però  andò 
perduta).  Inoltre  i  Romani  sono,  stati  in  guerm  per -quasi 
un  secolo  e  mezzo  contro  i  Liguri^  e  tuttavia  non  ci  di- 
cono nulla  di  Joro.  Quanto  diversi  non  sono  gli  storici 
greci  I. —  I  Romani  sostennero  pure  kmglie  e  difficili 
guerre  coi  Sanniti,  coi  Galli  cisalpini^  coi  Marsi,  cogli  Um- 
bri^ coi  Bruzi^  neir Italia  inferiore^  prima  di  poter  dive- 
nire padroni  di  tutta  V  Italia.  Allora  solamente  la  l<m> 
dominazione  si  estese  ad  ostro:  essi  posero  un  pie  fer-- 
mo  nella  Sicilia^  dove  i  Cartaginesi  aveano  già  fi^te  lun^ 
glie  guerre  vpostcia  si  estesero  verso  occidente,  dalla  Sar- 
degna e  dalla  Corsica  passarono  in  Ispagna^  vennero 
quindi  presto  a  stretta  tenzone  coi.  Cartaginesi^  e  fa^. 
rono  costretti  a  divenire,  per  opporsi  a  Joro,  potenza, 
marittima.  Questo  passaggio  nei  tempi  antisehiiejra  certa- 
mente più  facile  che  nei  moderni,  in  cui  per  essere  buon 
marinaio  si  esigono  molti  anni  di. esercizio  emdlto.este- 
se  cognizioni.  Il  modo  di  combattete  iu  mare,  allora  noa 
era  molto  diverso  da  quello  che  si  usava  in  terrai   : 

Noi  abbiamo  scorsa  cosi  la  prima  epoca  della  storia 
romana,  e  passiamo  ora  alla  seconda;  La  domina>zione 
romana  non  era  molto  estesa:  da  prima,  poche  colonie 
si  erano  stabilite  al  di  là  dal  Po,  e  nel  sud  una  gran  po- 
tenza stava  contro  di  loro.  Ma  i  Romani  si  presentarono 
presto  sul  teatro  del  mondo,  e  fecero  immenso  urto  con* 
tro  i  potenti  Stati  anteriori.  La  seconda  guerra  piuiica 
forma  quest'epoca,  o  le  dà  occasione;  per  essa  i  Romani 
vennero  a  contatto  coi  Macedoni,  colPAsia,  colla  Siria, 
e  quindi  anche  coir  Egitto.  Restò  centro  di  questo  vasto 
impero  l'Italia  e  Roma,  ma  questo  centro  era,  come  si 
è  osservato,  non  naturale,  ma  forzato.  Questo  gran  pe- 
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riodo  della  lotta  di  Roma  cogli  altri  Stati^  e  i  grand!  av- 
venimenti che  lo  compongono^  ci  sono  descritti  da 
Polibio^  un  iiobilie  |idhqbk^  phe  dovete  vedere  la  sua  pa- 
tria, per  le  passioni  dei  Greci  e  per  l'inesorabile  siste- 
^  dei  Romani.,  andare  in  ruìna.  ,  .  , 
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Il  secondo  periodo^  conforme  alla  nostra  divisione^ 
incomincia  colla  seconda  guerra  punica^  cioè  dal  punto 
decisivo  e  fondamentale  della  dominazione  romana.  Nel- 
la prima  guerra  punica  i  Romani  aveano  mostrato  alla 
potente  Cartagine^  che  possedeva  una  gran  parte  delle 
coste  dell'Africa  e  dèlia  Spagna  meridionale^  ed  avea 
posto  un  pie  fermo  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna  j  ^an- 
to  essi  fossero  cresciuti  in  forza.  La  seconda  guerra  pu- 
nica aldl>attè  interamente  la  potenza  di  Cartagine.  L'ele- 
m^enio  di  questo  Stato  era  il  mare;  esso  non  avea  alena 
territorio  originale^  non  formava  una  nazione^  né  aveva 
^cun  armata  nazionale;  ma  il  suo  esercito  era  compo- 
sto di  truppe  raccolte  tra  le  nazioni  soggette  o  alleate. 
Ad  onta  di  ciò  con  un  esercito  composto  di  varie  nazio- 
ni^ il  grande  Annibale  ridusse  Roma  presso  alla  sua  ro- 
vina. Senza  alcun  soccorso  egli  si  mantenne  sedici  anni 
in  Italia  contro  la  costanza  e  la  longanimità  romana; 
durante  il  qual  tempo  però  Scipione  conquistò  le  Spa* 
gne^  e  contrasse  alleanza  coi  principi  africani.  Finalmen- 
te Annibale  fu  costretto  ad  affrettarsi  a  partire  per  por- 
tare aiuto  aUa  angustiata  sua  patria:  egli  perdette  la  bat- 
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taglia  di  Zama'  nelPanno  55i  della  fondazione  di  Roaia^ 
e  vide  di  nuovo,  dopo  trentasei  axuii,  la  sua  citta  nativa, 
che  egli  stesso  dovette  allora  oonsiglkre  alla  pace.  La 
seconda  guerra  punica  fondò  così  pe'  suoi  risultati  la  po- 
tenza assoluta  di  Roma  sopra  Cartagine;  per  essa  i  Ro^ 
mani  vennero  a  cozzo  ostile  col  re  di  Macedoni^,  ehe  fu 
vinto  cinque  anjii  dc^o.  Poi  venne  la  sua  voha  per  An- 
tiOiQO,  r^  della  Siria.  Questi  oppose  ai  Romani  un'  im^ 
niensa  forza  ^  ma  fii  battuto  presso  ìe  Termopile  e  presr 
^o  Magnesia,  e  forzato  a  cedere  ai  Romani  l'Asia  Minore 
fino  al  Tauro.  Dopo  la  conquista  della  Macedonia,  que* 
$U,  unitamente  alla  Grecia,  fu  dichiarata  libera  ,dai  Ror 
mani;  dichiarazicme  di  cui  noi  abbiamo  già  spiegato  il 
significato  parlando  di  quelP antecedente  popolo  istori*-, 
ca  Allora  ebbe. principio  la  terza  guerra  punica;  poidhè 
Cartagine  si  era  elevata  di  nuovo,  ed  avea  destata  la  gè- 
losta  dei  Romani.  Dopo  molta  resistenza,  fii  essa  presa  e 
ridotta  in  cenere.  Né  più  a  lungo  potè  resist^e  alP  ambi- 
zione dei  Romani  la  lega  acaica.  I  Romani' cercarono  pre- 
testo di  guerra  con  essa,  distrussero  Corinto  nello  stes- 
so anno  che  Cartagine,  e  ridussero  la  Grecia  a  provincia 
romana.  La  caduta  di  Cartagine  e  la  somimissìone  della 
Grecia  furono  i  momenti  importanti  sui  quali  i  Romani 
fondarono  la  loro  dominazione  universale. 

Avendo  Roma,  ottenuta  una  tal  forza,  a  cui  nessuna 
nazione  poteva  resbtere,  lo  Stato  romano  si  trasformò 
in  pura  potisnza  militare.  Lo  scopo  della  guerra  non  era 
ora  più  di  mantener  lo  stato  politico  di  Roma,  poiché 
ciò  si  era  di  già  sufficientemente  ottenuto  colla  sommis-* 
sione  di  tutte  le  nazioni  rivali,  ma  era  la  dominazione 
come  tale,  per  cui  cadde  necessariamente  T autorità  nei* 
le  mani  dei  grandi  capitani.  Dopo  che  Roma  ebbe  ripor- 
tato le  sue  gran  vittorie,  mantenne  eserciti  permanenti 
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nelle  province  conquistate  e  ai  confini  deirimpero.  Pro- 
consoli e  propretori  ftirono  mandati  nelle  province  per 
governarle,  e  in  tutti  i  pacfsi  si  spargevano  i  cavalieri  p^r 
raccogliere  i  tributi  e  le  imposizioni.  Una  rete  di  gabel- 
lieri  {pubblicani)  si  stese  in  questo  modo  sopra  tutto  il 
mondo  romano. 

Roma  sembrò  allora  essere  del  tutto  sicura,  che  nessu- 
na potènza  esterna  poteva  starle  a  fronte^  ma  incomin- 
ciò il  gran  dramma  dei  torbidi  i  più  spaventevoli  in  Ro- 
tta stessa,  e  le  continue  intestine  guerre  civili.  Dopo 
che  il  sentimento  della  patria  fu  appagato  colla  domi- 
nazione di  Roma,  entrò  qual  torrente  la  corruzione 
nello  Stato.  Ora  noi  vediamo  la  divisione  orìginaris  di 
Roma  mostrarsi  di  nuovo  sotto  altre  forme^  e  solo  alla 
fine  del  secondo  periodo  si  scorgono  unirsi  i  due  con- 
trari. Noi  abbiam  veduto  che  da  prima  P  opposizione 
consisteva  nella  lotta  dei  patrizi  coi  plebei;  ora  si  mo-* 
strd  essa  sotto  la  forma  degl'interessi  particolari  in  op 
posizione  coi  sentimenti  patriottici,  e  Fafmor  della  patria 
non  può  più  tenere  nel  necessario  equilibrio  questi  Con- 
trari. Affipchè  al  periodo  delia  fortuna  esterna  delParmi 
succedesse  un  altro  periodo  di  pace  interna,  sarebbe  sta- 
to necessario  che  il  principio  della  vitar  spirituale  dèi  Ro- 
mani fosse  stato  più  concreto,  fosse  stato  uno  spirito  ten- 
dente al  perfezionamento  della  sua  realtà  nell'interno,  e 
che  nelle  produzioni  della  coltura  e  della  fantasia  si  rèn- 
desse consapevole  di  questo  perfezionamento.  Ma  lo  spi- 
rito dei  Romani  non  era  sì  ricco.  Accontentato  il  biso- 
gno estemo,  invece  di  passare  a  contentare  l'interno, 
esso  prese  un'altra  forma,  e  tale,  che,  dopo  cessato  il 
pericolo  al  di  fuori,  si  estinse  pure  la  virtù  in  generale 
al  di  dentro.  Nelle  guerre  puniche  il  bisogno  comune 
uni  i  contrari  per  la  salvezza  di  Roma,  là  cui  esistenza 
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era  posta  in  pericolo  da  Annibale.  Nelle  guerre  coi  Galli 
la  salute  di  Roma  era  sempre  T  ultimo  scopo.  Ha  dopo 
la  soWimessione  della  Macedonia,  assicurata  Roma  nella 
sua  esistenza,  le  guerre  susseguenti  non  fiirono  che  con- 
seguenze delle  vittorie  anteriori.  Gli  eserciti  furono,  co- 
me si  è  detto,  adoperati  per  eseguire  le  intraprese  par- 
tieokri  della  politica,  per  l'acquisto  di  ricchezze,  di  fa- 
mf|,  di  dominio  astratto  >  e  cosi  si  composero  questi  eser- 
citi in  gran  parte  di  confederati,  che  non  agognavano 
se  non  la  gloria  e  il  saccheggio.  L^  individualità  nazio- 
nale dei  popoli  non.  esigeva  ancora  dai  Romani  il  ri« 
spetto  -che  esige  al  giorno  d'oggi.  I  popoli  non  conta- 
vano ancora  come  legittimi,  non  erano,  l'uno  rispetto 
all' altro,  considerati  ancora  come  essenzialmente  esisten** 
ti;  a  questo  scopo  sarebbe  stata  necessaria  una  lega  di 
Stati,  coDie  quella  nata  in  Grecia.  Gli  Slati  greci  erano 
sotto  la  protezione  Jel  dio  di  Delfo,  e  per  questo  rap- 
porto egualmente  santi.  Presso  i  Romani  non  regnava 
cìie  r astratto  della  forza  e  la  volontà  egoistica,  come  ul- 
tima ragione.  Catone  diceva  ad  ogni  consulta  del  sena- 
Io:  coeterum  censeo  Cartaginem  esse  delcndam;  e  Catone 
era  un  vero  Romano. 

La  prima  occasione  che  suscito  le  lunghe  contese  in- 
teme fu  l'eredità  di  Attalq,  re  di  Pergamo,  che  lasciò  i 
suoi  tesori  all'Impero,  romano.  Tiberio  Gracco  presentò 
il  progetto  di  dividerli  tra  il  popolo  romano;  e  nello  stés- 
so tempo  richiamò  in  vigore  la  legge  agraria  di  Licinio, 
che  per  la  predominante  potenza  di  alcuni  individui  era 
stata  posta  in  obblio.  La  sua  mira  principale  era  di  dare 
dei  terreni  ai  liberi  cittadini,  e  dì  popolare  l'Italia  di  cit- 
tadini invece  di  schiavi.  Questo  nobile  Romano  soggiac- 
que però  air  avarìzia  dei  nobili,  poiché  la  costituzione 
romana  non  poteva  più  esser  sai vata  per  mezzodì  sé  stes- 
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sa.  Gaio  Gracco^  fratello  di  Tìbetìo^  seguì  lo  stesso  no- 
bile scopo  che  avea  ayato  suo  fratello,  e  soggiacque  al- 
l' eguale  destino.  La  corruzione  irruppe  allora  senza  fre- 
noy  e  poiché  non  tì  avea  più  alcuno  scopo  patrio  gene- 
rale e  in  sé  essenziale,  perciò  dovettero  avere  il  domi- 
nio gli  individui  e  la  forza.  La  spaventosa  corruzione  di 
Roma  si  palesò  nella  guerra  con  Giugurta^  che  col  suo 
oro  avea  comperato  il  senato,  e  cosi  licenziavasi  impu^ 
nemente  alle  più  grandi  violenze  ed  ai  più  gran  delitti. 
Un  entusiasmo  generale  però  si  destò  in  Roma  nella  lotta 
contro  i  t^limbri  e  i  Teutoni,  che  minacciavano  Io  Stato; 
con  grandi  sforzi  furono  questi  sconfitti  nella  Provenza 
presso  Aix,  e  quelli  nella  Lombardia  all'Adige,  da  Mario, 
il  vincitore  di  Giugurta.  Un  terribile  nemico,  Mitridate, 
insorse  poscia  contro  i  Romani,  e  in  pari  tempo  si  sol- 
levarono gli  alleati  in  tutta  l'Italia,  perchè  ad  essi  noù 
si  voleva  accordare,  come  chiedevano,  il  diritto  roma* 
no.  Mentre  i  Romani  nell'Italia  stessa  doveano  soste- 
nere la  lotta  contro  un^  immensa  ribellione,  ricevettero 
la  nuova  che»  per  comando  di  Mitridate,  ottantamila  Ro- 
mani aveano  subita  la  morte  nell'Asia  Minore.  Milri* 
date  era  re  del  Ponto,  signoreggiava  la  Colchidc  (l'o- 
dierna Crimea)  le  popolazioni  del  Caucaso,  P  Armenia, 
la  Mesopotamia  e  una  parte  della  Siria.  Esso  rivolse  tutte 
.queste  immense  forze  contro  i  Romani.  Siila,  che  già  nel- 
la guerra  sociale  avea  condotto  l'esercito  romano,  lo  vin- 
se. Atene, che  era  stata  risparmiata  sinallora,  fu  assediata 
e  presa,  ma  per  amore  dei  padri,  come  Siila  si  esprìme, 
non  fu  distrutta.  Questi  tornossene  allora  a  Roma,  vinse 
il  partito  popolare  dir^o  da  Mano  e  Ginna,  conquistò  la 
.città  e  ordinò  regolari  macelli  dei  Romani  più  distinti. 
Venti  senatori  e  milleseicento  cavalieri  furono  sagrificati 
alla  sua  ambizione  e  alla  su9(  brama  d^  impero. 
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Mitridate  fii  vinto  in  vero,  ma  non  sommesso^  e  pò* 
t^a  ripigliare  la  guerra  di  nuovo.  Nello  stesso  tem* 
pò  insorse  Sertorìo  nelle  Spagne^  un  Romano  bandito^ 
che  combattè  colà  per  otto  anni^.e  peri  a  tradimento.  La 
guerra  contro  Mitridate  fu  terminata  dai  Pompeo^  e  il  re 
del  Ponto  si  uccise  da  8è>  dopo  cbe  i  suoimezzi  di  com- 
battere furono  esauriti.  Gontempc^anea  è  pure  la  guerra 
servile  in  Italia.  Un'immènsa  moltitudine  di  gladiatori  e 
di  montanari  si  era  riunita  sotto  Spartaco^  ma  essi  futt>- 
no  vinti  da  Grasso.  A  questa  confusione  si  aggiunse  pure 
la  pirateria  in  mare^  cbe  Pompeo^  dopo  aver  fatto  gran- 
di  preparativi^  distrusse. 

Noi  vediamo  cosi  Roma  assalita  dalle  più  agguerrite  e 
terribili  potenze^  ma  la  sua  forza  militare  ottenne  ancora 
la  vittoria.  Ora  vengono  in  iscena  i  grandi  individui ^.come 
Cesare  e  Pompeo,  in  opposizione  gli  uni  agli  altri.  I  tem- 
pi diventano  interessanti  per  queste  individualità  che  si 
mostrano  nella  storia;  ciò  che  noi  abbiamo  pur  veduto 
nella  caduta  della  Grecia.Le  vite  che  di  questi  individui 
scrisse  Plutarco  sono  ancora  pei  nostri  tempi  di  molto 
interesse.  Allora  la  corruzione  in  Roma  era  giunta  al  gra- 
do supremo:  il  popolo  romano  avea  perduto  ogni  sentir 
mento  della  cosa  pubblica;  conseguenza  della  mostruosa 
estensione  dell'Impero.  Il  commercio  e  l'industria  erano 
cose  ignorate  dal  popolo  romano^  e  pure  gli  si  doveano 
somministrarci  mezzi  di  sussistenza:  egli  riceveva  perciò 
il  frumento^  che  era  mandato  dalle  province ,  parte  sen^a 
esser  pagato^  parte  per  un  prezzo  molto  basso.  I  cittadi- 
ni romani  si  univano  agli  individui  che  gli  adulavano^  e 
che  quindi  formavano  varie  fazioni^  per  giugnere  alla 
dominazione  di  Roma.  Giò  noi  vediamo  in  effetto  in  Pom- 
peo e  Cesare,  .i  due  personaggi  più  brillanti  di  Roma, 
n<;pi!ci  tra  di  loro;  da  un  lato  Pompeo  si  mostra  col  se- 
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nato^  e  cpiindi  apparentemente  come  difensore  della  Re- 
pubblica; dall'altro  lato  si  presenta  Cesare  colle  sue  le- 
gioni e  la  preponderanza  del  genio^  Cesare^  avendo  con- 
solidata nelle  Gallie  la  dominazione  romana^  la  dilatò 
anche  nella  Brettagna^  ed  apri  ai  Romani  un  nuovo  cam- 
po di  guerra  al  di  là  delle  Alpi  nella  Germania.  Non  me- 
no che  Pompeo^  egli  non  poteva  più  ritornare  allo  statò 
privato;  e  il  licenziare  le  legióni  usate  alla  guerra^  sa- 
rebbe stata  per  lui  la  stessa  cosa  che  il  darsi  nelle  mani 
del  suo  nemica  Cesare  incominciò  adunque  la  guerra  ci- 
vile^ e  conquistò  l'intero  mondo  romano^  come  avea  di 
già  conquistate  le  Gallie.  Questa  lotta  tra  due  potenti  in- 
dividui non  si  potea  decidere  a  Roma  nel  fòro,  ma  sul 
campo  di  battaglia.  Cesare  si  impadronì  suecessiyamente 
dell'Italia^  della  Spagna^  della  Grecia;  battè  il  suo  nemi- 
co presso  Farsalia  (cinquant'anni  avanti  la  nascita  di  Cri- 
sto), si  assicurò  l'Asia,  e  ritornò  così  vincitore  a  Roma. 
La  dominazione  di  Roma  sul  mondo  venne  così  nelle 
mani  di  un  solo.  Questo  imjiortante  cangiamento  non 
si  deve  considerare  come  qualche  cosa  di  accidentale; 
esso  era  necessario  e  voluto  dalle  circostanze.  La  costi- 
tuzione democratica  non  poteva  più  mantenersi  in  Ro- 
ma, o  solo  apparentemente.  Cicerone,  che  pel  suo  talen- 
to oratorio  e  per  la  sua  erudizione  si  era  acquistata  moU 
ta  fama,  ripone  sempre  la  causa  della  caduta  della  nepub^ 
blica  negli  individui  e  nelle  loro  passioni.  Platone,  che 
Cicerone  voleva  pur  imitare,  avea  invece  la  chiara  co- 
scienza che  lo  Stato  ateniese,  quale  egli  ce  lo  rappresen- 
ta, non  poteà  sostenersi,  e  progetta  quindi  secondo  le 
sue  vedute  una  nuova  intera  costituzione:  Cicerone^  al^ 
l'opposto,  non  riflette  che  era  impossibile  il  mantenere 
più  a  lungo  la  repubblica  romana,  e  cerca  sempre  per 
essa  un  ripiego  momentaneo;  della  natura  dello  Stato^ 
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-e  nominataièente  deh  romabai  legli  noiir  ha  alcuaa  éo- 
scienza.  Anche  Catone  ^dioa  dt  Gesai'e  u  le  sue  Ttrlit  do- 
Mvrebhero  essere  maledette,  poiché  hiahno  raìnata  la 
.  ^  mia  patria  fK  Ma  non  è  T  accidentalità  né  Cesare  che  han 
distrutta  ki  Repubblica^  benisi  la  necessità,  di  principio 
romano  era  fbndato  interamente  sulla  dominasdone  ester- 
na. Lo  spirito-  non  potendo  contentarsi  in  una  vita  idea- 
le interna  dello  Stato\  si  pose  per  principiò  e  per  fonda- 
mento al  medesimo  una  direzione  ed  una  itendeiiza  al 
di  fuori;  m^  lo  scopo  generale  dì  conservare  la Slato  ces- 
sò quando  non  si  fece  sentire  più  che  l' istinto  subiettivo 
della  dominazione.  Il  mondo  romano  si  era  formato  so- 
pra un  simile  principio  astratta  Gli  individui  divennero 
la  cosa  principale^  mentre  si  posero  alla  tèsta  dello  i^to; 
ma  i  cittadini  divennero  stranieri  allo  Stato,  poiché  non 
trovavano  in  esso  alcuna  soddisfazione  spirituale  obietti- 
va, e  il  tutto  si  sciolse  negli  interessi  particolari;  que- 
sti individui  però  non  presero  la  stessa  direzione' che 
presso  i  Greci;  poiché  t  grandi  individui  greci  apparté^- 
jievano  ancora  alla  generalità^-e  cosi  produssero  le  granr 
di  opere  artbtiche  di  pittura,  di  plastica  e  di  poesia,  e 
crearono  le  scienze,  e  particolarmente  la  filosoOa.jAir  op- 
posto, presso  i  Komani  la  direzione  degli  individui  era 
del  tutto  diversa.  Le  opere  d^arte  che  d'ogni  parte  arre- 
carono essi  dalla  Grecia,  non  erano  produzioni  loro;  la 
ricchezza  non  era  frutto  dell'industria,  come  i;n  Atene, 
ma  era  stata  raccolta  col  latrocinio.  La  coltura  pei  Ro- 
nfani era  straniera;  essi  cercarono  di  prenderla  in  pre- 
stito dai  Greci,  e  a  questo  scopo  fu  strascinata  una  quan- 
tità di  schiavi  Greci  a  Roma.  Delo  era  il  centro  di  que- 
sto commercio  di  schiavi,  e  in  un  giorno  devonsi  esser 
venduti. colà  sovente  diecimila  schiavi.  Tutte  le  case  in 
Roma  erano  di  essi  ripiene;  furono  sopratutto  destinati 
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ad  essere  ^educatori  dei  fanaulli;  e  in  questo  modo  po$« 
«edeitero  i  Rottiani  la  greca  «altura.  ' 

Età  impossibUè  che  la  Repubblica  dura&ae,  pi«i(  a  IuB'- 
go  in  Roma*  La  libertà  subiettiva  si  era  cambiata  in  ^^el-. 
raggia  sfrenatézza.  L'autorità  del  capitani  go^emaTH  U 
tutta  Dagli  scritti  di  Oiceronesi  vede  particoUrmeAte^ 
e  si  apprende  come  tutti  gli  affitri  pubblici  venissero  de- 
cisi dalla  privata:  autorità  degli  ucmtini  distinti^  dalla 
loro  potenza  e  dalla  loro  ricchezza^  e  come. tutto  £acesr 
SCSi  tumultuariamente.  Nella  Repubblica  pertanto  non  si 
poteva  più  trovare  alcun  freno  per  le  passioni^  e  questo 
fion  si  dovea  più  cercare  che  nella  volontà  di  un  sólo 
individuo.  Giò  che  gli  individui  provvidenziali  operano 
in  simili  tempi  appartiene  alla  suprema  giustizia  dello 
spiritò  del  mondo,  quantunque  ciò  che  essi  intrapren-» 
dono  contro  lo  Stato  esistente  sia  pur  un  delitto.  Cesare 
quindi  nella  storia  del  mondo  era  una  necessità;  egli  fu 
il  mediatore  e  il  solo  legame  possibile  per  mantenere 
l'unione  dell'Impero. >Egli  ha  fatto  cessare  l'interna  op- 
posizione, e  ne  ha  fatta  nascere  una  nuova.  Poiché  la 
dominazione  del  mondo  si  estendeva  solo  fino  al  confi- 
ne dell' Alpi  >  ma  Cesare  le  aprì  un  nuovo  teatro,  quello 
che  da  qui  innanzi  diverri  il  punto  centrale  della. storta 
del  mondo.  Egli  si  fece  padrone  del  mondo  con  una  lotta 
che  non  si  terminò  alla  sola  conquista  di  Roma,  ma  con 
quella  dì  tutto  il  mondo  romano.  Cesare  si  pose  al  diso- 
pra della  Repubblica,  ma  l'ombra  soltanto  della  mede- 
sima ancora  sussisteva.  Pompeo  e  tutti  quelli  che  sta- 
vano dalla  parte  del  senato  riferivano  la  loro  dignità 
ed  autorità  o  dominio  particolare  ancora  alla  Repub- 
blica. Cesare  ha  posto  un  termine  a  questa  vuota  fin- 
zione, sì  è  fatto  padrone,  ed  ba  stabilita  l'unità  del  mon- 
do romano  colla  sua  forza.  Ad  onta  di  ciò  noi  vediamo 
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che  gli  uomini  i  più  nobili  di  Roma  ritennero  la  domi- 
nazione di  Cesare  come  qualche  cosa  di  accidentale,  e 
come  se  non /o^se'<te^ta'^<;^ra^2^  sua.  individualità. 
Cosi  Cicerone^  così  Bruto  e  Cassio.  Essi  credevano  che  se 
si  allontanasse  questo  individuo,  la  Repubblica  si  sareb- 
be ristabilita.  Presi  da  qàesto  strano  errore.  Bruto  e  Cas- 
sio, pi%^£prti  di;:Ciceipi^;  iicd^ro  r^^^  virtù 
essi  stessi  stimavano.  Tosto  però  si  vide  che  un  solo  era 
potente  a  dirigere  Tlq^perq  romano,  ed  allora  i  Romani 
dovettero  credere  a  questa  verità.  In  generale  una  rivolu- 
zione di  Stato  vien  coni'ermata  nella  opinione  degli  uo- 
mini quando  si  ripete.  Così  Napoleone  fu  captivo  due 
vedatele  oacdati  due  volte  i  ìhàbtfnL  Per  aàez^ disiaci- 
péticqtoné,  ciò-che  da']^rimA  apparivia  solo  come  i^tsidéohp; 
^Aeie  |K)6Sibil^,  diviebeuna-oosa  reale  e  stabile..    ... 
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SEZIONE  TERZA 
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-' in! ^«ketto -perioda  i-RòmaDÌ  vtmieroa  coÀiatto  col  pò- 
polcl^obe  erai4]e6tuiaio>a(l;^6ere,ilppo  di  essi , |1  popolo^ 
storico;  e' noi  dobbiamo  qulconskierare  quésto  pierioto 
da  due  lati  diversi,  dal  lato  spirituale  e  dal  lato  tempo^ 
rale;  e  nel  lato  temporale  stesso  rilevare  due  momenti 
principali^  primo  quello  del  sovrano,  poscia  la  condizio- 
ne degli  individui  come  tali,  o  delle  persone,  cioè  il  di- 
ritto. 

Ora,  per  ciò  cbe  riguarda  primieramente  l'Impero,  si 
deve  osservare  che  il  modo  della  dominazione  romana 
era  cosi  privo  di  interesse,  cbe  il  più  gran  cambiaménto 
nella  costituzione,  il  passaggio  dalla  repubblica  all'im- 
pero, non  cambiò  quasi  nulla  nella  sostanza  delle  cose. 
La  costituzione  non  era  più  cbe  una  vuota  forma,  e  re- 
stò tale  ancbe  dopo.  Solo  le  radunanze  del  popolo  non  si 
accordavano  più  colle  altre  parti,  e  sparirono.  L'impera- 
tore era  il  prirtceps  senalus,  censore,  console  e  tribuno; 
egli  univa  in  sé  tutte  queste  dignità,  cbe  restavano  ancora  y 
di  nome.  Anche  la  potenza  militare,  cbe  più  di  tutto  ri- 
levava, era  nelle  sole  sue  mani.  La  costituzione  era  una 
forma  affatto  priva  di  sostanza,  e  il  mezzo  per  conservar- 
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la  in  questo  stato,  erano  le  legioni  che  l'ImpeFatòre  tenc- 
ya.  continuamente  nelle  vicinanze  di  Roma.  Gli  affari  di 
Stato  erano  certamente  trattati  avanti  al  senato^  e  Firn** 
peratpre  non  compariva  die  Come  un  membro  del  me-* 
desimo^  ma  il  senato  dovea  ubbidirete  chi  contraddice- 
va era  punito  di  morte^  e  i  suoi  beni  confiscati..  Da  ciò 
'  yie  veniva  che  quelli  che  prevedevano  una  certa  morte, 
*Bì  uccidevano  da  sè^  per  conservare  almeno  alla  famìglia 
le  Idro  facoltà.  Tiberio  fu  particolarmente  odiato  dai  Ro- 
mani, e  sopratutto  per  la  sua  ipocrisia.  Egli  sapeva  ap-p 
profittare  molto  bene  della  malvagità  del  senato ^  per  to- 
gliere'di  mezzo  quelli  che  egli  temeva.  La  pot^za  .òeU 
r imperatore. si  fondava,  come  si  è  detto,  sull'armata. e 
suUa  guardia  pretoriana,  dalla  quale  era  attorniato.  Ma 
non  andò  guarì  che. le. legioni,  e  particolarmente  i  pre- 
toriani^  vennero  a  conoscere  la  loro  possanza,  e  si  ar« 
rogarono  di  disporre  dd  trono.  Nel  principio  mostrare* 
BO>  ancora  qualche  rispetto  perla  famiglia  di  Cesare  Àu« 
gusto^  ma  più  tardi  le  legioni  elessero  i  loro  generali, 
cioè  quelli  che  si  erano  acquistata  la  loro  affezione  e  il 
knro  amore,  parte  pel  valore  e  T ingegno,  parte  altresì 
eoi  donile. colla  rilassatezza  nella  disciplina  militare. 
'■  Gli  imperatòri  nel  colmo-delia  loro  potenza  vivevano 
debutto  semplicemente,  nò  >si  circondarono,  al  modo 
orientale^jj  di  pompa  e  splendore.  Noi  vediamo  in  loro  dei 
tratti  -di^ semplicità  che  d  sorprendono;  Così,  per  esem- 
pio. Augusto  -scrive  ad  Qrazio  una  lettera  in  cui  |[li  fa  il 
rimprovero  di  non  avergli  ancora  indirizzata  alcuna  poe- 
sia, e  gli  dimanda  se  creda  che  ciò  gli  farebbe  danno  pres- 
so la  posterità.  Qualche  volta  il  senato  tentò  di  ripren- 
dere la  sua  dignità  nominando  gl'imperatori^  ma  questi 
eletti  del  senato  o  non  potevano  mantenersi,  o  solo  il  pò» 
tevano  guadagnando  con  doni  i  pretoriani»  In  tempi  po« 
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steriòrt  la  soelu  dei  senatori  e  la  formazione  Àel  senato 
età  lasciala  interamente  all' arbitrio  dell*  imperatore.  Le 
istiidzioni  politiche  erano  licite  nella  persona  dell' impe- 
ratore > 'non  Vi  avea  più  alcun  freno  morale  ^  la  volontà 
dell'imperatore  era  superiore  a  iutto^  al.  suo  cospetto 
tutelo  era  eguale;  ciò  che  abbiam  reduto  esseare  Fessene 
del  dispotismo,  innesta  sconnnata*  arbitraria  potestà  noa: 
lasciava  sussistere  dinanzi  a  sé  alcuna  distinzióne^  e  in* 
luogo  di  schiavi  gli  imperatori  aveaho  attorno  dei  liber- 
ti, che,  pd  predominio  ^che  spesse  aoqmsta^^^o  sopra 
-gli  imperatori 9  erano  molto  potenti» Ilon  vi av^  adunque 
ateiin  legame  morale  da  cui  fosse  limitato  l'arbitrio  del"' 
l'imperatore;  solo  la  morte  vi  poneva  un  termiiie,  e  per 
questa  il  dispóto  era  del  tutto  indifferente,  poiché  avea 
esauriti  tutti  i  piaceri,  e  solo  la  órudelU  potea  forse  an- 
cora procurargliene  alcuni  di  -nuovi.  Cosi  Neronèi  feee 
una  morte  di  cui  certamente  il  {mi  coraggióso  non  avreb- 
be'a  vergognare.  Vi  furono  però  anche  imperatori  di  no- 
bile carattere  e  di  nobile  natura,  che  si  distinsero  parti- 
colarmente per  la  loro  coltura.  Tito,  Traiano,  gli  jinto- 
ÉÌBÌ  sono  tali,  e  sono  conosciuti  pel  loro  carattere,  rigido 
e  morale;  ma  essi  pure  nonportaroaio  alcun  cambiainén* 
to: nello  Stalo,  non  mai  parlarono  di  dare  una  organizza- 
zione libera  al  popolo  roma]io;.essi  non  écafio  adunque 
che  felici  accidenti.  Ai  degni  imperatori  Y^espasiano  e 
Tito .  succedette  il  più  sfrenato  ed  offribile  tiraimo^  Domi* 
ziano;»'^ tuttavia  si  legge  presso. ^li  storici  romani  cheli 
mondo  romano  sotto  di  lui  riposò.- Quei  personaggi  lumi- 
nosi, isolati  non  aveàno  dunque  cangiato  nulla,  l' intero 
regno  fu  oppresso  dagli  aggravii  e  dal  sacchéggio.  L'Ita- 
lia era  del  tutto  spopolata,  le  campagne  le  più  fertili 
giacevano  incolte;  questa  condizione  pesava  come  il  Fato 
sul  mondo  romano. 
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Il  secondo  momento  che  noi  dobbiamo  rilevare  è  la 
condizione  degli  indìvidai  come  tali.  Gli  individui  non 
erano  assolutamente  che  persone  private^  senza  alcun  di- 
ritto politico.  Di^ià  dopo  la  guerra  sodale  gli  abitanti 
dell'intera  Italia  furono  equiparati  ai  cittadini  romani. 
E  sotto  Garacalla  fu  tolta  ogni  distinzione* tra  i  sudditi 
di  tutto  rimpero.  Ma  in  pari  tempo  F individuo  era  una 
persona^  e  in  questa  determinazione  legale  della  perso- 
na come  tale 4  che  può  avere  una  proprietà  5  T  individuo 
ha  per  sua  parte  la  libertà  astratta.  Noi  vediamo  cosi  da 
un  lato  questo  destino  generale^  questa  generalità  astrat- 
ta; dall'altro  lato  l'astrazione  individuale ^  la  persona^ 
che  fa  dell- individuo  in  sé  alcun  che>  non  di  vitale  o 
fornito  di  una  individualità  di  fatto ,  ma  un  puro  es- 
sere astratto.  Già  anteriormente  abbiamo  fatto  osserva- 
re il  momento  dell'intimità  come  il  carattere  del  mondo 
romano.  Ora  questa  arida  individualità  formò  a  poco  a 
poco  il  romano  diritto^  che  anche  di  presente  vien  rico- 
nosciuto come  il  diritto  privato  più  perfetto.  Nella  man- 
canza di  uno  stato  morale  non  resta  più  che  il  diritto 
astratto.  Ciò  che  si  trovava  nella  coscienza  degli' uomini^ 
non  era  la  patria  >  o  una  simile  unità  morale,  ma  solo  la 
disposizione  di  accomodarsi  al  Fato  e  di  giugnere  ad  una 
perfetta  indifferenza  della  vita.  Essi  occupavansi  dei  go« 
dimenti  immediati  dei  sensi  >Ja  loro  destinazione  era 
di  affaticarsi  onde  procurarsi. i  mezzi  per  questo  godi- 
mento^ sia  cercando  di  ottenere  la  grazia  dell'imperato* 
re^  sia  colla  violenza^  coirattrappiare  eredità  e  colla  fur- 
beria. Così  l'uomo  o  era  in  contrasto  coli' esistente^  o 
dato  interamente  ad  un'esistenza  sensuale.  Non  poteva 
trovare  un  appoggio  indipendente  altrimenti  che  nella 
filosofia >  che  sì  presentava  allora  nei  sistemi  dello  sloi-  ^ 
Hegbl  22 
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cismo,  delPepicureismo  e  dello  scetticismo,  i  quali^  quan- 
tunque opposti  tra  di  loro,  tuttavia  tendevano  allo  stesso 
scopo,  cioè  a  rendere  lo  spirito  iiidifferente  per  tutto  ciò 
che  offriva  la  realtà.  Questa  indifferenza  e  quiete,  lo 
spirito  non  la  trovava  che  nel  pensiero,  in  quella  atti- 
vità che  produce  il  generale.  Quei  sistèmi  erano  quindi 
iiA>lto  sparsi  tra  le  persone  colte;  essi  procuravano  al- 
l'uomo la  fermezza  in  sé  stesso,  la  tranquillità  dello  spi- 
rito in  sé,  contro  ogni  attualità.  Ma  richiedesì  molto  eser- 
éizio  dello  spirito  prima  di  giugnere  a  quel  punto  che 
offre  allo  stesso  una  tranquilla  sosta,  prima  di  giugnere 
a  questa  astratta  libertà.  Le  calamità  che  fanno  rifuggi- 
re l'uomo  dair  esteriore  in  sé  stesso,  formano  il  dolo^ 
re  del  mondo  romano;  esso  ha  potuto  trovare  tranquil- 
lità solo  nell'interno  dello  spirita  Questo  fato,  questa 
oppressione  di  tutto  il  divino,  di  ogni  lietezza  della  vita, 
di  ogni  vitalità  ha  preparato  11  terreno  pel  passaggio  ad 
un  mondo  più  elevalo  e  spirituale,  e  ad  un  soddisfaci- 
mento spirituale.  Il  mondo  romano  era  in  sé  una  totali- 
tà; esso  si  manteneva,  ma  solo  còl  mezzo  materiale  della 
cieca  dominazione  di  un  solo  sopra  ciechi  individui,  che 
non  aveano  in  sostanza  che  un  possesso  esterno.  La  ri- 
conciliazione formale  della  filosofia,  che  noi  abbiamo  in- 
dicata superiormente,  e  che  non  conosceva  se  non  la  ne» 
gatività  di  ogni  contenuto,  non  poteva  soddisfare  lo  spi- 
rito vivente.  Però  sta  scritto:  ^  Quando  il  tempo  fu  ma- 
turo, mandò  Iddio  il  suo  figliuolo  (i)  n.  Le  condizioni 
che  rendevano  necessaria  la  manifestazione  dello  spirito 
esistevano  realmente,  e  noi  vogliamo  ora  svilupparle. 

(l)  Epìstola  di- Paolo  apostolo  ai  Galati,  IV,  4. 
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,   Il  Geistianesimo  (i) 

II  mondo  romano  fu  come  il  fato  che  ha  purgato  l'a- 
nimo degli  uomini  da  ogni  particolarità^  in  modo  che 
tuttociò  che  essi  potevano  possedere  non  fosse  conside- 
rato che  come  qualche  cosa  di  accidentale.  Da  ciò  nac({ue 
un  desiderio  di  qualche  cosa  di  più  fermo.  Mentre  regna- 
va uno  scetticismo  generale,  un^ incertezza  sopra  ogni 
diritto,  si  elevò  sopra  questa  giustizia,  solo  legame  del 
presente,  la  negazione  della  particolarità,  vale  a  dire  il 
generale  e  l'astrazione  di  tutto,  cioè  la  libertà  interna. 
Superiormente  si  è  già  parlato  di  un  risultato  simile,  a 
cui  tendevano  tutti  i  sistemi  di  filosofia  di  que^  tempi. 
Lo  stoicismo  presenta  come  vero  ciò  che  vien  pensato, 
in  quanto  vien  pensato;  lo  scetticismo  e  l'epicureismo, 
all'opposto,  dicono  che  il  soggetto,  come  pensante,  ha 
in  faccia  gli  oggetti,  e  non  conosce  che  questa  relazione. 
Se  l'animo  è  qualche  cosa  di  particolare^  può  essere  pro- 
fanato, ma  se  si  rifugge  nella  generalità,  non  ha  più 
nulla  di  particolare  su  cui  possa  essere  attaccato.  Ora 
mentre  lo  spirito  è  giunto  a  questo  stato,  egli  deve  co- 
noscere in  un  modo  generale  qual'è  la  determinazione 
fondamentale  della  generalità,  vale  a  dire  egli  deve  cre- 
dere in  un  Dio,  che  si  manifesta  nel  suo  spirito  e  nel  suo 
pensiero.  La  generalità  astratta  è  imprigionata  nella  par- 
ticolarità; ma  la  generalità  deve  pur  essere  conosciuta  co- 
me concreta,  come  la  forza  che  domina  sopra  il  particola- 
re, come  la  potenza  generale  per  cui  tutto  vien  posto,  ma 

(!)  Sia  il  lettore  cattolico  avvertito  per  bene»  che  l'A.^  ael  fare  ragione 
del  Cristianesimo,  e  in  questo  articolo,  e  nel  progresso  dell'opera,  parte 
dal  punto  di  vista  dei  protestanti,  cui  ben  si  vede  come  il  difetto  d'un'nnica 
regola  di  credenza  conduca  ad  innumerevoli  d»errazìont.  (Nota  degli  Ed,) 
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in  modo  che  il  tutto  non  è  che  un  posto^  e  rimana  assolu- 
tamente nelle  mani  di  quella  potenza.  La  potenza  gene- 
rale si  mostra  cosi  come  cf^ante  ogni  contenuto  svilup- 
palo; in  modo  che  ogni  esistenza  resta  in  questa  poten- 
za^ non  ha  che  una  stabilità  momentanea^  e  vien  assor- 
bita da  quella  potenza.  Cosi  questa  potenza  vien  cono* 
sciuta  come  subìetto,  come  Dio,  creatore  del  cielo  e  del- 
la terra.  Cielo  e  terra  non  sono  che  qualche  cosa  dispo- 
sto, e  restano  nella  potestà  di  colui  che  li  ha  posti;  cosi 
che  non  hanno  un'esistenza  opposta  ad  esso,  ma  il  ge- 
nerale in  essi,  cioè  nel  particolare,  si  trova  ancora  co- 
me presso. di  sé.  Un  Dio  che  è  pel  pensiero  e  per  .lo  spi- 
rito (e  non  per  una  rappresentazione  sensibile,  come  il 
bello),  questo  Dìo,  che  è  puramente  pel  pensiero,  è  l'e- 
lemento orientale. Neir Oriente,  cioè  nella  Persia,  noi  ab- 
biamo veduta  l'opposizione  della  luce  e  delle  tenebre;  e 
nell'Occidente  ci  si  mostrò  la  subiettività  unita  con  la  ge- 
neralità del  pensiero;  questo  alto  principio,  che  appar- 
tiene al  popolo  ebreo,  fu  pure  conservato  dal  medesimo. 
Ora  a  questa  generalità  si  era  elevato  l'intero  mondo  ro« 
mano.  U  Dio,  che  è  essenziale  solo  pel  pensiero,  ha  un 
rapporto  al  subietto  nella  sua  particolarità,  in  quanto  il 
cuore  si  forma  su  questo  concetto  astratto,  e  cerca  di 
eguagliare  il  pensiero.  Il  cuore  è  da  prima  inadequato 
per  abbracciare  questo  Iddio,  che  il  pensiero  ha  abbrac- 
ciato come  una  pura  luce  spirituale,  e  come  il  solo  vero: 
nasce  dunque  una  lotta,  un^ ansia,  e  il  fine  di  questa 
lotta  è  che  il  cuore  si  purifichi  per  questa  generalità. 
Questa  bramos/a  della  purità  noi  la  vediamo  traspi- 
rare nei  salmi  e  nei  profeti;  noi  riconosciamo  in  que- 
sta lirica  particolare  l'anelito  dell'anima,  la  tendenza 
verso  la  divinità,  verso  un  nuovo  spirito.  Ma  appartiene 
essenzialmente  al  contentamento  dello  spirito,  che  es- 
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SO  si  riconosca  come  spirilo  e  noD  si  fermi  ai  puri  sforzi^ 
e  che  r  essenza  della  natura  divina  ed  umana  diventino 
identiche.  Da!  mali  del  mondo  lo  spirito  fu  spinto,  a  de- 
siderare la  pace^  se  non  nel  mondo  e  nella  realtà  ester- 
na^ almeno  internamente.  Era  (juesto  l'ardente  desiderio 
deir umanità^  che  la  divisione  del  suhietto  vivente^  del- 
Tinterno^  dal  generale  in  sé,  dovesse  cessare;  e  ciò  non 
poteva  avvenire  se  non  in  quanto  il  subietto  assumesse 
in  sé  questo  generale.  Questa  gran  verità  allora  si  presentò 
agli  upmini,  apparve  cioè  un  uomo  che  era  Dio,  e  un  Dio 
che  era  uomo.  Cosi  Punita  della  natura  divina  ed  umana 
venne  alla  coscienza,  si  per  mezzo  delP  intuizione  genera- 
le, che  per  mezzo  della  rappresentazione.  Cristo^appar^ 
ve,  e  con  esso  la  riconciliazione  e  la  pace  all'uomo.  La 
natura  umana  vien  ora  rappresentata  come  non  diversa 
dalla  divina;  l'uomo  é  giunto  all'altezza  di  essere  un'im- 
magine di  Dio.  Ma  in  risguardo  a  questa  elevazione  si  deve 
porre  un  gran  peso  in  ciò  die  essa  non  può  avvenire  in 
un  modo  ordinario,  ma  deve  esser  prodotta  dal  di  fuori. 
Nello  stesso  tempo  però  può  esser  prodotta  solo,  perchè 
esiste  già  in  sé.  Ma  a  questa  produzione  é  necessario  il 
processo  del  cuore.  Poiché  il  peccato  originale  costitui- 
sce la  natura  dell'uomo,  e  in  quanto  esso  è  natura,  è  il 
male  che  non  deve  esistere.  La  bestia  deve  restare  natu- 
rale, ma  nell'uomo  il  volere  naturale,  i  desidèri  naturali, 
sono  ciò  appunto  che  non  dev'essere.  È  quindi  necessario 
il  processo  del  subietto  che  deve  abbracciare  la  verità  e 
credere  immediatamente  che  egli  è  stato  riconciliato  in 
Cristo,  e  che  lo  spirito  di  Dio  abita  in  lui. 

Questo  principio  forma  il  càrdine  del  mondo,  poiché 
sullo  stesso  si  aggira  il  medesimo.  Fin  qui  è  giunta,  e 
quinci  parte  la  storia.  Dio  è  il  subietto,  il  creatore  del 
cielo  e  della  terra;  ma  in  questo  concetto  di  potenza  non 
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vi  ha  ancora  ^ello  della  nTelazione;  essa  sta  in  ciò  che 
Dio  è  diventato  figlio^  vale  a  dire  che  egli  si  è  distinto 
in  sé  stesso*  Lo  spirito  non  è  sp  non  in  quanto  egli  ha  co- 
scienza di  un  oggetto^  ed  ha  sé  stesso  per  oggetto.  Nello 
stesso  modo  ciò  che  Dio  pone  fuori  di  sé  è  egli  stesso^  e 
per  ciò  che  in  un  altro  egli  contempla  sé  stesso^  diviene 
l'amore 9  lo  spirito.  Dio,  in  tal  modo^  é  spirito  in  quan- 
to si  conosce  come  trino;  e  da  questo  principjo  si  svilup- 
pa ora  la  storia. 

Noi  abbiamo  già  superiormente  accennato  ^  nel  mondo 
greco^  la  distinzione  della  religione  della  bellezza  da) 
cristianesimo^  ma  qui  è  il  luogo  di  ritornare  nuovamente 
su  di  ciò.  Il  principio  greco  era  antropomorfìstico^  ma  solo 
superficialmente,  e  non  internamente.  L^antropomorfismo 
cristiano  é  più  elevato >  poiché  qui  é  venuto  alla  coscien- 
za :  che  Telemento  umano  é  h  determinazione  sostanziale 
del  divino.  La  religione  cristiana  é  la  religione  della  ve- 
rità^ poiché  il  concetto^  in  essà^  é  identico  colla  realtà. 
Lo  Stato  greco  era  uno  Stato  di  libertà  democratica^  una 
libertà  fcli<j^  del  genio.  La  libertà  greca  era  una  naturale 
lietezza;  ma  ora  si  presenta  il  principio  della  libertà  as- 
soluta in  Dio.  L'uomo  non  si  riferisce  che  all'assoluta  po- 
tenza^ mentre  in  essa  conosce  sé  stesso:  egli  é  ora  presso 
di  sé ^  e  non  più  nel  rapporto  della  dipendenza^  ma  in 
quello  deir  amore,  nella  coscienza  che  egli  appartiene 
all'essenza  divina.  La  libertà  é  quindi  il  principio  fonda- 
mentale generale^  e  questa  massima  cristiana  diventa  ne- 
cessariamente politica.  La  libertà  greca  era  legata  alFcr 
sìstenza  degli  schiavi  e  dell'oracolo:  a  questo  appartene- 
neva  F ultima  decisione,  perché  I9  spirito  non  avea  an- 
cora questa  intema  libe^rtà  in  sé  stesso;  ma  nella  reli- 
gione cristiana  appartiene  ora  allo  spirito  anche  la  li- 
bertà della  decisione  e  della  volontà. 
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A  GrìsUane^lm^  entrò  in  un  ^oado  essfB^zjalmcnl^ 
destinato  a  disciplinare  il  gepereumapo.  Ma.}€|;dÌ6Ctr 
pUna  tende  da.  qui  inpan;&t  a  qualche  oosa^  e  ^a  Io 
scopa  per , cui  si  deve  css^r  ^diju^ati^.p^de  adegua  re,,  il 
propria  concetto.  Un  disfarsi  del  veccjiioj  ,un  4i$usarsÌ3 
è  il  mezzo  per  giugp^j^  ad  un  fondamcMato  assoluto.  Ma 
questa  disciplina  è  da  prhna  per  gli  .educati  come  up 
cieco  destino^  a  cui  manca  il  carattere  elevato^  obe  T  in- 
temo adegui  il  desiderio >  che  rnpmo  non  solo  sia  edu- 
cato  formalmente^  ma  che  questa,  educazione  M  mostri 
come  un  rinnovamento  interno  in  se. 'Ciò  che  &nQtj^  ùl 
un  possesso  giurìdico  viene  sconvolto  dalla  violenza^^iOA 
questa  sfortuna  estema  devé^  come  si  è.detto^  divepir^ 
un  dolore  dell'uomo;  egli  deve  sentirsi  come  negati vo^ 
egli  deve  comprendere  che  la  sua  sfortuna  è  la^sfortuno. 
della  sua  natura  »' che  egli  in  sé  stesso  è  come  diviso  e 
separato.  Questa  destinazione  della  disciplina  del  dolo- 
re^ della  cognizione  della  propria  nullìti^  della,  propria 
miseria^  unita  al  desiderio  di  uscire  dia  questo  stato^  è  il 
più  elevato  principio  che  ora  sottentra.  Si  deve  inoltre 
osservare  che  nei  lihri  ebraici  la  dottrina  del  peccato  ori- 
ginale vien  esposta  in  modo  come  se  Puomo  sia  stato  crea- 
to secondo  l'immagine  di  Dio^  e  che  abbia  avuto  nella 
sua  n^atura  ciò  che  ha  Dio  stesso.  Ma  esso^  si  dice^  ha  per- 
duta la  sua  assoluta  tranquillità  interna  perchè  ha  gusta- 
to deir  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male.  Il  pec- 
cato qui  non  consiste  che  nella  cognizione;  essa  è  pec* 
caminosa^  e  per  essa  Y  uomo  ha  guastata  la  sua  felicità 
naturale.  La  è  una  verità  prq^ouda^  che  il  male  sta  nella 
coscienza,  poiché  le  bestiénon  sono  né  cattive  né  buone^e 
cosi  nemmeno  il  puro  uomo  naturale.  La  coscienza  è  quel- 
la che  la  prima  introduce  la  divisione:  da  una  parte  VIo, 
secondo  la  sua  libertà  infinita^  come  arbitrio^  e  dall'altra 
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il  puro  contenuto  della  volontà;  il  bene.  U  sapere^  come 
distruttore  della  unkà  naturai e^  forma  il  peccato  originale^ 
che  non  è  accidentale^  nj^  è  k  storia  et^na  dello  spirito. 
Poiché  questo  stato  d' innocenza ^  lo  stato  d^paradtso>  è 
lo  stato  animale.  9f  paradiso  è  un  barco  dove  non  possotio 
restate  che  gli  aniinali^  non  gli  uondni.  Poiché  l'ammale 
é  uno  con  Dio>  ma  solo  in  sé.  L^uomo  solo  é  spirito-  vale 
a  dire  é  per  sé  stesso.  Haquesto  essere  per  sé^  questa  co- 
scienza' ò  in  pari  tempo  una  separazione  dallo  spirito  ge- 
nerale divino.  Se  io  mi  pongo  nella  mia  libertà  astratta 
in  confronto  del  bene  >  qu^to  é  pure  il  fondamento  del 
male.  Il  peccato  originale  è  quindi  il  mào  etemo  delFuo* 
mo^  per  cui  appunto  egli  diviene  uomo.  Il  restare  però 
in  questo  stato  é  il  male;  e  il  sentimento  del  dolore. di 
questo-  stato,  noi  lo  vediamo  nei  salmi  davidici.  Quivi  si 
legge:  ^  Signore^  creami  un  cuor  puro ^  un  nuovo  spig- 
rito '^  (i)*  Questo  sentimento  noi  lo  vediamo  già  espresso 
nella  dottrina  del  peccato  originale^  in  cui  però  non  si 
ravvisa  ancora  la  riconciliazione^  4na  solo  il  concetto 
deir  infortunio.  Tuttavia  anche  in  ciò  vi  è  espressa  la 
profezia  della  riconciliazione ^  cioè  nella  sentenza  che 
i(  al  serpente  si  dovrà  schiacciare  il  capo  '«^  ma  ancora 
più  profoinlamente  in  ciò  che  Dio,  avendo  veduto  che 
Adamo avea  mangiato  di  quelPalberO)  disse:  «  vedi.  Ada- 
mo é  divenuto  come  uno  di  nói,  conoscente  il  bene  e  il 
male  ».  Dio  confermò  così  la  parola  del  serpente.  In  sé 
la  verità  è  dunque  che  l'uomo,  per  mezzo  dello  spirito, 
per  mezzo  della  cognizione  del  generale  e  del  partico- 
lare, comprende  Dio  stess(^  Ma  ciò  lo  dice  Dio  il  pri- 
mo, non  Tuomo,  il  quale  anzi  resta  nella  divisione.  La 
tranquillità  della  riconciliazione  non  esiste  ancora  per 

(1)  Salmo  L,  12L 
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F  uomo.  L' assoluta 9  V  ultimo  oonteDtamento  dell'  essenza 
delFuomo  non  si  è  ancora  trovato^  ma  è  ancora  solo  in 
Dio.  Per  ora  il  sentimento  del  dolore  del  pn^rio  stato 
resta  sok>  all' uomo.  Il  contentamento  che  Puomo  trova  ^ 
è  posto  da  prima  nei  piaceri  della  famiglia  e  nel  possesso 
della  terra  di  Canaan.  In  Dio  non  trova  ancora  il  suo  con- 
tento. A  Dio  vien  sacrificato  nel  tempio^  esso  cmorasi  con 
vittime  esterne  e  col  pentimento  intemo.  Ha  il  soddisfaci- 
mento estemo  nella  famiglia  e  nella  possessione  fu  tolto 
al  popolo  giudàico  dalla  conquista  romana.  1  re  siriaci  li 
aveano  invero  di  già  oppressi^  n^  sènza  (fendere  la  loro 
individualità,  la  quale  negarono  i  Romani  pei  primi.  H 
tempio  di  ^onne  ^  distrutto^  il  popolo  che  serviva  Dio  è 
disperso.  Allora  adunque  venne  tolto  ogni  soddisfacimen- 
to^ e  il  popolo  rigettato  nello  stato  del  primo  mito;  sta- 
to di  dolore  della  natura  umana  ridotta  a  sé  stessa.  S 
modo  di  sentire  giudaico  è  negativo^  perciò  esso  espri- 
me essenzialmente  in  sé  un  infinito  dolore,  e  si  distin- 
gue dal  modo  di  sentire  orientale,  ove  regna  Punita 
della  subiettività  e  della  sostanza.  Il  reale  é  distrutto,  ed 
esiste  solo  l'altro  lato  come  sentimento  del  negativo,  del 
dovere,  del  dolore,  poiché  ciò  che  deve  essere  non  é  an- 
cora. Questa  negazione  però  é  in  pari  tempo  anche  affer- 
mativa, poiché  essendo  sparito  ogni  possesso,  ogni  real- 
tà^ non  resta  più  che  la  subiettività  stessa  come  afferma- 
tiva. Poiché  in  sé  l'infinito  e  il  subietto^  che  si  é  pur- 
gato col  dolore,  sono  uniti,  e  la  coscienza  di  questa  unità 
forma  l'infinito  soddisfacimento,  o  la  riconciliazione. 
Questo  soddisfacimento  si  ottiene  da  noi  primieramente 
con  ciò  che  la  pura  subiettività^  appunto  peréhé  é  la  ne- 
gazione di  ogni  particolare,  ha  sé  stessa  per  oggetto.  La 
perdita  infinita  vien  solo  compensata  dalla  sua  infinità, 
e  quindi.diviene  un  infinito  guadagno.  LUdentità  del  su- 
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bieilo  con  Dio  si  paleso  al  mondo  quando  i  tempi  furo- 
no completi:  la  coscienza,  di  questa  identità  è  la  oogni^ 
zione  di  Dio  nella  sAa  verità.  Il  contenuto  della  rerità  è 
lo  spirito  stesso^  il  moviménto  vitale  in  sé  stessa  Si  de- 
ve inoltre  osservare  che  in  questaveritavienposto.il 
rapporto  dell'uomo  con. questa  stessa  verità.  Poiclié  lo 
spirito  si  pone  come  in  contrasto  col  suo  obiettori  e.pm 
da  questa  distinzione  ritoma  in  sé  stesso.  Questo  altro 
obietto  compreso  nellUdea  pura^  è  il  figlio  di  Dio,  ma, 
nella  sua  separazione,  è  il  mondo,  ossia'  la  natura  e  lo 
spirito  finito:  lo  spirito Jinito  è  postò  cosi  come  un  mo^ 
mento  di  Dio.  Cosi  Tuomo  stesso  è  compreso  nel  concet- 
to di  Dio,  e  questa  compreensione  può  esser  espressa  in 
modo  che  T  unità  dell^uomo  e  di  Dio  sia  ammessa  dalla 
religione  cristiana.  Questa  unità  non  deve  essere  com- 
presa superficialmente,  come  se  Dio  non  fosse  che  uo^ 
mo,  e  Tuomo  fosse  Dio;  ma  Tuomo  è  solamente  Dio  in 
quanto  egli  distrugge  lo  stato  di  pura  natura  e  il  finito 
del  suo  spirito,  e  si  eleva  a  Dio.  L^  uomo  cioè,  che  ha 
parte  nella  verità,  e  che  sa  che  egli  stesso  è  un  moment 
to  dellMdea  divina,  ammette  pure  la  distruzione  del  suo 
stato  di  natura,  poiché  il  naturale  é  il  non  libero,  il  non 
spirituale.  Ora  in  questa  idea  di  Dio  sta  pure  la  cessazio* 
ne  del  dolore  e  dell' infelicità  delPuomo  in  sé.  Poiché 
l'infelicità  stessa  ora  si  conosce  come  necessaria.  In 
quanto  adunque  Y  uomo  arriva  alla  coscienza  dello  spi- 
rito, conosce  in  pari  tempo  il  suo  rapporto  col  suo  obiet- 
to; e  l'unità  di  Dio  e  delPuomo,  esistente  in  sé  stessa, 
deve  pure  divenire  dominante  nel  mondo,  come  conte- 
nuto della  religione  delP  umanità. 

Si  devono  qui  premettere  ancora  alcune  osservazioni 
generali.  Si  é  voluto  finora  trovare  un* opposizione  tra 
la  ragione  e  la  religione,  come  tra  la  religione  e  lo  Sla- 
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to;  ma  questa  opposizione^  esammata  più  davvlcino^ 
non  è  che  una  distinzione.  La  ragione  forma  V  essenza 
dello  spirito  umano ^  ed  in  pari  tempo  l'essenza  dei  di- 
vina La  differenza  sta  solo  in  eiò  che  la  religione^  come 
tale^  è  posta  nelP  animo  e  nel  cuore^  che  essa  è  un  tem- 
pio di  lihertà  in  Dio^  e  che^  secondo  la  ragione^  lo  Stato 
è  invece  il  tempio  della  libertà^  con  un  contenuto  però 
che  può  esso  stesso  esser  diiamato  divino.  Cosi  la  liber- 
tà si  conserva  e  si  attiva  nello  Stato  per  mezzo  della  re- 
ligione^ e  il  diritto  morale  nello  Stato  non  è  che  l'ese- 
cuzione di  ciò  che  forma  il  fondamento  della  religione. 
L'ulteriore  sviluppo  della  storia  ora  è  che  la  religione 
si  mostri  come  ragione^  che  il  principio  religioso  abiti 
nel  cuore  e  nelFanimo  degli  uomini^  e  che  si  palesi  co- 
me libertà  civile.  Il  seguito  della  storia  deve  togliere  que- 
sta divisione  tra  T intemo  del  cuore  e  l'esistenza^  e  ren- 
dere possibile  la  riconciliazione^  per  cui  il  principio  cri- 
stiano diventi  una  realtà. 

Il  principio  cristiano  quando  fìi  introdotto  nel  mondo 
avea  in  sé  la  proprietà  dell? astrazione^  cioè  delP  esser 
lungi  dal  presente.  Egli  si  presentò  in  tutta  la  sua  sem- 
plicità come  la  riconciliazione  del  cuore  con  Dio  nella 
purità  dello  spirito.  Con  un'infinita  libertà  di  discorso 
Cristo  sorse  tra  il  popolo  ebreo:  a  Beati  i  puri  di  ouore^ 
poiché  vedranno  Iddio  "(1)9  die'  egli  nella  sua  predica  del 
monte;  sentenza  della  più  alta  semplicità  e  pieghevolez- 
za per  tutto  ciò  che  può  aggravare  l'animo  umano  dal 
di  fuori.  U  cuor  puro  é  il  terreno  su  cui  Dio  é  presente 
all'uomo;  chi  é  penetrato  da  questa  sentenza  è  armato 
contro  ogni  legame  straniero^  e  contro  ogni  superstizio- 
nci  À  ciò  si  aggiungono  le  altre  sentenze  :  u  Beati  i  paci- 

{t)  Vangelo  di  san  Matteo,  V,  8. 
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fici^  poiché  saranno  chiamati  figliuoli  di  Dio  99  (i);  e: 
a  Beati  coloro  che  son  perseguitati  per  cagione  di  giusti- 
zia, perciocché  il  regno  de^  cieli  è  loro  ^  (2);  e  :  «^  Voi  adun- 
que siate  perfetti^  come  è  perfetto  il  padre  vostro  che  è 
ne^  cidii  n  (3).  Noi  abbiamo  qui  un  precetto  del  tutto  de- 
terminato di  Cristo,  cioè  Pinfinita  elevazione  dello  spiri- 
to nella  pura  semplicità  e  stabilità^  posta  come  il  fonda- 
mento di  tutto.  La  forma  dd^la  mediazione  non  è  ancora 
espressa^  ma  è  un  precetto  assoluto*,  lo  scopo  è  fissato. 
Ora^  per  ciò  che  riguarda  il  rapporto  di  questo  stato  del- 
lo spirito  coll^  esistenza  mondana^  questa  purità  viene 
ancora  presentata  come  il  fondamento  sostanraale^  u  Cer- 
cate in  prima  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia^  e  tutte 
queste  cose  vi  saranno  sopragiunte  99  (4).  Le  sofferenze  di 
questo  tempo  non  sono  degne  di  questa  sublimità;  e  Cri- 
sto dice  che  le  sofferenze  esterne^  come  tali^  non  si  de- 
vono temere  né  fuggire^  poiché  non  sono  nulla  in  con- 
fronto di  quella  dignità.  Inoltre  questa  dottrina^  appunto 
perché  sembra  astratta^  divien  polemica,  u  Se  F  occhio 
tuo  destro  ti  fa  intoppo^  cavalo  e  gettalo  via  da  te;  e  se 
la  tua  man  destra  ti  fa  intoppare^  mozzala^  e  gettala  via 
da  te^  perciocché  egli  vai  meglio  per  te  che  uno  de'  tuoi 
membri  perisca,  che  non  che  tutto  il  tuo  corpo  sia  get- 
tato nella  Geenna  j>  (5).  Ciò  che  può  turbare  la  purità  del- 
l' animo  deve  essere  annientato.  In  riguarda  alla  proprie- 
tà e  alP eredità  si  dice  egualmente:  u  Non  siate  con  an- 
sietà solleciti  per  la  vita  vostra,  che  mangerete  o*che  bee- 
rete, né  per  lo  vostro  corpo,  di  che  vi  vestirete;  non  é  la 

(I)  Vangelo  di  san  Matteo^  V^  9. 
(2\  Ibidem,  V,  IO. 
(3)  Ibidem^  V,  48. 
Ck)  Ibidem,  VI ,  ^ò, 
(5)  Ibidem,  \\  29,  30. 
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vita  più  cheU  nutnmento^  el  corpo  più  che 4  vestire? 
Riguardate  agli  uccelli  del  cielo^  come  non  seminano  e 
non  mietono^  e  non  accolgono  in  granai;  eppure  il  Pa- 
dre vostro  celeste  gli  nudrisce;  non  siete  voi  da  molto 
più  di  loro  n  (i).  n  travaglio  per  la  sussistenza  vien  cosi 
rigettato.  «  Se  tu  vuoi  esser  perfetto^  va,  vendi  ciò  che 
tu  hai,  e  donalo  ai  poveri,  e  tu  avrai  un  tesoro  nel  cie- 
lo :  poi  vieni,  e  seguitami  n  (3).  Se  ciò  fosse  eseguito  esatta- 
mente ne  nascerebbe  un  rovesciamento:  i  poveri  diven- 
terebbero i  ricchi.  La  dottrina  di  Cristo  è  cosi  elevata, 
che  ogni  dovere  e  legame  morale  in  suo  confronto  è  in- 
differente. Ad  un  giovane  che  vuol  ancora  seppellire  suo 
padre.  Cristo  dice:  u  Seguitami^  e  lascia  i  morti  seppel- 
lire i  lor  morti.  Chi  ama  padre  e  madre  più  che  me,  non 
è  degno  di  me  ^9  (3).  Egli  dice:  <«  Chi  è  mia  madre,  e  chi 
sono  i  miei  fratelli?  E  distesa  la  mano  verso  i  suoi  dir 
scepoli,  disse:  Ecco  la  madre  mia  ed  i  miei  fratelli. 
Perciocché  chiunque  avrà  fatta  la  volontà  del  Padre  mio, 
che  è  ne'  cieli,  esso  è  mio  fratello,  sorella  e  madre  n  (4). 
Ei  dice  inoltre  :  <f  Non  pensate  che  io  sia  venuto  a  metter 
pace  in  terra;  io  non  son  venuto  a  mettervi  la  «pace,  an- 
zi la  spada,  perciocché  io  son  venuto  a  metter  in  discor- 
dia il  figlio  contr  al  padre,  la  figliuola  contro  alla  ma- 
dre, e  la  nuora  contro  alla  suocera  n  (5).  In  ciò  vi  ha 
un'astrazione  da  tutto  ciò  che  appartiene  alla  realtà, 
anche  dai  legami  morali. 

Ciò  che  vi  ha  di  più,  si  è  che  questo  principio  si  svilup- 
-pòy  e  il  seguito  della  storia  non  è  appunto  che  la  storia  del 

(!)  Vangelo  di  san  Matteo,  V,  25,  26. 

(2)7^ù^m^XIX,21. 

{Z)  Ibidem,  Vili,  TI,  X,  37. 

(4)  Ibidem,  XII,  48-50. 

(6)  iW^m^X,  S4,  35. 
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SUO  sviluppo.  Il  comincia  mento  della  realizzazione  fu  che 
gli  amici  di  Cristo  formarono  una  società^  una  comunità^ 
essendo  riempiti  della  verità^  che  erasi  introdotta  presso 
di  loro^d^ora  innanzi  questa  dottrina  e  il  suo  contenuto 
entra  nell'esistenza  come  spirito.  Egli  è  un  punto  essen- 
ziale nella  storia  del  Cristianesimo^  che  solo  dopo  la  mor- 
te di  Cristo  i  suoi  amici  arrivarono  alla  verità;  egli  stesso 
disse:  u  Ora  voi  non  siete  ancora  nella  verità ,  mentre 
voi  mi  vedete^  mentre  voi  credete  in  me  come  presen- 
te; solo  quando  io  sarò  lontano  lo  spirito  verrà  sopra  di 
voi  99  {i).  Solo  dopo  che  Cristo  soffri  la  morte  la  più  ver- 
gognosa^ si  diffuse  lo  spirito  della  verità  sopra  i  suoi  di- 
scepoli; essi  giunsero  alla  vera  coscienza  del  rapporto 
delPuomo  con  Dio^  alla  cognizione  che  questo  è  un  rap- 
porto affermativo^  in  quanto  la  natura  divina  ed  umana 
non  sono  che  una  stessa  cosa.  La  coscienza  di  questa 
unità  non  potè  entrare  nei  discepoli  se  non  in  quanto 
Cristo  non  era  più  presente  sensibilmente.  Nelle  Indie 
vien  rappresentata  l'unità  della  natura  divina  colP uma- 
na dal  Dalailama^  ma  manca  colà  la  mediazione  che  ren- 
da chiara  e  percepibile  la  natura  dello  spirito  allo  spi* 
^  rito.  Dio  fa  sé  stesso  obietto,  e  ciò. esige  che  esso  appa» 
risca.  Ma  questa  obiettività,  questo  altro  deve  pur  esser 
tolto,  altrimenti  egli  resterebbe  a  sé  opposto.  Questo  al- 
tro deve  quindi  sparire;  e  questo  è  un  punto  di  vista 
storico  ben  fecondo,  ma  non  è  qui  il  luogo  di  svilup- 
parlo. 

La  religione  di  Cristo  non  deve  esser  fondata  sola- 
mente sulle  sentenze  di  Cristo;  negli  apostoli  si  presen- 
ta da  prima  la  verità  stabilita  e  sviluppata.  Questo  con- 
tenuto si  è  sviluppato  nella  comunità  cristiana.  La  co- 
li) Vangelo  di  san  Giovanni,  VII ,  39,  XIV,  16,  XV,  26,  XVI ,  7. 
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munita  si  trovò  cosi  in  ni  doppio  rapporto /primiéra* 
mente  in  rapporto  col  mondo  romano^  e  quindi  colla 
verità  stessa^  il  cui  sviluppo  era  il  di  lei  scopo.  Noi  vo- 
gliamo toccare  separatamente  questi  due  rapporti. 

La  Chiesa  si  trovava  nel  mondo  romano^  e  la  diffusio- 
He  della  religione  cristiana  dovea  rendersi  visibile  In 
quest'ultimo.  La  Chiesa  dovea  da  prima  tenersi  lontana 
da  ogni  azione  sullo  Stato^  formare  per  sé  una  società 
divina^  e  non  reagire  contro  le  leggi,  le  viste  e  le  ope- 
razioni dello  Stato.  Ma  poiché  essa  era  esclusa  dallo  Sta- 
to, e  non  teneva  l'imperatore  pel  suo  supremo  signo- 
re, essa  era  oggetto  di  persecuzione  e  di  odio.  Ora  si  pa- 
lesò questa  infinita  interna  libertà  nella  grande  costanza 
con  cui  dai  cristiani  furono  sopportati  i  dolori  e  i  tormenti 
per  la  suprema  verità.  Non  furono  tanto  i  miracoli  degli 
apostoli  che  procurarono  al  cristianesimo  una  sì  pronta 
diffusione  esterna  e  tanta  forza  interna,  quanto  il  conte- 
nuto, e  la  verità  della  dottrina  stessa.  Cristo  stesso  dice: 
a  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno:  Signore,  Signóre, 
non  abbiamo  noi  profetizzato  in  nome  tuo,  e  in  nome 
tuo  cacciati  i  demonii,  e  fatte  in  nome  tuo  molte  potenti 
operazioni?  ma  io  allora  protesterò  loro:  Io  non  vi 
conobbi  giammai}  dipartitevi  da  me,  voi  tutti,  operatori 
dUniquità  99  (i).  U  contenuto  del  cristianesimo  ha  persuasi 
gli  uomini,  e  co^  la  dottrina  si  é  rapidamente  diffusa. 
Per  ciò  che  riguarda  P organizzazione  della  Chiesa,  èssa 
era  interamente  democratica,  i  membri  eleggevano  da 
loro  stessi  i  loro  capi 

Ora,  in  quanto  alla  seconda  relazione  colla  verità,  é 
particolarmente  importante  T  osservare  che  il  dogmal,  il 
teoretico,  si  é  formato  sotto  il  mondo  romano;  alFoppo* 

(i)  Vangelo  di  san  Matteo,  VII,  22,  23. 
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sto»  Io  sviluppo  di  un  nuovo* Staio  da  questo  stesso  prin« 
cipio  è  molto  posteriore,  l.  padri  della  Chiesa  e  i  Concili 
hanno  stabilito  il  dogma,  ma  servi  come  un  momento  prin- 
cipale a  questo  stabilimento  lo  sviluppo  anteriore  della 
filosofia.  La  filosofia  si  era  sviluppata  in  Alessandria^  do- 
ve l'Oriente  e  l'Occidente  si  uniscono.  La  Grecia  avea 
sciolto  r enigma  dell'Egitto.  La  parola  dell'enigma  era 
l'uomo;  ma  ora  avvenne  nel  cristianesimo  uno  sciogli- 
mento più  profondo  :  la  parola  in  esso  è  lo  spirito  puro, 
I  pensatori  profondi  di  Alessandria  hanno  compresa  l'u- 
nità della  filosofia  platonica  e  aristotelica^  e  il  loro  pen- 
siero speculativo  salì  all'idee  astratte  che  sono  in  pari 
tempo  il  contenuto  fondamentale  della  religione  cristia- 
na. Questo  sviluppo  filosofico  passò  ora  nella  dottrina 
della  religione  cristiana^  poiché  ogni  religione  deve  ave- 
re una  dottrina^  e  di  già  gli  Ebrei,  come,  per  esempio. 
Filone,  aveano  abbracciato  lo  spirito  elevato  della  filo- 
sofia greca*  La  filosofia  era  di  già  presso  i  gentili  giunta 
al  grado  che  le  idee  che  essa  riconosceva  come  vere, 
le  avea  pure  introdotto  come  precetti  nella  religione  pa- 
gana. Platone  avea  rigettata  interamente  la  mitologia,  e 
fu  perciò  co'  suoi  seguaci  accusato  di  ateismo.  Gli  Ales- 
sandrini, all'opposto,  cercarono  di  trovare  nei  concetti 
della  mitologia  greca  una  verità  speculativa,  e  l'impe- 
ratore Giuliano,  l'apostata,  ha  rilevato  di  nuovo  questo 
lato,  sostenendo  che  il  culto  pagano  era  strettamente  le- 
gato colla  ragione.  I  pagani  fiirono  costretti  a  non  pre- 
sentare i  loro  dèi  come  pure  rappresentazioni  sensibili, 
ma  a  cercare  di  spiritualizzarli.  Ed  egli  è  pur  certp  che  la 
religione  greca  contiene  qualche  cosa  di  ragionevole,  poi- 
ché la  sostanza  dello  spirito  è  ragionevole,  e  le  sue  pro- 
duzioni devono  essere  ragionevoli}  solo  vi  ha  una  distin- 
zione a  fare,  se  la  ragione  si  mostra  nella  religione  espli- 
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eitamenteV  oppure  se  non  vi  è  che  oscuramente^  e  come 
fcmclamento.  Ora  se  i  Greci  hanno  cosi  spiritualizzato  .i 
lora  dèi.  sensibili^  i  cristiani  cercarono  dal  loro  lato  an^ 
che  nello  storico  dèlia  lor  religione  un  senso  più  pro- 
fondo. Nello  stesso  modo  che  Filone  nelle  tradizioni  mo^ 
saiche  volle  trovare  accennato  qualche  cosà  di  prà  ele- 
vato della  lettera/ e  idealizzò  l'esteriore  del  racconto;  i 
cristiani  fecero  ìò  stesso^  da  un  Iato  in  un  senso  pole-; 
mico^  dall'altro  lato^  e  più  ancora^  per  la  cosa  stéss^a.  {Ha 
perchè  i  dogmi  sono  entrati  nella  religione  cristiana  per 
mezzo  della  filosofia ,  non  si  pub  sostenere  che  essi  sia- 
no estranei  al  cristianesimo^  e  che  non  gli  si  convengano. 
Egli  jè  un  punto  ^el  tutto  indifferente  il  donde  esca  unaco* 
sa.  Si  deve  solo  chiedere:  è  essa  vera  in  sé  stèssa?  ha  essa^ 
un»  (ferma  radice  in  ciò  che  è  inconcusso?  niohi  credono 
aver  fatto  una  grande  obbiezione  se  dicono  appartenere' 
una  cosa  al  nuovo  platonismo,  onde  cancellarla 'dal  cristiani 
nesimo.Ma  il  fondamento  p]cincipale  dèi  cristTaàesimio  è; 
Io  spirito  :  u  lo  spirito  vi  condurrà  a  tutte  le  verità  ^g 
dice  Cristo;  e  si  deve  necessariamente  partire  da.questCK 
principiò.  Nel  concilio  di  Nieea  fu  finalmente  (  nell'  an^ 
no  3a&)  stesa  una  stàbile  confessione  dii  fede ^ alla  qù!alò. 
noi  oggi  ancora  ci  attcnghiamb.  Questa  .confessione  noi^ 
avea^  in  vero^  alcuna  forma' speculativa r«ià  Iq^  specular, 
tivo  più  profondo  è  di  già  intrecciato  intimamente  ali!  ap- 
paózione  stessa  di  Cristo.  Di  già  presso  sah;  Giovanni.  iH>i. 
vediamo  U  cominciainento  di  una  più  profonda  m^j^ier^^r 
di  concepire:  u  Nel  principio  la  parola  era,  e  la  parola>era 
appo  Iddio ^  e  Dio  era  lia  parola  n  (i).  Il  pensiero,  il  più 
profondo  è  unito  nella  forina  di  Cristo  collo  storico  e  coir 
l'esteriore^  e  in  ciò  sta  appUnto  la  gi^andezsà  d^la  reli? 

(J)  Vangelo  di  san  Giovaàni,  1,1^  *      .    ' . 

Hecbl  23 
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gione  cristiana,  che  essa  con  tutta  questa  profondità  sia 
faicilmente  compresa  in  riguardo  estemo  dalla  coscien- 
za, e  possa  assoggettarsi  innari  tempo  ad  un  più  prò- 
fondo  esame.  Essa  è  adattata  a  tutti  i  gradi  di  coltura, 
e  soddisfa  a  tutte  le  esigenze. 

Avendo  noi  parlato  da  un  lato  del  rapporto  della  Chie- 
sa col  mondo  romano,  dalP  altro  colla  verità  stessa,  com- 
presa nel  dogma,  noi  passeremo -ora  al  terzo  punto,  che 
appartiene  iiello  stesso  tempo  alla  dottrina  ^  al  mondo 
esterno,  cioè  al  cominciamento  della  Chiesa.  La  Chiesa 
è  il  regno  di  Cristo  j  il  di  lei  spirito  presente  e  operante 
è  Cristo  stesso.  Ma  questo  regno  ha  un^  esistenza  reale> 
non  solamente  futura,  ma  attuale.  Perciò  questa  attua- 
lità spirituale  deve  avere  un'esistenza  esterna  e  in  con- 
tatto da  un  lato  col  paganesimo,  dalP  altro  collo  stato  po- 
litico. La  parte  religiosa  vien  retta  da  Cristo,  il  regno 
mondano  dalP  arbitrio  umano,  hi  questo  regno  di  Dio 
però  si  deve  stabilire  un^  organizzazione.  Primieramente 
tutti  gli  individui  si  sentivano  riempiti  dello  spirito;  tut* 
tavia  in  questa  comunanza  stessa  si  mostrò  la  necessità 
di  una  presidenza  per  la  condotta  e  per  la  dottrina,  che 
si  distinguesse  dalla  moltitudine.  L^  antistite^  il  sapiente 
n^fla  vitacomune  sostanziale,  T  istruttore  di  questa  vita> 
ri  maestro  di  ciò  che  costituisce  la  verità,  il  distributore 
5Ì  distingue  dalla  comunità  come  ùle.  Alla  presidenza 
conviene  lo  spirito  come  tale,  nella  comunità  lo  spirito 
non  è  che  come  in  sé.  Ma  nei  rettori  lo  spirito,  come  co- 
noscente sé  stesso,  h  nella  forma  delP  essere  per  sé.  Men- 
tre essi  hahno  lo  spirito  come  tale,  la  loro  autorità,  tail-* 
tò  per  lo  spirituale  che  pel  mondano,  è  un'autorità  di 
verità,  e  solo  in' rapporto  colla  verità,  mentre  e^sa  non 
fa  che  stabilire  che  1^  individuo  deve  condursi  confor- 
memente alla  verità.  Per  questa  distinzione  adunque  na- 
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sée.nel  regno  Ai  Dio  un  regno  spirituale:  questo  è  es- 
senzialmente necessario 5  ma  jwer  far  nascere  nel  regno 
spirituale  un  reggimento  d'autorità,  la  ragione  princi- 
pale è  qiiesta,  che  la  sjabiettività  umana  non  si  è  ancora 
formata  come  tale.  Nei  cuori  sì  era  veramente  distrutta 
la  cttCtiva  volontà;  manotì  slera  ancora  cambiata  intie* 
vaménte  in  volere  divino*  Il  irolere 'mondano  era  quindi 
Ebero  solo, in:  astratto,  non  nella  sua  realtà  concreta, 
poiché  solo  n'él  seguito  della  stòria,  comic  si  è  detto,  inco- 
mtiiciò  la  prima  realÌ2izazione  di  questa  libertà  concreta* 
Fin  qui  non  si  era  che  levata  la  libertà  finita  per  giù- 
gnere  air  infinita,  ma  la  luce'  della  libertà- infinita  hon 
aveà  ancora  rischiarato  il  mondo.  La  libertà  subiettiva 
non  vale  ancora  come  tale,  la  dottrina  non  si  sostiene 
da's.è,  ma  solo  collo  spirito  di  un'  autorità  straniera*  Cosi 
qu^srtò  regno  spirituale  si  è  formato  in  un  regnò  sacer- 
dotale', come  il  rapporto  della  sostanza-  dèfUo  spirito  colla, 
libfèrtà  uknana.  Il  modo  concreto  di  questo  sviluppo  esi-^ 
^e  ora  che  la  Chiesa  si  dia  un'esteriorità,  abbia  un  pos- 
j^esso.  Ma  entrando  Del  possessa del  mondo. esterno,  la 
medesimra'ha  una  particolare  autorità  sua  propria,  e  la 
conseguenr^;  di  ciò  s^i  è  che  la  Qiie^sa  non  debba  pagare 
alcun  tributo  allo  Stato,  e  che  gli  «ioclesiastici  siano  ^Ir 
tratti  ai  tribunali. secolari.  A  ciò  si  lega  pure  che  la  Chiesa 
provveda  da  sé  al  proprio  reggimento,  lii  riguardò  ai  suoi 
beni  e  alla  sua  individualità; 'Cosi  nàsce  contr^isto  tra  la 
Chiesa  e  lo  Statò,  per  cui  T autorità  dell'imperatore  sia 
da  un  lato,  dall'altro  la  più  perfetta  democrazia  ndla 
Chiesa ,  che  sceglie  i  {^ro|)ri  capi.  ^Queste  democrazia  pas- 
sa però  presto  in  un  aristocrazia  v  ma  qui  none  il  hiòg^ 
di  sviluppare  questa  trasformazione,  ohe  licaoi  ebbe  luo^ 
gè  se  non:  in  progresso  di  teitopo.    ;  > 

Mezzo  alla  fonda:;ione  ed  al  trionfo  della  Chiesa  fu^ 
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tono  inoltre  i  principi  astratti  introdotti  dalla  religio- 
ne cristiana  pel  regno  mondano,: particolarmente  in  ri- 
guardo alla  coscienza  personale  deiroomo.  Il  foAdax^en- 
lo  della  vita  religiosa  è  il  principio: che  ruom9  è  4Uia 
natura  spirituale^  e  cbe  per  entrare  in  questa  vitaJ\uOT^ 
mo  deve  farsene  capace*  Questa  capaciti  è  quella  cbe^dii 
la  forza  per  quella  vita.  Permezzoxlel  cristianesimo  P uo- 
mo si  conosce  essenzialmente  come  persona^  e  da  cib  ne 
viene  che  la  seUavitù  è  affiitto  Contraria  allo  spirito  cri* 
stiano ^  ed  è  in  sé  e  per  sé  già  distrutta.  Poiché  l'uomo  è 
un  oggetto  della  grazia  di  Dio/ ed  è  come  P ultimo  fine 
della  provvidenza  divina.  Dio  vuole  che  tutti  gli  nomini 
siano  beati 9  senza  alcuna  distinzione  di  persone.  L'uo- 
mo adunque  per  sé^  é  di  già  come  uobu)^  ha  un  merito 
infinito;  e  appunto  quésto  meritò  scancella  ogni  distin- 
zione di  nascita  e  di  jiatria.  —  L'dltro  principio  del  cri- 
stianesimo é  Pititimità  dell'uomo'  ii^  riguardo  airacci- 
dentale.  V  umsinità  ha  ricevuto  il  fondamento  della  libe- 
ra spiritualità  9  e  da  questa  deve  uscire  tutto  il  resto.  Il 
luogo  dove  lo  spirito  divino  deve  abitare  e  farsi  presen- 
te è  l'intimità  dello  spirito,  fe  questo  é  pnre  il  luogo  do^- 
ve  sparisce  ogni  accidentale.  Da  ciò  ne  segue  che  ciò  che 
noi  anteriormente  abbiamo  considerato  presso  dei  Greci 
come  la  forma  della  moralità,  nel  mondo  cristiano  non 
|)uò  più  trovare  il  suo  punto  d'appoggio  sulla  stessa  de- 
terminazione, poiché  quella  moralità  non  era  che  una 
abitudine  non  riflessa,  mentre  il  principio  cristiano  é  P  in- 
timità istessa,  che  sussiste  per  sé,  il  puro  terreno  su  cui 
•cresce  la  verità.  Ora,  una  moralità  non  riflessa  non  può 
più  aver  luogo  ì«i'  faccia  del  principio  cristiano  della  li- 
bertà subiettiva.  In  riguardo  ai  fini  particolari  l'uomo 
determina  al  presente  sé  slesso,  e  sì  riconosce  come  po- 
tenza generale  per  ogni  finito.  Ogni  particolarità  sparisce 
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in  confronto  dell' intimità  spirituale  dell' uomo  ^  che  non 
cede  se  non  in  confronto  dello  spirito  divina  Perciò  spa- 
risce ogni  superstizione  che  si  riporta  agli  oracoli  «  agli 
augùri^  al  volo  degli  uccelli:  Puomo  vien  riconosciuto 
avere  un'infinita  potenza  per  decidere  sé  stessa 

Questi  due  princìpi  sono  quelli-  che  ora  vengono  al- 
l'esistenza dello  spirito.  LMntimità  ha  da  un  lato  la  de- 
stinazione di  formare  cittadini  alla  vita  religiosa^  a  ren- 
derli conformi  allo  spirito  divino >  dall^  altro  lato  questo 
è  il  punto  di  partenza  per  le  relazioni  mondane  >  e  il  tè- 
ma che  deve  sciogliere  la  storia  cristiana.  La  conversio- 
ne non  può  arrestarsi  alP  interno  dell' animOj  ma  deve 
trasfondersi  nel  mondo  estemo  e  reale^  che  deve  confor- 
marsi alle  determinazioni  di  quello  spirito  assoluto.  La 
pietà  dell'animo  in  vero  non  porta  tosto  con  sè^  che  il 
volere  subiettivo^  nel  suo  rapporto  coli' esterno,  si  sot- 
toponga senza  contrasto  a  questa  pietà;  che  anzi  noi  ve- 
diamo ancora  tutte  le  passioni,  nella  realtà,  tanto  più  in- 
fierire quanto  più  dall' alto  della  religione  sono  dichia- 
rate illegali  e  riprovevoli.  U  problema  da  sciogliersi  era 
quindi  che  Pidea  dello  spirito  avesse  anche  nel  mon- 
do una  realtà  immediata  spirituale.  Questa  re4iz2&a:uone 
non  incontrava  più  alcun  ostacolo  poiché  il  mondo  era 
giunto  al  grado  di  potelrsi  veramente  adattare  all'idea 
dello  spirito.  Ma  a  ciò  era  necessario  un  altro  popolo, 
cioè  i  popoli  germanici.  Nell'Impero  romano  il  cristia- 
nesimo non  può  trovare  un  terreno  per  questo  suo  svi- 
luppo esterno,  né  fondarvi  il  suo  regno. 

L'iMPBRO  DI  Bisanzio 

Con  Costantino  il  Grande  la  religione  cristiana  montò 
sul  trono  imperiale.  A  lui  succedette  una  serie  di  im- 
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peratori  cmtìani^  che  non  fu  interrotta  se  non  da  Giur 
Kano^  il  quale  però  non  potè  fare  gran  fatto  per  P  anti- 
ca religione  caduta.  Il  mondo  romano  abbracciava  tutta 
la  terra  incivilita^  dal  grande  Oceano  al  Tigri,  e  dall'in- 
terno deir  Africa  fino  al  Danubio  (  la  Pannonia  e  la  Da- 
cia ).  In  questo  immenso  impero  la  religione  cristiana 
fu  presto  diffusa  generalmente.  Roma  già  da  lungo  tem- 
po non  era  più  la  residenza  assoluta  dell'  imperatore. 
Molti  imperatori^  avanti  Costantino^  aveano  risieduto  in 
Milano^  o  in  altre  città.  Costantino  elevò  una  seconda  re- 
ndenza  nell'antico  Bisanzio,  ohe  prese  il  nome  di  Co- 
stantinopoli Fin  da  principio  la  popolazione  era  quivi 
composta  di  cristiani,  e  Costantino  fece  di  tutto  perchè 
la  nuova  residenza  eguagliasse  in  pompa  F  antica.  Il  re- 
gno esistette  ancora  nella  sua  unità  fino  a  Teodosio  il 
Grande,  che  rese  stabile  la  divisione  che  avea  già  avuto 
luogo  anteriormente;  egli  divise  P Impero  tra  i  due  suoi 
figli,  n  regno  di  Teodosio  fece  brillare  le  ultime  scintille 
dello  splendore  che  avea  gettato  il  mondo  romano.  Sot- 
to di  lui  furono  chiusi  i  templi  pagani^  abrogati  i  sacri- 
fici e  le  cerimonie^  e  proibita  la  stessa  religione  pagaha^ 
che  a  poco  a  poco  però  spari  da  sé  stessa.  I  filosofi  gen- 
tili di  quei  tempi  non  avevano  parole  sufficienti  per 
esprimere  la  loro  sorpresa  e  la  loro  meravìglia  sopra 
r  immensa  diflferenza  dei  tempi  antichi  e  dei  presenti. 
4t  I  nostri  templi  sono  divenuti  sepolcri.  I  luoghi  santi ^ 
che  dianzi  erano  ornati  delle  sante  imagini  degli  dèi,  ora 
sono  coperti  delle  sante  ossa  (le  reliquie  dei  màrtiri)  di 
uomini  che  hanno  sofferta  una  morte  infame  pei  loro 
delitti^  i  cui  corpi  coperti  di  lividure^  e  i  cui  capi  tron- 
cali sono  gli  oggetti  di  culto.  Tutto  lo  spregievole  viene 
innalzato^  e  tutto  ciò  che  avanti  era  stimato  come  eie* 
vato^  viene  strascinato  nella  polvere  n.  Gli  ultimi  gentili 
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esprìmono  con  profondo  rammarico  questo  immenso 
contrasto. 

L'Impero  romano  fu  cosi  diviso  tra  i  due  figli  di  Teo« 
dosio.  n  primogenito^  Arcadio,  ritenne  la  pari»  orienta- 
le: la  Grecia,  l'Asia  Minore,  la  Siria,  l'Egitto;  il  più  gio^ 
vane,  Onorio,  l'occidentale 2  l'Italia,  P Africa,  la  Spagna, 
la  Gallia  e  la  Brettagna.  Subito  dopo  la  morte  di  Teodo** 
sio  entrò  la  confusione  nelF Impero,  e  le  province  ro- 
mane furono  invase  da  nazioni  straniere.  Di  già  sotto 
l'imperatore  Valente,  gli  Ostrogoti,  cacciati  dagli  Unni, 
aveano  ottenute  ferme  sedi  al  di  qua  dal  Danubio;  oiò  si 
accordò  loro^  perchè  difendessero  così  i  confini  del  regno. 
Ma  malamente  trattati,  essi  rìbellaronsi.  Valente  fu  bat- 
tuto, e  giacque  estinto  sul  campo  di  battaglia.  I  successiyi 
imperatori  accarezzarono  i  principi  gotL  Alarico,  ardito 
re  dei  Goti,  si  rivolse  verso  l'Italia.  Stilicome,  capitano  e 
ministro  di  Onorio,  lo  trattenne  alquanto  colla  battaglia 
di  PoUenzia,  nelPanno4o3,>ocme  pure  Radagaiso,  con- 
dottiere  degli  Alani,  degli  Svevi  ed  altrL  Alarico  si  rivol- 
se allora  verso  le  Gallie  e  la  Spagna,  e  ritornò  quindi  di 
nuovo  verso  P Italia,  quando  Stilicone  era  caduto.  Roma 
fu  quindi,  nell'anno  4 io,  presa  d'assalto  e  saccheggia- 
ta. Posteriormente  si  avvicinò  Attila  con  una  tremenda 
moltitudine  di  Unni,  penetrò  nelle  Gallie,  dove  Aezio^, 
nelP  anno  45o,  prèsso  Ghalons  sulla  Matrona,  gli  oppose 
ima  forte  resistenza.  La  vittoria  rimase  indecisa;  egli  si 
avvicinò  più  tardi  a  Roma,  e  morì  nell'anno  4^3.  Ma 
poco  dopo  Roma  fu  presa  e  saccheggiata  dai  Vandali, ^sot- 
to Genserico.  Alla  fine  la  dignità  dell'  imperatore  d' Occir 
dente  divenne  una  pura  finzione,  ed  Odoacre,  re  degU 
Eruli,  pose  un  termine  a  questo  vuoto  titolo. 

L'Impero  d'Oriente  sussistette  ancora  lungo  tempoj 
ma  nell'Occidente  si  formò  un  nuovo  oopolo  di  cristiani 
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dal  miscuglio  delle  orde  de'  barbari  sorvenuU.  La  reli- 
gione cristiana  si  era  tenuta  finora  lontana  dallo  Stato^ 
e  lo  sviluppo  a  cui  ^ra  giunta  riguardava  il  dogma ^  1* in- 
terna organizzazione,  la  disciplina^  ec  Ora  però  essa  era 
divenuta  dominante,  ed  era  una  potenza  politica  ^  un 
mezzo  politico.  Non  solo  essa  avea  compenetrati  i  popoli 
col  suo  spirito,  ma  anche  il  governo.  Ora  noi  vediamo 
la  religione  cristiana  diffondersi  in  due  nazioni  diffe« 
renti.  Da  un  lato  nelle  nazioni  barbare^  che  devono  co- 
minciare dal  bel  principio  la  loro  coltura  sotto  ogni  ri- 
guafdo}  dall'altro  lato  nei  popoli  già  inciviliti,  in  pos- 
sesso delle  scienze  greche  e  della  raffinata  coltura  orien* 
tale.  La  legislazione  civile  era  presso  di  questi  ultimi 
perfetta^  avendola  i  grandi  giuristi  romani  ridotta  alla 
sommia  perfezione,  in  modo  che  la  raccolta  che  dì  essa 
fece  l'imperator  Giustiniano^  anche  al  giorno  d*oggi  de- 
sta la  meraviglia  del  mondo.  Sotto  questo  imperatore  si 
distese  di  nuovo  F  imperio  orientale  verso  F  Occidente, 
per  le  conquiste  che  Belisario  fece  nell'Italia  e  nèlF  Africa. 
I  due  regni  di  cui  qui  si  è  parlato  formano  un  sorpren- 
dente contrasto;  tra  di  loro^  da  un  lato^  là  religione  cri- 
stiana vien  piantata  in  una  civiltà  perfetta,  dalPaltro,  essa 
comunica  ad  una  moltitudine  barbarica  la  coltura  che  le 
mancava.  In  questo  gran  contrasto  noi  abbiamo  avanti 
àgli  occhi  un  grande  esempio  del  vantaggio  che  un  po- 
polo abbia  tratta  la  sua  coltura  dalla  religione  cristiana.* 
La  storia  dell'impero  bisantìno,  ove,  come  si  deve  pen- 
sare^ lo  spirito  del  cristianesimo  potè  esser  compreso 
nella  sua  verità  e  purezza,  ci  presenta  una  continua 
serie,  che  durò  milTanni,  di  delitti,  viltà^  bassezze  e  pri- 
vazione di  carattere,  insomma  il  quadro  il  più  disgusto- 
so^ e  solo  perciò  interessante^  perchè  ci  mostra  come  la 
religione  cristiana  può  restare  astratta^  e  come  tale  è 
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debole^  appunto  perchè  è  cosi  pura  e  spirituale  in  sé >  e 
cbe  perciò  pub  tenersi  così  divisa  dal  mondo^  come  av* 
venne  nel  monachismo^  che  ha  avuto  il  suo  comincia- 
mento  in  Egitto.  Quantunque  sia  un'idea  comune»  e  un 
modo  di  dire  u3ato^  parlando  della  forza  della  religione 
sopra  gli  animi  umani  ^  che  se  l'amore  cristiano  divenisse 
generale^  la  vita  privata  non  meno  che  la  politica  sareb- 
bero perfette,  e  che  si  vivrebbe  in  tino  stalo  del  tutto 
equo  e  morale,  pure  questo  non  è  che  un  pio  desiderio, 
che  non  ha  in  sé  la  verità^  poiché  la  religione  é  un  sen« 
timento  intemo,  che  non  appartiene  se  non  al  sapere,  e 
incontro  ad  essa  stanno  tutte  le  passioni  e  i  desidèri;  e 
perchè  il  cuore  e  la  volontà  si  immedesimino  veramente 
coir  intelligenza,  devono  essere  rigenerati,  il  diritto  deve 
divenir  costume  e  abitudine.  Fattività  reale  deve  esser 
sublimata  ad  un  principio  ragionevole,  lo  Stato  deve 
avere  un^  organizzazione  ragionevole,  e  questo  può  solo 
trasformare  il  volere  degli  individui  in  un  volere  reale. 
L'Impero  bisantino,  come  si  è  detto,  ci  dà  V  e^templo  del 
come  la  religione  cristiana  in  un  popolo  civilizzato  può 
restare  astratta  se  l'intera  organizzazione  dello  Stato  e  le 
leggi  non  vengono  ricostruite  secondo  i  princìpi  della 
medesima  religione.  Il  cristianesimo  in  Bisanzio  era  nelle 
mani  della  plebaglia.  La  rozzezza  plebea  da  un  lato,  e 
dall'altro  la  bassezza  la  più  vile  si  mischia  colla  religio^- 
ne,  e  ne  forma  qualche  cosa  di  disgustoso.  In  ciò  sta  la 
gran  corruzione  dell'Impero  orientale.  In  riguardo  alla 
religione,  due  interessi  erano  preponderanti;  primiera- 
mente la  fissazione  dei  concetti  religiosi,  e  quindi  il  pos- 
sesso delle  cariche  ecclesiastiche.  La  fissazione  del  dogma 
fti  r occupazione  dei  Concili  e  dei  vescovi;  ma  il  princi- 
pio della  religione  cristiana  è  la  libertà,  il  modo  di  ve- 
dere subiettivo:  perciò  le  contese  di  religione  entrarono 
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pure  nel  seno  della  moltitudine,  e  tì  accesero  fiere  guer* 
re  civili.  Si  trascorse  all'assassinio^  all'incendio^  al  sac- 
cheggio per  amore  del  dogma  cristiano.  Una. famosa  dif* 
ferenza  nel  dogma  fu^  per  esempio ^  cagionata  dalla  frase 
del  Trisagio:  Santo ^  santo,  santo  il  Signore  Iddio  Sa^ 
haoth!  k  questa  frase  un  partito  fece  in  onore  di  Cristo 
Taddizione:  che  e  stato  crocifisso  -per  noi;  un  altro  partito 
non  voleva  ammettere  queste  parole;  e  si  venne  a  san- 
guinose risse.  Il  possesso  della  carica  di  patriarca  di  Co- 
stantinopoli cagionò  altresì,  come  Pambizione  dei  patriar- 
chi di  Antiochia  e  di  Rqma,  numerose  guerre  civili.  Fa- 
mose furono  pure  le  guerre  per  le  imibagini,  poiché  av- 
veniva sovente  che  l'imperatore  prendeva  a  proteggere 
gli  Iconoclasti,  e  il  patriarca  il  partito  delle  immagini, 
o  viceversa.  Inoltre  nella  contesa  insorta  se  Cristo  fosse  : 
oftooucrioc,  oppure  óftowuffwc,  vale  a  dire  se  avesse  natura  si- 
mile o  eguale  con  Dio,  questa  sola  lettera  e  ha  costato  la 
vita  a  più  migliaia  di  persone.  A  tutte  queste  contese  di 
religione  si  aggiunse  poi  l'interesse  pei  gladiatori  e  per 
le  loro  lotte;  e  il  tenere  per  la  parte  turchina  o  per  la 
verde,  era  un  segno  di  depressione  o  di  lode  pei  varii  par- 
titi. Ciò  basta  per  provare  che  si  era  perduto  ogni  senso 
di  ciò  che  è  importante  ed  elevato,  e  che  il  fanatismo 
delle  passioni  religiose  si  può  ben  unire  al  furore  pei 
bassi  ed  innrtistici  spettacoli. 

I  pubti  principali  della  religione  cristiana  furono  fi- 
nalmente a  poco  a  poco  fissati;  ma  i  cristiani  dell'Impero 
greco  rimasero  sepolti  nella  superstizione,  vincolati  alla 
cieca  ubbidienza  del  patriarca  e  degli  ecclesiastici.  Il  culto 
delle  immagini  accennato  dì  sopra  diede  occasione  a  lotte 
ardenti  ed  a  fieri  tumulti.  Il  valoroso  imperatore  Leone 
Isaurico  lo  combattè  particolarmente  con  tutta  Postinazio- 
ne;  finalmente  questo  culto  fu  stabilito  dal  secondo  con- 
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cilió  di  Nicea  nell'anno  786.  Ad  onta  di  ciò  la  contesa 
durò  ancora  qualche  teinpo^  finché  Teodora^  alla  fine^ 
fece  trionfare  con  energici  provvedimenti  la  decisione 
del  Concilio,  e  punì  severamente  ogni  contraddizione. 
L'Occidente  rigettò,  al  contrario,  nello  stesso  tempo  il 
culto  delle  immagini  nel  concilio  di  Francoforte,  e  men- 
tre in  vero  si  conservavano  le  immagini,  si  proibiva  tut- 
tavia il  culto  delle  medesime.  Solo  più  tardi,  nel  medio 
evo,  trovò  favore  li  culto  delle  immagini. 

L'Impero  di  Bisanzio  era  per  tale  modo  lacerato  in  sé 
stesso  da  tutte  le  passioni^  al  di  fuori  lo  stringevano  i 
Barbari,  a  cui  gli  imperatori  potevano  solo  far  debole  re- 
sistenza; Tlmpero  era  in  un  continuo  stato  d'incertezza  e 
di  debolezza.  Ribellione  dei  generali,  detronizzazione  de- 
gli imperatori,  da  quelli  operata  o  dagli  intrighi  de' corti- 
giani^ uccisione  0  avvelenamento  degl'imperatori  dalle 
proprie  spose,  dai  figli,  dalle  donne,  che  si  danno  in 
braccio  a  tutte  le  passioni  e  a  tutte  le  vergogne,  queste 
sono  le  immagini  che  la  storia  ci  presenta  nell'Impero 
d'Oriente,  finché  alla  fine  questo  putrido  edifizio  fii  di- 
strutto dagli  animosi  Turchi  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimoquinto (1453). 
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MONDO    GERMANICO 


J^o  spirito  gennani^o  è  lo  spirito  del  móndo  moderno» 
il  cui  s^opo  è  la  realizzazione  della  verità  assoluta  come 
determinazione  propria  della 'Kbertà  infinita;  della  libera- 
ta che  ha  per  contenuto  la  s^i^sa  sua  forma  assoluta.  Ora 
questa  idea  deve  eflfettuarsi  nell'attualità  della  coscien- 
za, nel  mondo  reale.  Il  principio  del  regno  germanico  do- 
vea  mettersi  in  armonia  col  principio  della  religione  cri- 
stiana. La  destinazione  del  popolo  germanico  era  di  es- 
sere il  portatore  del  principio  cristiano.  Il  fondamento 
della  libqrtà  spirituale»  tanto  in  riguardo  mondano  che 
religioso»  il  principio  della  riconciliazione  furono  -posti 
nelP  animo»  ancora  non  prevenuto  e  incolto»  di  questo 
popolo^  e  gli  fu  come  imposto»  pel  vantaggio  dello  spi* 
rito  del  mondo»  di  trasformare  in  sua  propria  sostanza 
il  concettò  della  vera  libertà»  e  di  prendere  da  essa  la 
sua  forma»  per  realizzarne  così  il  vero  concetto  este- 
riormente. 

Noi  dobbiamo  ora  indicare  i  tre  periodi  del  mondo 
germanico»  o  moderno. 

U  primo  periodo  comincia  coli' ingresso  delle  nazio- 
ni germaniche  nell'Impero  romano»  col  primo  sviluppo 
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di  questi  popoli^  che  ora  come  cristiani  si  son  messi  al 
possesso  dell'Occidente.  La  loro  apparizione  non  presen- 
ta^ a  cagione^  deUa  loro  rozzezza  e  semplicità^  alcun  gran- 
de interesse.  Regna  da  prima  la  rozza  unità  dello  spiri- 
tuale e  del  temporale,  la  quale  non  è  che  immediata,  e 
molto  diversa  da  quel^  che  nasce  dallo  spirito  svilup- 
pato. Quest'epoca  va  fino  a  Carlo  Magno. 

Da  lui  comincia  il  secondo  periodo,  e  con  esso  la 
formazione  degli  Stati  in  sé  stessi.  Carlo  Magno  si  era 
legato  con  la  Santa  Sede  contro  i  Longobardi  e  contro  il 
partito  dei  nobili  in  Roma  5  così  nacque  un  rapporto  tra  la 
potenza  spirituale  e  la  temporale.  E  allora,  dopo  avvenu- 
ta la  riconciliazione,  dovea  formarsi  un  regno  del  x;ielò 
sopra  la  terra.  Ma  appunto  in  questo  tempo  ci  apparve, 
invece  del  regno  celaste  sfiirUUalé,  la  pura  intlmiU  del 
principio  cristiano  come  ap^icàta  al  dirfuori,  e  uscente 
da-  sé  stessa.  La  libertà  cristiana  ;8Ì  cambiava  nel  suo  op» 
posto  nel  riguardo  tanto  religioso,  che  politico;  dd  Un  la** 
to  si  mutò  nella  più  dura  servitù^  dall' altri>  lato  nelU 
più  oscena  depravazione  e  sflrehatezza  drogai  passione* 
Alla  Coltura  questo  punito  di  passaggio  era  necessario 
per  la  distinzione:  lo  spirito isideye  conoscere  come  uà 
altro -che  è  fuori  di  sé.  In  Questo  periodo  si  devono  os- 
servare particolarmente  due  punti.  L^  uno  é  la  fqrmazio* 
ne  degli  Stati,  i  quali  si  presentanolo  una  subordióasio* 
ne  d'uU)idlenza^  in  modo  cfaeitutto^vienìe  soggetto  ad 
un  fisso  diritto  particolare,  senza  che  vi  sia  pecò  il  sen« 
timento  della  generalità.  Questa  subordinazione,  questa 
obbedienza  si  mostra  nella  feudalità.  Il  seconda  puntio.  .é 
Popposiziòne  della  Chiesa  e  dello. Stato;, questa. opposi- 
zione esistette  solamente  perché  la  Chiesa,  che  dovea 
amministrare  le  cose  ^ànte,  cadde  essa  stessa  in  tuttar  la 
moadanità,  e  apparve  così  tanto  più  abbassata,  quanto 
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più  le  passioni  cercavano  di  giustificarsi  colla  religione. 

La  fine  del  secondo  periodo  è  in  pari  tempo  il  comin* 
ciamento  del  terzo  5  cfuesto  comincia  dal  regno  di  Car- 
lo V,  ira  il  princìpio  e  il  mezi^o  del  secolo  decimosesto. 
Ora  la  mondanità  si  mostra  come  avente  la  coscienza^ 
che  anch'essa  haf  diritto  ad  aver  parte  alla  moralità^  alla 
gia^izia ,  air  attivitìi  dpglì  uomini  ;  enti;a  aUpra  la  cosci^a- 
za  della  riconciliazione  col  ristabilimento  della  libertà 
cristiana.  Il  principio  cristiano  avea  allora  subito  la  più 
rigida  disciplina  pel  suo  sviluppo,  e  per  mezzo  della  ri- 
forma gli  venne  data  da  prima  la  sua  verità  e  realtà.  Que- 
sto terzo  periodo  dèi  mondo  germanico  si  stende  dalla 
riforma  sino  ai  nostri  tempi. 

n  principio  dello  spirito  libero  vi^n  ora  innalzato  co- 
me bandiera  del  mondo,  e  da  questo  principio  si  svilup- 
pano le  massime  generali  della  ragione;  Il  pensiéro^for- 
male,  l'intelletto,  era  di  già  formato  avanti,  ma  il  pen* 
si^to  ricevette  la  sua  prima  stabilità  dalla  riforma,  dalla 
ridestata  coscienza  concreta  dello  spirito  libero.  11  pen- 
siero cominciò  dà  questo  punto  a  ricevere  un  nuovo^imi 
pulso;  da  lui  forono* stabilite  le  massime' sulle  qualiisi 
dovfea  rifalle  la  <50^titurione  dello  Statov  La  vita  dello'Stafo 
dovea  ora  essere  stabilita  con: coscienza,  conforme  alla 
ragione.  Costumi,  tradizioni  non  aVeano  più  valore;  i 
varii  diritti  doveano  legittimarsi  come  fondati  sopra  prin-» 
cìpi  ragionevoli.  Cosi  la  libertà  dello  spirito  cominciò  à 
divenire  realtà. 
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Migrazione  dei  popoli 

Intorno  a  questo  periodo  ih  generale  ^i  ha  poco  a  dire^ 
poiché  esso  non  presenta  molta  materia  alla  riflessione. 
Noi  non  vogliamo  seguire  i  Germani  nei  loro  boschi^ 
né  indagare  T  origine  delP  emigrazione  dei  popoli.  Questi 
boschi  si  :$ono  sempre  teusOi  come  abitazioni  di  popoli 
liberi.  Tacito  ha  s€eso  il  suo  famoso  qu^adro  dei  Germa-n 
qì  eón  Un  certo  amore  e  dòsidemò  di  opporto  alla  corru- 
zióne e  air  artificiosità  deLmondò  a,  cui  egli  stresso  ap- 
parteneva. Noi  però  non  possiamo  considerare  come  mol" 
to  elevato  un  tale  siato  di  selvatichezza^  né  cadere  ùel- 
r errore  di  Rousseau^  che  ha  rappresentato  i  selvaggi 
di  America  come  i  possessori  della  vera  libertà.  Certa- 
mente, il  selvaggio  non  conosce  molti  mali  e  dolori^ 
ma  ciò  non  è  che  un  vantaggio  negativo^  mentre  la  li- 
bertà deve  essere  qualche  cosa  di  positivo.  I  beni  della 
libertà  positiva  sono  primieramente  i  beni  della  più  ele- 
vata coscienza.  Ogni  individuo  presso  i  Germani  veniva 
considerato  come  libero  per  sè^  e  tuttavia  esisteva  una 
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certa  comunità^  ancorché  non  vi  fosse  ancora  uno  Slato 
politico.  Noi  vediamo  quindi  i  Germani  invadere  Y  Impero 
romano  3  ma  possiamo  lasciar  da  parte  le  ricerche  sulle 
cagioni  che  a  ciò  gli  han  mossi.  In  parte  furono  allettati 
dalle  fertili  contrade^  in  parte  dal  bisogno  di  cercarsi  al- 
tre abitazioni.  Ad  onta  delle  guerre  in  cui  si  trovavano 
coi  Romani^  molti  di  essi  ed  intere  schiatte  andavano  al 
loro  soldo;  di  già  fino  dal  tempo  di  Cesare  la  cavalleria 
germanica  combattè  sul  campo  di  Farsalia.  Nelle  poste- 
riori emigrazioni  varie  nazioni ^  alcune  interamente^  al- 
tre in  parte  4  rimasero  nelP  antica  patria. 

È  multo  iviportante  F  osservare  come  diverso  fosse 
il  principio  della  coltura  presso  i  Germani  e  presso  i 
Greci  e  i  Romani.  I  Germani  hanno  ricevuto  F  impulso 
allo  sviluppo  da  una  coltura  straniera;  la  loro  civiltà^ 
le  loro  leggio  là  loro  religione  sono  straniere.  Lo  svilup- 
po ha  dunque  cominciato  dall'esteriore^  e  più  tardi  solo 
penetrò  nelF  interno.  Certamente  anche  il  mondo  occi- 
dentale nelle  crociate^  nella  scoperta  e  nella  conquista 
d'America  si  è  portato  al  di  fuori^  ma  con  ciò  esso  non 
venne  ad  urtarsi  con  un  popolo  anteriormente  storico^ 
,non  distrusse  un  principio  che  avea  fin  allora  governa- 
to il  mondo.  Ma  i  popoli  germanici^  quando  si  diffusero 
nelP Impero  romano,  erano  ancora  del  tutto  barbari  ed 
incolti.  La  comunanza  della  nazione  era  affatto  superfi- 
ciale^  e  il  carattere  principale  era  l'indipendenza  dell'in- 
dividuo. La  politica  era  cosi  estranea  ai  Germani^  che 
essi,  invitati  da  Cesare,  assalirono  i  Treviri,  che  pure 
appartenevano  alla  loro  nazione,  solo  per  amor  di  bot- 
tino. Ma  lo  stesso  motivo  gli  mòsse  pure  ad  assalire  i 
Romani  nel  loro  campo. 

Nel  Nord  si  sono  conservate  le  mitiche  tradizioni,  ma 
noi  non  sappiamo  dove  propriamente  qudle  idee  siano 
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nate,  e  quanto  si  siano  estese.  Si  vede  però  che  quella 
religione  non  avea  poste  profonde  radici  negli  animi, 
poiché  i  Germani  si  lasciarono  facilmente  convertire  alla 
religione  cristiana.  I  Sassoni,  a  dir  vero,  hanno  opposta 
una  ostinata  resistenza  a  Carlo  Magno,  ma  questa  resi- 
stenza  non  era  tanto  diretta  contro  la  religione,  quanto 
contro  l'oppressione  in  generale.  La  religione  presso  i 
Germani  non  era  profondamente  radicata,  coihe  neppure 
le  idee  di  diritto.  Per  ciò  che  riguarda  quest^ultime,  i  Ger- 
mani non  aveano  alcuna  forza  per  applicare  le  pene.  Il 
colpevole  d'omicidio  si  liberava  con  una  multa  pecunia- 
ria pagata  ai  parenti.  L'omicidio,  come  tale,  non  avea 
il  carattere  di  un  delitto  da  distruggersi  necessariamen- 
te dallo  Slatoj  la  vendetta  di  sangue  degli  Orientali  era 
passata  in  ostilità  e  in  accomod^tmenti,  e  il  sentimento 
profondo  della  grandezza  dell'individuo  era  ad  essi  estra- 
neo. Le  spedizioni  guerriere  erano  condotte  da  un  indi- 
viduo in  cui  la  moltitudine  avea  particolare  confidenza, 
ed  aveano  origine  da  una  libera  ritmionre,  da  un  lega- 
me degli  animi,  il  cui  fondamento  era  la  fedeltà; 

Fra  le  nazioni  germaniche  noi  dobbiamo  di  già  distin- 
guere quelle,  che  rimasero  nelP  antica  loro  abitazione,  e 
quelle  che  si  sono  sparse  sopra.  l'Impero  romano,  e  si 
sono  cosi  mischiate  colle  nazioni  vinte.  Nell'Occiden- 
te, nella  Spagna  e  nel  Portogallo  si  stabilirono  da  pri- 
ma gli  Svevi  e  i  Vandali,  ma  furono  presto  soggiogati  e 
scacciati  dai  Visigoti,  i  quali  formarono  un  gran  regno 
visigoto,  a  cui  apparteneva  la  Sp^tgna,  il  Portogallo  e  una 
parte  della  Francia  meridionale.  Il  secondo  regno  è  quel- 
lo dei  Franchi,  col  qual  nome  comune  venivano  chiama- 
te le  schiatte  istevonie,  tra  il  Reno  e  il  Veser,  dopo  la  fine 
del  secondo  secolo;  esse  si  stabilirono  tra  la  MoseUa  e 
la  Schelda,  e  penetrarono  sotto  il  loro  condottiere  Ghlod- 
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wig  nelle  Gallle,  fino  alla  Loira.  Lo  stessa  Ghlodwìg  as- 
soggettò pure  i  Franchi  sul  basso  Reno  ie  i  Germani  sul- 
Talto^e  i  suoi  figli  assoggettarono  i  laringi  e  i  Borgo- 
gnoni. Il  terzo  regno  è  quello  degli  Ostrogoti  in  Italia ^ 
che  fu  fondato  da  Teodorico,  e  fiori  particolarmente  sot- 
to di  lui.  Due  dotti  romani^  Gassiodoro  e  Boezio ,  erano 
i  segretari  di  Teodorico.  Ma  questo  regno  ostrogoto  non 
durò  lungo  tempo^  fu  distrutto  dai  Bisantini^  condotti 
da  Bjelisario;  nella  seconda  metà  del  sesto  secolo  (670)  i 
Longobardi  penetrarono  in  Italia,  e  vi  dominarono  tre 
secoli^  finché  anche  questo  regno  fu  assoggettato  da  Gajr- 
lo  Magno  allo  scettro  francese.  Piti  tardi  si  stabilirono 
pure  i  Normanni  nella  bassa  Italia.  Inoltre  si  devono  ri- 
cordare i  Burgundi,  che  furono  vinti  dai  Franchi,  e  il 
cui  regno  formava  una  specie  di  parete  tra  la  Francia  e 
la  Germania.  Gli. Angli  e  i  Sassoni  dirizzarono  i  passi 
verso  la  Brettagna,  e  la  assoggettarono.  Più  tardi  pene- 
trarono pure  colà  i  Normanni. 

Questi  paesi,  che  formavano  prima  una  parte  dell'Im- 
pero romano,  ebbero  cosi  la  sorte  di  essere  assoggettati 
ai  Barbari.  Sul  principio  regnò  un  gran  contrasto  tra  gli 
abitanti  di  quei  paesi,  già  colti  e  vincitori;  ma  questo, 
contrasto  finì  per  produrre  la  natura  ibride  d^lle  dazioni 
moderne  più  incivilite.  Romani  si  chiamarono  questi 
popoli.  —  La  Germania  propria  si  tenne,  all'opposto, 
pura  da  ogni  miscuglio;  sólo  l'estremità  occidentale  e  la 
parte  meridionale,  sul  Danubio  e  sul  Reno,  erano  state 
soggiogate  dai  Romani  La  parte  tra  il  Reno  e  l'Elba  ri- 
mase del  tutto  nazionale.  Questa  parte  della  Germania 
era  abitata  da  molte  popolazioni.  Oltre  le  ripuarie  .e  i 
Franchi,  sotto  Chlodwig  stabiliti  nelle  vicinanze  del  Me- 
no, si  devono  nominare  ancora  quattro  schiatte  princi- 
pali, gli  Alemanni^  i  Boi,  i  Turingi  e  i  Sassoni.  GK  Scan- 
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dinavl  si  mantennero  pure  nella  loro  patria  puri  da  ogni 
miscuglio^  essi  però  si  resero  famosi  sotto  il  nome  di 
Normanni  colle  loro  spedizioni  militari.  Questi  stesero  le 
loro  scorrerie  quasi  sopra  tutta  l'Europa.  Una  parte  an- 
dò verso  la  Russia,  e  fondò  colà  l'impèro  moscovita;  una 
parte  si  stabili  nel  nord  della  Francia  e  della  Brettagita, 
uii*  altra  fondò  reami  nella  bassa  Italia  e  nella  Sicilia.  Così 
una  frazione  degli  Scandinavi  ba  fondato  regni  al  di  fuo- 
ri, un'altra  ba  conservata  la  nazionalità  nel  proprio  paese. 
Noi  troviamo  inoltre  nell'Europa  orientale  la  grande 
nazione  slava,  la  cui  abitazione  si  stendeva  lungo  l'Elba, 
ed  era  sparsa  sopra  l'Austria,  la  Carinzia,  la  Gamiola  e 
la  Stiria.  Tutti  questi  popoli  furono,  nell'ottavo  secolo, 
assoggettati  agli  Avari,  la  cui  abitazione  principale  era 
nelle  pianure  tra  il  Tibisco  e  il  Danubio.  Verso  la  metà 
del  nono  sècolo  questi  ultimi  furono  scacciati  dai  Magiari, 
popolo  di  razza  particolare.  Queste  popolazioni  banno  in 
vero  stabiliti  dei  regni  e  sostenute  valorose  guerre  con  va- 
rie nazioni,  ma  esse  devonsi  da  noi  passare  sotto  silenzio, 
percbè  formano  una  natura  media  tra  lo  spirito  europeo 
e  l'asiatico,  e  percbè  il  loro  influsso,  ancorcbè  si  mischi- 
no nella  storia  politica  d'Europa  e  abbiano  un  peso  nel- 
la medesima ,  non  è  molto  attivo  né  importante  pel  pro- 
gresso dello  spirito  umano. 

La  nazione  germanica  sentiva  la  totalità  naturale  in  sé, 
e  noi  possiamo  cbiamar  questo  un  sentimento.  Ora  lo 
spirito  vicn  posto  in  questa  totalità,  e  il  ridurla  a  co- 
scienza e  il  realizzarla  diviene. appunto,  d'ora  innanzi, 
il  problema  della  storia.  Da  prima  non  é  cbe  un  confu- 
so volere,  nel  cui  fondo  sta  però  il  vero  e  l'infinito;  ma 
il  vero  solo  come  un  problema,  poicbè  il  sentimento  non 
è  ancora  purgato,  e  se  questa  purificazione  sta  nel  suo 
principio,  non  è  però  ancora  ridotta  a  realtà.  La  reli- 
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glene  SI  presenta  tosto  co'  suoi  precetti  contro  la  violen- 
za delle  passioni^  e  le' porta  al  furore:  la  violenza  delle 
passioni  viene  eccitata  fino  alla  pazzia  ^  a  cui  queste  for-* 
se  non  sarebbero  trascorse  ove  non  avessero  trovata  op- 
posizione/ Noi  vediamo  ora  il  più  orribile  spettacolo  d'o- 
gni sfrenatezza  in  tutte  le  caèe  reali  di  quei  tempi.  Chlo'd- 
wig^  il  fondatore  della  monarchia  francese,  si  rendè  col- 
pevole dei  più  gravi  delitti.  Durezza  e  crudeltà  caratte* 
rizzano  tutta  la  serie  successiva  dei  Merovingi^  lo  stesso 
spettacolo  péro  si  rinnovella  nella  casa  reale  turingica  e 
nelle  altre.  Il  principio  cristiano  sta  certamente  come  pro- 
blema negli  animi ^  ma  il  lungo  processo  della  storia  del 
mondo  è  necessario  alla  realizzazione  dello  spirito  con- 
creto. Perchè  lo  spirito  sia  concretamente  purificalo  si 
richiede  il  lungo  movimento  dell'uscire  da  sé  e  del  com- 
prendere sé  stesso 3  mentre,  all' opposto,  la  purificazione 
come  spirito  astratto,  quale  noi  la  vediamo  nello  stesso 
tempo  nell'Oriente,  fii  compita  più  prontamente.  Questa 
non  ha  bisogno  di  un  lungo  processo,  e  noi  la  vediamo 
nascere  come  all'improvviso  verso  la  prima  metà  del 
settimo  secolo  nel  maomettismo. 

CAPITOLÒ  SECONDO. 

//  Maomettismo. 

Noi  abbiamo  già  anteriormente  imparato  a  conoscere 
la  natura  del  principio  orientale,  e  veduto  che  il  più  su- 
blime del  medesimo  non  è  che  negativo,  e  che  l'afferma- 
tivo non  è  che  la  caduta  nella  pura  natura  e  la  schiavitù 
reale  dello  spirito.  Solo  presso  gli  Ebrei  noi  abbiamo  os- 
servato che  il  principio  della  semplice  unità  si  è  elevato 
nel  loro  pensiero,  poiché  solo  presso  questi  Y  Uno,  che 
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è  pel  pensiero^  vien  onorato.  Questa  aaità  nella  purifi-t 
cazione  è  rimasta  allo  stato  di  spirito  astratto^  ma  nel 
maomettismo^  si  è  liberata  dalla  particolarità  con  cui  era 
legato  il  culto  di  Jeova.  Jeova  era  solo  il  Dio  eli  questo  po« 
polo  particolare^  il  Dio  d'Abiramo,  d'Isacco^  di  Giacobbe^ 
solo  -cogli  Ebrei  questo  Dio  ha  fatto  jalleanza^  egli  si  è 
rivelato  solo  a  questo  popolo.  Questa  particolarità  di  rap- 
porto fu  distrutta  nel  maomettismo.  In  questa  generalità 
spirituale^  in  questa  purezza  senza  limiti  e  senza  deter- 
minazioni^ il  subietto  non  ha  altro  scopo  che  la  realiz- 
zazione di  questa  generalità  e  purezza.  Allah  non  ha  più 
il  limitato  scopo  affermativo  del  Dio  degli  Ebrei.  Il  culto 
del  Dio  Uno  è  il. solo  scopo  finale  del  maomettismo,  e  la 
subiettività  non  ha  per  oggetto  della  sua  attività, che  que- 
sto culto j  e  per  mira,  che  il  sottoporre  il  mondo  al  Dio 
Uno.  L'attività  de'  Maomettani  ha  quindi  per  iscopo  l'u- 
niversale difiiisione  di  una  pura  forma.  L' Uno  ha  certa- 
mente in  sé  il  carattere  dello  spirito;  tuttavia  poiché  la 
subiettività  dell'uomo  si  perde  in  esso,  toglie  da  questo 
Uno  ogni  determinazione  concreta ,  ed  essa  stessa  non  é 
che  per  sé  spiritualmente  libera,  e  si  confonde  col  suo 
oggetto.  Il  maomettismo  non  é  però  l' immersione  indica 
o  monastica  nell'assoluto;  bensì  la  subiettività  è  qui  vi- 
vente e  assoluta^  é  un'attività  che,  entrando  nel  mondo, 
non  fa  che  negarlo,  ed  é  solo  attiva  e  produttrice  in  quan- 
to diffonde  il  puro  culto  dell'uno.  L'oggetto  del  mao- 
mettismo é  puramente  intellettuale;  ninna  imagine,  nin- 
na rappresentazione  di  Allah  vien  tollerata.  Maometto  é 
profeta,  ma  uomo,  e  non  superiore  alle  debolezze  uma- 
ne. Il  carattere  fondamentale  del  maomettismo  è  che 
non  può  restar  fisso  nella  realtà,  e  che  ogni  sua  attività 
e  vita  tende  ad  un'infinita  dilatazione,  in  modo  che  il 
cullo  del  Dio  Uno  resta  il  solo  legame  che  deve  unire 
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il  tutto.  In  questa  guisa  sparìscono  tutti  i  limiti^  tutte  le 
distinzioni  nazionali  e  di  casta;  nessuna  oazza^  nessun 
diritto  politico  di  nascita  o  di  possesso^  ha  più  alcun  va« 
lorcj  ma  l'uomo  solo  come  credente.  Adorare  VUno,  cre- 
dere in  lui,  digiunare,  spogliarsi  del  sentimento  corpo- 
rale  della  particolarità,  fai?  elemosine,  vale  a  dire  spo- 
gliarsi del  possesso  particolare,  cjuesti  sono  i  semplici 
precetti;  il  più  gran  merito  però  h  il  morir  per  la  fede; 
e  cbi  cade  per  essa  nel  campo  di  battaglia  è  certo  del 
paradiso. 

La  religione  maomettana  ebbe  la  sua  origine  tra  gli 
Arabi:  qui  lo  spirito  che  regna  è  del  tutto  semplice,  e  il 
senso  di  ciò  che  è  senza  forma,  qui  è  naturale,  poiché 
in  questi  deserti  non  yì  ha  nulla  che  possa  essere  figu» 
rato.  Dalla  fuga  di  Maometto  dalla  Mecca,  nell'anno  622, 
cominciano  i  Maomettani  a  contare  gli  anni.  Vivente  an^ 
Cora  Maometto  e  sotto  la  sua  condotta,  e  particolarmen- 
te dopo  la  «uà  morte,  sotto  la  condotta  de^  suoi  succes- 
sori, hanno  gli  Arabi  fatto  le  loìro  immense  conquiste. 
Essi  si  gettarono  da  prima  sopra  la  Siria,  e  conquistaro- 
no la  capitale^ Damasco,  nell'anno  634;  si  estesero  allo- 
ra più  oltre  lungo  l'Eufrate  e  il  Tigri,  e  rivolsero  le  loro 
armi  contro  la  Persia,  che  presto  fu  ad  essi  soggetta;  ad 
Occidente  conquistarono  essi  l'Egitto,  l'Africa  setten- 
trionale, la  Spagna,  e  penetrajrono  nella  Francia  meri^ 
dionale,  fino  alla  Loira,  dove  furono  battuti  da  Carlo 
Martello  presso  Tours,  nelPanno  732.  Così  si  estese  là 
dominazione  degli  Arabi  nell'Occidente;  nell' Oriente,  co- 
me si  è  detto,  soggettarono  essi  la  Persia,  Samarkànd, 
e  la  parte  sud-ovest  dell'Asia  Minore.  Queste  conquiste, 
come  la  diffusione  della  religio&e,  avvennero  con  una 
straordinaria  rapidità.  Chi  si  convertiva  all'islamismo  ot- 
teneva in  tutto  eguali  diritti  coi  Maomettani.  Chi  non  si 
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convertiva 4  era  nei  primi  tempi  ammazzato;  più  tardi 
gli  Arabi  si  comportarono  più  dolcemente  coi  vinti,  i 
quali  se  non  volevano  abbracciare  V  islamismo,  non  erano 
obbligati  che  a  pagare  un  testatico  annuale.  Le  città  che 
tosto  si  arrendevano  dovevano  dare  ai  vincitori  un  de- 
cimo di  tutte  le  possessioni;  quelle  che  erano  prese  a 
forza  doveano  dare  un  quinto. 

L' astrazione  dominava  tra  i  Maomettani;  il  loro  sco- 
po era  di  far  dominare,  un  culto  astratto,  e  a  ciò  hanno 
atteso  col  più  grande  entusiasmo.  Ma  questo  entusiasmo 
era  un  fanatismo,  cioè  un  entusiasmo  per  un'astrazione, 
per  un  pensiero  astratto,  che  si  comporta  in  un  modo 
negativo  colP  esistente.  Il  fanatismo  è  forte  solo  per  ciò 
jche  agisce  in  un  modo  distruttore  verso  il  concreto; 
ma  il  fanatismo  maomettano  era  capace  di  ogni  ele- 
vatezza, e  questa  elevatezza  era  libera  da  ogni  piccolo 
interesse,  e  legata  a  tutte  le  virtù  della  generosità  e  del 
valore,  hioltre  noi  vediamo  da  prima  questi  conquista- 
tori distruggere  tutto  che  apparteneva  alle  arti  e  alle- 
scienze.  Omar  deve  aver  bruciata  la  magnifica  biblioteca 
Alessandrina^  dicendo:  u  0  qm;$ti  libri  contengono  ciò 
che  sta  nel  Corano,  o  il  loro  contenuto  è  diverso;  in 
tutti  due  i  casi  essi  sono  inutili  w.  Ma  poco  dopo,  gli  Ara- 
bi furono  disposti  a  rinstaurare  le  arti  e  le  scienze,  ed  a  * 
diffonderle  generalment^.  L'Impero  sali  nella  più  gran- 
de prosperità  sotto  i  califi  Al-Mansur,  e  Harun  AI-Raschid. 
Grandi  città  sursero  in  tutte  le  parti  dell'Impero,  dove 
fiorì  l'industria  e  il  commercio;  furono  fabbricati  son- 
tuosi palazzi,  ed  erette  scuole;  i  dotti  del  regno  furono 
^gg'^cg^tì  alla  corte  dei  califi,  e  così  la  corte  splendette 
non  solo  per  pompa  esterna,  ma  particolarmente  per  la 
coltura  della  poesia  e  delle  scienze.  Se  prontamente  gli 
Arabi  aveano  fatte  le  loro  conquiste^  con  eguale  prontezza, 
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le-  arti  e  le  scienze  giunsiero  presso  4i  loro  al  sommo 
fiore.  Daprima  i  califi  conservarono  la  semplicità  e  schiet- 
tezza che  era  propria  degli  Arabi  del  deserto  (  in  questo 
riguardo  è  particolarmente  famoso  il  califo  Abubebsr)^  e 
con  tutta  la  libertà  gli  Arabi  parlavano  ai  loro  califi.  Ma 
i  califi  aveana  però  il  diritto  di  giustiziare  ogni  suddito 
secondo  il  loro  arbitrio.  Il  principio  di  Robespierre^  che 
per  istabilire  la  virtù  è  necessario  il  terrore,  era  pure 
quello  dei  Maomettani. 

n  grande  im^pero  dei  califi  non  durò  lungo  tempo , 
poiché  sul  terreno  della  generalità  nulla  è  stabile.  Il  va- 
sto impero  arabico  cadde  quasi  nello  stesso  tempo  del 
franco.  I  troni  furono  distrutti  da  schiavi  e  da  nuovi  po- 
poli sopravenuti,  i  Tartari  e  i  MongoUi;  furono  fondati 
nuovi  regni,  innalzate  nuove  dinastie  sui  troni  antichi. 
Gli  Ottomani  poterono  finalmente  fondare  una  stabile 
dominazione,  e  primieramente  perchè  essi  coi  Gianniz- 
zeri si  formarono  uno  stabile  centro.  Dopo  che  il  fana- 
tismo si  era  raffreddato,  non  restava  più  alcun  principio 
morale  negli  animi.  Nelle  lotte  coi  Saraceni  lo  spirito  ca- 
valleresco deir occidente  d'Europa  si  era  acceso,  e  dalle 
medesime  era  uscito  il  brillante  concetto  della  cavalle- 
rìa, frutto  dell'unione  dell'Occidente  a)gli  Arabi.  L'O- 
riente stesso  poi 9  dopo  che  l'entusiasmo  a  poco  a  poco 
sparì,  cadde  nella  più  grande  corruzione.  Le  più  odiose 
passioni  divennero  dominanti;  e  poiché  i  piaceri  sensuali 
stanno  già  nella  prima  forma  della  dottrina  maomettana, 
e  vengono  rappresentati  come  ricompensa  nel  paradi- 
so, questi  dovettero  entrare  come  stimolo  in  luogo  del 
fanatismo.  Respinto  nell'Asia  e  nell'Africa,  e  solo  tolle- 
rato in  un  angolo  d'Europa  dalla  gelosia  delle  potenze 
cristiane,  l'islamismo  sparisce,  dopo  alcuni  secoli  d'esi- 
stenza, dal  campo  della  storia  de)  mondo;  ei  rientra 
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nella  immobilita  e  nella  ^ete  orientale.  Giammai  T  en- 
tusiasmo subiettivo  non  ha  prodotto  più  grandi  opere 
cbe  nell'islamismo:  qui  esso  si  mostra  nella  sua  form^ 
più  pnra^  non  ha  bisogno  di  nulla  né  pub  da  nulla  es- 
ser rattenuto.  Del  pari  P  intuizione  poetica  tra  gli  Ara- 
bi non  è  senza  forma  e  misura^  come  l'indiana,  ma  si 
mostra  come  un  intimità  non  riflessa,  che  prodiga  tutto 
pel  suo  oggetto. 

CAPITOLO  TERZO 

//  regno  di  Carlo  Magno, 

U  regno  dei  Franchi  fu,  come  si  è  detto  superiormen- 
te, fondato  da  Chlodwig.  Dopo  la  sua  morte  esso  fu  divi- 
so, più  tardi  unito  di  nuovo,  e  nuovamente  diviso.  La 
potenza  dei  re  fu  aumentata  per  le  ooncjuiste;  essi  erano 
attorniati  da  numerose  truppe  che  riceveano  le  terre  ca- 
dute in  potere  del  re,  e  si  obbligavano  perciò  al  servizio 
militare.  Poiché  i  paesi  conquistati  appartenevano  pro^ 
prìamente  al  fé,  dalla  cui  grazia  perciò  dipendeva  il  feu- 
do che  egli  accordava,  e  le  truppe  cosi  ricompensate  era- 
no pertanto  distinte  dagli  nomini  liberi,  che  non  aveano 
propriamente  alcun  obbligo  verso  il  re.  A  capo  dell'eser- 
cito stava  il  major  domus;  ì  maggiordomi  usurparono  ben 
presto  tutto  il  potere,  e  alla  fine  usci  da  loro  là  dinastia 
dei  Carolingi.  Pipino  il  Breve,  figlio  di  Carlo  Martello, 
fu  innalzato,  nell'anno  762,  alla  dignità  di  re.  11  papa 
Zaccaria  sciolse  i  Franchi  dal  loro  giuramento  verso  il 
merovingio  Childerico,  ancor  vìvente,  il  quale  subì  la 
tonsura.  Gli  ultimi  Merovingi  erano  del  tutto  effemmi- 
nati,  e  si  contentavano  del  nome  della  lor  dignità,  dati 
del  tutto  ai  piacerli  fenomeno  che  è  ordinario  nelle  fa- 
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miglie.  regnanti  prientali,  e  cbe  si  vede  pme  repUc«ursi 
negli  ultimi  Carolingi  I maggiordomi,  all'opposto,  era» 
no  ancora  nell* energia  di  chi  avanza,  e  si  trovavano  le- 
gati si  strettamente  cogli  eserciti^,  cbe  fu  loro  facile  sali- 
y^  il  trono. 

1  papi  erano  angustia tissimi  dai  re  longobardi,  e  cer-^ 
cavano  difesa  presso  i  Franchi.  Pipino  intraprese  per  gra- 
titudine di  difendere  Stefano  II;  egli  passò  due  volte  le 
Alpi,  e  battè  due  volte  i  Longobardi.  Le  sue  vittorie  die- 
dero splendore  al  suo  trono,  e  alla  cattedra  di  San  Pie- 
tro un  ragguardevole  patrimonio.  Nell'anno  800,  dopo 
la  nascita  di  Cristo,  il  figlio  di  Pipino,  Carlo  il  Grande, 
fu  incoronalo  dal  papa  come  imperatore,  e  con  ciò  comin- 
ciò una  stretta  unione  tra  i  Carolingi  e  la  cattedra  apo- 
stolica* L'Impero  romano  avea  pur  sempre  presso  i  Bar- 
bari una  gran  dignità,  e  si  considerava  ancora  come  il 
centro  da  cui  partivano  tutte  le  dignità  e  tutta  la  forza, 
e  quindi  i  dominatori  cercavano  di  ottenere  una  dignità 
romana  per  aumentare  la  loro  riputazione.  Carlo  Martel- 
lo, dopo  di  aver  liberata  T  Europa  dalla  dominazione  dei 
Saraceni,  fu  nominato,  come  si  racconta,  patrizio;  ma 
Carlo  Magno  fu  coronato  imperatore  romano,  però  di 
mano  del  papa. 

Ora  esistevano  due  Imperi,  e  a  poco  a  poco  si  divise 
pure  con  essi  la  religione  cristiana  in  due  chiese,  nella 
greca  e  nella  romana.  L'imperatore  romano  era  il  difen- 
sore nato  della  chiesa  romana,  e  per  questo  rapporto  del- 
l'imperatore  col  papa  veniva  pur  espressa  l'opinione  che 
la  dominazione  franca  non  fosse  che  una  continuazione 
dell'Impero  romano.  Cominciando  dalla  scrittura,  i  Bar- 
bari hanno  prese  tutte  le  scienze  e  la  religione  stessa  dai 
popoli  da  essi  soggiogati;  ma  diedero  a  tutto  ciò  che  pre- 
sero una  forma  loro  propria.  Anche  il  titolo  d'Impero  ro- 
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mano^  unito  alla  dignità  reale  franca^  fonnava  una  stra- 
na composizione^  ed  era  <jualche  cosa  di  vetusto  in  uno 
spirito  nuovo  e  ad  esso  superiore. 

n  regno  di  Carlo  Magno  avea  una  grande  estensione. 
I  Franchi  propriamente  detti  si  stendevano  dal  Reno  sino 
alla  Loira:  Carlo  sottopose  anche  gli  Aquitani^  divenuti 
da  poco  liberi;  inoltre  appartenevano  pure  al  suo  re- 
gno: la  Borgogna,  gli  Alemanni,  la  Germania  mei:idio- 
nale  tra  il  Lech,  il  Meno  e  il  Reno,  i  Turingi,  che  si  sten- 
devano sino  alla  Sala,  e  i  Bavari.  Oltre  di  ciò  Carlo  ha 
vinti  i  Sassoni,  che  abitavano  tra  il  Reno  e  il  Yeser,  e 
posto  un  fine  al  regno  longobardo,  per  cui  egli  divenne 
padrone  dell'Italia  superiore  e  di  quella  di  mezzo. 

Questo  grande  impero  fu  da  Carlo  Magno  sistemati- 
camente ordinato,  e  furono  date  alla  Francia  stabili  isti- 
tuzioni, che  la  tenessero  insieme.  Il  re  era  sopra  tutte 
le  autoutà,  e  il  principio  dell'eredità  della  corona  di 
già  spuntava.  Il  re  era  egualmente  signore  della  forza 
armata.  L' alto  dominio  sul  suolo  e  sulle  terre,  e  la  su- 
prema autorità  giudiziaria  era  parimenti  nelle  sue  ma- 
ni. Ogni  uomo  libero  era  obbligato  di  armarsi  per  la  di- 
fesa del  regno,  e  ognuno  dovea  pensare  per  un  tempo 
determinato  al  proprio  mantenimento.  Questo  Landi^er^ 
come  si  chiamerebbe  oggidì,  stava  sotto  il  comando  di 
duchi  e  conti,  dai  quali  si  devono  distinguere  quelli  che 
aveano  in  custodia  i  confini  del  regno,  e  che  si  chiama- 
vano conti  delle  marche.  Secondo  la  divisione  generale, 
il  paese  era  diviso  in  distretti,  ad  ognuno  dei  quali 
presiedeva  un  conte.  Sopra  di  questi  conti,  nei  tempi 
posteriori  carolingi,  stava  un  duca,  che  risiedeva  nelle 
grandi  città,  come  Colonia,  Aquisgrana  e  più  oltre.  Al- 
lora il  paese  fu  diviso  in  ducati;  quindi  vi  era  un  ducato 
d'Alsazia,  di  Lotéringia,  di  Frisia,  di  Turingia,  della  Re- 
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zia,  ec.  Questi  duchi  erano,  stabiliti  dall'imperatore.  I 
popoli,  che  anche  dopo  la  loro  sommessione  aveano  con- 
servati i  propri  re,  perdevano  questa  prerogativa  e  rice- 
vevano duchi  tostochè  si  sollevavano.  Così  avvenne  agli 
Alemanni^  ai  Turingi,  ai  Bavari  e  ai  Sassoni.  Vi  avea  però 
anche  una  specie  di  esercito  permanente  pei  pronti  bi- 
sogni. I  servitóri  del  re  ottenevano  beni  e  possessioni 
col  dovere  di  prestare  il  servizio  militare  ogni  volta  che 
ne  ricevessero  il  comando.  E  per  conservare  questa  isti- 
tuzione furono  stabiliti  gli  inviati  dall'imperatore  ("missi 
dominici) y  i  quali  aveano  la  sorveglianza  del  regno,  e  ne 
ddavan  ragguaglio;  essi  doveano  pur  sorvegliare  i  tribu- 
nali e  le  possessioni  reali. 

Non  meno  meravigliosa  è  l'amministrazione  delle  ren- 
dite dello  Stato.  Andavano  al  fisco  sì  le  pene  giudiziarie, 
che  quelle  che  dovea  pagare  chi,  chiamato  dall' impera- 
tore, non  si  presentava.  Anche  chi  godea  benefizi*,  li  per- 
deva tostochè  si  esimeva  dai  doveri  annessivi.  La  rendi- 
ta principale  veniva  dai  beni  camerali,  di  cui  il  re  pos- 
sedeva una  gran  quantità,  e  i  più  estesi  si  chiamavano 
palatinati.  Era  già  passato  in  costume  che  i  re  viaggiasse- 
ro successivamente  nelle  possessioni  pifincipali,  e  si  trat- 
tenessero un^  certo  tempo  in  ogni  palatinato;  i  prepara- 
tivi necessari  pel  mantenimento  della  corte  erano  pre- 
parati da^  forieri,  marescialli  ed  altri.' 

Ora,  per  ciò  che  spetta  all'organizzazione  liei  tribu- 
nali, gli  afiari  che  riguardavano  il  corpo  e  la  vita,  o  la 
proprietà  territoriale,  erano  nelle  mani  delle  adunanze 
comunali;  i  meno  importanti  erano  decisi  dai  conti ^  che 
vi  delegavano  sette  o  otto  uomini  liberi;  questi,  più  tar- 
di, furono  gli  scabini.  Il  supremo  tribunale  era  il  tribù* 
naie  reale,  a  cui  il  re  presiedea  nei  palatinati,  e  dal  qua- 
le erano  giudicati  i  guerrieri  e  i  preti.  Gli  inviati  reali. 
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di  cui  si  parlò  già  di  sopra  ^  doveano  nei  loro  viaggi  d'i- 
spezione  -sorvegliare  anche  particolarmente  i  giudizi^ 
ascoltare  le  lagnanze,  e  punire  le  ingiustizie.  Un  inviato 
ecclesiastico  e  un  secolare  doveano  quattro  volte  all'an- 
no fare  il  giro  del  regno. 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  il  clero  avea  già  ottenuta  una 
grande  preponderanza.  I  vescovi  aveano  erette  grandi  cat- 
tedrali, alle  quali  andavano  pur  uniti  seminari  e  scuole. 
Carlo  cercò  di  far  risorgere  le  scienze,  quasi  interamen- 
te cadute,  procurando  che  nelle  città  e  nei  villaggi  fos- 
sero erette  scuole.  Gli  uomini  pii  credevano  di  fare  un'o- 
pera buona,  e  di  guadagnarsi  la  beatitudine,  se  faceva<i 
no  doni  al  clero 3  con  questi  doni  i  re  più  sfrenati  e  più 
rozzi  hanno^  pensato  di  poter  scancellare  i  loro  delitti.  Le 
donazioni  ordinarie  degli  uomini  privati  erano  espresse 
in  modo,Ncbe  cedevano  i  loro  beni  ai  conventi  riservan- 
dosi per  loro  un  viatico  vita  durante,  o  per  un  certo  tem- 
po. Spesso  però  avveniva  eziandio,  die  i  grandi  depreda- 
vano i  beni  del  clero^  poiché  la  religione  non  aveva  anco^ 
ra  forza  bastante  sugli  animi  per  frenare  Pavarizia  dei  po- 
tenti. Onde  coltivare  i  suoi  beni,  il  clero  dovea  mettervi 
castaidi  e  massai;  oltre  di  ciò  avvocati  particolari  aveano 
cura  dei  suoi  affari  sedolari.  C03Ì  s' introdusse  a  poco  a 
poco  un  importante  cambiamento,  cioè  che  gli  avvocati 
del  clero  ottennero  anche  la  gjiurisdizlone  sopra  i  beni 
della  Chiesa  ^  quantunque  la  giurisdizione  ordinaria  do- 
vesse essere  solo  nelle  mani  degli  inviati  reali,  dei  con- 
ti, ec.  Dagli  imperatori  posteriori  il  clero  ottenne  la  fa- 
coltà di  avere  tribunali  a  parte, cioè  l'immunità.  Oltre  di 
ciò  esso,  si  liberò  più  tardi  da  tutti  i  pesi  dello  Stato, 
quantùnque  fosse  diventato  una  potenza  secolare.  Presto 
le.  chiese  ei\  chiostri  si  cambiaroiiQ  in  asili ^  vale  a  dire 
in  luoghi  sicuri  per  tutti  i  malfattori.  Da  un  lato  questa 
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istituzione  fu  pure  benefica  contro  le  violenze  e  le  op- 
pressioni cbe  procedevano  dall'imperatore  e  dai  grandi^ 
ma  dall'altro  lato  degaiierò  in  impunità  dei  grandi  delitti 
in  faccia  alla  legge.  Al  tempo  di  Carlo  Magno  doveano  i 
delincjuenti  essere  consegnati  dai  chiostri.  I  vescovi  era- 
no giudicati  da  un  tribunale  composto  di  vescovi;  come 
vassalli  erano  propriamente  soggetti  al  tribunale  impe* 
riale.  Più  tardi  i  chiostri  cercarono  di  liberarsi  dalla  giu- 
risdizione episcopale,  e  si  resero  così  indipendenti  dalla 
stessa  Gbiesat  I  vescovi  erano  eletti  dal  clero  e  dal  po- 
polo, ma  poiché  erano  in  pari  tempo  vassalli  del  re,  do- 
vevano anche  da  questo  prender  P  investitura  della  loro 
dignità.  Se  nasceva  contrasto,  veniva  accomodato  sce- 
gliendo un  uomo  che  fosse  gradito  al  re. 

La  corte  suprema  si  teneva  nei  palatinati  dove  si  fer- 
mava  l'imperatore  ;  esso  in  persona  vi  presiedeva,  e  de- 
liberava coi  grandi  del  regno.  Queste  corti  aveano  luo- 
go particolarmente  nelle  riviste  militari  nel  mezzo  del 
regno,  che  allora  era  il  Reno  colle  sue  città;  colà  si  te- 
nevano le  più  grandi  consulte  e  si  risolveva  sopra  gli  af- 
fari dello  Stato  e  della  Chiesa.  Anche  le  diete  a  cui  erano 
invitati  i  vassalli,  davano  occasione  a  simili  consigli.  Era 
massima  stabilita  che  il  re  una  volta  all'anno  dovea  con- 
vocare una  rappresentanza  delle  più  alte  cariche  dello 
Stato  e  della  Chiesa,  ma  in  questo  pihre  la  decisione 
I  spettava  al  re.  Questa  radunanza  era  quindi  diversa  dalle 
posteriori  diete,  in  cui  i  grandi  si  mostrano  indipendenti. 
Cosi  era  costituita  la  Francia,  questa  prima  monar^ 
chia  del  cristianesimo,  che  pura  uscì  da  esso,  dopo  che 
l'Impero  romano  era  stato  minato  dal  cristianesimo. .  SU 
taji  creazioni,  appunto  perchè  nate  improvvisamente, 
hanno  bisogno  di  essere  inforzate  dalla  negazione:  ed 
era  necessaria  in  ogni  modo  la  reazione  che  si  mostrò 
nei  perìodi  seguenti. 
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SEZIONE  SECONDA 

LA  FEUDALITÀ  NEL  MEDIO  EVO 


Se  il  primo  periodo  del  mondo  germanico  finisce  splen- 
didamente con  im  potente  impero  >  il  secondo  comincia 
colla  reazione  della  sfrenata  e  selvaggia  natura.  Questa 
reazione  è  primieramente  qiiella  delle  nazioni  partico- 
lari contro  la  dominazione  universale  della  Francia^  che 
andò  a  finire  nella  divisione  dei  gran  regni.  La  seconda 
reazione  è  (juella  degli  individui  contro  la  forza  legale^ 
e  l'autorità  dello  Stato^  contra  la  subordinazione^  l'ordi- 
ne militare  e  giudiziario.  Essa  ha  prodotto  l'isolamento 
degli  individui^  e  quindi  la  privazione  di  ogni  difesa  dei 
medesimi.  La  generalità  della  forza  dello  Stato  essendo, 
sparita  sotto  questa  reazione^  gli  individui  hanno  cerca- 
ta protezione  presso  i  potenti^  e  questi  sono  divenuti  gli 
oppressoti.  Così  si  stabili  a  poco  a  poco  una  dependenza 
generale^  e  questo  rapporto  di  subordinazione  e  di  di- 
fesa si  sistemò  ilei  feudalismo.  La  terza  reazione  è  quella 
del  principio  mondano  in  generale  contro  lo  spirituale. 
La  selvatichezza  mondana  fu  repressa  e  frenata  dalla 
Chiesa^  ma  essa  stessa  con  ciò  divenne  mondana^  ed  ab- 
bandonò il  suo  proprio  principio^  e  da  questo  punto  co- 
minciò il  principio  mondano  a  riprendere  i  suoi  diritti. 
Tutti  questi  rapporti  e  tutte  queste  reazioni  formano  la 
storia  della  feudalità.  Il  punto  culminante  di  questo  pe- 
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riodo  SODO  le  crociate^  polche  esse  produssero  utk  gene- 
rale Vacillamento^  da  cui  però  nacque  l'indipendenza  in« 
tema  ed  esterna  degli  Stati. 

La'  prima  reazione  fu  quella  delle  nazionalità  partico^ 
lari  contro  la  deminazipne  generale  francese.  Egli  sem- 
bra in  vero  a  prima  vista  che  la  «Francia  sia  stata  divisa 
secondo  il  capriccio  del  rej  il  vero  fondamento  però  di 
questa  divisione  si  è  che  essa  era  popolare,  e  fu  egualmen* 
te  sostenuta  dai  popoli.  Non  fu  dìinqueun  puro  convegno 
di  famiglia  9  che  potrebbe  sembrare  imprudente^  mentre  i 
principi  con  ciò  hanno  indebolita  la  loro  stessa  potenza. 
Lodovico  il  Pio,  figlio  di  Carlo  Magno^  spartì  il  regno  ai 
tre  suoi  figli  Più  tardi  però  avendo  egli  avuto  da  un  se-» 
condo  matrimonio  un  altro  figlio,  Carlo  il  Calvo ^  e  vo** 
lendo  dare  anche  à  questo  un  retaggio  »  nacquero  grandi 
guerre  e  contese  cogli  altri  figli>  che  doveano  esser  prì« 
vati  del  già  ottenuto.  Queste  guerre  aveano  cosi  per  cau- 
sa prossima  l' interesse  particolare  dei  prìncipi,  ma  le  su- 
zioni, pure  pei  loro  interessi ,  vi  presero  parte.  I  Franchi 
occidentali  si  erano  di  già  identificati  coi  Gallio  e  quinci 
proeedè  una  reazione  contro  i  Franchi  tedeschi ,  come 
più  taitdi  ne  surse  una  dall'Italia  contro  la  Germania.  Pel 
trattato  di  Verdun,  nell'anno  843,  fu  in  vero  fatta  una 
divisione  del  regno  tra  i  successori  di  Carlo  Magno,  ma. 
tuttavia  più  tardi  l'intero  regno  di  Fraxicia  fu  riunito  di 
nuoTO  sotto  Carlo  il  Grosso,  ad  eccezione  di  poche  pro- 
vince. Ha  solo  per  poco  tempo  questo  debole  principe  po- 
tè tener  unito  un  sì  gran  regno^  fu  esso  quindi  spezzato 
definitivamente  in  molti  piccoli  Stati,  ohe  si  ressero  e  A 
mantennero  indipendenti.  Fu  cioè  divba  Belregno  d^I«- 
talia,  nei  due  regni  burgundii,  l'alta  Borgogna,  di  cui^ 
•era  capitale  Ginevra, 'e  la  bassa  Borgogna  al  nord  sino 
al  Jura^  al  sud  sino  al  Mediterraneo;  inoltre  nel  rc^o 
Hioii.  25 
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di  Lotaringia  tra  il  Reno  e  la  Mosa^  nella  Normandia  ed 
altri.  Tra  ^esti  regni  era  la  Francia  propriameiite  detta 
terminata  all'oriente  dalle  Ardenne^  all' occidente  dalla 
Brettagna  3  al  nord  dal  Brabante.  Cosi  ristretta  ^  troTÒ  Ugo 
Gapeto  la  Francia  propriamente  detta  quando  salì  al  tro- 
no. I  Franchi  orientali^  4  Sassoni^  i  Turingi>  i  Bavari^  gli 
Svevi  rimasero  uniti  al  regno  germanico.  Cosi  si-soiolse 
l'unità  della  monarchia  franca. 

Anche  le  istituzioni  inteme  della  Francia  sparirono  a 
poco  a  poco^  particolarmente  F  organizzazicme  militare. 
Poco  tempo  dopo  Carlo  Magno  noi  vediamo  moltiplicarsi 
le  invasioni  dei  Normanni^  nell'Inghilterra^  nella  Fran- 
cia e  nella  Germania.  Nell'Inghilterra  regnavano  origi*- 
nalmente  otto  dinastie  di  re  anglo-sassoni^  ma  nell'an- 
no 827  Egberto  uni  le  varie  dominazioni  in  un  solo  re- 
gno. Sotto  i  suoi  successori  i  Danesi  fecero  frequenti  in- 
vasioni^ ponendo  a  sacco  il  paese.  Essi  trovarono  una 
valorosa  resistenza  sotto  Alfredo  il  Grande^  ma  il  re  da- 
nese Canuto  conquistò  più  tardi  tutta  l'Inghilterra.  Con- 
temporanee erano  pure  le  invasioni  dei  Normanni  in 
Francia;  essi  rimontavano  sopra  barche  leggeri  la  Senna 
e  la  Loira^  saccheggiavano  le  città^  disertavano  i  chio- 
^stri^  e  si  portavano  via  il  bottino.  Cojsi  assediarono  la 
stessa  Parigi,  e  i  re  carolingi  4ovettero  comperare  ver- 
gognosamente la  pace.  Saccheggiarono  egualmente  le 
città  poste  sull'Elba,  partendo  dal  Reno,  svaligiarono 
Aquisgrana  e  Colonia,  e  resero  tributaria  la  Lotarìn* 
già.  In  vero  la  dieta  di  Worms  nell' 88  2  pubblicò  un 
bando  generale  contro  di  essi,  tuttavia  dovette  conten- 
tarsi di  un  vergognoso  accomodamento.  Queste  schiere 
venivano  dal  Nord  e  dall'Est,  mentre  ad  oriente  erom- 
pevano i  Magiari.  Questi  popoli  barbari  viaggiavano 
colle  donne  e  coi  figli  sopra  carri,  e  saccheggiarono  tutta 


Digitized  by 


Google 


LA  ^EVDALlTk    NEL  MEDIO  EVO  887 

la  Germania  merìdionale.  Traversarono  la  Baviera,  la 
Svevia;,  la  Svizzera;  giunsero  anzi  fino  in  Italia.  Nello 
stesso  tempo  dal  Sud  penetravano  i  Saraceni.  La  Sicilia 
sì  trovava  di  già  da  lungo  tempo  nelle  lor  rnani^  quinci 
essi  potevano  porre  un  piede  sicuro  in  Italia^  minaccia- 
vano Roma^  che  li  allontanò  con  un  accomodamento  ^  e 
formavano  lo  spavento  del  Piemonte  e  della  Provenza. 

Cosi  questi  tre  popoli  penetrarono  in  grandi  masse  da 
tutte  le  parti  nel  regno,  e  quasi  insieme  si  incontrarono 
nelle  loro  devastatrici  scorrerie.  La  Francia  fu  saccheg- 
giata dai  Normanni  sino  al  Jura;  gli  Ungari  vennero  fino 
in  Isvizzera,  e  i  Saraceni  fino  nel  Yallese.  Se  noi  pensla« 
mo  alla  organizzazione  dell'esercito  allora  esistente ,  e 
consideriamo  il  misero  stato  del  regno,  noi  dobbiamo 
meravigliarci  dell'inefficacia  di  tutte  queste  istituzioni^ 
mentre  allora  appunto  doveano  esse  mostrare  la  loro  ef* 
ficacia.  Si  può  a  questa  vista  sentirsi  disposto  a  consìde» 
rare  l'intera  organizzazione  del  regno  franco  come  un  só- 
gno; tuttavia  essa  sussistette.  Questa  forma  dello  Stato 
però  non  era  fondata  sullo  spirito  del  popolo;  essa  non 
era  penetrata  vitalmente  in  esso,  era  a  lui  impostai  i?ster- 
namente^  era  una  costituzione  ai  pnori  come  quella  che 
Napoleone  diede  alla  Spagna ,  che  cadde  tostochi  non  fìi 
più  sostenuta  dalla  forza. 

La  seconda  reazione  di  cui  noi  ora  abbiamo  a  tratta- 
re, è  quella  degli  individui  contro  la  forza  legale.  Il 
senso  per  la  legalità  e  per  la  generalità  non  esisteva  an- 
cora, non  era  vivente  nel  popolo*  Le  obbligazioni  di  ogni 
libero  uomo,  la  competenza  del  giudice  di  pronunziarla 
sentenza,  quella  dei  conti  di  tener  tribunali,  l'interesse 
per  le  leggi,  come  tali,  non  ebbero  più  forza  quando 
una  forte  mano  dall'alto  cessò  di  tenere  stretto  il  frena 
Lo  splendido  governo  di  Carlo  Magno  era  sparito  senza 
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laisciar  traccia^  e  la  prossima  conseguenza  di  otb  fu  il  bi- 
sogno universale  degli  individui  di  cercar  difesa  in  sé 
stessi.  Se  il  bisogno  di  difesa  esiste  in  ogni  Stato  benor- 
ganizzatOj  se  ogni  cittadino  conosce  il  suo  diritto^  e.  sa 
eziandio  che  per  la  sicurezza  della  proprietà  è  necessario 
jn  generale  uno  Stato  sociale;  i  Barbari  non  conoscono 
ancora  che  perciò  vi  sia  bisogno  di  aspettare  la  difesa  da 
un  altro:  essi  considerano  come  uua  limitazi<Hie  della 
lor  libertà  l'obbligo  di  far  mallevare  i  loro  diritti  da  un 
altro.  Essendo  i  popoli  in  questo  stato  non  esisteva  alcun 
impulso  a  desiderare  una  stabile  organizzazione;  gli  uo- 
mini dovevano  prima  passare  per  lo  stato  di  anarchia 
avanti  di  sentire  il  bisogno  di  uno^  stato  regolare.  La  for- 
mazione del  governo  dovette  ricominciare  da  capo;  il  go- 
verno centrale  non  aveva  né  vita  né  stabilità  nel  popolo^ 
e  la  sua  debolezza  si  mostrava  in  ciò  che  non  poteva  pro- 
teggere in  alcun  modo  gli  individui;  questi  doveano  quin- 
di da  sé  aver  ricorso  ad  altri  individui^  e  mettersi  sotto  la 
protezione  di  alcuni  potenti^  i  quali  cambiarono  l'auto- 
torità^  che  prima  apparteneva  alla  comunità^  in  un  pos- 
sesso*  privato^  e  fondarono  la  loro  autorità  personale.  I 
conti^  come  autorità  dello  Stato^  non  trovavano  alcuna 
obbedienza  nei  loro  soggetti^  ma  essi^  come  tali,  non  la 
desideravano  nemmeno >  e  non  volevano  ottenerla  che 
per  sé  medesimi.  Essi  si  sono  appropriata  l'autorità  dello 
Stato,  e  hanno  mutata  la  potestà  ad  essi  confidata  in  un 
possesso  ereditario.  Come  anteriormente  il  re  od  altre 
persone  d^alto  grado  davano  feudi  in\ premio  ai  loro  vas- 
salli, così  ora,  all'opposto^  i  deboli  e  i  poveri  davano  ai 
potenti  le  lor  possessioni  per  avere  in  essi  una  forte  dife- 
sa. I  carichi,  le  obbligazioni  e  i  doveri  verso  lo  Stato  era- 
no cessati;  in  quella  vece  entrò  una  relazione  di  dipen- 
denza del  popolo  da  alcuni  potenti,  i  quali  mostrarcmo 
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bravura  e  valore:  ma  queste  doti  non  si  adoperavana 
per  la  comune  difesa^  ma  solo  per  l'utile  particolare^  e 
sovente  T  avarizia  si  univa  al  valore.  In  ogni  contrada 
sorgevano  castelli^  si  fabbricavano  fortezze^  e  ciò  per  la 
difesa  individuale.  In  tal  modo  si  sciolse  il  tutto  in  punti 
particolari^  e  come  tali  si  devono  ricordare  particolar- 
mepte  le  sedi  dei  vescovi  e  degli  arcivescovi.  I  vescovati 
aveano  ottenuta  l'immunità  dai  .tribunali  e  da  tutte  le 
autorità  dello  Stato;  i  vescovi  nominavano  baglivi^  e 
facevano  conferire  ai  medenmi  dall'imperatore  la  giuri- 
sdizione cbe  per  lo  innanzi  aveano  esercitata  i  conti.  Cosi 
sorsero  territori  ecclesiastici  indipendenti^  comuni  che 
appartenevano  ad  un  santo^  che  si  cambiarono  più  tardi 
in  dominazioni  secolari  Degli  uomini  liberi  ne  rimane* 
vano  ben  pochi  ^  non  vi  efano  che  vassalli^  sudditi  e  si- 
gnori. I  giudizi  erano  or  tenuti  dai  feudatari^  e  i  vassalli 
erano  autorizzati  a  sedere  in  essi. 

L'autorità  dell'imperatore  appariva  sempre  in  ge- 
nerale come  <{ualche  cosa  di  grande  e  di  elevato;  egli 
era  considerato  come  il  capo  secolare  di  tutta  la  cristia- 
nità: ma  quanto  più  grande  era  questo  concetto^  tanto 
minore  era  la  forza  dell'imperatore  nella  realtà.  La  Fran- 
cia guadagnò  allontanando  da  sé  questo  vuoto  titolo^ 
mentre  in^  Germania  fu  impedito  il  progresso  del  possesso 
da  quella  autorità  apparente.  I  re  e  l'imperatore  non  era- 
no più  i  supremi  signori  nello  Stato,  ma  erano  come 
eguali  a  quelli  che  avrebbero  dovuto  essere  ad  essi  sot- 
toposti. Ora  mentre  tutto  si  fondava  sulla  dominazione 
particolare,  era  cosa  naturale  che  la  formazione  di  uno 
Stato  non  fosse  possibile,  se  non  qualora  quelle  domina- 
zìoni  particolari  si  assoggettassero  ad  una  unione  dove- 
rosa. Ma  à  ciò  era  necessaria  una  forza  superiore,  che  non 
esisteva  ancora, poiché  i  vassalli  determinavano  essi  stessi 
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il  mòdo  con  etti  volevaiio  essere  dipendenti  dal  governo 
generale.  ?(essuna  forza  di  leggi  o  di  diritto  avea  più  va- 
lore >  ma  solo  la  forza  accidentale^  la  capricciosa  rozzezza 
del  diritto  particolare^  e  questo  combatteva  contro  l'e- 
guaglianza del  diritto  e  della  legge.  Il  sovrano  non  avea 
alcuna  potenza  fondata  su  di  una  vera  legge;  t  audditi 
aveano  verso  di  lui  dei  doveri  solo  come  vassalli^  e  que* 
«ti  doveri  posavano  sopra  un  diritto  formale^  cioè  il  di- 
ritto feudale.  Una  disuguaglianza  di  diritti  esisteva  in 
tutta  la  sua  incertezza^  e  con  àò  non  poteva  sviluppare 
la  monarchia^  in  modo  che  il  sovrano,  come  tale,  avesse 
forza  di  reprimere  i  poteri  subalterni;  anzi  questi  a  poco 
a  poco  si  sono  cambiati  in  principati,  subordinati  al  prin^ 
cipato  del  sovrano,  e  solo  così  T  autorità  del  re  e  degli 
Stati  ha  potuto  farsi  valere.  Ora  mentre  non  esisteva  an- 
cora il  legame  dell'unità^  i  paesi  particolari  si  formaro- 
no in  Istati  indipendenti. 

Nella  Francia  la*  casa  di  Carlo  Magno  andò  in  ruina^ 
come  quella  dei  Merovingi,  per  la  debolezza  dei  suoi  di* 
scendenti  L'ultimo  carolingio  fìi  imprigionato,  e  la  sua 
sovranità  era  in  fine  ristretta  al  puro  dominio  di  Laon.  Il 
potente  Ugo  Gapeto,  duca  di  Francia,  fu  proclamato  re. 
n  titolo  di  re  però  non  gli  dava  alcuna  forza  reale,  poi- 
ché la  sua  autorità  non  era  fondata  che  sul  possesso  del 
suo  ducato^  Più  tardi  i  re  per  mezzo  di  contratti,  di  ma- 
trimoni, estinzioni  di  famiglie,  divennero  padroni  di  più 
domini!,  e  si  incominciò  ad  aver  ricorso  particolarmente 
a  loro  per  trovare  protezione  contro  la  violenza  dei  prin- 
cipi L^  autorità  reale  divenne  in  Frani^ia  di  buon  ora  ere- 
ditaria, perchè  lo  erano  pure  i  feudi;  tuttavia  i  re  in  prin- 
cipio hanno  avuta  ancora  la  precauzione  di  far  incorona- 
re i  loro  figli  mentre  essi  vivevano.  La  Francia  era  divisa 
in  più  sovranità,  nel  ducato  di  Ghienna,  nel  contado  di 
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Fiandra^  nel  ducato  di  Guascogaa^  nel  contado  di  Tolo< 
sdi,  nel  ducato  di  Borgogna^  nella  Loteringia^  che  appar- 
tenne pure  per  qualche  tempo  alla  Francia.  La  Normandia 
fu  dai  te  di  Francia  abbandonata  ai  Normanni  per  aver 
tregua  da  essi  qualche  tempo.  Partendo  dalla  Normandia 
il  duca  Guglielmo  invase  l'Inghilterra^  e  la  conquistò 
nell'anno  1066.  Egli  introdusse  colà  un  sistema  feudale 
compiuto,  la  cui  rete  inviluppa  ancora  al  giorno  d'oggi 
in  gran  parte  Tlnghilterra.  In  questo  modo  i  duchi  di 
Normandia  stavano  con  gran  potenza  a  fronte  dei  deboli 
re  di  Francia.  -^  La  Germania  era  composta  dei  gran 
ducati  di  Sassonia^  Turin^a,  Svevia^  Baviera,  Garin* 
tia,  ec.  Ognuno  di  questi  ducati  si  divideva  di  nuovo  in 
molte  altre  signorie  più  o  meno  indipendenti.  Più  volte 
accadeva  che  l'imperatore  univa  sotto  il  suo  immediato 
dominio  più  ducati.  L'imperatore  Enrico  IH  nel  salire  al 
trono  era  padrone  di  moki  Stati,  ma  egli  indebolì  da  sé 
stesso  la  sua  potenza,  infeudandola  di  nuovo  ad  altri.  La 
Germania  era  composta  di  molti  paesi  indipendenti,  ed 
era  tuttavia  per  sé  stessa  un  regno  elettivo.  I  principi  non 
si  lasciarono  mai  tórre  il  diritto  di  eleggere  essi  stessi  il 
loro  sovrano;  ad  ogni  nuova  scelta  essi  facevano  alPe- 
letto  nuove  condizioni  ristrittive,  in  modo  che  la  digni- 
tà imperiale  si  cambiò  in  una  pura  ombra.  Essendo  la 
Germania  un  regno  elettivo,  non  avea  alcun  centro  fis- 
so, e  si  spezzava  così  sempre  più.  —  L'Italia  era  in  cir- 
costanze simili;  gli  imperatori  germanici  aveano  delle 
pretese  su  di  essa,  ma  la  loro  autorità  non  sopravanzò 
quella  che  potevano  procbcarsi  coi  loro  eserciti,  e  si 
avverò  Solo  in  quanto  le  città  italiane  e  la  nobiltà  trova- 
vano il  proprio  v^intaggio  nella  sommessione.  L'Italia  era^ 
come  la  Germania,  divisa  in  molti  grandi  e  piccoli  ducati, 
contee,  vescovati  e  signorie.  Il  papa  avea  poco  potere  sia 
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al  nord^  sia  al  sud;  quest'ultimo  paese  fìi  lungo  tempo 
in  possesso  dei  Grecia  che  più  tardi  vennero  cacciati  dai 
Normanni.  —  La  Spagna  combattè  durante  tutto  il  me^ 
dio  evo^  ora  difendendosi,  ora  trionfanda  contro  i  Sara- 
ceni, i  quali  alla  fine  dovettero  cedere  alla  forza  più  con- 
creti^ del  sentimento  cristiano. 

Ogni  diritto  spariva  cosi  davanti  alla  forza  individuale; 
poiché  l'eguaglianza  dei  diritti,  la  ragionevolezza  della 
legge,  che  costituiscono  lo  Stato,  non  esistevano  ancora. 

La  terza  rearione  di  cui  noi  abbiamo  fatta  menrione 
superiormente,  è  quella  del  principio  mondano  contro 
il  clero,  che  dapprima  era  umile  e  frenato,  ma  che  pò- 
scia si  elevò  e  secolarizzò.  Nella  Chiesa  apparisce  la  con- 
traddizione di  uno  spirito  che,  quantunque  generato  dal- 
l'assoluto,  è  tuttavia  in  pari  tempo  uno  spirito  finito  ed 
esistente  come  intelligenza  e  volontà.  La  sua  limitazione 
comincia  quindi  a  mostrarsi  in  questa  distinzione  di  se- 
colo e  di  Chiesa;  e  qui  comincia  pure  la  contraddizione 
e  la  corruzione.  Questo  esternarsi  del  contenuto  assoluto 
si  mostrò  e  si  determinò  per  la  coscienza  come  una  cosa 
estema  e  sensibile,  e  che  tuttavia  doveva  aver  valore  co- 
me assoluta.  L'altra  forma  di  contraddizione  riguarda  il 
rapporto  della  Chiesa  come  tale  cogli  individui.  U  vero 
spirito  esiste  nell'uomo,  e  la  certezza  della  sua  identità 
coir  assoluto  si  mostra  nel  culto,  mentre  la  Chiesa  non 
è  che  la  maestra  e  P  ordinatrice  di  questo  culto.  Ha  da 
un  altro  lato  F  ordine  sacerdotale  restò,  come  i  bramini 
nell'India,  in  possesso  della  verità,  e  questo  possesso 
venne  considerato  come  esclusivo,  in  modo  che  l'intel- 
ligenza non  fu  più  sufficiente,  ma  solo  un  modo  este- 
riore, un  morto  titolo,  ne  costituì  il  pieno  e  reale  pos- 
sesso. Questo  modo  estemo  fu  la  consacrazione  dei  pre- 
ti, ed  essa  come  sensibile  si  attacca  alP  individuo.  Il  ter- 
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20  modo  di  contraddizione  è  che  la  Chiesa^  come  un'esi- 
stenza esterna^  ricevette  delle  proprietà  e  delle  immense 
ricchezze^  e  poiché  essa  sprezza  o  deve  sprezzare  le  ric- 
chezze^ ciò  la  pose  in  uno  stato  di  menzogna. 

Queste  contraddizioni  nella  Chiesa  non  potevano  che 
corrispondere  ad  altre  contraddizioni  che  noi  vediamo 
nello  Stato.  Noi  abbiamo  superiormente  parlato  di  lui 
Impero  che  stava  accanto  alla  Chiesa,  e  dovea  prestarle 
il  suo  braccio  secolare.  Ma  questa  autorità  rico(noÌ5CÌttta 
ha  puce  in  sé  la  contraddizione  di  presentare  im  impe- 
ro dbe  non  é  se  non  un  vuoto  onore ,  senza  serietà  per 
l'imperatore  stesso,  o  per  <pielli  die  col  suo  mezzo  vo- 
gliono conseguire  i  loro  fini  ambiziosi;  poiché  le  passio- 
ni e  la  violenza  continuano  ad  esbtere  da  sé,  non  subor- 
dinate a  quella  immagine  puramente  generale.  In  secon- 
do luogo  il  legame  di  quello  Stato  era  la  fedeltà,  ma  essa 
veniva  lasciata  all^  arbitrio  del  sentimento,  che  non  ri- 
conosceva alcun  dovere  obiettivo.  Perciò  questa  fedeltà 
era  la  più^nfedele  di  tutte  le  cose.  L^  onore  tedesco  del 
medio  evo  é  divenuto  famoso:  se  noi  però  lo  consideria- 
mo più  da  vicino  nella  storia,  esso  é  una  vera  pumcafi" 
des,  o  una  graecajldes,  poiché. questa  fedeltà  non  é  fe- 
dele che  alle  sue  passioni,  infedele  poi  all'  Impero  e  d 
principe.  Una  terza  contraddizione  é  quella  degli  indivi- 
dui con  sé  stessi,  cioè  quella  della  pietà,  della  bella  ed 
intima  divozione  che  vanno  unite  alta  barbarie  dell'in- 
telligenza e  del  volere.  Qui  vi  ha  bensì  la  cognizione 
della  verità  in  generale,  ma  unita  ai  più  incolti  e  rozzi 
concetti  sopra  le  cose  temporali  e  spirituali,  al  più  cru- 
dele infuriare  delle  passioni  accanto  alla  santità  cristia- 
na, che  si  rifiuta  ogni  cosa  mondana,  e  si  consacra  inte- 
ramente alla  divozione.  Cosi  contraddittorio,  tx>sì  ingan- 
nevole è  questo  mèdio  evo)  ed  é  un'insipidezza  del  no- 


Digitized  by 


Google 


394  PARTE  QUARTA  -^  MOlflK)  GBlBfAHlGO 

atro  tempo  il  voler  esaltare  alle  stelle  T  eccellenza  del 
medesimo.  Poiché  sarà  sempre  un  dramma  ributtante  il 
vedere  la  più  profonda  superstizipne  e  la  yera  divozio* 
ne  uniti  insieme;  e  vi  ha  bisogno  di  formarsi  prima  un 
giusto  c<HiGetto  delle  cose  avanti  di  poter  giustificare  quel 
tempo;  un  tal  eoncetto  solo  può  riconciliarci  con  quel 
tempo  di  passaggio^  e  tanto  dal  nostro  diverso.  Lo  spi* 
rito  qui  non  si  manifesta  a  sé  che  immediatamente,  e 
quanto  più  profonda  è  la  verità  alla  quale  esso  si  ripori> 
ta,  tanto  più  dura  è  la  realtà  di  quésto  rapporto;^  la  ve- 
rità non  è  ancora  per  sé,  e  l'esistente  non  è  la  verità. 

Ora,  dopo  aver  presentati  questi  tratti  fondamentali^ 
verremo  ad  esporre  più  in  esteso  il  loro  contenuto. 

Nello  stato  di  perfetto  isolamento,  dove  non  valeva 
che  la  forza  delF  arbitrio,  gli  uomini  non  potevano  avere 
alcun  riposo,  e  il  cristianesimo  li  spaventava  come  una 
cattiva  coscienza.  Verso  la  fine  del  decimo  secolo  si  spar- 
se in  tutta  l'Europa  un  timore  generale  e  la  credenza  del 
giudizio  universale  vicino.  Questo  timore  spinse  gli  uo- 
mini alle  maggiori  stranezze;  alcuni  hanno  donati  tutti 
i  loro  beni  alla  Chiesa,  e  condotta  la  loro  vita  in  conti- 
nue penitenze;  i  più  si  sono  dati  alla  dissipazione^  ed 
hanno  sprecate  le  loro  ricchezze;  la  sola  Chièsa  guadagnò 
con  ciò  ricchezze,  doni  e  potenza.  —  Né  meno  terribile 
mente  mieteva  gli  uomini  in  questo  tempo  la  carestìa; 
sui  mercati  fu  venduta  pubblicamente  carne  umana.  In 
questo  tempo  non  regnava  che  ingiustizia,  forza  e  ingan- 
no fra  gli  uomini.  Le  cose  più  crudeli  avyennero  in  Ita- 
lia, centro  del  cristianesimo.  Ogni  virtù  era  estranea  a 
questo  tempo  5  e  cosi  idi  sfirtus  avea  perduto  il  suo  vero 
significato^  non  voleva  dire  in  pratica  che  forza  e  vio- 
lenza. Immerso  in  un'eguale  corruzione  si  trovava  pure 
il  clero:  i  suoi  procuratori  si  erano  resi  padroni  dei  beni  ' 
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ecclesiastici^  e  li  aveano  disertati  a  loro  arbitrio^  mentre 
non  davano  ai  monaci  e  ai  preti  che  uno  scarso  sosten- 
tamento. I  chiostri^  che  non  volevano  prendere  alcun 
procuratore  vi  erano  sforzati^  mentre  i  signori  del  con- 
tado nominavano  sé  stessi  o  i  loro  figli  procuratori  Solo 
i  vescovi  e  gli  abati  si  mantennero  in  possesso  dei  loro 
beni^  poiché  essi  in  parte  si  seppero  difendere  colla  pro- 
pria forza  ^  in  parte  con  quella  dei  loro  aderenti^  appar- 
tenendo il  maggior  numero  a  famiglie  nobili. 

I  vescovati  erano  territori  mondani  e  quindi  sottopo- 
sti al  servizio  del  regno  e  del  feudo.  I  re  doveano  darne 
il  possesso  ai  vescovi^  e  il  loro  interesse  voleva  che  que- 
ste autorità  spirituali  fossero  ad  essi  attaccate.  Chi  vole- 
va un  vescovato»  dovea  quindi  rivolgersi  al  re,  e  cosi  si 
faceva  un  pio  commercio  dei  vescovati  e  delle  abazie. 
Usurai  che  aveano  prestato  denaro,  al  re  si  lasciavano  pa- 
gare con  essi^  e  i  più  tristi  uomini  vennero  così  in  pos- 
sesso delle  cariche  spirituali.  Certamente  i  preti  dovea- 
no esser  eletti  dalla  comunità^  e  vi  furono  sempre  tali 
elezioni^  ma  il  re  sforzava  la  comunità  a  seguire  il  suo 
comando.  La  cosa  non  andava  meglio  colla  cattedra  papa- 
le. Per  una  lunga  serie  di  anni  la  possedettero  i  conti  di 
TuscolOj  presso  a  Roma^  o  per  individui  della  lor  fami- 
glia ^  o  per  tali  a  cui  essi  F aveano  venduta  a  peso  d'oro. 
Questo  stato  divenne  alla  fine  troppo  odioso^  e  tanto  i 
secolari  che  i  sacerdoti  di  energico  carattere  vi  si  oppo- 
sero. L'imperatore  Enrico  III  pose  un  fine  alle  contese 
della  fazione,  nominando  esso  stesso  i  papi,  che  egli, 
ancorché  fossero  odiati  dalla  nobiltà  romana,  sostenne 
colla  sua  autorità.  Dal  papa  Nicolao  II  fu  stabilito  che  i 
papi  dovessero  esser  eletti  dai  cardinali,  ma  poiché  que- 
sti in  gran  parte  appartenevano  a  famiglie  dominanti, 
rinacquero  nell'elezione  sempre  le  stesse  divisioni  di  fa- 
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zioni.  Gregorio  YU  (famoso  di  già  come  cardinale^  sotto 
il  nome  d^Ddebrando)  cercò  di  assicurare  riodipendei^ 
za  della  Chiesa  in  queste  difficili  circostanze^  con  due 
mezzi  particolarmente.  U  primo  fu  lo  stabilimento  del  ce- 
libato dei  preti.  Di  già  fino  dai  primi  tempi  si  era  rit^ 
nuto  per  buono  e  conveniente  cbe  gli  ecclesiastici  non 
si  ammogliassero.  Bla  gli  storici  e  i  cronisti  ricordano 
che  questa  regola  era  poco  seguita.  Nicolao  II  avea  già 
dichiarito  i  preti  ammogliati  quali  scismatici;  ma  Gre- 
gorio Vn  perfezionò  con  rara  energia  questo  provvedi- 
mento^ poiché  scomunicò  tutti  i  preti  ammogliati  e  i  se- 
colari che  udivano  da  questi  la  messa,  hi  questo  modo  U 
clero  fu  ridotto  in  sé  stesso  ed  escluso  dalla  moralità 
dello  Stato.  —  U  secondo  provvedimento  si  fu  contro  la 
simonia^  cioè  contro  la  vendita ^  o  il  prender  possesso 
arbitrariamente  dei  yescovatij  a  della  sede  papale.  Gli 
uffizi  ecclesiastici  non  doveano  quindi  esser  posseduti 
che  da  sacerdoti  meritevoli;  decisione  cbe  dovea  mettere 
gli  edesiastici  in  gran  contese  colla  dominazione  secolare. 
Questi  due  grandi  provvedimenti  sono  quelli  con  cui 
Gregorio  volea  liberare  la  Cihiesa  dalla  dipendenza  e  dal- 
la violenza.  Uà  Gregorio  avea  pure  altre  pretese  sulla 
potestà  temporale;  essa  dovea  cioè  concedere  soltanto  i 
benefizi  agli  ordinati  dalle  autorità  ecclesiastiche^  e  il 
papa  dovea  poter  disporre  degl'immensi  beni  della  Chie- 
sa. La  Chiesa  voleva^  come  potenza  divina^  avere  il  do- 
minio sulla  potenza  temporale^  partendo  dal  principia 
astratto  che  il  divino  è  più  alto  dell' umano.  LMmpera- 
tore  doveva  nella  sua  incoronazione^  che  non  apparte- 
neva che  al  papa^  fare  un  giuramento^  che  sarebbe  sem- 
pre ubbidiente  al  papa  e  alla  Chiesa.  Molti  paesi  ^  come 
Napoli  e  il  Portogallo^  divennero  formalmente  feudi  del 
papa  e  della  Chiesa. 
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La  Chiesa  ottenne  cosi  un  posto  indipendente.  I  Te- 
scovl  in  varii  paesi  univano  sinodi^  e  in  queste  adunan- 
ze il  clero  aveva  un  perpetuo  punto  d'appoggio.  In  que- 
sto modo  la  Chiesa  consegni  una  grande  influenza  su- 
gli aflEari  temporali:  ella  si  arrogò  la  potestà  di  decidere 
della  stessa  corona  dei  principt,  si  fece  mediatrice  della 
pace  e  della  guerra  fra'  potentati.  L'occasione  principale 
che  la  Chiesa  aveva  d'immischiarsi  negli  alBfari  tempo- 
rali^ era  il  matrimonio.  Egli  avveniva  sovente  che  i  prin- 
cipi voleanó  dividersi  dalle  loro  moglie  e  per  ciò  essi 
aveano  bisogno  del  permesso  della  Chiesa.  Questa  allora 
prendeva  occasione  di  instare  sulle  anteriori  sue  esigen- 
ze>  e  cosi  ella  acquistava  terreno^  e  st^adeva  il  suo  in- 
flusso sopra  tutto.  A  di  lei  ingiunzione  (ìi  stabilita  in 
certi  giorni  della  settimana  una  cessazione  dall'armi^  in 
cui  dovevano  lasciarsi  da  parte  tutte  le  contese  ^  le  risse, 
e  g^i  odiu  Ma  pei  possedimenti  temporali  la  Chiesa  ven- 
ne in  un  rapporto  die*  era  a  lei  estraneo  >  cogli  altri  prin- 
cipi mondani;  essa  formò'una  terribile  potenza  monda- 
na in  opposizione  coi  medesimi^  e  fu  cosi  un  centro  di 
resistenza  contro  la  violenza  e  V  arbitrio.  Ma  i  popoli  e  i 
aignori  conobbero  bene  che  la  Chiesa  in  questa  ingeren- 
za avea  in  mira  fini  mondani;  si  venne  perciò  a  poco  a 
poco  a  disprezzame  lo  stesso  capo^  e  l'Italia  era  il  luogo 
dove  r  autorità  del  papa  ne  imponeva  il  meno^  e  il  ti- 
more della  scomunica  non  avea  più  alcuna  forza  sulle 
città  italiane»  Cosi  i  papi^  quanto  guadagnarono  in  pro- 
vince^ beni  e  dominazione  diretta^  altretanto  scapitane 
no  in  dignità  e  rispetto. 

Noi  dobbiamo  ora  esaminare  particolarmente  il  Iato 
spirituale  della  Chiesa^  cioè  la  forma  della^sua  potenza. 
n  principio  cristiano  è  già  stato  superiorìnetite  svilup- 
pato: esso  è  il  principio  della  mediazione.  L'uomo  vie* 
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ne  alla  realtà  come  essere  spirituale^  se  vince  le  sue  vo-  * 
glie  naturali.  Questa  vittoria  non  è  possibile  che  nella 
supposizione  che  la  natura  umana  e  divina  in  sé  e  per 
sé  non  formino  che  uno^  e  che  Tuomo  in  quanto  é  spi- 
rito, abbia  pure  Tessenzialiti  e  T  indipendenza  che  appar- 
tiene al  concetto  di  Dio.  La  mediazione  é  appunto  legata 
alla  coscienza  di  questa  unitale  l'intuizione  di  questa 
unità  fu  data  alPnomo  in  Cristo*  ti  punto  principale  ora 
é  che  Tuomo  acquisti  questa  coscienza,  e  che  costante^ 
mente  sia  avvertito  della  medesima.  Ciò  dovea  accadere 
nella  messa  :  nelF  ostia  Cristo  vien  rappresentato  come 
presente^  il  pane  consacrato  dal  prete  é  il  Dio  presente 
che  viene  ad  intuizione^  e  che  é  eternamente  sacrificato. 
Cristo  vien  offerto  come  presente^  ma  in  questa  dottri- 
na vi  ha  un  falso  concetto^  mentre  cioè  l'ostia  vien  ono* 
rata  come  una  cosa  esterna.  A  diritto  la  riforma  luterana 
si  oppose  particolarmente  a  questa  dottrina  (1).  Lutero 
esternò  la  gran  massitaia  :  che  l'ostia  non  è  che  una  cosa^ 
e  che  Cristo  può  essere  ricevuto  solo  nella  fede  in  luij 
fuori  della  quale  l' ostia  non  é  che  una  cosa  esterna^  che 
non  ha  alcun  mento  maggiore  di  altre  cose.  Ma  ilcattolico 
adora  l'ostia^  e  così  P estemo  si  é  cambiato  in  cosa  santa. 
Il  santo ^  come  cosa^  ha  il  carattere  della  esteriorità^  e 
perciò  può  esser  (a  mio  riguardo)  in  possesso  di  un  al- 
tro^ può  trovarsi  in  mani  straniere^  poiché  il  modo  di 
parteciparne  non  succede  nello  spirito-  ma  vien  prodot- 
to dalla  stessa  cosa  esteriore.  Il  più  gran  bene  per  gli  uo- 
mini sta  nelle  altrui  mani.  Entra  quindi  una  divisione 

(1)  Non  si  dere  obbUare,  come  già  si  è  deUo ,  che  qui  e  nel  segaifo 
dell'  opera ,  ove  V  autore  parla  del  cattolicisimo ,  egli  parte  del  punto  di 
vista  protestante ,  anzi  dalla  rigida  dottrina  luterana ,  iilmeno  per  la 
forma ,  quantunque  il  suo  concetto  poi  se  ne  allontani  essenzialmente. 

(Noia  degli  Editori) 
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tra  quelli  che  lo  possiedono  e  quelli  che  devono  rice* 
verlo  da  altri ^  tra  i  preti  e  i  laici.  I  laici  sono  estranei  al 
divino^  il  che  formò  l'assoluta  divisione  in  cui  la  Chiesa 
cadde  nel  medio  evo:  questa  divisione  è  nata  da  ciò  che 
il  santo  si  considerò  come  un  esterno.  II  clero  stabiliva 
certe  condiaoni^  sotto  le  quali  i  laici  potevano  parteci- 
pare al  santo.  L'intero  sviluppo  della  dottrina^  la  scien- 
za del  divino  fu  quindi  assolutamente  in  possesso  della 
Chiesa;  essa  dovea  decidere^  e  i  laici  non  aveano  che  a 
credere:  l'ubbidienza  è  il  loro  dovere,  l'ubbidienza  del- 
la fede  senza  il  proprio  esame. 

Come  gli  uomini  erano  separati  dalla  Chiesa,  così  lo 
erano  da  ogni  cosa  santa.  Poiché  dove  il  clero  è  in  ge- 
nerale il  mediatore  tra  gli  uomini  e  Dio,  i  laici  non  pos- 
sono rivolgersi  nelle  loro  preghiere  immediatamente  a 
lui,  ma  solo  per  mezzo  di  persone  mediatrici,  o  per  mez- 
!ZO  di  uomini  riconciliatori  già  morti  e  perfetti,  i  santi. 
In  questo  modo  nacque  il  culto  dei  santi,  e  in  pari  tem- 
po quella  immensa  farraggine  di  favole  e  di  menzogne 
che  riguardano  i  santi  e  la  loro  storia.  Nell'Oriente  il  cul- 
to delle  imagìni  era  già  da  lungo  tempo  divenuto  domi- 
nante, e  si  era  mantenuto  dopo  lunghe  contese;  poiché 
l'imagine,  la  pittura  appartiene  ancora  aL sìmbolo,  ma 
la  rozza  natura  occidentale  avea  bisogno  di  qualche  cosa 
d'immediato  per  l'intuizione,  e  così  nacque  il  culto  del- 
le reliquie.  Yi  fu  cosi  una  vera  resurrezione  dei  morti 
nel  medio  evo:  ogni  divoto  cristiano  volle  essere  posses- 
sore di  questi  sacri  avanzi  terreni.  L'oggetto  principale 
del  culto,  fra  i  santi,  era  la  Vergine  Maria.  Essa,  in  vero, 
é  la  più  bella  imagine  del  puro  amore,  dell'amor  ma- 
temo,  ma  lo  spirito  e  il  pensiero  é  ancora  più  alto,  e 
neir  imagine  si  perde  P  adorazione  di  Dio  in  ispirito,  e 
lo  stesso  Cristo  vien  posto  al  di  lei  lato.  Il  mediatore  tra 
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Dio  e  gli  uomini  Yien  considerato  e  ritenuto  come  c[uaU 
che  cosa  di  estemo;  con  ciò  fu  stabilita  come  legge  l'as- 
soluta dipendenza.  Le  ulteriori  determinazioni  e  rapporti 
furono  una  conseguenza  dì  questo  principio.  Il  sapere,  la 
cognizione 9  la  dottrina  furono  considerate  come  qualche 
cosa  di  cui  lo  spirito  era  incapace;  queste  cose  sono  in 
possesso  del  clero  ^  che  solo  deve  decidere  del  vero.  Poi- 
ché l'uomo  è  troppo  basso  per  pofsi  in  una  relazione  di- 
retta con  Dio,  e,  come  già  si  è  detto,  per  rivolgersi  al 
medesimo,  egli  ha  bisogno  di  una  persona  mediatrice, 
di  un  santo.  In  tal  modo  vien  niegata  l'unita  esistente 
del  divino  e  ddl' umano;  in  quanto  l'uomo,  come  tale, 
vien  dichiarato  come  incapace  di  conoscere  il  divino  e 
di  avvicinarsi  al  medesimo.  In  questa  separazione  in  cui 
l'uomo  si  trova  dal  bene,  non  si  insta  propHamente  sul 
cambiamento  del  cuore,  ciò  che  supporrebbe  l'unità  del 
divino  e  dell'umano  nelPuomo;  ma  vengono  rappresen- 
tati all'uomo  gli  orrori  dell'inferno  coi  colorj  i  più  spa- 
ventevoli, non  perchè  li  fugga  col  miglioramento,  ma 
piuttosto  con  mezzi  esteriori:  —  i  sacramenti,  le  opere 
meritorie.  E  queste  stesse  sono  ignote  al  laico;  un  altro, 
il  confessore,  deve  indicargliele.  L'individuo  deve  con- 
fessarsi, deve  mettere  avanti  al  confessore  tutte  le  parti- 
colarità delle  sue  azioni,  e  quindi  apprendere  come  si 
deve  comportare.  Così  la  Chiesa  è  entrata  nel  posto  del- 
la coscienza;  essa  ha  condotti  gli  individui  come  fanciul- 
li, e  detto  loro:  che  l'uomo  deve  esser  liberato  dalle pé^ 
ne  meritate,  non  col  proprio  miglioramento,  ma  colle 
opere  esterne^  opera  operata,  che  non  sono  azioni  del 
buon  volere,  ma  che  sono  eseguite  dietro  il  comando 
biella  Chiesa,  come:  messe  ascoltate,  penitenze  determi- 
nate, preghiere  fisse,  pellegrinaggi,  azioni  che  sono  sen- 
za spirito,  che  soffocano  lo  spirito,  e  che  non  solo  han- 
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no  il  carattere  di  una  esecuzione  esteriore^  ma  che  pos- 
sono essere  eseguite  da  altri.  Si  può  quindi  dal  tesoro 
delle  buone  azioni  che  si  ascrivono  ai  santi  comperarne 
alcune^  e  si  ottiene  con  ciò  la  salute.  Cosi  avvenne  una« 
totale  confusione  nei  concetti  di  ciò  che  nella  Chiesa  cri- 
stiana si  dovea  riguardare  per  buono  e  morale  :  non  si 
imponevano  agli  uomini  che  pratiche  esterne^  e  queste 
venivano  adempite  in  un  njiodo  esterno.  Il  rapporto  del* 
V  assoluta  illiberalità  è  quindi  entrato  nel  principio  stes- 
so della  libertà. 

A  questo  stravolgimento  si  lega  pure  P  assoluta  divi- 
sione del  principio  spirituale  dal  mondano.  Il  divino  nel 
mondo  e  nella  realtà  è  il  principio  morale.  Ma  questo 
venne  travisato  ne'  suoi  tre  punti  principali. 

Uno  dei  momenti  della; moralità  è  quello  dell'amore^ 
cioè  del  sentimento  nei  rapporti  matrimoniali.  Ma  se  il 
matrimonio  fu  dalU  Chiesa  contato  tra  i  sacramenti^  ad 
onta  però  di  ciò  fu  degradato^  mentre  si  diede  più  valore 
al  celibato.  -—  Un'altea  moralità  sta  nell'attività,  nel  la- 
voro deir uomo. per  la  sua  sussistenza.  Il  suo  onore  stes^ 
so  esige  che  in  riguardo  a'  suoi  bisogni  egli  non  dipenda 
che  dalla  sua  attività,  dalla  sua  diligenza  e  abilità;  ora^  in 
opposizione  a  queste  virtù ^  si  stabilì  come  superiore  ad 
esse  la  povertà^  l'indolenza,  il  non  far  nulla,  e  si  santi- 
ficò cosi  r  immorale.  —  Un  terzo  momento  della  mora- 
lità è  che  un'ubbidienza  cristiana  che  fosse  contraria  a 
ciò  che  è  morale  e  ragionevole,  e  che  contraddicesse  alla 
legge  che  ^i  conosce  per  giusta,  non  avrebbe  alcun  va- 
lore >  che  quindi  non  vi  può  essere  un^  obbedienza  cieca 
e  incondizionata,  come  di  chi  non  sa  quel  che  si  faccia, 
e  che  opera  senza  coscienza  e  cognizione;  e  ttittavia  que- 
st'  ultima  ubbidienza  fu  predicata  come  più  aggradita  a 
Dio,  con  che  si  stabilì  l'ubbidienza  dello  schiavo,  la  di- 
Heobl  26 
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pendenza  dall' arbitrio  della  Chiesa^  come  si^perìore  alla 
ubbidienza  dell'uomo  libero. 

I  tre  voti  adunque,  di  castità^  di  povertà  e  d' ubbidien- 
za, sono  appunto  il  contrario  di  ciò  cbe  dovrebbero  es* 
sere,  e  in  essi  vien  degradata  ogni  moralità.  La  Chiesa 
non  avea  più  alcuna  forza  spirituale,  ma  solo  sacerdo-' 
tale,  e  i  mondani  aveano  con  essa  un  rapporto  senza  spi- 
rito, senza  volontà  e  senza  cognizione.  In  conseguenza  di 
ciò  noi  vediamo  da  per  tutto  regnare  T immoralità,  l'i- 
gnoranza, r  inverecondia }  esse  si  trovano  nel  fondo  che 
forma  il  quadro  della  storia  di  quel  tempo. 

Noi  abbiamo  ora  veduta  la  Chiesa  come  uni  reazione 
del  principio  spirituale  contro  il  mondano,  ma  questa 
reazione  spirituale  non  fa  che  assoggettarsi  il  principio 
contro  cui  agisce  senza  riformarlo.  Mentre  il  principio 
spirituale,  corrompendo  il  suo  proprio  contenuto,  acqui- 
stò potenza  al  di  fuori,  anche  la  dor^inazione  temporale 
si  elevò  ad  un  sistema,  cioè  alla  feudalità.  Poiché  gli  uo- 
mini pel  loro  isolamento  essendo  ridotti  alla  forza  indi* 
viduale,  ogni  punto  in  cui  essi  potevano  trovare  appog- 
gio diveniva  energico.  Se  l'individuo  non  era  difeso  dalle 
leggi,  ma  solo  dalla  propria  forza,  vi  fu  però  una  certa 
vita  generale,  un'attività^  un  eccitamento.  Gli  uomini, 
per  mezzo  della  Chiesa,  essendo  certi  di  ottenere  retema 
beatitudine^  non  avendo  bisogno  che  di  essere  obbedienti 
spiritualmente,  la  loro  tendenza  ai  piaceri  mondani  era 
tanto  più  forte,  quanto  meno  era  il  pericolo  a  cui  si  espo- 
nevano per  r interna  salute,  poiché  la  Chiesa  dava  asso- 
luzioni per  ogni  fallo,  per  ogni  peccato,  per  ogni  de- 
litto, purché  si  domandassero. 

Dall'undicesimo  al  tredicesimo  secolo  regnò  un  inter- 
no fermento,  che  si  esternò  in  varie  maniere.  Da  un  lato 
le  comunità  cominciarono  a  fabbricare  immense  chiese. 
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ad  erìgere  duomi  airooore  del  prìncipio  spirituale;  dal- 
l'altro lato  incominciò  il  commercio  marittimo  delle  città 
italiane^  che  in  quel  tempo  possedevano  quasi  eselusi- 
vamente ogni  industria  e  commercio.  Le  scienze  comin- 
ciarono pure  in  qualche  modo  a  rinascere;  la  scolastica 
era  in  fiore^  furono  stabilite  scuole  di  diritto  a  Bologna 
e  in  altri  luoghi,  come  pure  dì  medicina.  Tutte  queste 
istituzioni  aveano  per  fondamento  la  nascita  e  la  cre- 
scente importanza  delle  città;  téma  che  fu  molto  discus- 
so in  questi  ultimi  tempi.  Un  graude  bisogno  fece  nasce- 
re queste  città.  Come  la  Chiesa  ^  cosi  le  città  si  presenta- 
no come  una  reazione  contro  la  violenza  del  sistema  feu- 
dale^ contro  questa  ingiustizia  che  si  stabiliva  come  un 
diritto  positivo.  Si  è  già  superiormente  ricordata  la  cir- 
costanza che  i  potenti* sforzavano  altri  a  cercare  sostegno 
presso  di  loro.  Luoghi  di  protezione  erano  i  castelli^  le 
chiese  e  i  chiostri^  attorno  ai  quali  si  radunavano  i  biso- 
gnosi di  difesa,  e  che  così  divenivano  cittadini  e  dipen- 
denti del  castellano  o  del  chiostro.  In  tal  modo  nacque 
in  molti  luoghi  una  vita  comune.  Fino  dai  tempi  roma- 
ni si  erano  conservate  in  Italia,  nel  sud  della  Francia  e 
della  Germania,  e  sul  Reno,  molte  città  e  castella  che  da 
principio  aveano  diritti  municipali,  diritti  che  solo  più 
tardi  andarono  perduti  sotto  la  dominazione  dei  podestà 
imperiali. 

Dal  rapporto  di  protezione  si  sviluppò  tuttavia  sempre 
più  il  principio  della  libera  proprietà;  vale  a  dire  dalla 
servitù  venne  la  libertà.  I  vassalli  è  i  signori  nobili  non 
aveano  propriamente  alcuna  proprietà  libera,  essi  avea- 
no ogni  potere  sui  loro  soggetti,  ma  in  pari  tempo  essi 
erano  vassalli  di  un  altro  più  elevato  e  più  potente;  essi 
avevano  doveri  verso  il  medesimo,  doveri  che  però  non 
eseguivano  che  sforzati.  Gli  antichi  Germani  non  cono- 
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scevano  che  la  proprietà  libera^  ma  questo  principio  si 
era  cambiato  nella  più  perfetta  illiberalità^  ed  ora  solo 
noi  vediamo  risvegliarsi  un  sentimento  di  libertà.  Indi- 
vidui che  pel  suolo  che  essi  coltivavano  si  trovavan  rav- 
vicinati gli  uni  agli  altri^  formavano  tra  di  loro  una  spe- 
cie di  lega^  di  confederazione^  di  congiurazione. Essi  pat- 
tuivano di  essere  e  di  fere  per  loro  ciò  che  prima  face- 
vano pel  signore.  La  prima  impresa  comune  era  di  fab- 
bricare una  torre  in  cui  era  appesa  una  campana^  al 
suono  della  quale  tutti  doveano  accorrere;  e  lo  scopo 
dell'unione  era  di  formare  in  tal  modo  una  specie  di  mi- 
lizia, n  secondo  passo  era  quello  di  stabilire  un  maestra- 
to;  scabini,  giurati ^  consoli;  di  avere  un  erario  comune^ 
di  levare  imposte,  dazi,  ec.  Fosse  e  mura  furono  erette 
come  mezzi  comuni  di  difesa,  mentre  agli  individui  era 
proibito  di  avere  fortezze  particolari.  In  tali  comunità 
nascevano  naturalmente  i  mestieri  che  si  distinguevano 
dair  agricoltura.  Gli  esercenti  mestieri  dovettero  presto 
guadagnare  una  preminenza  sopra  gli  agricoltori,  poiché 
questi  erano  obbligati  colla  forza  al  lavoro,  quelli  poi 
agivano  per  attività  propria,  ayendo  lo  stimolo  dell' in- 
teresse del  guadagno.  Gli  artigiani  dovettero  da  prima 
ottenére  dal  lóro  signore  il  permesso  di  vendere  le  loro 
manifatture,  e  di  guadagnarsi  così  qualche  cosa;  essi  do- 
veano per  questa  libertà  del  mercato  pagargli  una  certa 
somma  ^  ed  oltre  a  ciò  il  signore  avea  sempre  una  parte 
del  guadagno.  Quelli  stessi  che  aveano  la  propria  casa 
doveano  pagare  un  certo  diritto  di  eredità;  su  tutto  ciò 
ohe  entrava  ed  usciva  dal  territorio  i  signori  mettevano 
grossi  dazi,  ed  aveano  per  la  pretesa  sicurezza  della  stra- 
da un  guidaggio.  Ma  quando,  più  tardi,  i  comuni  si  rin- 
forzarono, furono  di  mano  dei  signori  ricomperati  tutti 
questi  diritti,  o  presi  a  forza.  Le  città  comperarono  a  poco 
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a  poco  la  propria  giurisdizione,  e  si  liberarono  egualmen- 
te da  tutte  le  imposte^  dazi,  livelli ,  ec.  Più  a  lungo  durò 
l'istituzione  che  obbligava  le  città  a  mantenere  l'impera- 
tore e  tutto  il  suo  seguito  durante  il  suo  soggiorno  in 
esrse,  e  lo  stesso  diritto  pretendevano  pure  i  piccoli  feu- 
datari. Gli  artigiani  si  divisero  più  tardi  in  corpi  di  me- 
stieri, di  cui  ognuno  avea  i  suoi  diritti  e  i  suoi  doveri 
particolari.  Le  fazioni  che  si  formavano  nella  elezione 
del  vescovo  e  in  altre  circostanze  hanno  sovente  giovato 
alle  città  per  l'acquisto  di  questi  diritti.  Se,  per  esempio^ 
avveniva  che  due  vescovi  si  eleggessero  alla  medesima 
sede,  ciò  che  avveniva  sovente,  ciascuno  dei  dae  cerca- 
va di  tirare  i  cittadini  della  sua  parte,  concedendo  loro 
privilegi  ed  esenzioni  da  imposte.  Più  tardi  cominciaro- 
no pure  le  liti  dei  cittadini  col  clero,  col  vescovo  e  co- 
gli abati.  In  alcune  città  i  vescovi  e  gli  abati  si  manten- 
nero come  signori,  in  altre  i  cittadini  rimasero  padroni 
e  si  resero  liberi.  Così,  per  esempio,  si  liberò  Colonia 
dal  suo  vescovo;  non  però  Magonza.  A  poco  a  poco  le 
città  si  formarono  in  libere  repubbliche.  In  Italia  da  pri- 
ma, poscia  nei  Paesi  Bassi,  in  Germania  e  in  Francia;  ed 
esse  entrarono  allora  in  un  particolare  rapporto  colla  no- 
biltà. Questa  si  unì  colle  corporazioni  delle  città,  e  for- 
mò essa  stessa,  come,  per  esempio,  in  Berna,  una  cor- 
porazione; ma  presto  essa  si  usurpò  nelle  corporazioni 
delle  città  un^  autorità  particolare,  e  arrivò  alla  signoria; 
i  cittadini  però  si  rivoltarono  contro  di  essa,  e  vollero  il 
governo  democratico. 

I  cittadini  ricchi  (pifpulus  crassus)  esclusero  allora  la 
nobiltà.  Ma  come  la  nobiltà  era  divisa  in  fazioni,  parti- 
colarmente in  quelle  dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi,  di  cui 
Tuna  teneva  per  gli  imperatori,  l'altra  pei  papi,  così  si 
divisero  pure  i  cittadini  tra  di  loro.  La  fazione  vincitrice 
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escludeva  la  vinta  dal  governo.  La  nobiltà  patrizia^  che 
sottentrb  alla  nobiltà  feudale ,  allontanò  il  popolo  dalla 
direzione  dello  Stato ^  e  non  si  comportò  meglio  della 
nobiltà  propriamente  detta.  La  storia  delle  città  presen- 
ta un  continuo  cambiamento  di  costituzioni^  secondo  che 
una  parte  dei  cittadini  o  l'altra^  una  fazione  o  T altra, 
avea  la  preponderanza.  Una  deputazione  di  cittadiiil  sce- 
glieva da  prima  i  magistrati^  ma  siccome  in  questa  scelta 
la  fazione  dominante  avea  sempre  la  preponderanza^ 
quindi  per  avere  delle  autorità  imparziali  non  rimase 
più  altro  partito  che  di  scegliere  forestieri  per  giudici  e 
podestà.  Sovente  avveniva  pure  che  le  città  eleggevano 
principi  stranieri  per  loro  capl^  e  davano  ad  essi  la  si- 
gnoria. Ma  tutte  queste  istituzioni  non  erano  che  di  corta 
durata:  i  principi  abusavano  della  loro  signoria  pei  loro 
ambiziosi  disegni  e  per  soddisfare  le  loro  passioni,  ed  era- 
no, dopo  pochi  anni,  spogliali  della  loro  autorità.  La  sto- 
ria delle  città  ha  quindi  da  un  lato  nei  terribili,  o  nei  bei 
caratteri  che  ci  presenta  molto  interesse  per  noij  dal- 
l'altro lato  il  modo  di  cronaca  in  cui  sono  stese  queste 
storie  non  ci  permette  sovente  di  raccogliere  una  cogni- 
zione esatta  dello  stato  reale  delle  cose.  Se  noi  conside- 
riamo ristinto  inquieto  e  instabile  che  regnava  nell'in 
terno  delle  città,  il  continuò  combattimento  delle  fazio- 
ni, noi  restiamo  sorpresi  di  vedere  nello  stesso  tempo 
l'industria  e  il  commercio,  per  terra  e  per  mare,  essere 
nel  più  gran  fiore}  e  lo  stesso  principio  di  vitalità  che 
alimentava  questo  interno  eccitamento  è  quello  appunto 
che  produceva  pure  questo  fenolneno. 

Cosi  la  Chiesa,  che  stende  la  sua  autorità  sopra  tutti 
i  regni,  e  le  cittg,  che  danna  principio  ad  un  nuovo  stato 
legale,  si  presentano  come  due  potenze  che  reagiscono 
contro  i  principi  e  i  feudatari^  ma  ciò  destò  pure  una 
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reazione  dei  principi  contro  queste  diie  potenze  che  si 
stabilivano  :  Y  imperatore  or^  entra  in  lotta  col  papa  e 
coUe  città.  L' imperatore  rappresenta  come  il  capo  della 
potenza  cristiana  secolsure^  il  papa^  all'opposto^  come  il 
capo  della  potenza  spirituale,  che  allora  però  era  diventata 
egualmente  temporale.  Vi  furono  lunghi  combattimenti 
in  Germania  e  in  Italia^  nel  più  splendido  periodo  degli 
Hohenstaufen.  Individui  di  gran  carattere  sostenevano  il 
trono^  come  Federico  Barbarossa^  in  cui  la  potenza  im« 
periale  si  mostra  nella  sua  più  grande  maestà^  e  che  colla 
sua  distinta  personalità  seppe  pur  tenere  a  freno  i  princi- 
pi soggetti.  Ma  questo  splendore  non  fu  che  momenta- 
neo; 1^  ambizione  spingeva  i  principi  tedeschi  verso  PI- 
talia^  dove  volevano  ottenere  la  corona  imperiale  e  la 
corona  ferrea  d^ Italia^  ma  dove  la  loro  potenza  si  spez- 
zava e  svaniva.  Per  quanto  splendente  ci  appaia  la  sto- 
ria degli  Hohenstaufen^  essa  non  è  tuttavìa  in  generale 
che  una  grande  tragedia  del  medio  evo^  e  contiene  la 
lotta  deir  imperatore  contro  il  papa  e  contro  la  liberti 
repubblicana  delle  città^  che  si  palesava  spesso  come  una 
sfrenata  immoralità.  Gli  inviati  delle  città  italiane  giura- 
rono i  placiti  della  dieta  di  Roncaglia,  ma  esse  li  manten- 
nero solo  finché  vi  furono  forzati.  L'obbligazione  non 
dipendeva  che  dal  sentimento  immediato  della  potenza. 
Quando  T  imperatore  Eederico  I,  come  si  racconta,  in- 
terrogò gli  inviati  delle  città  se  non  aveano  giurati  gli 
articoli  della  pace:  sì,  dissero  essi,  ma  non  di  mante- 
nerli. In  quasi  tutte  le  guerre  gli  imperatori  furono  vinti: 
egli  è  sorprendente  che  non  venne  mai  loro  in  mjente  di 
servirsi  delle  città  contro  i  feudatari.  Nella  pace  di  Go- 
stanza (ii  83)  Federico  I  dovette  in  parte. conceder  loro 
l'indipendenza,  ancorché  vi  aggiugnesse  la  clausola, 
senza  danno  dei  doveri  feudali  verso  l'impero  germani- 
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CO.  —  Ebbe  pure  un  generale  interesse  per  lungo  tempo 
la  contesa  per  le  investiture^  tra  gli  imperatori  e  i  papi; 
essa  fu  alla  fine  nell'anno  1122  tra  Enrico  Y  e  il  papa 
Calisto  n  terminata^  in  modo  che  l'imperatore  collo  scet* 
tro^  è  il  papa  colP  anello  e  col  bastone  pastorale  doves- 
sero conferire  l'investitura;  le  elezioni,  dei  vescovi  do- 
veano  cioè  farsi  dal  capitolo  in  presenza  dell' imperatore , 
o  di  commissari  imperiali^  e  tosto  l'imperatore  dovea  ac- 
cordare al  vescovo  come  possessore  di  feudo  i  beni  tem- 
porali; l'investitura  spirituale  spettava  al  papa.  Così  fu 
terminata  questa  lunga  contesa  tra  i  principi  secolari  ed 
ecclesiastici. 

Le  Crociate. 

In  mezzo  a  tutte  queste  opposizioni  e  divisioni  della 
ci:istianità ,  traspari  però  una  comunanza:  la  potenza 
temporale  e  la  spirituale  si  uniscono  ad  uno  scopo  co- 
mune >  cioè  alla  diffusione  del  cristianesimo^  e  a  combat- 
tere i  nemici  del  medesimo;  il  cristianesimo  deve  dila- 
tarsi e  farsi  valere  per  mezzo  del  braccio  secolare.  Qui 
la  cristianità  si  mostra  in  armi  contro  i  suoi  nemici  :  que- 
sti erano  in  parte  i  pagani^  o  i  non  cristiani^  in  parte  gli 
eretici^  che  si  consideravano  pure  come  tali.  La  lotta  era 
particolarmente  contro  i  Saraceni  nella  Spagna  e  nella 
terra  promessa^  più  tardi  anche  contro  gli  Slavi  paga- 
ni all'oriente  e  al  nord  dell'Europa^  e  contro  gli  eretici 
•  liei  sud  della  Francia.  Nel  carattere  sensibile  e  d'esterio- 
rità che  avea  preso  il  cristianesimo^  ogni  pio  cristiano^ 
mentre  cercava  la  sua  salute  solo  nel  possesso  di  molte  re- 
liquie^ avea  in  tal  modo  obbliato  il  principio  più  elevata 
Non  si  potevano  presentare  reliquie  di  Cristo,  come  dei 
santi,  poiché  egli  era  risorto  (quantunque  si  aveano  re- 
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liquie  della  sua  croce);  non  restava  che  la  reliquia  prin- 
cipale, la  terra  in  cui  era  nato,  che  era  stata  testimone  del- 
la sua  vita^  e  la  tomba  di  Cristo^  che  era  sempre  stata  la 
posta  di  molte  migliaia  di  pellegrini.  Oristo  disse  ai  di- 
scepoli: «  dove  due  o  tre  sono  uniti  in  mio  nome  colà^ 
io  sono  tra  di  loro  »;  e  questa  è  la  vera  presenta  di  Cri- 
sto nella  comunità.  Ma  la  Chiesa  in  quei  tempii  che  avea 
assolutamente  una  direzione  esterna^  cercò  pure  la  pre- 
senza di  Cristo  solo  nell'esterno^  cioè  nella  terra  promes- 
sa. Questo  bene  supremo  non  dovea  essere  ottenuto  che 
dall'intera  cristianità.  Una  infinita  moltitudine  di  pelle- 
grini viaggiava  già  libera  fino  da  teippi  antichi  verso  il 
santo  sepolcro^  per  vedere  personalmente  questi  sacri  e 
beati  luoghi.  Ma  queste  pellegrinazioni  erano  sempre 
qualche  cosa  d'isolato;  il  paese  stesso  dovea  divenire  la 
proprietà  dei  cristiani^  e  tutte  le  miracolose  immagini  e 
reliquie  sparivano  agli  occhi  dei  cristiani  in  confronto  di 
questa  suprema  reliquia.  Le  lagnanze  dei  pellegrini  sulle 
oppressioni  che  doveano  sopportare  dalla  parte  dei  Sa- 
raceni furono  la  prima  occasione  esterna  della  grande 
unione  della  cristianità  contro  i  Saraceni:  l'Occidente  si 
dirizzò  verso  l' Oriente.  Lo  stesso  fenomeno  si  mostra^ 
come  a  suo  tempo  fu  detto^  due  volte  nella  storia  greca. 
La  prima  volta  quando  i  Greci  uniti  marciarono  contro 
Troia  ^  la  seconda  volta  sotto  Alessandro  nella  conquista 
dell'imperio  persiano. 

Come  nella  spedizione  dei  Greci  contro  Troia,  così  allora 
pure  non  erano  che  capi  feudatari  e  cavalieri  indipendenti 
quelli  che  si  dirizzarono  verso  l'Oriente  senza  seguire  al- 
cun piano  generale.  Le  crociate  cominciarono  di  già  nel- 
l'Occidente stesso;  molte  migliaia  di  ebrei  furono  uccisi 
e  saccheggiati^  e  dopo  questo  terribile  comìnciamento  il 
popolo  cristiano  si  metteva  in  cammino.  11  monaco  Pietro, 
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r  eremita  di  Amiens.  andò  avanti  con  una  immensa  mol- 
titudine  di  popolaccio.  La  truppa  passb  per  l'Ungheria^ 
commettendo  grandi  disordini  dappertutto;  essa  rubava  e 
saccheggiava^  la  truppa  stessa  però  si  andava  dileguan* 
do^  ed  assai  pochi  giunsero  a  Costantinopoli.  Qui  non  vi 
era  luogo  a  parlare  di  principi  ragionevoli}  la  moltitudi- 
ne credeva  che  Dio  Tavrchhe  condotta  e  difesa  imme- 
diatamente. E  che  l'entusiasmo  del  popolo  fosse  passato 
quasi  alla  frenesia^  si  vede  particolarmente  da  ciò  che 
più  tardi  intere  schiere  di  fanciulli  lasciarono  i  loro  pa- 
renti e  si  dirizzarono  a  verso  Marsiglia  onde  imbarcarsi 
per  terra  santa;  pochi  vi  arrivarono^  e  gli  altri  furono 
venduti  da'  negozianti  ai  Saraceni  come  schiavi. 

Finalmente  con  infinite  pene  e  perdite  un  esercito  più 
ordinato  ottenne  lo  scopo^  e  si  vidde  in  possesso  di  tutti 
i  luoghi  santi  più  famosi:  Betlemme^  Getsemani^  il  Gol- 
gota^ lo  stésso  Santo  Sepolcro.  In  tutta  l'impresa^  in  tutte 
le  azioni  dei  cristiani  si  vede  queirimmenso  contrasto  che 
si  trovava  dappertutto^  cioè  che  dai  più  gratìdi  disordini 
e  violenze  l'esercito  cristiano  passava  alla  più  grande 
compunzione  e  sommessione.  Ancora  hagnali  del  sangue 
degli  uccisi  abitanti  di  Gerusalemme,  cadono  i  cristiani  in 
ginocchio  avanti  il  sepolcro  del  Salvatore^  e  rivolgono  a 
lui  le  più  ardenti  preghiere. 

Cosi  la  cristianità  venne  in  possesso  del  sommo  bene. 
Fu  fondato  un  regno  di  Gerusalemme^  e  colà  introdotto 
r intero  sistema  feudale;  costituzione  che,  accanto  alla  sa- 
racena, era  certamente  la  peggiore  che  si  potesse  trovare. 
Un'altra  crociata  nelPanno  1204  conquistò  Costantino- 
poli^ e  vi  fondò  un  regno  latino.  La  cristianità  a  vea  allora 
soddisfatti  i  suoi  bisogni  religiosi;  essa  poteva  allora  sen- 
za impedimento  metter  piede  nella  terra  santa.  Intere  flot- 
te partirono  cariche  di  terra  dalla  Palestina  verso  l'Eq;- 
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ropa.  Il  sudario  di  Cristo^  la  croce  di  Cristo^  finalmente 
il  sepolcro  di  Cristo  erano  le  più  preziose  reliquie;  ma  nel 
sepolcro  si  trovò  il  vero  punto  di  tutto  questo  rivolgimen- 
to; nella  tomba  è  dove  finisce  ogni  vanità  dei  sensi.  Sulla 
tomba  di  Cristo  fu  data  ai  cristiani  la  stessa  risposta  che 
si  diede  già  ai  discepoli  che  ne  cercavano  il  corpo:  (^  che 
cercate  voi  viventi  tra  i  morti?  egli  non  è  qui,  ma  è  ri- 
Sorto  ».  Voi  non  dovete  cercare  il  principio  della  vostra 
religione  nel  sensibile,  nella  tomba  presso  i  morti,  ma 
nello  spirito  vivente  tra  voi  stessi.  LUmmensa  idea  del- 
l'unione del  finito  colP  infinito  noi  Pabbiamo  veduta  can- 
giarsi nel  concetto  senza  spirito,  che  P  infinito  si  dovesse 
cercare  in  una  cosà  esterna  e  del  tutto  particolare.  La  cri- 
stianità ha  trovato  il  vuoto  sepolcro,  ma  non  l'unione 
del  terrestre  colP eternò,  e  perciò  ha  perduta  la  terra 
santa.  Essa  fu  ingannata  di  fatto,  e  ir  risultato  che  essa 
ne  trasse  fu  negativo;  esso  fu  cioè  il  conoscere  che  quello 
qhe  cercava  non  esiste  che  nella  coscienza  subiettiva,  e 
non  in  alcuna  cosa  di  un'esistenza  esteriore;  che  il  cer- 
cato, come  legame  del  terrestre  colP eterno,  non  è  che 
l'esistenza  indipendente  della  persona.  Così  il  mondo 
acquistò  la  coscienza  che  Puomo  deve  cercare  ciò  che  è 
di  un  genere  divino  in  sé  stesso^  e  con  ciò  vien  giusti- 
ficata assolutamente  la  subiettività,  e  trova  in  sé  stessa 
la  determinazione  del  rapporto  col  divino.  Questo  fu  il 
risultato  assoluto  delle  crociate.  Quinci  comincia  il  tem- 
po della  confidenza  in  sé  stesso  e  dell'indipendenza  per- 
sonale. L'Occidente  ha  preso  eterno  congedo  dalP  Orien- 
te sul  sacro  sepolcro,  ed  ha  compreso  il  suo  principio, 
qjiiello  delP  infinita  subiettiva  libertà. 

Crociate  d'altro  genere,  o  piuttosto  guerre  di  conqui- 
sta, ma  che  aveano  però  in  sé  anche  il  momento  religio- 
so, furono  pure  in  Ispagna  i  combattimenti  dei  cristiani 
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contro  i  Saraceni.  I  cristiani  erano  stati  rinserrati  dagli 
Arabi  in  un  angolo  della  Spagna^  ma  divennero  a  poco 
a  poco  potenti^  e  tanto  più  in  quanto  i  Saraceni  erano 
impigliati  in  Ispagna  e  in  Africa  in  continue  guerre^  e  di- 
visi tra  di  loro.  Gli  Spagnuoli^  uniti  ai  cavalieri  fran- 
cesi, intrapresero  frequenti  spedizioni  contro  i  Saraceni, 
e  in  questo  incontro  dei  cristiani  coi  cavalieri  d'Oriente, 
e  alla  vista  della  loro  libertà  e  assoluta  indipendenza  d*  a« 
nimo,  ancbe  i  cristiani  banno  assunta  questa  libertà.  La 
più  bella  immagine  della  cavalleria  del  medio  evo  ci  vien 
presentata  dalla  Spagna,  e  l' eroe  della  medesima  è  il  Cid. 
Neir  Oriente  istesso  i  cristiani  banno  preso  lo  spirito  di 
una  libera  cavalleria:  il  coraggio,  il  valore,  la  generosità 
di  un  Saladino  doveano  cattivarsi  la  loro  ammirazione,  e 
stimolarli  ad  una  nobile  emulazione.  —  Molte  crociate, 
che  non  possono  destarci  che  orrore,  furono  pure  intraf- 
prese  contro  la  parte  meridionale  della  Francia.  Si  era 
colà  sviluppata  una  precoce  coltura  :  per  mezzo  dei  tro- 
vatori fioriva  una  libertà  di  costumi  simile  a  quella  che 
v'  era  in  Germania  sotto  gli  Hobenstaufen,  colla  sola  dif- 
ferenza che  quella  avea  in  sé  qualche  cosa  di  afiettato, 
questa  poi  era  di  natura  più  intima.  Ma  perchè  nelPItalia 
settentrionale,  cosi  pure  nella^Francia  meridionale  si 
erano  introdotte  idee,  superstiziose  sulla  purità,  i  papi 
fecero  perciò  pubblicare  la  crociata  contro  questo  ultimo 
paese.  San  Domenico  vi  andò,  e  con  esso  e  dietro  di  esso 
numerosi  eserciti  che  in  un  modo  spaventevole  spoglia- 
rono ed  uccisero  innocenti  e  colpevoli,  e  ridussero  a 
deserto  quelle  deliziose  province. 

Per  mezzo  delle  crociate  la  Chiesa  giunse  al  sommo 
della  sua  autorità,  e  compì  la  corruzione  dello  spirito 
divino,  stravolgendo  il  principio  della  libertà.  Nelle  cro- 
ciate il  papa  era  a  capo  delle  potenze  mondane,  l'im- 
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peratore  non  appariva  che^  come  gli  altri  prìncipi ,  in  un 
posto  inferiore,  e  dovea  lasciare  al  papa,  come  capo  vi- 
sibile dell'intrapresa,  Fazione  e  la  parola.  Noi  abbiamo 
già  veduto  come  ì  nobili  Hobenstaufen  si  sono  opposti  a 
questa  violenza,  la  quale,  elastica  abbastanza,  sfuggiva 
ogni  resistenza  diretta,  e  non  voleva  piegare  ad  alcun  ac- 
comodamento. La  caduta  degli  Hobenstaufen  procede  dai 
papi,  cioè  dallo  spirito;  ma  per  questa  caduta  lo  spirito 
fu  rigettato  in  sé  stesso,  e  da  questo  punto  comincia  pu- 
re a  sminuirsi  la  potenza  papale.  Poicbè  Talto  scopo  del- 
la liberazione,  cbe  si  era  posto  nel  godimento  della  pre- 
senza sensibile  di  Cristo,  non  riusci,  dovea  la  dignità  pa- 
pale quind' innanzi  decadere.  Lo  zelo  per  le  cose  «acre 
era  presso  i  principi  raffreddato;  con  infinito  dolore  i 
papi  rinnovavano  le  loro  esigenze  verso  di  loro,  ma  non 
potevano  nulla.  Noi  vediamo  ora  cbe  la  cristianità,  per 
cercare  la  sua  liberazione,  a  poco  a  poco  torna  indie? 
tro  dalla  falsa  strada  battuta,  e  prende  d^ora  in  poi  la 
mossa  verso  fini  più  generali,  che  sono  in  se  meglio 
giustificati^  e  sonò  quelli  del  di  qua,  del  presente.  L'e- 
sperienza cbe  il  liberamento  non  si  poteva  trovare  sulla 
tomba,  ba  respinto  lo  spirito  in  sé  stesso,  e  lo  ba  stimo- 
lato a  rivolgere  la  sua  attenzione  a  ciò  che  àvea  più  vi- 
cino, cioè  alla  sua  attività.  Noi  dobbiamo  accennare  gli 
sforzi  che  per  ciò  si  fecero:  essi  sono  stati  come  i  prepa- 
rativi onde  lo  spirito  mettesse  lo  scopo  della  sua  libertà 
in  una  purità  e  giustificazióne  più  elevata. 

Appartengono  a  questi  sforzi  primieramente  le  fonda- 
zioni degli  ordini  monastici  e  cavallereschi,  che  doveano 
essere  un'esecuzione  di  ciò  che  la  Chiesa  avea  predicato 
in  teoria:  si  dovea  prender  sul  serio  la  rinunzia  ai  beni, 
alle  ricchezze,  ai  piaceri,  al  libero  volere;  ciò  che  era  dal- 
la Chiesa  presentato  come  la  somma  perfezione.  I  chio- 
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Stri  e  le  fondazioni  anteriori  che  avrebbero  dovuto  far 
voto  di  queste  rinunzie^  erano  caduti  intieramente  nella 
corruzione  del  secolo.  Ora  lo  spirito  cercò  nel  principio 
della  negatività  di  realizzare  puramente  in^sè  ciò  che  la 
Chiesa  avea  sol  predicato^  e  la  prossima  conseguenza  di 
ciò  furono  le  molte  eresie  che -sorsero  nel  mezzo  giorno 
della  Francia  e  in  Italia  con  una  direzione  del  tutto  fa- 
n%itica^  e  l'incredulità  che  nacque  attorno  ad  esse^  la 
quale  però^  a  diritto,  dalla  Chiesa  non  era  giudicata  cod 
pericolosa  come  le  eresie.  In  opposizione  a  questi  fatti 
ora  sorgono  nuovi  ordini  monastici,  particolarmente  i 
Francescani,  cioè  i  mendicanti^  il  cui  fondatore,  Fran- 
cesco d'Assisi,  pieno  di  immenso  entusiasmo  e  di  fervo-, 
re,  condusse  la  sua  vita  in  un  continuo  sforzo  verso  la 
più  alta  purità.  Egli  diede  questa  direzione  al  suo  ordi« 
ne:  esso  si  distingueva  particolarmente  per  la  più  estre- 
ma divozione,  per  la  rinunzia  a  tutti  i  piaceri,  in  oppo* 
sizione  alla  crescente  mondanità  della  Chiesa,  per  le  con- 
tinue penitenze,  e  per  la  più  gran  povertà  (i  Francescani 
viveano  di  elemosine  quotidiane).  Accanto  a  questo  surse, 
quasi  nello  stesso  tempo,  l'ordine  dei  Domenicani,  fon- 
dato da  san  Domenico;  suo  scopo  era  particolarmente  il 
predicare.  Questi  monaci  mendicanti  si  diffusero  in  un  mo- 
do incredibile  sopra  tutta  la  cristianità;  essi  erano  da  un 
lato  lo  stabile  esercito  del  papa,  dall'altro  lato  si  oppo- 
sero fortemente  alla  sua  mondanità;  i  Francescani  furono 
di  un  forte  aiuto  a  Lodovico  il  Bavaro  contro  le  pretese 
papali,  e  deve  esser  venuta  da  loro  la  massima  <ihe  il 
Concilio  generale  è  superiore  al  papa;  più  tardi  però 
caddero  essi  pure  nell'ottusità  e  nell'ignoranza.  —  Una 
simile  direzione  verso  la  purità  dello  spirito  aveano  pu- 
re gli  ordini  cavallereschi  spirituali.  I  membri  dei  me- 
desimi erano  obbligati  agli  stessi  sacrifizi  monastici,  alla 
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priTftzione  di  ogni  cosa  mondana.  Nello  stesso  tempo  si 
assumevano  essi  la  difesa  dei  pellegrini;  il  loro  dovere 
principale  era  quindi  il  valore  cavalleresco;  finalmente 
essi  erano  pur  obbligati  a  prendersi  cura  e  a  provvedere 
ai  poveri  ed  agli  ammalati*  Gli  ordini  cavallereschi  erano 
questi  tre:  l'ordine  di  san  Giovanni,  i  Templari,  e  l'ordi- 
ne teutonico.  Queste  associazioni  sì  distinguono  essenzial- 
mente dal  principio  egoistico  della  feudalità.  Con  un  va- 
lore quasi  suicida  i  cavalieri  si  sacrificavano  pel  bene  cx»- 
mune.  Così  questi  ordini  uscirono  dal  cerchio  delle  isti- 
tuzioni esistenti^  e  formarono  una  rete  di  fratellanza  so- 
pra tutta  r Europa;  ma  anche  questi  cavalieri  caddero 
negli  interessi  mondani,  e  non  furono  in  tempi  posteriori 
che  un  rifugio  per  la  nobiltà  in  generale.  Si  imputb  pu- 
re all'ordine  dei  Templari  che  si  fosse  formata  una  re 
ligione  propria,  e,  spinto  dallo  spirito  orientale,  avesse 
nella  sua  dottrina  rinnegato  Cristo. 

Un'altra  direzione  dello  spirito  umano  fu  allora  quella 
della  scienza.  La  formazione  del  pensiero,  dell'astratto 
generale,  prende  ora  comìnciamento.  Di  già  questa  fratel- 
lanza per  uno  scopo  comune,  indica  che  comincia  a  farsi 
valere  un  f)rincipro  generale,  che  a  poco  a  poco  arriverà 
a  sentire  le  proprie  forze.  Il  pensiero  si  applicò  da  prima 
alla  teologia,  che  divenne  ora  filosofia,  sotto  il  nome  di 
teologia  scolastica.  Poiché  la  teologia  e  la  filosofia  hanno 
per  oggetto  comune  il  divino;  e  quantunque  la  teologìa 
della  Chiesa  presentasse  il  dogma  come  stabile,  incomin- 
ciò tuttavia  a  voler  giustificare  anche  pel  raziocinio  il  suo 
contenuto.  II  famoso  scolastico  Anselmo  dice:  m  Se  si  è 
giunto  alla  fede,  la  è  una  negligenza  il  non  convincersi 
anche  per  mezzo  del  pensiero,  del  contenuto  della  fe- 
de ».  Il  pensiero  però  in  questo  modo  non  era  libero, 
poiché  il  contenuto  era  dato;  l'ufficio  della  filosofia  non 
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era  cbe  di  giustificare  questo  contenuto.  Ma  il  pensiero 
conduceva  ad  una  moltitudine  di  determinazioni  cbe  non 
erano  imi]aediatamente  fissate  nel  dogma ^  ed  era  permes- 
so il  contendere  su  di  esse.  Come  l'Europa  offriva  un 
teatro  ^nerale  di  combattimenti  cavallerescbt^  di  sfide 
e  di  tornei,  cosi  allora  divenne  pure  il  teatro ^ei  tornei 
del  pensiero.  Egli  è  incredibile  qutnt^oltre  furono  portate 
le  forme  astratte  del  pensiero,  e  quanto  grande  era  l'a- 
bilità degli  individui  a  maneggiarle.  La  filosofia  si  cbia- 
mava  un  ancilla  fidei^  poicbè  essa  era  legata  ad  un  con- 
tenuto slabile.  Ma  anche  ciò  cbe  è  diverso  dal  pensiero  e 
dalla  fede  dovea  farsi  largo.  —  Noi  vediamo  in  questo 
tempo  dopo  le  crociate  il  cominciamento  dell*  arte  della 
pittura;  di  già  durante  le  stesse  era  nata  una  poesia  prò* 
pria.  Lo  spirito,  poicbè  non  poteva  trovare  alcun  soddi* 
sfacimento  nel  reale,  si  formò  colla  fantasia  delle  imma- 
gini più  belle,  e  un  mondo  più  tranquillo  e  libero  di 
quello  cbe  offriva  la  realtà. 

Passaggio  daila  feudalità'  a-i.la  monarchia. 

Le  direzioni. superiormente  accennate  erano  in  parte 
subiettive,  in  parte  teoreticbe.  Ora  però  noi  dobbiamo 
considerare  il  movimento  pratico  nello  Stato.  Il  progres- 
so è  qui  essenzialmente  negativo,  e  consiste  nel  mettere 
un  termine  all'arbitrio  subiettivo  ed  all'isolamento  della 
potenza.  L'affermativo  è  la  produzione  di  una  sovranità 
cbe  sia  comune,  di  una  forza  dello  Stato  come  tale,  i  cui 
soggetti  abbiano  eguali  diritti,  e  per  cui  la  volontà  par-^- 
ticolare  sia  sottoposta  allo  scopo  sostanziale.  Questo  è  il 
passaggio  dalla  feudalità  alla  monarchia.  Nella  feudalità 
non  vale  cbe  il  principio  dei  signori,  e  non  esistono  cbe 
doveri  della  personalità;  i  soggetti  o  sono  sforzati  con 
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violenza  al  loro  dovere,  ó  vi  «ono  mossi  dai  favori.  Il 
volere  del  sovrano  non  è  ehe  un  arbitrio  personale;  il 
principio  monarebico,  invece,  è  il  contrario:  la' sovrani- 
tà *si  stende  sopra  cbi  non  ba  alcuna  potenza  indipen- 
dente. La  forza  della  monarchia  è  essenzialmente  una  for- 
2a  dello  Stato,  ed  ba  in  isè  uno  scopo  sostanziale  e  di  di- 
ritto. La  feudalità  è  una  poliarchia:  sono  meri  signori  o 
servi;  nella  monarchia,  all'opposto,  vi  baun  signore,  e 
nessun  serva,  poiché  la  servitù  è  da  essa  distrutta,  e  in 
essa  hà*valore  il  diritto  e  la  legge;  da  essa  procede  lai  li- 
bertà reale.  Nella  monarchia  adunque  vien  represso  l'ar- 
bitrio dei  particolari,  e  viene  stabilita  una  comunanza  di 
sovranità.  I  signori  diventano  uffizlali  dello  Stato  e  for- 
mano un  governo,  che  ha  in  sé  un  insieme.  La  monar- 
chia esce  dal  feudalismo  e*  porta  ancora  in  sé  il  carattere 
del  medesimo  :  gli  individui  che  sono  più  vicini  al  so- 
vrano passano  dall'autorità  particolare  a  formare  uno 
stato  o  corporazione;!  vassalli  diventano  gli  Stati  o  il 
parlamento;  le  città  formano  purè  ima  potenza  nel  go- 
verno, e  cosi  l'autorità  del  sovrano  non  può  più  essere 
arbitraria.  Egli  ha  bisogno  del  consentimento  degli  Stati 
e  delle  corporazioni,  e  se  vuole  ottenerlo^  deve  neces- 
sariamente volere  il- giusto  e  l'equo.  » 

Ora  noi  vediamo*  incominciare  a  formarsi  gli  Stati, 
mentre  nel  periodò  della  feudalità  non  si  conosceva  al- 
cuno Stato...  n  passaggio  da  essa  alla  monarchia  avvenne 
in  tre  modi:  i.^  in  quanto  il  signore  si  fece  padrone  dèi 
siioi  vassalli  indipendenti,  rintuzzando  la  loro  forza  par^ 
ttcolare  in  modo  che  il  particolare  non  avesse  più  valore, 
come  tale;  a.^  in  quanto  i  vassalli  si  resero  affatto  liberi 
dai  rapporti  feudali,  e  diventarono  essi  .stessi  «ignori  QeÀ 
loro  Stati;  3.^  finalmente  in  quanto  il  suprema  signore, 
HiciL  27 
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in  lin  modo  affatto  libero^  uoì  }«  sovranitii  parUcolari 
colla  sua  propria^  e  cosi'divigfioje  padrone  del  tutto^    . 

1  passaggi  *nelU  storia  non  .sqi|o  sempre. «cpsl  spicq^^ti 
eome  qui  si  presentano  ;  spesso.da^e  i)iodi.^i  uniscono  in- 
sieme^  ma  Timo  o  l'altro  ha  sempre  là. pcepondera^nxa. 
Il  punto  principale  si  è  che  per  la  formazione  di  uno 
Stato  è  necessaria  una. particolare  nazionalità;  poicbèivi 
deve  essere  una  determinata  nazione  affinchè'  si  formi 
uno  Stato  proprio  e  distinto.    ^ 

n  primo  Stato  che  noi  dobbiamo  esaminare  è  il  sacro. 
Impero  romano^  a  cui  in  generale  appartengono  la  Ger- 
mania  e  l'Italia.  L^ unione  della  Germania  e  delP Italia  si 
fondava  sul  concètto  stesso  dell'Impero  romano;  la  so- 
vranità temporale  doveva^  unita  colla  spirituale^  furqfiare 
un  tutto;  ma  questa  unione  era  |HUttosto  una  lotta^  e 
non  aveva  alcuna  realtà.  Nella  Germania  e  nell'Italia  il 
passaggio  del  rapporto  feudale. alla  monardiia^  si  fece, 
^opprimendo  le  relazioni  feudali  in  favore  dei  partico- 
larì.  I  vassalli  divennero  sovrani  indipendenti. 

In  Germania  vi  fu  sempre  una  gran  diversità  di  raz*» 
ze:  lungo  VElba  si  erano  stabiliti  i  Vendi ^  nell'Austria 
gli  Slavi  ^  i  Zechen^  ec^  così  che  non  potè  formarsi  al- 
cuna unione  come  si  fece  in  Francia.  Simili  circostanze 
regnavano  pure  in  balia.  I  Longobardi  si  erano  colà  sta- 
biliti^ ma  i  Greci  possedeanvi  ancora  l'Esarcato;  nell'Ita- 
lia inferiore  i  Normanni  formarono  un  regno  proprio^  e 
i  Saraceni  tennero  per  qualche  tempo  la  Sicilia.  Dopo 
la  caduta  degli  Hohenstaufen^  la  Germania  fu  in  preda 
ad  una  totale  divisione.  Era  massima  degli  elettori  di  sce^ 
gliere  per  imperatori  solo  principi  deboli;  anzi  hanno 
èssi  venduto  qualche  volta  Tlmperoanche  agli  stra- 
nièri! Così  spari  in  fatto  Tuiffiità -dello  Stato.  Sorse  una 
moltitudine  di  castelli^  ciascuno  dei  quali  era  uno  Stato 
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di  ladroni)  il  diritto  feudale  si  mutò  in  un  latrocinio  for- 
male^ e  i  principi  più  potenti  si  dichiararono  sovrani  as- 
soluti. Dopo  l'interregno  fja  eletto  imperatore  il  conte 
d'Àbsburgo^  e  la  discendenza  d'Absburgo  tenne ^  ad  ec- 
cezioiie  alcuni  pochi  intervalli  >  continuamente  la  corona 
imperiale.  Questi  imperatori  austriaci  furono  però  co* 
stretti  a  formarsi  uno  Stato  ereditario  di  famiglia^  poi- 
ché i  principi  tedeschi  non  volevano  accordar  loro  alcu- 
na potenza  nell'Impero.  Questa  perfetta  anarchia  fu  fi- 
nalmente rotta  dalle  confederazioni  che  si  formarono  per 
uno  scopo  comune:  come  furono  le  leghe  di  città  per 
garantirsi  dai  latrocinii.  Tale  fn  la  lega  anseatica  pel 
Nord^  la  lega  renana  formata  dalle  città  lungo  il  Reno^  e 
la  lega  sveva.  Tutte  queste  leghe  erano  insiememente  di- 
rette contro  i  feudatari >  e  gli  stessi  principi  entrarono  iu 
alleanza  colle  città  per  distruggere  il  sistema  feudale^  e 
per  fondare  la  pace  generale  nel  paese.  Quale  fosse  la 
condizione  del  sistema  feudale  si  vede  dalla  famosa  asso- 
ciazione della  giustizia  criminale:  era  questa  un  tribu- 
nale privato^  che  sotto  il  nome  di  Fehmgerichts^  teneva 
sedute  segrete*  esso  era  stabilito  particolarmente  nel  nord- 
ovest della  Germania.  Molti  dei  contadini  si  rifuggirono 
nellfs  città 5  o  stabilironsi  come  liberi  nella  vicinanza  del- 
le medesime;  ma  nella  Svizzera  formarono  essi«una  lega 
da  sé.  I  contadini  di  Uri,  Svitto  e  Untervalden  doveano 
stare  sotto  i  baglivi  imperiali,  e  questi  baliati  non  erano 
una  proprietà  privata,  ma  cariche  dell'Impero.  La  fami- 
glia d'Absburgo  cercò  tuttavia  di  cambiarli  in  proprietà 
privata;  ma  i  contadini  uscirono  vittoriosi  dalla  lotta  che 
per  tale  cagione  sotennero  contro  la  nobiltà  e  tutte  le 
su^  pretese:  ad  onta  dell'immenso  vantaggio  che  la  ca- 
vallerìa aveacoUa  sua  armatura  sopra  dei  contadini^  essa 
fu  vinta.  Poco  dopo  si  trovò  pure  una  nuova  arma  con- 
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tro  questo  vantaggio  dell' armatura^  e  fa  la  polvere  da 
schioppo.  L'umanità  avea  di  essa  bisógno^  e  tosto  fu  tro* 
vata.  Essa  fu  uno  dei  mezzi  pplnoipali  per  liberarsi  dalla 
forza  fisica.  In  vero  increbbe  ad  alcuni  che  i  più  valorosi 
e  i  più  nobili  venissero  così  a  perdere  la  vita  come  ogni 
altro^  senza  poter  fare  una  personale  resistenza  >  ma  solo 
in  questo  .modo  poteva  nascere  il  vero  valore,  un  valore 
senza  passione,  senza  ira  o  vendetta,  ec.  Con  perfetta 
tranquillità  ora  il  guerriero  va  incontro  alla  morte  è  si 
sacrifica  pel  ben  comune.  Questo  è  il  valore  delle  nazio« 
ni  incivilite,  valore  che  è  essenzialmente  efficace  solo  in 
unione  cogli  altri.  Anche  la  forza  dei  castelli  fu  rotta  dal- 
la polvere. 

Nell'Italia  si  replica,  come  si  è  già  notato  superiormen- 
te, lo  stesso  dramma  che  noi  abbiamo  veduto  nella  Ger- 
mania. L'arte  ài  far  la  guerra  fu  colà  dai  condottieri  ri- 
dotta a.un  vero  mestiere.  Le  città  erano  intente  al  proprio 
commercio,  e  prendevano  perciò  eserciti  al  loro  servi- 
gio, i  cui  capi  erano  spesso  feudatari.  La  confusione  e  la 
guerra  non  imperversavano  meno  che  in  Germania.  In 
Firenze,  una  famiglia  di  negozianti,  i  Medici,  divenne 
sovrana s  lo  stesso  accadde  in  altre  gran  città  d'Italia;  ma 
queste  grs^n  città  assoggettarono  pure  a  sé  stesse  molte 
altre  piccole  città,  e  molti  feudatari.  Nello  stesso  modo 
si  formò  un  territorio  papale.  Qui  pure  una  quantità  dì 
vassalli  si  era  resa  indij^endente;  a  poco  a  poco  essi  fu-» 
rono  però  assoggettati  all'unica  dominazione  dei  papk 
Che  l'esigere  questa  sommessione  in  senso  morale  fosse 
propriamente  di  diritto,  si  vede  dallo  stesso  famoso  scrit- 
to di  Macchia  velli,  intitolato:  //  principe.  Spesso  si  è  ri- 
provato questo  libro,  come  pieno  di  massime  della  più 
crudele  tirannia,  ma  Maechiavelli,  nell'alto  senso  che  è 
pur  necessaria  la  formazione  di  uno  Stato,  ha  posto  le 
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massime  fcmdamenfali  secondo  le  quali  in  tali  circostan- 
ze esso  si  ppteva  solo  formare.  I  signori  e  le  signorie 
particolari  doveanp  assolutamente  essere  assoggettati^  e 
se  noi  col  concetto  che  abbiamo  della  libertà  e  della  mo- 
ralità non  possiamo  combinare  i  mezzi  che  egli  vuol  giu- 
stificare^ ed  anzi  dà  come  ottimi^  perchè  vi  si  annovera 
la  violenza^  ogni  genere  d^ inganno^  Tassassinio^  ec,  npi 
dobbiamo  però  ccmfessare  che  i  feudatari  che  si  doveano 
abbattere^  solo  in  tal  modo  potevano  esser  presi ^  poiché 
era  in  loro  natura  la  falsità  e  la  corruzione;  da  si  inde- 
gni capi  era  lacerala  l'Italia  1  ma  a  poco  a  poco  nacque 
pur  cola  uno  Stato  migliore. 

*  In  Francia  accadde  l'opposto  che  in  Germania  e  in 
Italia.  Per  più  secoli  i  re  di  Francia  non  possedettero  che 
un  piccolo  territorio^  cosi  che  molti  dei  vassalli  a  loro 
soggetti^  erano  di  essi  più  potenti.  Il  re  di  Francia  era 
quindi  anche  al  di  fuori  meno  stimato;  ma  un  gran  van- 
taggio fu  per  la  dignità  reale  in  Francia  T  essere  dessa 
ereditaria.  Essa  crebbe  pure  in  ìsttma  e  reverenza  per  ciò 
che  le  corporazioni  e  le  città  cercavano  dal  re  la  confer- 
.ma  dei  loro  privilegi^  e  le  appellazioni  alla  suprema  cor- 
te feudale,  composta  dei  dodici  Pari,  divennero  sempre 
più  frequenti.  Filippo  il  Bello  chiamò  per  la  prima  vol- 
ta, nell'anno  i3oa^,  i  rappresentanti  delle  città  agli  Stati 
del  regno,  e  consolidò,  straordinariamente  con  migliori  v 
regolamenti  della  giustizia  la  sua  autorità.  Il  re  ottenne 
pur  fama  che  presso  di  lui  si  trovasse  sempre  protezio- 
ne contro  gli  oppressori.  Ma  ciò  che  giovò  all'autorità 
reale  anche  presso  i  vassalli  potenti  fu  l'aumento  con- 
tinuo del  suo  territorio:  in  molte  diverse  guise,  col- 
r eredità,  coi  matriinoni,  colla  forza  dell'armi,  ec,  ven- 
nero i  re  in  possesso  di  molte  contee  e  ducee.  Tuttavia  i 
duchi  di  Normandia  erano  divenuti  re  d'Inghilterra;  nac- 
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que  cosi  una  forte  potenza  opposta  alla  Fraiipla^  e  alla 
quale^  per  mezzo  della  Normandia, era  aperto  V  interno 
del  reame.  Nello  stesso  modo  divennero  potenti  altri  àur 
chi^  ma  ad  onta  di  ciò  il  re  era  il  supremo  signore  feuda- 
le. Egli  avea  sotto  di  sé  una  moltitudine  di  baroni  e  di 
città  ^  che  erano  soggetti  alla  sua  giurisdizione  immedia^ 
ta^  ed  avea  il  diritto  di  mettere  imposizioni  sulle  sue 
città.  I  baroni  e  le  città  giunsero  preslo  ad  essere  Parla- 
menti o  Stati.  Quando  cioè  il  re  avea  bisogno  di  denaro^ 
ed  avea  esauriti  tutti  i  mezzi  di  imposte^  di  contribuzio- 
ni forzose,  ec,  egli  si  rivolgeva  agli. Stati  Ancorché  essi 
in  tal  modo  non  prendessero  parte  direttamente  alla  for- 
mazione delle  leggi,  ottenevano  però  una  certa  qua!  iAi- 
portanza  e  forza  nel  regno,  e  quindi  anche  un'influenza 
nella  legislazione.  E  particolarmente  sorprendente  che  i 
re  di  Francia  abbiano  stabilito  che  i  contadini  sèrvi  ad- 
detti alla  ^leba  nei  loro  terreni  ereditari  potessero  per 
una  piccola  somma  riscattarsi.  In  questo  modo  i  re  di 
Francia  giunsero  presto  ad  una  gran  potenza.  E  il  fio* 
rìre  della  poesia  dei  trovatori^  come  Io  sviluppo  della 
teologia  scolastica,  il  oui  centro  era  Parigi,  diedero  alla 
Francia  una  coltura  che  la  fece  sopr^vanzare  gli  altri 
Stati  d'Europa,  e  le  procacciò  all'estero  rispetto  e  fama. 
L'Inghilterra,  come  fu  occasionalmente  ricordato,  fu 
sottoposta  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  duca  di  Nor- 
mandia. Guglielmo  introdusse  colà  il  sistema  feudale,  e 
divise  il  regno  in  feudi,  che  diede  quasi  tutti  ai  suoi 
Normanni.  Egli  stesso  si  ritenne  ragguardevoli  beni, 
detti  della  corona;  i  vassalli  erano  in  obbligo  di  anda^ 
re  alla  guerra  e  di  sedere  nei  giudizi;  il  re  era  il  tutore 
dei  minori  tra  i  suoi  vassalli;  essi  non  potevano  ammo- 
gliarsi che  dopo  avere  da  lui  ottenuto  il  consentimento. 
Solo  a  poco  a  poco  i  baroni  e  le  città  vennero  ad  acqul- 
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sUtè  anatorìtà;  partioolarmeiile  nelle  gàeBre.eneUe'caa^ 
tese  per  fa  corona  guadagnarono  essi  .una  gran  preponde- 
ranza. Quando  r oppressicele^  le  esigenze  dalla  parie  del 
re'eraho  troppo  grandi^  si  veniva  «a  contese  e  anche  alla 
guerra?!  baroni  sforzarono  il  rb  Giovanni,  a  giurare  lik 
magna  carfa ^  foiidamento  della  libertà  inglese,  vale  a 
dire;  dei  privilegi  pafìrtieolaitntìite  della  nobiltà*  Tra  que- 
ste libertà  tiene  il  primo  luo^o  il  diritto  di  proprietà; 
inoltre niun  Inglese  poteva,  senza' un  giudizio  legale;  es- 
sere* sottratto  al  tribunale  de'* suoi  Pari;  il  re  non  dovea 
lUettere  alcuna  imposizione  senza  il  consenso  dei  vassalli > 
dei  conti  e  dei  baroni;  anche  alle  città  furono  coDiferma- 
te  le  loro  antiche  consuetudini  e  libertà.  Tuttavia  il  re 
era  sempre  molto  potente,  se  avea  forza  di  carattere;  i 
beni  della  corona  gli  procacciavano  un  grande  rispetto; 
pia  tardi  tuttavia  essi  furono  a  poco  a  poco  alienati  o 
donati^  in  modo  che  il  re  venne  a  ricevere  sussidii  dal 
Parlamento. 

Noi  non  toccheremo  <jui  più  d^vvicino  l'andamento  e 
la  storia  dell' incorporazione  dei  ducati  allo  Stato  generai 
le^  e  delle  contese  e  delle  guerre  cagionate  da  questa  in«> 
corporazióne.  Si  dev^  solo  ancora  notare  che  i  re,  essen* 
do  ora  giunti  per  l'indebolimento  del  sistema  feudale 
ad  nna  gran  potenza,  si  varranno  l'un  contro  P altro  di 
essa  pei  meri  interessi  della  loro  dominazione.  Cosi  la 
Francia  e  l'Inghilterra  guerreggiaronsi  tra  di  loro  per 
dei  secolL  I  re  cercavano  sempre  di  far  conquiste  al  di 
fuori.  Le  città,  che  doveano  per  la  massima  parte  soppor- 
tarne gli  aggravi  e  le  imposte  della  guerra,  vi  si  rifiutava- 
no, e  i  re,  per  obbligarle,  accordavano  loro  importanti 
privilegi.  * 

In  tutte  queste  discordie  i  papi  cercavano  di  far  vale* 
re  la  loro  autorità,  ma  l'interesse  che  i  pòpoli  aveano 
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aita  formazione  di  utioiSi«lo>Dra  coskipznàoi  <^  r.par. 
pi^  non  avendo  inmira  che  la  loco  autorità  a^solut^^  non 
potevano  opporvÌAÌ;  Gli  elettori  geriQanici^  occupati  neU^ 
formazione  .di  uno  Stato  comune >  e  .col  sentimento  d^l 
diritto  e  della 'giustizia  della  loro  imprésa^  si-  dichiara* 
rono  apertamente^  nelPannó  1.338,  contro  le  pretese  pa- 
pali,  e  sostennero  che  essi  non  avevano.hisogno  nei  lo- 
ro aflfari  ad  consentióiento  del  papa.  Nello  stesso  modo 
gli  Stati  radunati  da  Filippo  U  Bello,  nelFanno  i3o2, 
ayeano  d4  già,  in  una  contisea  eon  Bon'tfsfclo,  resistito  al 
papa.  Poichò  gli  Stati  e  Ja  comnnìtà  erario  giunti  ad  aver 
coscien2a  della  loro  indipendenza.  —  Varie  cause  si  era? 
no  riunite  per  indebolire  P  autorità  papale>  ÀI  grande, 
scisma  della  Chiesa,  che  mise  in  dubbio  P infallibilità  del 
papa,  si  aggiunsero  le  decisioni  dei  Concili  di  Gostan- 
za e  di  Basilea,  che  si  dichiarirono  superiori  al  pontefice^* 
e  deposero  e  nominaronopapi.  Molti  tentativi  contro  il  si^ 
stema  della  Chiesa  aveano  constatato  la  necessitii  di  una 
riforma.  Arnaldo  da, Brescia,  Vicleib  Hu^,  cpmbatterono 
con  riuscita  la  rappresentanza  di  Cristo  che  il  papa  si  ar- 
rogava, e  gli  abusi  della  gerarchia.  Questi  tentativi  avea«. 
no  però  sempre  qualche  cosa  di  particolare.  Da  un  Iato 
il  tempo  non  era  ancora  maturo  da  ciò,  dall'altro  que- 
gli uomini  non  hanno  cqlto  il  sistema  nel  vero  punto 
centrale,  ma  si  sono  applicati,  particolarmente  i  due  ul- 
timi, all'erudizione  dogmatica,  ciò  che' non  poteva  in- 
teressare tanto  il  popolo.  —  Più  di  ciò  si  opponeva  al 
dispotismo  della  Chiesa  la  formazione  che  cominciava, 
dello  Stato:  uno  scopo  generale,  un  perfetto  diritto  era 
entrato  nel  mondo  colla  formazione  dello  Stato,  ed  ora 
ad  uno  scopo  comune  dovea  assoggettarsi  la  volontà,  la 
passione,  il  capriccio  dei  particolari.  Il  ghiaccio  delP.a- 
P  animo,  che  si  ristrìnge  nella  sua  individualità  egoistica 
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fu  in  td  modo  rotto.  Di  già  anleriormenté  la  Chiesa  avea^ 
eoìhy^tcg^:  della  disciplina  che  era  in  suo  potere^  cioè 
colla  più  dura  servitùyfatto  piegare  questo  animo;  ma  sic- 
come il  cristianesimo  contiene  essenzialm^ite  un  ptinci- 
pip  spirituale,  non  aveva  essa  mai  potuto  ridurlo  alla 
soAnraiasione  indiana.  Con  ciò  avea  solo  preparato  il  ten» 
reno  sul  quale  il  vero  principio  religioso  potea  prospera* 
re,  e  Y  uomo  avere  il  sentimento  della  vera  riconciliazione. 
Questa  riconciliazione  avvenne  ora  realmente  nello  Sta- 
to.. Il  principio  naturale  fu  imprigionato,  e  Puomo  si  è 
elevato,  uscendo  dal  medio  evo,  alla  sua  libertà.  Né  pos- 
siamo però  dire  che  P  uomo  si  sia  liberato  dalla  servitù 
solo  cadendo  in  altra  servitù  3  poiché  la  rozzezza,  le  vo- 
glie, l'ingiustizia  costituiscono  il  male;  Tuomo  è  inca- 
tenato da  essere  fatto  incapace  di  moralità^  di  religiosità, 
e  la  disciplina  loha  appunto  liberato  da  questo  prepoten- 
te volete.  La  Chiesa  avea  combattuto  la  rozza  sensualità 
collo  spavento  dell' inferno,  e  colle  stesse  armi;  poiché 
solo  col  mezzo  di  una  ferrea  forza  questa  poteva  esser 
domata.  Si  afferma  nella  dogmatica  che  ogni  uomo  deve 
sostenere  un  tale  combattimento  in  sé ,  essendo  egli  per 
natura  cattivo,  e  che  solo  purgato  da  unMnterha  divisio- 
ne arriva  esso  alla  certezza  della  riconciliazione.  Se  noi 
da  Ufi  lato  ciò  ammettiamo,  dobbiamo  però  dire,  dall'al- 
tro Iato,  che  la  forma  della  lotta  é  ora  molto  cambiata, 
poiché  la  riconciliazione  vien  effettuata  nella  realtà,  e  il 
fondamento  è  un  altro.  La  strada  del  tormento,  come 
tale,  vien  ora  rigettata  (si  presenterà  in  vero  anche  più 
tardi,  ma  in  tutt'  altra  forma),  poiché,  essendo  sveglia- 
ta la  coscienza,  l'uomo  si  trova  nell'elemento  morale.  Il 
momento  della  negazione  é  certamente  necessario  nel- 
Puomo,  ma  esso  ha  presa  ora  la  forma  tranquilla  del- 
l'educazione^ e  quindi  sparisce  ogni  terrore  dell'interna 
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lotta.  Perchè  ciò  avvenga  però ^  si  suppone  e  si  richiede 
che  esista  di  già  uno  Stato  di  religiosità  e  di*  giustizia.  ' 
Noi  ci  troviamo  ora  in  un  pùnto  più  elevato  delU  àto^ 
ria.  n  sublime  e  il  vero  si  trova  ora  nei  t^ntlmento  del-» 
la  riconciliazione  avvenuta^  e  Tiioino  passa  a  mostrare 
una  nuova  attività  ^  che  in  queste  circostanze  non  può  a 
mena  di  svilupparsi. 

La  scienza  e  l^arte 
come  1str01iei<iti  pello  sciogumento  del  medio  evo. 

L^  Occidente  è  ora  di  nuovo  capace  di  applicarsi  allo 
studio  deir  antichità^  (il  nome  ^hwnaniora  dato  a  que- 
sti studi  è  molto  caratteristico^  poiché  in  quelle  opere 
delP  antichità  vien  onorato  ciò  ch^  è  umano  e  appartie-' 
ne  alla  coltura  umana):  si  imparò  a  conoscere  il  vero> 
Fetérno/che  deve  formare  Foccupazione  delPuoma  L'oc- 
casione esterna^di  questo  rinascimento  della  scienza  fu 
la  caduta  dell'Impero  bisantino.  Una  moltitudine  di  Gre- 
ci si  è  rifugiata  in  Occidente  ^  e  vi  ha  portata  la  greca  let-* 
teratura^  ned  essi  vi  portarono  solo  la  cognizione  della 
lingua  greca^  ma  bensì  anche  le  stesse  opere  greche.  Ben 
poche  di  esse  si  erano  conservate  nei  chiostri^  e  la  co- 
gnizione della  lingua  greca  era  quasi  sparita.  In  riguar- 
do alla  letteratura  romana  la  cosa  era  diversa  ^  e  regna- 
vano ancora  le  antiche  tradizioni.  Virgilio  passava  per 
un  grande  incantatore  (presso  Dantewe^gli  èia  sua  guida 
nell'inferno  e  nel  purgatorio).  Per  1* influenza  dei  Greci 
allora  risorse  di  nuovo  l'antica  letteratura  greca  gl'Occi- 
dente era  fatto  capace  di  conoscerla  e  di  gustarla;  appar- 
vero cosi  altre  forme,  anitre  virtù,  da  quelle  che  si  erano 
conosciute  fin  allora}  si  ebbe  una  tutt' altra  misura  di  ciò 


Digitized  by 


Google 


lA  FEDDAUTa'  nel  ìgSDlO  BYO  4^  7 

<;he  si  dovea;onit>r6ki^9  lodare  e  imitare^  Tutt' altri  prec^i 
.4i  mocid^  fia^i^o  i  Gred  nelle  loro  opèsé>  di  qttelli  che 
conosceva  T  Occidente^  in  luogo  del  formaI|sma  scolastico 
si.  l^adò  allora  al  contenuto.  Platone  fucon)Od<$Uito:in.Qe- 
cidjente»  e  eoa  esi^o  fu  scoperto  un  nuovo  mondò.  Lq  nuo« 
ve  idee  trovarono  un  mezzo  principale  per  la  loro  diffù-  * 
sione  nella  stampa^  inventata  appuntò  da>  poco^  e  che 
poteva  andare  del  pari  colV  invenzione  della  polvere;  In 
quanto  nello  studio  degli  antichi  si  palesa  l'amore  delle 
azioni  e  delle  virtù  umané^  la  Chiòsa  non  mostrò  alcuna 
ripugnanza  al  medesimo^  e  non  badò  che  con  qiieste 
opere  straniere  entrava  in  azione  un  principio  a  lei  af- 
fatto opposto. 

In  secondo  luogo  incominciò  in  Italia  un  periodo  fio- 
rente per  le  bell'arti;  nei  Paesi  Bassi  e  in  Germània^esi- 
stevano  di  già  delle  imagini;  la  pietà  ebbe  di  èsse  biso- 
gno di  buon  ora  per  la  sua  divozione^  ma  non  avea  per 
ciò  bisogno  di  belle  imagini^  anzi  quéste  piuttosto  la  di- 
sturbavano. Quantunque  in  una  bella  imagine  vi  sia  qual- 
che cosa  di  esterno j  in  quanto  però  essa  è  bella  ^  non  è 
che* lo  spirito  della  medesima  che  parla  allo  spirito  de](- 
l'uomo;  ma  nella  divozione  è  essenziale  il  rapporto  ad 
una  cosa  esterna^  poiché  questa  stessa  divozione  non  è 
che  un^ ottusità  delF anima;  vi  è  dunque  contraria  un 
imagine  piena  di  spirito ,  in  cui  l'anima  parla  all'anima^ 
Io  spirito  allo  spinto.  Le  belle  arti  nacquero  ad  onta  di 
ciò  nella  Chiesa  stessa^  ed  essa  ha  favorito  il  loro  pro- 
gresso^ quantunque  l'arte  fosse  di  già  estranea  al  prin- 
cipio della  Chiesa.  Siccóme  però  Parte  non  adopera  che 
rappresentazioni  sensibili^  rende  l'aria  di  qualche  cosa 
d'ingenuo;  però  la  Chiesa  l'ha  seguita  anche  quando  si 
divise  dal  sensibile^  e  si  elevava  al  pensiero  e  alla  scienza. 

Un  terzo  avvenimento  principale  che  si  deve  ricorda- 
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ne  è  la  tcndmiza  dello  spirito  al  di  fuori  ^  il  desiderio  di 
conóscere  tutta  la  terra.  Lo  spirito  cavalleresco  del  com- 
mercio marittimo  dei  Portoghesi  e  degli  Spagnuoli'troYÒ 
ima  nuota  strada  verso  P Indie  Orientali^  e  scoprì  TA- 
merica.  Anche  qaesto  progresso  è  avvenuto  nel  seno  del- 

'  la  Chiesa,  ho  scopo  di  Colombo  era  particolarmente  re- 
ligioso: i  tesori  dei  ricchi  paesi  indici^  ancora  da  sco- 
prirsi^ doveano^  secondo  le  sue  vedute^  essere  applicati 

'  ad  una  nuova  crociata^  e  si  doveano  convertire  ài  cri- 
stianesimo gli  abitanti  pagani  di  quei  paesi.  L'uomo  co- 
nobbe che  la  terra  era  rotonda,  e  che  quindi  poteva 
da  lui  essere  girata;  in  queste  circostanze  opportuna  fu 
alla  navigazione  la  scoperta  fatta  da  poco  della  bussola, 
per  cui  cessò  di  essere  una  pura  navigazione  di  coste;  i 
meezi  tecnici  si^trovano  sempre  quando  sorge  il  bisogno. 
.Questi  tre  fatti,  la  cosi  detta  rinstaurazione  delle  scien- 
ze, il  fiorire  delle  belParti,  é  la  scoperta  dell'America  e 
della  strada  alle  Indie  Orientali  si  devono  paragonare  al- 
l'aurora  che,  dopo  una  lunga  tempesta,  annunzia  per  la 
prima  volta  un  bel  giorno.  Questo  giorno  è  quello  della 
generalità,  che  sorge  finalmente  dopo  la.  lunga  e  terri- 
bile notte  del  medio  evo;  giorno  che  per  le  scienze,  per 
l'arti  e  per  F istinto  di  scoperte,  cioè  per  ciò  che  vi  ha 
di  più  nobile  ed  elevato,  indica  ciò  che  Fumano  spiri- 
to, fatto  libero  per  ìnezzo  del  cristianesimo  ed  emanci- 
pato dalla  Chiesa,  deve  considerare  come  il  suo  eterno 
e  vera  contenuto. 
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SEZIONE  TERZA 

IL  BIONDO  MODERNO 


Noi  $iaxno  con  db  pervenuti  al  terzo  periodo  del  mon-. 
do  germanico^  ed  entriamo  così  nel  periodo  dello  spirito 
òhe  si  conosce  come  libero;  mentre  esso  vuole  il  vero^ 
l'eterno^  il  generale  per  sé. 

In  questo  terzo  periodo  si  devono  di  nuovo  fare  tre 
divisioni.  Primieramente  noi  dobbiamo  trattare  della  ri- 
forma come  talè^  di  quel  sole  che  tutto  rischiara  e  si  le- 
va dopo  queir  aurora  della  fine  del  medio  evo^  poscia 
dello  sviluppo  e  deiUe  conseguenze  della  riforma^  e  fi- 
nalmente dei  tempi  recenti  dalla  fine  del  secolo  passato 
in  poi. 

CAPITOLO  PRIMO 
La  riforma. 

L'occasione  prossima  della  riforma  è  abbastaìiza  co- 
nosciuta. Fu  il  vergognoso  commercio  delle  imagini,  il 
condonare  per  denaro  il  male  e  i  peccati.  Tuttavia  l' oc- 
casione è  indifferente  se  la  cosa  per  sé  é  necessaria;  e  lo 
spirito,  se  é  maturo^  può  venire  ^Ua  manifestazione  in 
questa  o  in  quella  maniera.  Tali  avvenimenti  non  sono 
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nemmeno  legati  ad  un  indivicluo  come  qui^  per  esem- 
pio >  a  Lutero;  ma  i  grandi  individui  sono  dal  tempo 
stesso  prodotti.  Il  ricavo  delle  indulgenze  era  speso 
nella  fabbrica  di  San  Pietro  (così  Atene  impiegò  il  de- 
naro de^  suoi  alleati  alle  più  magnifiche  fabbriche  del- 
r antichità)^  ma  appunto  il  compimento  di  questa  fab- 
brica,  che  Michel  Angelo  avea  ornata  col  suo  giudizio 
universale > fu  perla  Chiesa  un  giudizio  universale.  Solo 
.  r  intimità  del  popolo  germanico  era  un  terreno  adattato 
alla  riforma^  e  solo  da  questa  semplicità  e  schiettezza 
poteà  nascere  la  grand-opera.  Mentre  le  altre  nazioni 
badavano  alla  dominazione  temporale^  alle  conquiste  e 
scoperte^  un  semplice  monaco  tedesco  ha  cercata  nel  suo 
spirito  e  prodotto  questa  rivoluzione. 

Nella  semplice  dottrina  luterana  vien  promulgato^  co- 
me si  è  già  detto  anteriormente^  che  il  mediatore  tra 
I-uomo  e  Dio 9  non  è  qualche  cosa  di  sensibile,  ma  che 
la  riconciliazione  non  si  trova  che  nella  fède  e  nella  co- 
scienza, poiché  il  processo  della  salute  non  si  passa  che 
nel  cuore  e  nello  spirito.  In  questa  dottrina  vengono  così 
distrutte  tutte,  le  esteriorità  e  le  varie  forme  di  servitù 
dello  spirito.  La  vera  distinzione  tra  la  dottrina  lutera- 
na e  la  cattolica  sta  in  ciò  (come  si  è  detto):  che  per  la 
prima  la  riconciliazione  non  può  esser  prodotta  da  una 
pura  cosa  esterna^  come  l'ostia^  ma  solo  colla  fede,  e 
nel  godimento^  vale  a  dire,  in  quanto  si  distrugge  l'o- 
stia. Lutero  ebbe  pure  ragione  quando  contro  i  cattolici 
e  la  Chiesa  riformata  mantenne  qualche  coaa  di  sostan- 
ziale (  si  è  spesso  tacciata  come  ostinazione  questa  tena- 
pità  di  Lutero  nella  sua  dottrina  opponendosi  alla  Chiesa 
riformata).  Lutero  però  non  poteva  accordare  allaChie-^ 
sa  rìforqiata  che  Cristo  nell'ostia  fosse  una  pura  memo- 
ria, una  ricordanza,  ma  egli  in  ciò  si  accostò  piuttosto 
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alla  Chje^à  cattolica^  sostenendo  che  Cristo  è  qualche 
còsa,  di  presente >  ma  solo  nella  fede  e  nello  spirito.  Lo 
sìpirito  di  Cristo  riempie  realmente  lo  spirito  umaììO; 
Cristo  non  si  deve  adunque  prendere  come  una  pura 
peirsona  storica^  ma  tale  che  Puomo  ha  con  lui  un  im^* 
mediato  rapporto  nello  spirito. 

Mentre  l'individuo  conosce  di  essere  riempito  dello 
spirito  divino^  cessano  tutti  i  rapporti  di  esteriorità  :  non 
vi  ha  più  alcuna  di^inzipne  tra  il  prete  e  il  laico.  Una 
classe  non  è  esclusivamente  in  possesso  del  santo^  ma 
lo  spirito  diviiio^  ossia  delPuomo  generale^  è  capace  di 
comprendere  le.cose  divine.. Esiste  la  libertà  dell'esame 
e  della  cognizione;  ognuno  deve  produrre  in  sé  stesso 
P  opera  della  riconciliazione.  Con  ciò  cessa  il  valore  di 
ogni  azione  estima  ^  che  si  chiamava  opera  meritoria  ^  e 
ehe  non  è  più  se  non  qualche  cosa  di  morto.  Solo  la  co- 
8cien2sa  del  rapporto  ad  un  principio  più  spirituale  resta 
ferma ^  mentre  le  storie  esterne ^  i  miracoli ^  ec.^  sono^ 
per  una  vera  fede^  qualche  cosa  di  indifferente- 

Quésto  è  il  contenuto  essenziale  della  riforma 3  secon^ 
do  la  stessa  Tuomo  è  destinato  per  sé  stesso  a  divenir 
libero. 

La  riforma  che  si  sviluppò  da  prima  tranquillamente, 
si  é  presto  cangiata  in  una  divisione  formale:  si  chiede- 
va da  prima  un  concilio  generale^  delle  conferenze,  una 
riforma  del  clero,  ec. 3  e  non  si  osava  rimproverare  ai  prò* 
testanti  che  facessero  dimande  esagerate;  per  convincer- 
si di  ciò  basta  leg'gere  le  notizie  e  T esposizione  fatta  dai 
cattolici  stessi  della  nuova  dottrina.  Ma  V  opposizione  di 
Lutero,  che  da  prima  non  riguardava  che  punti  ristret- 
ti^  si  estese  presto  al  dogma,  non  si  riferì  più  ad  indivi- 
dui,  ma  ad  istituzióni  generali,  ai  chiostri,  al  dominio 
temporale  dei  vescovi,  ec;  non  toccava  più  alcune  sen- 
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tepze  particolari  del  papa  e  del^GoncUi^  ma  l'ìntero^mò- 
do  e  maniera  di  (jnesto  sentenziare^  cioè  l'autorità  della 
Gbiesa.  Lutero  ha  rigettata  questi  autorità  e  posto.in  di 
lei  luogo  la  Btbbia^  e  la  testimonianza  dello  spirito  urna* 
no.  Ora  quésto  è  appunto  di  un'immensa  importanza  che 
la  Bibbia  stessa  sia  divenuta  il  fondamento  della  Chiesa 
cristiana.  Ognuno  deve  ora  in  essa  istruirsi^  ognuno  de- 
ve poter  determinare  da  sé  la  propria  coscienza.  In  cib 
tì  ha  un  grande  cambiamento  di  principio;  Finterà  au- 
torità della  Chiesa^  e  la  divisione  di  secolare  e  di  prete 
vengono  con  ciò  .atterrate.  La  traduzione  che  Luterò  fece 
della  Bibbia  fu  pure'  di  un  immenso  valore  per  la  nazione 
tedesca.  Questa  ha  avuto  conciò  un  libro  popolare^  qua- 
le nessuna  nazione  del  mondo  cattolico  Io  avea;  poiché 
nel  cattolicismio  si  trova  bensì  un  immenso  numero  di 
libri  di  preghiere^  ma  nessun  libro  fondamentale  d^  i-* 
struzione.  Ad.  onta  di  ciò  in  questi  ultimi  tempi  si  è  con-, 
teso  se  sia  conveniente  il  date  la  Bibbia  in  mano  al  po- 
polo^ i  pochi  inconvenienti  che  da  ciò  derivano^  sono 
immensamente  compensati  dai  gcandi  vantaggi  che  ne 
vengono;  i  racconti  straordinari^  che  possano  urtare  il 
cuore  e  T intelletto^  il  senso  religioso  sa  ben  distinguer- 
li^ e  attenendosi  al  sostanziale^  esso  li  sorpassa.  Final- 
mente^ ancorché  i  libri  che  dovrel;>bero  essere  popolari^ 
non  fossero  così  superficiali^  come  sono^  non  avrebbero 
però  mai  la  proprietà  che  appartiene  necessariamente 
ad  un  libro  popolare^  quella  di  aver  T  apparenza  di  es- 
ser unico.  In  Francia  si  è  ben  sentita  la  necessità  di  un 
libro  popolare^  si  sono  stabiliti  ^ran  premii;  ma  appunto 
per  la  ragione  addotta  ninno  fu  perfetto.  Perchè  vi  sia 
un  libro  popolare  è  inoltre  di  estrema  necessità  che  il 
popolo  sappia  leggere^  il  qual  caso  è  raro  nei  paesi  cat- 
tolici. 
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Una  Tolta  impugnata  T  autorità  della  Chiesa,  la  divisio- 
ne tra  i  cattolici  e  i  protestanti  era  inevitabile.  Il  Conci* 
Ho  di  Trento  fissò  le  massime  fondamentali  della  Chiesa 
cattolica^  e  dopo  quésto  Concilio  non  si  potea  più  parla- 
re di  un^  unione.  Le  chiese  divennero  partiti  diretti  Puno 
contro  r  altro;  poiché  anche  in  riguardo  al  sistema  po« 
litico  s^  introdusse  una  gran  differenza  tra  di  loro.  Nei 
paesi  protestanti  si  abolirono  i  conventi  e  i  vescovati^  e 
gli  averi  dei  medesimi  furono  confiscati;  l'istruzione  fu 
organizzata  altrimenti^  e  si  abolirono  i  digiuni  e  i  giorni 
festivi.  Cosi  vi  furono  pure  dei  cambiamenti  in  riguardo 
alle  cose  esterne;  essendo  insorte  sommosse  in  varii  luo- 
ghi^ anche  contro  la  dominazione  temporale.  Gli  Anabat- 
tisti  cacciarono  da  Munster  il  vescovo^  e  stabilirono  un 
loro  regno^  e  i  contadini  si  sollevarono  in  grandissimo 
numero  per  liberarsi  dall'oppressione  ond^ erano  gra- 
vati. La  riforma  ebbe  pure  un'influenza  essenziale  sulla 
Chiesa  ^cattolica;  la  quale  si  tenne  maggiormente  in  freno, 
e  tolse  via  le  cagioni  dei  più  gravi  scandali  Inoltre  essa 
rigettò  molte  cose  che  erano  estranee  al  suo  principio^ 
e  colle  quali  si  era  ingenuamente  unita  finallora;  ess4i 
si  .divise  dalle  fiorenti  scienze^  dalla  filosofia  e  dalla  let- 
teratura^ ed  ebbe  presto  Poccasione  di  mostrare  la  sua 
ripugnanza  contro  la  scienza.  Il  celebre  Copernico  avea 
provato  che  la  terra  e  i  pianeti  gitano  intomo  al  sole^ 
ma  la  Chiesa  si  dichiarò  contro  questa  verità.  Galileo^ 
che  in  un  dialogo  avea  esposto  il  prò  e  il  contro  delhi 
nuova  scoperta  di  Copernico  (in  modo^  a  dir  vero^  che 
egli  si  dichiarava  in  favore  di  questa),  dovette  in  ginocchio 
dimandare  perdono  di  questo  suo  delitto.  Il  nfòndo  cat- 
tolico è  cosi  restato  addietro  nella  coltura  >  ed  è  caduto 
nell'ignoranza.  * —  Cosi  anche  esteriormente  si  stabili  la 
divisione. 
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'  Una  dimanda  importante  a  cui  ora  8Ì  deve  rispondere 
sarebbe  questa:  perchè  la  riforma  nella  sua  diffusione 
si  sìa  ristretta  ad  alcune  sole  nazioni^  e  non  abbia  pe- 
netrato in  tutto  il  mondo  cattolico?  La  riforma  è  par* 
Jita  dalla  Germania /e  fu  abbracciata  solo  da'  popoli  di 
pura  razza  germanica,  poiché,  oltre  là  Germania,  si  stabili 
pure  in  Lvezia  e  in  highilterra.  I  popoli  romani  e  slavi 
si  sono  air  opposto  tenuti  da  essa  lontani;  la  stessa  Ger- 
mania meridionale  non  Tha  abbracciata  che  in  parte^ 
come  in  generale  la  sua  situazione  politica  era  mista;  Nel- 
la Svevia^  nella  Franconia  e  lungo  il  Reno  esisteva  una 
quantità  di  conventi  e  di  vescovadi ,  e  molte  città  libere^ 
e  da  queste  varie  condizioni  dipendè  pure  l'accettazione 
o  il  rifiuto  della  riforma;  poiché  la  riforma^  come  si  è 
osservato^  avea  una  pronta  influenza  sul  cambiamento 
nella  vita  politica.  Inoltra  X  autorità  è  assai  più  impor- 
tante di  quello  che  si  suol  credere;  vi  sono  oertl  pre- 
giudizi che  si  accettano  per  autorit^'^  è  perciò  la  pura 
autorità  decideva  spesso  in  favore  o  coltro  F  accettazio- 
ne della  riforma.  In  Austria^  in  Baviera^  in  Boemia,  la 
riforma  avea  già  fatto  dei  gran  progressive  quantunque 
si  dica^  la  verità  penetrata  una  volta' negli  animi^  non 
potersi  più  tórre  da  «ssi^  tuttavia  qui  fu  di  nuovo  sof- 
focata dalla  forza  dell'armi^  dall'astuzia  o  dalla  per- 
suasione. Le  nazioni  slave  etano  agricole^  e  que^a  si- 
tuazione stabiliva  il  ^appòrto  di  padrini  e  di  servL  Nel- 
l'agricoltura V istinto  Maturale  è  quìello  che  prepondera; 
r industria  umana  e  l'attività  subiettiva  trova  in  questa 
occupazione  pòco  favore.  G:li  Slavi  non  sono  quindi  giun- 
ti^ nemnì^ì  ptÀ  tardi ^  al  sentimento  della  loro  subietti- 
vità^  alla  coscienza  déUa  generalità^  a  ciò  che  noi  abbia- 
mo chiamato  forza  dello  Stato^  e  quindi  non  hanno  po- 
tuto prender  parte  alla  nascente  libertà.  —  Ma  anche  le 
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nazioni  romaQe^  Tltalia^  la  Spagna^  il  Portogallo^  e  iu 
parte  eziandio  la  Francia ,  non  furono  intaccate  dalla  rifor- 
ma. Molta  influenza  ebbe  certamente  la  forza  esterna^ 
tutta*da  non  si  può  àddarla  come  unica  causa ^  poiché  sé 
Io  spirito  di  una  nazione  vuole  una  cosa^  ninna  forza  può 
impedirlo;  né  si  può  dire  di  <£ueste  nazioni^  che  esse 
mancassero  di  coltura}  all'opposto  esse  erano  forse  più 
avanzate  della  Germania.  Dipendette  piuttosto  dal  caratte- 
re fondamentale  di  queste  nazioni^  che  la  riforma  non 
fosse  accettata.  Ma  qual  è  propriamente  questo  carattere 
che  fu  un  impedimento  alla  libertà  dello  spirito?  La  pu* 
ra  intimità  della  nazione  germanica  fu  il  terreno  proprio 
per  la  liberazione  dello  spirito;  le  nazióni  romane^  at 
l'opposto^  aveano  conservato  il  carattere  della  divisione: 
esse  erano  nate  dal  miscuglio  del  mondo  germanico  e 
romano,  e  conservavano  sempre  in  sé  qualche  cosa  di 
eterogeneo.  Il  Tedesco  non  può  negare  che  i  Francesi^ 
gli  Italiani  e  gli  Spagnuòli  non  posseggano  più  fermezza 
di  carattere  per  tener  dietro  ad  uno  scopo  (sia  pur  que- 
sto anche  un  ghiribizzo)  con  perfetta  coscienza  e  colla 
più  grande  riflessione^  e  per  condurre  un  disegno  con 
grande  costanza.  Ancor  più^  marcata  è  la  distinzione  tra 
la  nazione  inglese  e  le  romane: T Inglese  ha  il  sentimen- 
to della  libertà  in  particolare^  e  si  sente  quindi  tanto  più 
libero  quanto  più  ciò  che  fa  o  che  può  fare  è  contro  ra- 
gione. Ma  si  mostra  tosto  presso^  i  popoli  romani  questa 
diversità  che  essi  tengono  fissa  un'astrazione^  e  quindi 
non  abbracciano  la  totalità  dello  spirito  e  del  sentire^  ciò 
che  noi  chiamiamo  sentimento  Cgermth).  L'interno  è  oc- 
cupato da  interessi  determinati^  e  non  esiste  come  un 
tutto:  lo  spirito  in  questa  coscienza  non  appartiene  a  sé 
stesso.  Attenendoci  a  questo  principio  noi  vediamo  che 
(pieste  nazióni  non- hanno  sentito  il  bis<?gno  di  soddi- 
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sfare  la  totalità  dello  spirito-  poiché  appunto  Io  spirito 
era  occupato  da  interessi  determinati^  e  apparteneva  in 
generale  al  presente.  L'interesse  mondano  e  lo  spiritua- 
le sono  per  queste  nazioni  cose  diverse  :  esse  operano  da 
un  lato  secondo  i  loro  interessi  sensibili,  e  dall'altro  pra- 
ticano i  loro  doveri  religiosi.  La  propria  volontà  vien 
cosi  divisa  dalla  religione;  e  la  religione,  divisa  dall'in- 
dividualità dell'uomo,  forma  qualche  cosa  di  diverso  e 
di  sottoposto.  I  protestanti  sembrano  quindi  pedanti,  e 
qualche  cosa  di  tristo  e  meschinamente  morale  ai  cattoli* 
ci;i  quali  seguono  tranquillamente  Moro  fini  mondani, 
né  lasciano  colà  giugnere  le  loro  viste  religiose,  e  per- 
ciò le  cose  religiose  vengono  considerate  come  qualche 
cosa  di  esterno. 

Si  é  già  parlato  superiormente  del  rapporto  della  nuo- 
va Chiesa  col  secolo,  ed  ora  non  si  deve  venire  che  ai 
particolari.  Lo  spinto  deve  produrre  in  sé  stesso  la  ricon- 
ciliazione; esso  stesso  deve  trasfondersi  ih  quelFatto,  e 
a  questa  riconciliazione  e  religiosità  ora  si  aggii^ne  an- 
che il  lato  morale.  Il  divino  cessa  di  essere  un  concetto 
fisso  del  di  là.  Si  conosce  che  l'onesto  e  il  diritto  sono 
appunto  questo  divinò,  e  il  comando  di  Dio;  e  che  pel 
contenuto  non  vi  ha  nulla  di  più  santo  ed  elevato.  Da 
ciò  ne  segue  che  il  matrimonio  non  é  più  considerato 
come  inferiore  al  celibato.  Lutero  ha  preso  moglie  per 
mostrare  che  egli  stimava  il  matrimonio,  e  non  temeva 
le  calunnie  che  da  ciò  gli  sarebbero  deri  v^^e.  Ora  sparisce 
essenzialmente  anche  ti  rapporto  estemo  di  laico  e  di 
prete.  L^uomo  entra  nella  comunanza  >  nel  rapporto  mo- 
rale della  società;  poiché,  come  i  Giannizzeri,  divisi  dalla 
società  morale,  formano  il  fondamento  del  dispotismo 
turco,  cosi  i  monaci  erano  P  esercito  permanente  del  pa- 
pa. L^  oziosità  parimenti  ora  non  vale  più  come  qualche 
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cosa  di  santo ^  ed  anzi  riguardasi  come  uno  stato  più 
elevato  quello  in  cui  F  uomo^  per  mezzo  dell'attività^  del- 
l'intelligenza,  dell' industria,  si  rende  indipendente.  L'in- 
dustria^ il  commercio  sono  ora  divenuti  morali^  e  sono 
spariti  gli  ostacoli  che  erano  lor  posli  dal  lato  della 
Chiesa.  La  Chiesa  avea  dichiarato  come  un  peccato  il 
prestare  denaro  ad  interesse^  ma  la  necessità  della  cosa 
conduceva  appunto  all'opposto»  I  Lombardi  (quindi  l'e- 
spressione francese  di  lombard  "per  additare  chi  presta  de- 
naro)y  e  particolarmente  i  Medici,  hanno  prestato  denaro 
a  tutti  i  principi  d'Europa. — 11  terzo  momento  della  santi- 
tà nella  Chiesa  cattolica^  l' ubbidienza  cieca,  fu  parimenti 
distrutto.  Ora  si  è  fatto  un  principio  dell^  ubbidienza  alle 
leggi  dello  Stato^  come  esprimenti  la  ragione  del  volere 
e  del  fatto.  In  que«ta  ubbidienza  l'uomo  è  libero,  poiché 
la  particolarità  appartiene  alla  generalità.  L' uomo  stesso 
ha  una  coscienza^  e  quindi  ubbidisce  liberamente.  Con 
ciò  vien  posta  la  possibilità  di  uno  sviluppo  e  di  un  re- 
gno della  ragione  e  dells^  libertà,  e  i  precetti  divini  non 
sono  ora  che  ciò  che  è  la  ragione.  I  principi  possono  in 
vero  ancora  esser  cattivi^  ma  non  verranno  più  a  ciò 
giustificati  e  stimolati  dalla  coscienza  religiosa.  Nella 
Chiesa  cattolica,  all' opposto, da  coscienza  può  essere  op- 
posta alle  leggi  dello  Stato.  Il  regicidio,  le  congiure  fu- 
rono spesso  sostenute  e  condotte  dai  preti.  —  Le  leggi 
della  libertà  ora  si  dovettero  formare  in  un  sistema  di 
ciò  che  è  giusto  in  sé  e  per  sé.  Lo  spirito,  dopo  la  rifor- 
ma, non  realizzò  tosto  tutti  questi  perfezionamenti,  poi- 
ché si  limitò  a  cambiamenti  immediati^  come,  per  esem- 
pio, la  distruzione  dei  chiostri,  dei  vescovati,  ec.  La  ri- 
conciliazione di  Dio  col  mondo  era  ancora  in  una  iorma 
astratta,  e  non  si  era  sviluppata  in  un  sistema  di  morale 
politica.  Sopra  questa  forma  astratta  si  deve  dire  ancora 
qualche  cosa. 
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La  riconciliazione^  secondo  sè^  deve  primieramente 
faisi  nel  subietto  come  tale.  Il  subietto  deve  assicurarsi 
pLe  lo  spirito  divino  abita  in  lui^  e  che  ri  è  entrato  per 
grazia  divina.  L*  uomo  non  è  per  natura  quale  dovrebbe 
essere;  egli  arri va^  solo  per  un  processo  alla  compreen- 
sione  della  verità.  Questa  era  appunto  la  teoria  generale 
e  speculativa:  che  il  cuore  umano  non  è  quale  dovreb- 
be essere.  Ora  si  volle  che  il  soggetto  fosse  conscio  di 
ciò  che  era  in  sè^  vale  a  dire  che  la  dogmatica  volle  che 
l'iiomo  sapesse  di  esser  cattivo.  Ma  T  individuo  non  è  cat- 
tivo se  non  in  quanto  questo  male  viene  all'esistenza 
nell'uomo  &enza  che  egli  vi  metta  impedimento.;  e  tut- 
tavia si  esigeva  che  egli  dovesse  riconoscersi  cattivo^  se 
lo  spirito  buono  non  abita  in  lui;  egli  deve  cosi  avere  In 
un  modo  immediato  dall'alto  ciò  che  non  può  venire 
nella  sua  coscienza  se  non  col  distruggere  questa  imme- 
diativltà  naturale.  Ora  In  quanto  la  dottrina  della  ricon-^ 
dilazione  ha  presa  questa  forma  astratta^  V  uomo  fu  po- 
sto in  questo  stato  di  tormento  di  doversi  conoscere  cat- 
tivo. Gli  animi  i  più  schietti^  l  caratteri  l  più  Innocenti 
hanno  anatomizzato  con  terrore  tutti  l  segreti  movimenti 
del  loro  cuore.  A  questo  dovere  si  unì  pure  P  opposto^ 
cioè  che  Tuomo  deve  riconoscere  che  lo  spirito  buono 
abitava  In  lui^  che  la  grazia  divina  era  entrata  in  lui.  Non 
si  è  avuto  riguardo  alla  grande  distinzione:  di  ciò  che 
è  in  sè^  e  di  ciò  che  è  nell'esistenza.  Entrò  nell'uomo  11 
tormento  deirincertezza  di  sapere  se  lo  spirito  buono 
abitasse  In  lul^  eppure  l'intero  processo  di  questa  tras- 
formazione dovea  essere  conósciuto  liel  soggetto  stesso. 
Un  eco  di  quel  tormento  noi  lo  abbiamo  nelle  canzoni 
spirituali  di  quel  tempo.  I  salmi  di  Davida  che  portano 
In  sé  un  sìmll  carattere^  furono  allora  Introdotti  come 
canti  della  Chiesa.  Questa  angustia^  questa  ruvida  natura 


Digitized  by 


Google 


IL  MONDO  MODERNO  430 

noi  la  vediamo  per  lango  tempo  formare  il  carattere  del- 
la religiosità  protestante.  —  Ma  anche  nella  Chiesa  cat-« 
tolica  si  introdusse  una  colta  riflessione  sopra  le  azioni. 
I  Gesuiti  hanno  egualmente  esaminato^  senza  dilicatez-^ 
za,  fino  i  più  minuti  movimenti  del  volere  (i^eìleilasj,  ma 
introdussero  la  casuistica  per  poter  dare  a  tutto  uù  buon 
fondamento,  e  per  allontanare  il  male. 

A  ciò  si  lega  pure  una  terza  apparizione.  L'uomo  vien 
gettato  neir interno  e  nell'astratto,  e  lo  spirituale  vien 
come  tenuto  diviso  dal  temporale.  Questa  distinzione  ven- 
ne ora  pure  a  mostrarsi  come  credenza  ad  una  potenza 
cattiva,  alla  potenza  interna  delle  tenebre.  La  Chiesa  pro« 
testante  avea  questa  credenza  comune  colla  cattolica.  Co- 
me per  lo  innanzi  si  era  creduto  che  per.  denaro  si  com- 
perasse l'eterna  beatitudine,  così  si  credeva  ora  di  po- 
tere coir  eterna  dannazione,  ossia  con  un  patto  col  de** 
monio,  ottenere  le  ricchezze  del  mondo  e  tutti  i  piaceri 
temporali.  Cosi  nacque  la  famosa  storia  di  Fausto,  che 
per  istanchezza  di  scientia  teoretica  si  diceva  essersi  get- 
tato nel  mondo,  e  colla  perdita  della  sua  anima  aver  ot- 
tenuti tutti  i  beni  di  questa  terra.  Si  credeva  ancora  che 
l'uomo,  per  mezzo  del  demonio,  potesse  giugnere  a  con«> 
tentare  ogni  suo  appetito,  ogni  sua  vogliuzza.  Per  questa 
credenza  al  principio  cattivo  e  alla  sua  forza,  si  fece, 
tai^to  nei  paesi  cattolici,  quanto  nei  protestanti,  una  mol- 
titudine di  processi  di  stregoneria  :  non  si  poteva  provare 
agli  accusati  il  loro  delitto  ;  non  si  avevano  su  di  esso  che 
sospetti;  non  era  adunque  che  un  fanatismo  quello  su  cui 
si  fondava  questo  furore^ontro  il  principio  cattivo.  Si  sen-* 
tiva  certo  la  necessità  di  addurre  delle  prove,  ma  il  fonda- 
mento del  processo  restava  sempre  la  pura  credenza  che 
quelle  persone  avessero  in  loro  la  forza  del  diavolo;  la 
prova  principale  non  era  che  il  sospetto.  Sotto  le  forme 
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di  terrorismo  eguale  si  mostra  <jaesta  legislazione  del 
sospetto  sotto  gli  imperatori  romani^  e  sotto  la  domina- 
zione di  Robespierre,  quando  i  sentimenti  venivano  pu- 
niti come  le  azionL  Presso  i  cattolici  erano  i  Domenicani 
quelli  che  facevano  particolarmente  con  terribile  furore 
i  processi  di  stregoneria.  Contro  di  essi  scrisse  Pietro 
Spee,  distinto  Gesuita  (  di  cui  abbiamo  pure  una  rac- 
colta òì  belle  poesie),  e  dal  suo  scritto  si  conosce  tutto 
il  terrorismo  della  giustizia  criminale  in  questi  casL  La 
tortura,  che  non  dovea  essere  applicata  che  una  volta^ 
era  prolungata  finché  ne  veniva  la  confessione.  Se  la  per« 
sona  accusata  sveniva  per  debolezza  sotto  la  tortura,  si 
diceva  che  il  demonio  le  dava  un  colpo;  se  avea  degli 
spasimi,  si  diceva  che  il  demonio  rideva,  e  cose  simili. 
A  guisa  di  malattia  epidemica  queste  persecuzioni  si  so- 
no  stese  in  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna  e  in  Germania. 
La  prima  protesta  degli  uomini  illuminati,  come  Spee 
ed  altri,  operò  di  già  assai.  Colla  più  grande  riuscita  si 
oppose  però  il  primo  a  questa  epidemica  superstizione 
Thomasius,  professore  ad  Balla.  Questo  fenomeno  è  per 
sé  stesso  molto  meraviglioso,  se  noi  consideriamo,  non 
esser  gran  tempo  che  siamo  usciti  infine  da  questa  spa- 
ventosa barbarie  (ancora  nell'anno  1780  fu  abbruciata 
a  Glaris,  nella  Svizzera,  una  strega).  Presso  i  cattolici  la 
persecuzione  era  egualmente  diretta  contro  gli  eretici 
che  contro  le  streghe:  entrambe  queste  classi  di  persone 
erano  poste  quasi  nella  stessa  categoria:  la  miscredenza 
dell'eretico  era  considerata  egualmente  come  diabolica. 
Lasciando  questa  forma  astratta  dell'  intimità  noi  dob- 
biamo ora  considerare  il  lato  mondano,  ossia  la  forma- 
zione dello  stato  politico,  il  passaggio  al  generale,  la  li- 
berazione del  pensièro.  Questo  é  l'altro  momento  essen- 
ziale che  ci  resta  ad  esaminare. 


Digitized  by 


Google 


IL  M(»n>0  MODERNO  44  ^ 

CAPITOLO  SECONDO 

Azione  della  riforma  sugli  Stati  politici 

Per  ciò  che  riguarda  la  formazione  degli  ^tati^  noi 
vediamo  da  prima  la  monarchia  rassodarsi^  e  i  monar- 
chi venir  investiti  di  tutta  la  potenza  dello  Stato.  Uno 
Stato  organizzato  può  esser  considerato  come  un  indivi- 
duo, quindi  l'ultima  volontà  decisiva  nello  Stato  non 
può  esser  che  una.  Ma  perchè  un  individuo  sia  l'ultimo 
che  decide^  esso  deve  esser  determinato  in  un  modo  im- 
mediato naturale,  non  secondo  la  scelta,  il  modo  di  ve- 
dere particolare,  il  capriccio^  ec.  Presso  i  Greci  l'oraco- 
lo era  la  potenza  esterna  che  decideva  nei  loro  affari  im- 
portanti. Nelle  monarchie  modèrne  la  nascita  è  V  oraco- 
ÌO}  essa  è  indipendente  da  ogni  arbitrio.  Ma  perciò  ap- 
punto che  il  sommo  del  potere  di  una  monarchia  appar- 
tiene ad  una  famiglia,  la  sovranità  si  mostra  come  una 
proprietà  privata  della  medesima.  Ora,  se  tale  fosse,  que-. 
sta  sarebbe  pure  divisibile,  ma  poiché  la  divisibilità  ri- 
pugna al  concetto  dello  Stato,  i  diritti  del  monarca  e 
della  sua  famiglia  devono  essere  assolutamente  stabiliti 
dalla  costituzione;  la  dominazione  appartiene  non  al  ca- 
po supremo,  ma  alla  famiglia,  come  un  fedecommesso 
indivisibile,  e  la  garanzia  di  ciò  sono  i  Parlamenti.  Si 
esige  pure  pel  rassodamento  dell'autorità  dello  Stato  che 
ciò  che  fu  proprietà  privata  diventi  proprietà  dello  Sta- 
to. I  diritti  dei  vassalli  e  dei  baroni  vennero  quindi  re- 
pressi, dovendosi  questi  contentare  delle  cariche  dello 
Stato.  Questa  trasformazione  dei  diritti  dei  vassalli  in 
cariche  dello  Stato  successe  nei  vatrii  Stati  in  modi  di- 
versi. 
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In  Francia^  per  esempio^  i  gran  baroni  divennero  per 
la  più  gran  parte  governatori  di  province.  U  concetto 
della  monarchia  esige,  acciocché  questa  sia  indipendente^ 
un'autorità  indipendente;  ora  questa  autorità  si  è  trova* 
ta  negli  eserciti  permanenti.  Le  armate  furono  di  una 
grande  importanza  per  rinforzare  il  punto  centrale  con- 
tro le  ribellioni  degli  individui  y  e  tanto  servirono  per  que« 
sto  riguardo^  quanto  furono  importanti  pel  di  fuori.  Le. 
contribuzioni  non  avevano  ancora  preso  un  carattere  gè-. 
nerale^  ma  erano  piuttosto  sussidi  ed  aiuti^  per  cui  ri-* 
chiedevasi  il  consenso  determinato  dei  contribuenti.  — 
In  Ispagna  lo  spirito  cavalleresco  avea  presa  una  bella  e 
nobile  forma.  Ma  questo  spirito-  questa  grandezza  caval- 
leresca si  era  cambiata  in  un  ozioso  onore,  abbastanza 
conosciuto  sotto  il  nome  di  grandezza  spagnuola.  I  gran*? 
di  di  Spagna  non  furono  più  tenuti  a  mantenere  truppe 
proprie,  e  furono  anche  allontanati  a  poco  a  poco  dalle 
cariche  dello  Stato;  restando  sen^a  potenza,  essi  si  sono 
contentati,  come  persone  private,  di  un  vuoto  onore.  U 
mezzo  perb  con  cui  la  potenza  reale  si  rassodò  in  Ispa- 
gna fu  l'Inquisizione.  Questa,  instituita  per  perseguitare 
gli  Ebrei,  i  Mori  e  gli  eretici,  prese  presto  un  carattere 
politico,  dirigendosi  contro  i  nemici  dello  Stato.  L'Inqui- 
sizione rinforzò  cosi  la  potenza  dispotica  del  re;  essa  ai 
elevò  sopr?  gli  stessi  vescovi  e  arcivescovi,  e  questi  do- 
vettero presentarsi  al  suo  tribunale.  Le  spesse  confisca-^ 
zioni  dei  beni  (pena  applicata  il  più  sovente)  arricchi- 
rono in  queste  occasioni  il  tesoro  dello  Stato.  L'Inquisi- 
zione era  inoltre  un  tribunale  dei  sospetti,  e  in  quanto 
essa  usava  una  terrìbile  autorità  eziandio  contro  il  clero^ 
avea  un  sostegno  nell*  orgoglio  nazionale.  Ogni  Spagnuo- 
lo  voleva  essere  di  sangue  cristiano,  e  questo  orgoglio 
si  accordava  colle  mire  e  colla  direzione  dell' Inquisizio- 
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ne.  Alcune  province  pariicoUri  della  monarchia  spagnuo- 
la  aveano  ancora^  come^  per  esempio^  l'Aragona^  molti 
diritti  e  privilegi  particolari  ^  ma  i  monarchi  spagnuoli^ 
da  Filippo  II  in  poi^  le  soppressero  interamente. 

Ci  condurrebbe  troppo  lungi  il  voler  indagare  più  mi- 
nutamente il  corso  che  si  tenne  per  deprimere  l'aristo- 
crazia nei  varii  regni  particolari.  Lo  scopo  principale 
era^  come  si  è  già  detto  ^  che  i  diritti  privati  4ei  vassalli 
fossero  indeboliti  ^  e  che  la  loro  dominazione  si  cambias- 
se in  cariche  dello  Stato.  Questo  interesse  era  comune  al 
re  e  al  popolo.  I  baroni  potenti  sembravano  in  vero  es- 
sere quelli  che  sostenevano  la  libertà»  ma  non  erano  se 
non  i  loro  privilegi  che  essi  difendevano  contro  l'auto- 
rità reale  e  contro  i  cittadini.  I  baroni  d'Inghilterra  sfor- 
zarono il  loro  re  a  segnare  la  magna  carla^  mai  cittadi- 
ni non  guadagnarono  nulla  con  essa^  anzi  restarono  piut- 
tosto nel  loro  stato  antico.  La  libertà  polacca  non  era  pa- 
rimenti che  la  libertà  dei  baroni  contro  il  re,  mentre  la 
nazione  era  abbassata  ad  una  comune  schiavitù.  Il  pò- 
polo aveva  perciò  lo  stesso  interesse  dei  re  in  riguar- 
do ai  baroni^  poiché  in  generale  esso  si  è  liberato  cpl- 
r  abbassare  quest'  ultimi.  Si  deve  sempre  badare,  quan- 
do si  parla  di  libertà,  se  mai  sieno  puri  interessi  pri- 
vati quelli  a  cui  si  dà  questo  nome. 

Ora  sorge  essenzialmente  un  sistema  di  Stato  e  un  rap- 
porto degli  Stati  tra  di  loro.  Essi  si  implicano  in  varie 
guerre;  i  re,  che  aveano  aumentata  la  loro  potenza,  si 
volgono  ora  alP estero,  e  fanno  valere  pretensioni  d'o- 
gni maniera.  Lo  scopo  e  l'interesse  della  guerra  era  la 
conquista.  Particolare  scopo  di  conquista  era  divenula 
r  Italia  >  essa  divenne  la  preda  dei  Francesi,  degli  Spa- 
gnuoli,  e  più  tardi  anche  degli  Austriaci.  L'assoluta  se- 
parazione e  divisione  ò  sempre  stato  in  generale  il  carat- 
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tere  fondamentale  degli  abitanti  d'Italia^  tanto  nei  tempi 
antichi  che  nei  moderni.  L'ostinazione  dell' individualità 
fu  sotto  il  dominio  romano  frenata  colla  forza  ^  ma  tosto 
che  questo  legame  fu  rotto^  si  mostrò  di  nuovo  come  il 
carattere  originale.  Gli  Italiani  giunsero  più  tardi  a  tro- 
vare im' unità  ndL  godimento  delle  bell'arti.  Così  la  col- 
tura e  la  moderazione  dell'egoismo  non  giunsero  che 
alla  belloz^^  non  alla  ragionevolezza  e  all'unità  più  ele- 
vata del  pensiero.  Perciò  anche  nella  poesia  e  nel  canto 
la  natura  italiana  è  diversa  dalla  nostra.  Gli  Italiani  sono 
improvvisatori^  affatto  immersi  nell'arte  e  nei  godimene 
ti  3  per  tali  nature  artistiche  lo  Stato  deve  esser  qualche 
cosa  di  accidentale.  —  Ma  anche  le  guerre  che  fece  la 
Germania  non  furono  molto  onorifiche  per  essa;  si  la- 
sciò essa  togliere  la  Lotaringia^  la  Borgogna^  l'Alsazia  e 
altre  partì  delPImpert).  Da  queste  guerre  delle  potenze 
nacquero  interessi  comuni^  e  lo  scopo  comune  era  di  sta- 
bilire e  di  mantenere  gli  Stati  particolari  nella  loro  in- 
dipendenza^ ossia  Pecpiilibria  politico.  Ciò  ha  un  fonda- 
mento molto  reale^  cioè  quello  di  garantire  gli  Stati  par-^ 
tìcolari  dalla  conquista.  L'unione  degli  Stati  come  mez- 
zo per  ritenere  gli  Stati  particolari  dalP usare  violenza^ 
Io  scopo  dell'equilibrio^  era  ora  sottentrato  in  luogo  del- 
P  antico  scopo  generale  della  cristianità  >  il  di  cui  centro 
era  il  papa.  A  questo  nuovo  scopo  si  unì  necessariamen- 
te un  rapporto  diplomatico^  per  cui  i  membri  'più  lon- 
tani del  sistema  degli  Stati  erano  attenti  a  tutto  ciò  che 
avveniva  ad  un  potentato.  Tuttavia  molti  principi,  Pun 
dopo  P  altro,  sembravano  far  piegare  questo  equilibrio 
europeo.  Fin  dal  cominciamento  di  questo  sistema  Carlo  Y 
era  nello  stesso  tempo  imperatore  di  Germania  e  re  di 
Spagna:  i  Paesi  Bassi  e  P Italia  gli  appartenevano,  e  tutte 
le  ricchezze  d'America  confluivano  nel  suo  erario.  Con 
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tutta  questa  immensa  forza  egli  non  potè  però  far  nulla 
contro  la  Francia,  nulla  cóntro  i  principi  tedeschi,  e*  fu 
anzi  costretto  alla  pace  di  Passavia  da  Maurizio  di  Sasso- 
nia. Egli  spese  tutta  la  sua  vita  nel  soffocare  le  ribellioni 
che  nascevano  in  tutte  le  parti  del  suo  regno,  e  nel  far 
guerre  al  di  fuori.  —  Di  una  simile  prepoqderanza  minac- 
ciò P  Europa  Lodovico  XIV.  GolP  oppressione  dei  grandi 
del  suo  regno,  che  Richelieu,  e  più  tardi  Mazzarini  com- 
pirono, egli  era  divenuto  padrone  assoluto;  oltre  di  ciò  la 
Francia  avea  pur  la  coscienza  della  sua  superiorità  spiri- 
tuale, e  di  precedere  P  Europa  nella  coltura.  Ma  come  pri- 
ma Filippo  n  avea  veduta  rompersi  la  sua  forza  contro  la 
resistenza  degli  Olandesi,  cosi  fece  pure  naufragio  contro 
il  medesimo  popolo  eroico  il  piano  ambizioso  di  Lodovi- 
co XIV.  Carlo  XII  era  pure  un  carattere  tale  da  minacciare 
di  un  tal  pericolo  P Europa,  ma  tutta  la  sua  ambizione  fu 
piuttosto  di  una  natura  romanzesca,  che  sostenuta  da  una 
vera  forza  interna.  Frammezzo  a  tutte  queste  tempeste  le 
nazioni  hanno  conservata  la  loro  individualità  e  indi- 
pendenza. Interesse  comune  degli  Stali  d^Europa  era  pure 
quello  d^opporsi  ai  Turchi,  a  questa  terribile  potenza' che 
dalP  Oriente  minacciava  di  invadere  P  Europa.  Essi  erano 
ancora  di  una  gagliarda  natura  :  il  nerbo  della  forza  otto- 
mana, i  Giannizzeri,  fanciulli  cristiani  allevati  in  un  rigo- 
roso islamismo,  erano  lo  spavento  degli  Europei.  Le  po- 
tenze orientali  d'Europa,  P Austria,  P Ungheria,  Venezia 
e  la  Polonia  dovettero  unitamente  opporsi  ad  essi.  La 
battaglia  di  Lepanto  liberò  Pltalia^  e  forse  tutta-  PEuro- 
pa,  dalPinnondazione  dei  barbari. 

Più  importante  è  P  interesse  che  desta  la  lotta  della 
Chiesa  protestante  per  acquistare  un^  esistenza  politica. 
La  Chiesa  protestante  toccò  troppo  il  temporale  perchè 
non  dovessero  nascere  deHe  contese.  Una  moltitudine  di 
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istituzioni  e  di  usi  furono  clistrutii^  e  questo  eccitò  mag- 
giórmente la  divisione:  Si  dava  per  obbligo  di  coscienza 
dei  principi  cattolici  il  ritogliere  ai  protestanti  i  beni  del- 
la Chiesa  secolarizzati^  e  il  far  valere  di  nuovo  il  viola- 
to diritto  di  proprietà  della  Chiesa.  Quindi  solo  colla  guer* 
ra  poteva  essere  assicurata  l'esistenza  della  Chiesa  prò* 
testante,  t  principi  protestanti  della  Germania  si  unirono 
in  una  lega  difensiva^  poiché  la  diffidenza  reciproca  era 
il  carattere  principale  di  ogni  partito.  Con  un  colpo  di 
genio  Maurizio  di  Sassonia  sforzò  Carlo  V  alla  pace^  per 
cui  la  Chiesa  protestante  provvisoriamente  fu  riconosciu- 
ta. La  diffidenza  era  però  rimasta^  e  le  cose  doveano  es- 
sere pÌN  a  lungo  e  più  a  fondo  combattute.  Ciò  avvenne 
nella  guerra  dei  trent^anni^  in  cui  da  prima  la  Danimar- 
ca, poscia  la  Svezia  sostennero  il  partito  della  libertà.  La 
prima  fu  presto  forzata  a  ritirarsi  dal  campo  di  battaglia; 
la  seconda  però,  sotto  il  famoso  Gustavo  Adolfo,  ebbe 
una  parte  tanto  più  gloriosa,  in  quanto  da  sé,  senza  l'aiu* 
to  degli  Stati  protestanti  della  Germania,  cominciò  à 
mettersi  in  guerra  coH'imaiensa  potenza  dei  cattolici. 
Né  si  può  considerare  come  una  contraddizione  politica^ 
che  i  protestanti  siano  stitt  inoltre  sostenuti  da  Riche« 
lieu,  cardinale  della  Chiesa  cattolica,  che  avea  umiliata 
la  nobiltà  francese  e  soggiogati  gli  Ugonotti}  poiché  Ri- 
cheli^u  dovea  considerare  come  interesse  della  Fran- 
cia r indebolire  r Austria,  è  gli  affari  ecclesiastici  erano 
allora  divenuti  così  mondani,  che  i  riguardi  temporali 
doveano  avere  la  vittoria  sulle  cose  della  fede.  Il  totale 
indebolimento  dei  due  partiti  pose  fine  alla  guerra;  nel 
devastamento  generale  si  erano  perdute  tutte  le  forze,  e 
r  impotenza  insegnò  ai  partiti  a  sopportarsi  vicendevol- 
mente. 

La  pace  di  Vestfalia  fu  finalmente  conchiusa;  immen- 
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80  smacco  ed  umiliazione  pei  cattolici.  Questa  pace  val- 
se sovente  come  di  palladio^  per  la  Germania^  quantun- 
que il  perfetto  smembramento  della  Germania  fu  con 
essa  formalmente  fissato.  I  Tedeschi  furono  sempre  grati 
a  Richelieu  di  aver  divisa  la  loro  potenza^  mentre  i  Fran- 
cesi lo  maledissero  per  avere  stabilita  là  forzale  la  poten- 
za loro  propria.  La  Germania  perdette  per  quella  pace  la 
^Uà  provincia  di  difesa,  V Alsazia  nella  Francia,  e  riconobbe 
Tindipendenza  della  Svizzera  e  delPOlanda.  -^  Anche  net 
ringhilterra  la  Chiesa  protestante  dovette  stabilirsi  colla 
guerra:  la  lotta  era  diretta  contro  i  re,  poiché  questi  pie- 
gavano alla  religione  cattolica,  trovando  in  essa  stabilito 
il  principio  delF  autorità  assoluta.  Contro  la  massima  del- 
l'autorità  assoluta,  secondo  la  quale  i  re  non  devono 
Tender  conto  del  loro  operato  ad  altroché  a  Dio^(vale  a 
dire  al  confessore),  un  popolo  fanatico  si  sollevò,  e  con- 
trapose air  esteriore  cattolicismo  Y  eccessiva  interiorità 
del  puritauismo,  che,  entrando  in  un  mondo  obiettivo, 
si  mostrò  con  un  carattere  fanatico  o  ridicolo.  Il  re  fu 
decapitato;  ma  poiché  lo  Stato  deve  esser  retto,  Cromwell 
prese  con  forte  mano  le  redini  del  governo,  disciolse  il 
Fadamento,  e  sostenne  il  trono  come  protettore,  con 
gran  fama.  Colla  sua  morte  però  sparì  il  suo  diritto,  e 
Fantica  dinastia  si  impossessò  nuovamente  della  sovrani- 
tà. —  n  principio  cattolico  fu  pure  particolarmente  com- 
battuto dagli  Olandesi  contro  la  monarchia  spagnuola.  I 
Belgi  erano  ancora  fedeli  alla  religione  cattolica,  e  rima- 
sero sotto  il  dominio  spagnuolo.  Il  nord,  all'opposto, 
ossia  l'Olanda,  si  sostenne  eroicamente  contro  i  suoi  op- 
pressori. La  classe  industriosa,  le  compagnie  hanno  for- 
mata una  milizia,  che  col  suo  coraggio  vinse  l'infante- 
ria spagnuola,  allora  famosa.  Come  i  contadini  svizzeri 
hanno  resistito  ai  cavalieri  nobili,  cosi  qui  i  cooimer- 


Digitized  by 


Google 


448  PARTE  QUARTI  MONDO  GERMANICO 

cianti  resistettero  alle  schiere  disciplinate.  Nello  stesso 
tempo  le  città  marittime  olandesi  hanno  armate  delle  flot- 
te, e  prese  in  parte  agli  Spagnuoli  le  colonie^  da  cui  trae- 
vano tutte  le  loro  ricchezze. 

Colla  pace  di  Vestfalia  fu  riconosciuta  V  indipendenza 
della  Chiesa  protestante ^  mentre  essa^  come  Chiesa^  do- 
vea  avere^  ed  ha^  un  esistenza  mondana.  Tuttavia  man- 
cava ancora  a  questa  indipendenza  che  sorgesse  un^  uni- 
ca potenza  come  garante  della  sicurezza  della  medesima. 
Questa  potenza  dovea  essere  il  prodotto  del  protestanti- 
smo: e  tale  fu  la  Prussia^  che  alla  fine  del  decimosetti- 
mo secolo  incominciò  a  mostrarsi^  e  ad  avere  poi  sotto 
Federico  il  Grande^  se  non  la  fondazione^  la  stabilità  al- 
meno e  la  sicurezza;  il  combattimento  poi^  per  questa 
stabilità  e  sicurezza^  fu  la  guerra  dei  sette  anni.  La  guer- 
ra dei  sette  anni  mm  è  una  guerra  di  religione  per  sè^ 
ma  lo  fu  però  nel  suo  risultato  deffinitivo^  tanto  nel  sen- 
so del  popolo  che  delle  potenze.  Il  papa  consacrò  la  spa- 
da del  general  Daun^  e  F  oggetto  principale  delle  poten- 
ze cattoliche  era  di  opprimere  la  Prussia^  come  sostegno 
della  Chiesa  protestante.  Federico  il  Grande  era  un  re 
filosofo^  quale  non  si  era  ancora  veduto  nei  tempi  mo- 
derni, r monarchi  inglesi  erano  stati  sottili  teologi^  che 
aveano  difeso  il  principio  dell'assolutismo;  Federico, 
all'opposto,  comprese  il  principio  protestante  nel  suo 
lato  temporale,  e  mentre  egli  apparentemente  era  ne- 
mico delle  contese  religiose,  e  non  si  decideva  né  per 
questa  né  per  quella  opinione,  a  vea  la  coscienza  che  lo 
spirito  era  giunto  all'ultima  sua  profondità,  cioè  al  pen- 
siero, e  che  potea  comprender  sé  stesso. 
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CAPITOLO  TERZO 
/  lumi  e  la  rivoiuziane. 

Nella  Chiesa  protestante  il  principio  delF  intimità  è 
rientrato  in  sé  stesso^  e  lo  stesso  travaglio  delP  intimiti 
dello  spirito  dovea  pure  introdursi  nella  Chiesa  cattoli* 
ca.  I  Gesuiti  crearono  una  logica  in  cui  ogni  cosa  parti- 
colare diveniva  dubbia,  cosi  che  alla  fine  non  rimaneva 
altro  per  la  coscienza  se  non  la  forma. della  generalità. 
Il  pensiero  iìi  generale  divenne  allora  la  bandiera  sotto  la 
quale  si  mettevano  tutti  i  popoli^  poiché  esso  contiene- 
parimenti  in  sé  la  riconciliazione  nella  sua  pura  essenza^ 
in  quanto  esso  passa  all'esteriorità,  solo  perchè  quest'ul- 
tima ha  in  sé  la  stessa  ragione  che  ha  il  subietto.  Il  pen* 
siero  è  da  un  lato  ciò  che  vi  ha  di  più  astratto  e  gene* 
rale;  dall'altro  lato  é  anche^  sotto  la  forma  d^U' za, nella 
perfetta  astrazione  di  ogni  particolarità,  ciò  che  vi  ha 
di  assolutamente  presente.  La  forma  della  generalità  sta 
in  me:  ciò  cheìper  me  é  oggetto  del  pensiero,  deve  es- 
sere sotto  questa  forma.  Mentre  io  penso,  devo  elevare 
l'oggetto  dia  generalità,  e  nello  stesso  tempo  esso  deve 
essere  qualche  cosa  di  présente.  Questa  é  appunto  l'as- 
soluta libertà;  essa  lascia  libero  Soggetto,  poiché  il  pen- 
siero è  sicuro  del  suo  fatto.  L^  interesse  pratico  ha  bi- 
sogno di  oggetti,  esso  in  certo  modo  li  consuma  gl'inte- 
resse teoretico  li  tratta  colla  sicurezza  che  essi  non  sono 
nulla  in  sé  di  diverso  da  luL  —  L^  ultima  sommità  del- 
l'intimità  è  adunque  il  pensiero;  esso  é  in  sé  libero j 
mentre  ha  per  contenuto  il  generale,  che  non  ha  rap- 
porto che  a  sé  stesso.  L'uomo  non  é  libero  se  non  pen- 
sa^ poiché  egli  altrimenti  si  riporta  ad  iin  altro^  ed  é  in 
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quello.  Questo  comprendere  porta  immediatamente  in  sé 
la  riconciliazione:  Vio,  l'assoluta  generale^  assume  in  sé 
il  particolare. 

n  pensiero  adunque  è  ora  il  grado  a  cui  lo  spirito  è 
giunto;  lo  spirito  conosce  che  la  natura^  il  mondo  devo- 
no pure  avere  in  loco  una  ragione^  poiokè  Dio  gli  ha  creati 
rà^onalmente.  Ora  divenne  un  interesse  generale  l'os- 
servare il  mondo  presente^  e  l'imparare  a  conoscerlo.  U 
generale  nella  natura  sono  i  generi^  le  specie^  le  forze^ 
k  gravità  ridotta  a  suoi  fenomeni ,  ec.  L^esperienza  adun- 
que è  divenuta  la  scienza  del  mondo >  poiché  P^perien- 
za  da  un  lato  é  la  percezione^  dalP altro  però  è  anche  là 
legge.  Nelle  nazioni  prette  germanìdbe  si  destò  la  coscieix- 
za  dello  spirito-  nelle  romane  fu  prima  compresa  l'astra- 
tone. £'  fu  per  gli  uomini  come  se  Dio  avesse. allora  per 
la  prima  Volta  ereato  il  sole,  la*  luna,  le  stelle,  le  piante, 
gli  animali,  còme  se  le  leggi  fossero  state  allora  solamene 
té determihate,poidié  gli  uonllini  ebbero  uii  interesse  a 
studiarle^  riconotoendo  la  loro  ragione  in  quella  del- 
l'universo. Colla  cognizione  delle  leggi  della  natura  si 
sono  distrutte  le  incredibili  superstizioni  dèi  tèmpo  pas- 
sato, come  tutti  i  «opcetti  di  estraaeéipotenze  tenebrose 
sulle  quali  si  credeva  che  non  si  potesse  agire  vittorio- 
samente se  non  coUft  magia.  Gli  uomini,  in  generale,  par- 
larono allo  stesso  modo,  non  meno  i  cattolici  che  i  pro- 
testanti. L^  esteriore  a  cui  la  Chiesa,  volea  legare  il  divi- 
no, non  iu  considerato  appunto  che  come  estemo.  L'o- 
stia non  fu  die  pane,  è  le  reliquie  non  furono  che  ossa. 
Invece  della  credenza  alla  autorità  fu  stabilita  la  sovranità 
del  soggetto  per  sé  stesso,  e  le  leggi  della  natura. furo- 
no riconosciute  come  il  solo  legame  dell'interno  coli' e* 
'Slemo.  Cosi  si  contraddisse  ad  ogni  miracolo.  Jl  pensiero 
si  estese  pure  al  lato  sfiiifituale^  si  é  cercato  di  fondare 
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il  •du'Mtu.eAft  morale  isopra  il  terreno  provato  della  vo^ 
loiUà  degli  uoimiu^  .mentre  prima  queste  scienze  non 
e(aii&  <  coosiderate  che  come  fondate  sopra  precetti  di 
Dio*  Da  .prilla  si  parti  epipirieameate  dalF esperienza 
(copoie  'Grozio);  poscia  si  è  considerato*  cotne  sórgente  del 
diritto  e  della  morale  IHstlnto  che  la  natura  ha  posto  nel 
ciiore  dell*  uomo.  Il  diritto  dello  Stato  fu  egualmente  ab- 
bracciato nelle  sue  determinazioni  generali.  Federico  il 
Grande  si  distinse  particolarmente  in  ciò  che  ebbe  sem- 
pre in  vista  il  bene  del  suo  Stato  come  ultimo  principio: 
tutti  i  diritti  ereditari^  che  valevano  ancora  come  diritti 
privati^  perdettero  il  loro  valore^  in  quanto  furono  su- 
bordinati al  ben  comune. 

Le  leggi  della  natura  e  del  diritto  si  sono  chiamate 
ragione^  e  il  far  conoscere  e  dominare  queste  leggi  si  è 
appellato  spandere  i  lumi.  Dalla  Francia  si  diffusero  que- 
sti lumi  sulla  Germania^  e  nacque  un  auovo  mondo  d'  i« 
dee.  Lutero  avea  conquistata  la  libertà  e  la  riconciliazio- 
ne^ egli  stabilì  vittoriosamente  che  l' eterna  destinazione 
delFuomo  era  di  entrare  in  sé  stesso.  11  contenuto  perà 
di  questo  processo  interno^  e  che  deve  divenire  la  veri- 
tà vivente^  da  Lutero  si  ammuette  come  un  dato^  una 
cosa  rivelata  dalla  religione.  Ora  si  stabili  il  principio 
che  questo  contenuto  è  un  presente^  di  cui  io  posso  in-^ 
timamente  eonvìncermi^  e  che  thtto  deve  esser  condot- 
to a  questo  interno  fondamento.  Con  questo  principio 
della  libertà  noi  passiamo  alP  ultimo  stadio  della  storia 
del  móndo  ^  alla  storia  del  nostro  tempo. 

La  sensazione  e  V  istinto  non  producono  che  qualche 
cosa  di  passaggiero:  ciò  che  deve  essere  giusto  e  morale 
deve  pur  esser  fondato  nella  volontà^  ma  nella  volontà 
in  sé'  generale.  Ora  si  deve  sapere  ciò  che  è  la  volon- 
tà^ poiché  gli  istinti  appartengoiio  pure  alla  volontà; 
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ma  essi  costUaiscono  una  volontà  determinata^  e  posso- 
no quindi  essere  in  opposizione  gli  uni  agli  altri;  essi 
sono  pure  principi^  ma  subordinati.  Or  chiedesi  appitn- 
to  quale  sia  T  ultimo  principio  che  non  4  subordinalo 
né  particolare*  Il  non  particolare  è  il  volere  in  sé  e  per 
sé;  in  quanto  esso  non  è  particolare^  non  vuole  che  sé 
stessa  II  volere  che  non  è  che  pel  volere^  è  il  puro  li- 
bero volere.  Ora  questo  principio  vien  compreso  nel  pen- 
siero^ e  il  volere  che  vuole  per  sé  stesso  vien  riconosciuto 
come  il  libero  volere^  come  il  più  intimo  e  l'ultimo  prin* 
cipio^  come  il  fondamento  sostanziale  di  ogni  diritto.  D 
volere  vuol  produrre  un  esistente,  ma  nella  sua  purez* 
za  esso  è  lo  stesso  generale,  come  pensiero.  Questo.prin« 
cipio  fu  in  Francia  esposto  da  Rousseau.  L^uomo  é  la  vo- 
lontà^ ed  é  sol  libero  in  quanto  egli  vuole  ciò  che  è  la 
sua  volontà.  Questa  ragione  teoretica  si  fece  pur  valere 
in  Germania.  Qui  fu  detto  :  la  volontà  reale  é  la  ragione 
del  volere,  l'uomo  non  deve  volere  che  la  sua  vulootà. 
Egli  deve  eseguire  il  suo  dovere  e  il  diritto^  solo  per 
amore  del  dovere  e  del  diritto.  Nel  mio  volere  non  vi  ha 
nulla  d'estraneo,  non  mi  si  può  quindi  presentar  nulla 
come  autorità}  io  sono  puramente  ristretto  al  mio  vole- 
re. Si  |>otrebbe  dimandare  perché  la  libertà  sia  stata  da 
prima  abbracciata  in  questa  forma  astratta  ;  perché  quan» 
do  la  ragione  si  comprende,  la  prima  cosa  che  essa  ab- 
braccia si  è  la  forma  immediata^  vale  a  dire  la  forma  del- 
l'astrazione. L'uomo,  giunto  alP indipendenza  della  ra- 
gione, l'ha  da  prima  compresa  in  questa  semplicità. 

Qui  si  potrà  fare  una  nuova  dimanda:  perché  i  Fran* 
cesi  sieno  passati  così  presto  dal  teoretico  al  pratico,  men- 
tre i  Tedeschi  si  sono  arrestati  al  teoretico,  e  si  sono  con^ 
tentati  del  medesimo.  Si  potrebbe  rispondere  :  che  i  Fran- 
cesi hanno  la  testa  più  calda  fils  orti  la  téle pres  du  bon* 
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netj,  ma  il  vero  fonclamento  è  più  profondo.  Il  priDcipio 
formale  sta  incotitro  alla  realtà  concreta-,  i  Tedeschi  non 
poterono  comportarsi  con  questa  se  non  pacificamen- 
te s  essi  erano  riconciliati  colla  realtà.  Si  deve  inoltre  os- 
servare che  solo  i  protestanti  poterono  giugnere  ad  esser 
contenti  della  realtà  legale  e  morale.  In  Germania  T  illu- 
minismo parti  dalla  teologia;  in  Francia  esso  prese  tosto 
una  direzione  opposta  alla  Chiesa.  In  Germania^  in  ri- 
guardo al  temporale^  era  già  stata  migliorata  ogni  cosa; 
la  trista  legge  del  celibato ^  la  povertà  e  la  poltroneria 
erano  state  tolte:  T indicibile  esigenza  di  una  ci^ea  ser- 
vitù dell^  spirito  non  esisteva  più.  Il  diritto  di  regnare 
non  dovea  più  essere  assoluto  e  divino^  come  veniva 
espresso  in  Francia  coli' unzione  del  re;  ma  era  legittimo 
in  quanto  il  bene  del  paese  lo  esigeva.  Così  il  principio 
del  pensiero  era  di  già  riconciliato;  il  mondo  protestane 
te  avea  pur  in  sé  la  coscienza  che  vi  erano  già  i  germi 
di^uu  ulteriore  sviluppo  del  diritto,  e  questi  si  trovava- 
no nel  principio  della  riconciliazione,  che  s^vea  già  rice- 
vuta  la  sua  assoluta  installazione  come  principio  della 
religione. 

n  principio  della  libera  volontà  esige  che  la  volontà 
sia  vera;  poiché  nella  massima:  io  voglio  perché  voglio, 
posso  voler  tutto,  attenermi  fisso  ad  essa,  e  preferirla  allo 
stesso  bene.  In  ciò  si  è  trovato  un  puro  principio  per  lo 
Stato,  che  non  é  un  principio  fondato  sull'opinione  e 
sulla  pietà.  Questa  immensa  scoperta,  questa  ultima  co- 
sciènza del  più  profondo  è  già  fatta.  Da  prima  il  princi- 
pio è  vuoto,  e  si  deve  cercar?  la  materia  per  esso  negli 
istinti  naturali.  Ma  la  coscienza  dello  spirituale  divenne 
ora  il  fondamento  essenziale,  e  nacque  cosi  la  domina- 
zione della  filosofia.  Si  é  detto  che  la  rivoluzione  fran- 
cese parti  dalla  filosofia,  e  non  senza  ragione  si  é  chia« 
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mal^  U  filosofia  sapienza  del  mondo  ^poiché  essa  non  è 
solamente  la  verità  in  sé  e  per  sè^  come  pura  essenzia* 
]ità>  ma  ancora  la  verità  in  quanto  diviene  vivente  nel 
monda  Non  si  deve  quindi  ripudiar  la  sentenza^  che  la 
rivoluzione  ha  avuto  il  suo  primo  eccitamento  dalla  fi* 
losofia.  Solochè  il  principio  del  libero  volere  si  è  rite-« 
nuto  all'esteriore^  e  non  è  passato  bello  stesso  tempo  ài 
concreto. 

n  principio  della  libertà  del  volere  si  è  cioè  fatto  va- 
lere da  prima  contro  il  diritto  esistente.  Avanti  la  rivo- 
luzione francese  i  grandi  erano  già  ^tali  repressi  da  Ri- 
cbelieu^  e  tolte  via  le  più  grandi  oppressioni^  e  i  loro 
privilegi;  ma  essi,  come  il  clero ,  ritenevano  ancora  tutti 
i  loro  diritti  in  riguardo  delle  classi  inferiori.  La  cqn- 
dizione  della  Francia  *di  quel  tempo  presenta  uno  spet- 
tacolo d'immensa  corruzione.  Una  terribile  e  dura,  op- 
pressione che  aggravava  il  popolo,  le  difficoltà  pel  gover- 
no di  trovare  denari  per  soddisfare  il  lusso  e  la  dissipai-^ 
ztone  della  corte,  diedero  la  prima  occasione  Ma  mani- 
festazione del  malcontento.  Si  vide  che  le  somme  estor- 
te al  sudore  del  popolo  non  erano  applicate  al  bene  dello 
Stato,  n  governo  voleva  colle  riforine  uscire  da  quéste 
strette^  ma  la  coite,  il  clero  e  la  nobiltà  non  volevano 
cedere  il  loro  possesso,  né  spinti  dalla  necessità,  né  dal- 
l'amore del  diritto  in  sé  stesso;  e  ciò  avveniva  perchè  il 
governo  era  cattolico,  e  il  concetto  della  libertà  non  va- 
leva come  r ultima  e  assoluta  obbligazione;  i  loro  diritti 
erano  ancor  santi.  Ma  H  pensiero  e  il  concetto  del  diritto 
éi  fece  allora  ad  un  tratto  valere,  e  l'antico  edifizio  del- 
l'in  giustizia  non  potè  opporre  alcuna  resistenza.  Stesesi 
dunque  una  costituzione  fondata  sul  concetto  del  dirit- 
to, e  sopra  questa  base  tutto  ornai  doveva  esser  fonda- 
to. DaccViè  i4  sole  sia  nel  firmamento  e  i  pianeti  si  aggi- 
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rane  intorno  a  luì,  non  si  era  ancor  veduto  Puomo  appog- 
giarsi unicamente  sul  pensiero^  e  su  di  esso  fabbricarsi 
la  realtà.  Anassagora  avea  detto  da  prima  che  la  mente 
regge  il  mondo;  ma  per  la  prima  volta  Puomo  è  arrivato 
allora  a  conoscere  che  il  pensiero  deve  reggere  la  stessa 
realtà  spirituale.  Questo  fu  come  un  magnifico  sorger  di 
sole.  Un  entusiasmo  sublime  regnò  in  quel  tempo  ^  una 
scintilla  dello  spirito  penetrò  il  mondo  come  se  ora  fosse 
giunta  la  riconciliazione  del  principio  divino  col  mondo. 
Ora  dobbiamo  occuparci  ancora  dei  due  momenti-  se»- 
guenti:  i)  del  corso  della  rivoluzione  in  Franòia^  2)  del 
come  la  stessa  è  divenuta  un  avvenimento  della  storia 
del  mondo.  '    ^  . 

i)  Qui  si  devono  di  nuovo  distinguere  due  punti; 
cioè:  che  la  libertà  ha  una  doppia  determinazione  in  sé: 
da  un  lato  si  deve  considerare  il  contenuto  della  libertà^ 
r obiettività  stessa^  la  cosa  stessa;  dalP  altro  lato  la  forma 
della  libertà^  in  cui  il  soggetto  si  conosce  attivo.  La  liber- 
tà esige  che  il  soggetto  in  essa  si  conosca^  e  che^  posse- 
dendola ^  faccia  qualche  cosa  di  suo^  poiché  é  ^el^l'inte' 
resse  dell'uomo  cne  si  faccia  qualghe  cosa.  I  momenti 
più  precisi  dei  due  dati  punti  sono: 

a)  Le  leggi  del  contenuto  della  libertà^  ossia  della  li- 
bertà obiettiva  o  reale:  a  questa  abbisoigna  la  libertà  del- 
la proprietà  e  della  persona.  Tutte  le  determinazioni  pro- 
venienti dal  diritto  feudale^  le  decime^  i  censi  cadono 
con  ciò.  Alla  libertà  reale  appartiene  inoltre  la  libertà 
d'industria^  cioè  che  sia  permesso  all'uomo  di  usare  le 
sue  forze,  e  di  avere  accesso  a  tutte  le  cariche  dello  Sta- 
to. Questi  sono  i  momenti  della  libertà  reale. 

ft)  La  libertà  formale  cansi??tè  nelPesecnziorie  e  rea- 
lizzazione della  legge.  Ma  T  azione  effettiva  della  legge  è 
appunto  il  governo  in  generale,  poiché  sta  ad  esso  il 
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mantenere  e  fai^  eseguire  le  leggi.  Ora  si  farà  la  dimàncla  : 
(juale  deve  essere  la  volontà  che  qui  deve  decidere?  Se 
lo  Stato  è  fondato  sulla  libertà^  le  molte  volontà  degli 
individui  vogliono  pure  partecipare  questa  decisione. 
Ma  i  molti  sono  tutti  ^  e  sembra  un  vuoto  ripiego  ed  una 
grande  inconseguenza  il  non  lasciar  prendere  parte  che 
a  pochi  nella  decisione^  poiché  ognuno^  col  suo  volere^ 
deve  pur  entrare  in  ciò  che  deve  essere  sua  legge*  I  po- 
chi devono  rappresentare  i  mòlti^  ma  spesso  non  fanno 
che  opprimerli;  anche  in  caso  diverso  il  dominio  della 
maggiorità  sulla  minorità  è  sempre  una  grande  inc(m- 
sèguenza. 

Questa  collisione  del  volere  subiettivo  ci  conduce  ad 
un  terzo  momento^  al  momento  del  sentimento  dell'in- 
terno volere.  Quelli  stessi  che  hanno  ad  eseguire  o  far 
eseguire  le  leggi  sono  individui,  ed  hanno  una  coscien- 
za; ciò  che  essi  decidono  proviene  dal  loro  convinci- 
mento, dal  loro  interno.  Ora  in  ciò  la  determinazione  es* 
senziale  è  che  nella  coscienza  non  vLsia  nulla  di  più  ele- 
vato del  diritto^  niun' altra  cosa  che  sia  più  santa  in  ri- 
guarda alle  cose  e  agli  affari  temporali.  Questo  sentimen- 
to è  r  ultima  garanzia  che  abbia  il  governo  e  il  popolo. 

Dopo  aver  date  queste  determinazioni  generali,  noi 
dobbiamo  seguire  il  corso  della  rivoluzione  francese  e  la 
trasformazione  che  avvenne  dello  Stato  dietro  il  concetto 
del  diritto.  Da  prima  non  si  seguirono  che  le  massime 
filosofiche  puramente  astratte,  non  si  fece  alcun  conto 
del  sentimento  e  della  religione.  La  prima  costituzione 
della  Francia  contiene  in  sé  i  princìpi  assoluti  del  dirit- 
to :  alla  testa  dello  Stato  dovea  esser  posto  il  monarca^ 
al  quale,  unitamente  coi  ministri^  spettava  la  potestà 
esecutiva;  il  corpo  legislativo,  all'opposto,  dovea  fare  le 
leggi.  Ora  qui  dovea  mostrarsi  la  collisione  del  volere 
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iiibtettìiro  e  il  contrasto  delle  sentenze.  La  differenza  e 
il  sospetto  ebbero  una  terribile  forza^  e  condussero  a 
morte  il  monarca^  la  cui  volontà  subiettiva  non  era  ap- 
punto cbe  la  coscienza  religiosa  cattolica.  Il  governo  si 
devolse  allora  al  popolo^  e  non  si  trattava  più  se  non  di 
sapere  qual  partito  avrebbe  tirato  a  sé  il  governo.  A  ciò  si 
legano  tutti  gli  altri  avvenimentL  Robespierre  stabili  il 
principio  della  virtù  come  il  più  elevato  f  e  si  può  dire 
cbe  quest'uomo  trattò  seriamente  la  virtù.  Ma  il  senti- 
mento non  poteva  esser  giudicato  cbe  dal  sentimento^  e 
da  lui  apprezzato;  si  introdusse  quindi  di  nuovo  il  sospet- 
to^ e  la  virtù  stessa^  tostocbè  diveniva  sospetta^  era  di  già 
giudicata.  Ma  un  sapere  immediato  è  il  solo  cbe  decida  cbi 
sia  sospetto;  dominano  dunque  la  virtù  e  il  terrore^  poi- 
ché la  virtù  puramente  subiettiva  ^  che  non  è  governata 
se  non  dal  sentimento^  porta  con  sé  la  più  terribile  tiran- 
nia. Questa  però  si  distrusse  da  sé  stessa^  ed  entrò  di  nuo- 
vo in  suo  luogo  un  governo  regolare.  La  suprema  potestà 
si  conferì  a  cinque  individui  che  formavano  un^  unità 
morale,  ma  non  quale  si  richiede  dalla  natura  delle  cose^ 
un^  unità  personale.  Con  Napoleone  si  pose  di  nuovo  alla 
testa  dello  Stato  una  volontà  individuale:  egli  sapea  re* 
gnare^  e  ricompose  presto  le  cose  interne.  Rivolse  quindi 
r immensa  forza  del  suo  carattere  al  dì  fuori^  sottopose  tut^ 
ta  r  Europa ,  e  diffuse  da  per  tutto  le  sue  istituzioni  libe*> 
rali.  Non  si  riportarono  mai  vittorie  più  geniali^  né  mai 
si  fecero  spedizioni  con  maggior  genio^  ma  non  appari 
pure  giammai  più  chiaramente  P  impotenza  della  pura 
vittoria,  ohe  allora.  L'individualità  dei  popoli  rovesciò 
alla  fine  questo  colosso,  e  in  Francia  si  stabili  di  nuovo 
una  monarchia  costituzionale  con  una  carta  che  le  serve 
di  fondamento.  Ma  qui  si  mostra  di  nuovo  l'opposizione 
dei  sentimenti,  e  ancorché  la  carta  sia  la  bandiera  comu- 
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ne^  e  che  tufti  due  i.partiti  P abbiado  giurata;  tultàWa^  il 
sentimento  di  una  parte  essendo  cattolico  e  facendosi  tili 
obbligo  di  coscienza  di^struggere  le  istituzioni  esistenti^ 
nacque  perciò  una  nuova  tempesta^  e  il  governo  fu  rove«» 
sciatoi  Finalmente  dòpo  ijoarant'anni  di  rivoluzioni^  si 
può  sperare  che  nasca  una  durevole  riconciliazione;  ma 
esiste  sempre  questa  scbsura  contro  il  principio  cattoli- 
co da  un  lato  e  Fc^pòsizione  dd  volere  subiettivo  dalPal- 
tro  lato.  Le  volontà  subiettive  del  più  devono  farsi  valere; 
questa  .astrazione  vien  ritenuta  fissamente^  e  si  trova  in 
contraddizione  coll^  esistente.  Contro  le  disposizioni  par» 
ticolari  del  governo  si  alza  tosto  la  libertà^  poiché  que- 
ste decisioni  partono  ordinariamente  da  voleri  partico- 
lari^ e  spno  perciò  arbitrarie.  Il  volere  dei  più  rovescia 
il  ministero^  a  cui  sottentra  l'opposizione;  ma  questa^ 
in  quanto  diviene  governo^  ha  di  nuovo  i  più  contro  di 
sé.  Cosi  il  movimento  non  è  che  un'inquietudine  coutil 
nua.  Questa  collisione^  queste  difficoltà^  questo  proble* 
ma  costituiscono  appunto  lo  stato  à  cui  ora  è  giunta  la 
storia;  essi  devono  essere  sciolti  dai  tempi  avvenire. 

a)  Noi  dobbiamo  ora  considerare  la  rivoluzione  fran* 
cese  come  un  avvenimento  della  storia  del  mondo^  poi- 
ché appunto  pel  suo  contenuto  essa  é  tale  :  si  deve  però 
da  essa  distinguere  la  lotta  che  il  suo  formalismo  può 
aver  destata.  Per  ciò  che  riguarda  la  diffusione  estema 
della  rivoluzione^  quasi  tutti  gli  Stati  moderni  furono 
conquistati j  cioè  il  liberalismo  ha  corso  tutte  le  nazioni 
romane^  l'Italia^  la  Spagna^  il  Portogallo;  ma  queste^  di 
già  dominate  dal  cattolicismo^  sono  ricadute  nelF  antico 
stato.  —  L^  Austria  porla  in  sé  il  carattere  di  un  impero 
piisto^  vale  a  dire  essa  è  un  aggregato  di  molti  Stati  che 
sono  essi  stessi  regni.  Questi  Stati  hanno  poca  fama^  e 
sono  molto  inferiori  in  coltura  all'Europa  incivilita.  La 
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sarvitù  della  gleba  domina  ancora  in  Ungheria  e  in  Boe- 
mia. I  grandi  di  Boemia  sono  egualmente  oppressi  dal- 
l'alto^  come  essi  opprimono  i  loro  soggetti.  I  grandi 
d'Ungheria  pongono  la  loro  libertà  in  nn  dominio  di 
violenza.  —  U  Inghilterra  si  è  conservata  con  grandi 
sforzi  sugli  antichi  suoi  fondamenti;  essa  ha  la  gran  de* 
stinàzione  di  sviluppare  il  commercio  e  di  introdurre 
col  commercio  la  civiltà  nei  popoli  che  sono  ancora  neU 

10  stato  di  patura.  La  costituzione  inglese  è  in  genera* 
te  rimasta  la  stessa  dopo  i  tempi  della  feudalità,  e  riposa 
quasi  unicamente  sopra  antichi  privilegi  La  libertà  for* 
male  di  parlare  di  tutti  gli  affari  dello  Stato  esiste  colà 

•  al  più  alto  grado.  Contro  questo  parlare  sta  ferma,  all'op- 
posto, la  particolarità  del  diritto  di  ogni  classe  e  Stato. 

11  Parlamento  è  il  governo,  ancorché  gli  Inglesi  stessi 
non  vogliano  ciò  confessare.  In  riguardo  alla  coltura 
scientifica  P  Inghilterra  è  molto  men  provetta  di  altri 
Stati  europei,  quantunque  abbia  a  sua  disposizione  gli 
immensi  mezzi  della  produzione  industriale.  Non  meno 
indietro  è  T Inghilterra  in  riguardo  al  diritto  privato: la 
proprietà  ha  colà  una  gran  parte,  e  quasi  assoluta;  e  so- 
vente nelle  nomine  del  Parlamento  gli  elettori  vendono 
ad  essa  le  loro  voci.  Ma  da  questo  diritto  privato  appun- 
to ne  viene  che  l'Inghilterra  ha  un  governo,  mentre  la 
Francia  non  lo  ha.  La  quistione  ora  è  se  colle  riforme 
che  si  introducono,  queste  particolarità  di  diritto  si  po- 
tranno a  lungo  conservare.  —  La  Germania  fu  corsa  dai 
vittoriosi  esereili  francesi,  ma  la  nazionalità  tedesca  scos- 
se da  sé  questa  oppressione.  Un  momento  principale 
nella  storia  di  Germania  sono  le  modificazioni  del  dirit- 
to che  furono  occasionate  dall'oppressione  francese,  poi- 
ché essa  fece  conoscere  il  difetto  delle  antiche  istituzio- 
ni. Le  obbligazioni  feudali  furono  tolte,  i  princìpi  della 
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liberti^  della  proprietà  %  della  persona  divei^nero  prin- 
cipi fondam^itali.  Finalmente  per  ciò  che  riguarda  i  3en« 
tilnenti/.si  è  già  detto  che  per  mea^o  delta  Chiesa  prote- 
stante 6Ì  èra  di  giS  effettuata  la  riconciliazione  della  reli- 
gione col  diritto.  Non  vi  ha  alcuna  coscienza  che  si  dica 
santa  e  religiosa,  essendo  divisa  o  contraria  al  diritto 
temporale. 

Fin  qui  è  giunta  la  coscienza  umana,  e  questi  sono  i 
momenti  principali  della  forma  in  cui  il  principio  della 
libertà  si  è  effettuato,  poiché  la  storia  del  mondo  non  è 
altro  che  lo  sviluppo  del  concetto  della  libertà.  Ma  la  li- 
bertà obiettiva  esigeva  sommissione  del  volere  acciden- 
tale, poiché  questo  in  generale  non  é  che  formale.  Se 
r  obiettivo  in  sé  é  ragionevole,  il  modo  di  vedere  indi- 
viduale^eve  corrispondere  a  questa  ragione,  e  allora 
.  esiste  pare  il  momento  essenziale  della  libertà  subietti- 
va. Noi  abbiamo  trattato  11  progresso  solo  dal  lato'  del 
concetto,  e  abbiamo  dovuto  rinunziare  al  piacere  di  di- 
pingere più  da  vicino  la  fortuna,  i  periodi  fiorenti  dei 
popoli,  la  bellezza  dei  caratteii  degli  individui,  l'avven- 
tore dei  loro  destini  prosperi  o  avversi.  La  filosofia  non 
^a  a  fere  che  collo  splendore  dell'  idea  che  si  mostra 
nella  storia  del  mondo.  La  filosofia  non  ha  bisogno  di 
considerare  il  movimento  delle  passioni  nella  realtà;  il 
suo  interesse  é  di  conoscerle  solo  in  quanto  la  realtà  at- 
tuale é  il  risultato  del  loro  movimento. 

Lo  sviluppo  del  principio  spirituale  é  larverà  Teodi- 
cea, poiché  esso  ci  palesa  che  lo  spirito  non  si  può  li- 
bera-re che  fondandosi  negli  elementi  dello  spirito  stes- 
so, e  che  ciò  che  è  avvenuto,  e  avviene  tutto  di,  n<m 
solo  viene  da  Dio,  ma  é  la  stessa  opera  di  Dio. 


Fmfi  DELLA  FaOSOFU  J>EJXk  StORIA. 
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